1 


V 


r . * - v 

• .»  . . .. 

.*•  V» 


»• 

. • 

* 


Digitlzacf  by  Googl 


image 

not 

a vailable 


image 

not 

a vailable 


image 

not 

a vailable 


image 

not 

a vailable 


Digitized  by  Google 


• f- 


OPERE 

DI 

PIETRO  GIORDANI 

« 

VOMJME  settimo.. 


Digitized  by  Google 


Digitized  by 


cL'tf*- 


EPISTOLARIO 

DI 

PIETRO  GIORDANI 

EDITO 

PER  ANTONIO  GUSSALU 

compilatore  della  vita  cbc  lo  precede 


VOLUME  SETTIMO. 


MILANO 

BORRONI  E SCOTTI 
1855. 


Digitized  by  Google 


Proprietà  letteraria. 


Digitized  by  Google 


46 

/ Ps'4 

EPISTOLARIO  v/.  7-r 


976.  — SjV/.  intorno  Gussalli. 

Parma,  giovedì,  23  gennaio  1840.  a Milano. 

Spero  che  tu  conosca  il  „„  : io  non  lo  conosco  se 
non  per  altrui  delti.  Egli  dunque  non  trova  armonia 
nelle  mie  prose:  altri  (forse  con  più  ragione)  ce  ne 
trovan  troppa  : e può  essere,  poiché  io  la  studio  ; e 
credo  doverla  studiare,  quando  nulla  pregiudichi  alla 
chiarezza,  alla  precisione,  alla  concisione , alla  forza. 
Nè  però  vi  è meno  diversità  di  orecchie  che  di  cer- 
velli. Impossibile  soddisfare  a tutti.  Non  è da  mara- 
vigliarsi o dolersi  che  sieno  giudicate  le  scritture, 
quando  si  gettano  al  publico.  Ma  come  fanno  que’tuoi 
letterati  a saper  tanto  delle  mie  private  miserie?  Quando 
però  t’incontri  in  chi  mi  accusi  di  perder  troppo  tempo 
in  far  lettere  (il  che  è troppo  vero),  ricordati  di  far  loro 
questa  osservazione  : giordani  rarissime  volte  scrive 
che  non  sieno  di  risposta;  e la  massima  parte  ad  ignoti. 
Ora  voi,  Signori,  figuratevi  che  vi  sia  venuto  in  ca- 
priccio di  scrivere  a quel  povero  romito,  che  vive 
sepolto  e ignoto  a tutti  fuorché  a quelli  che  lo  co- 
noscono; e figuratevi  eh’ egli  per  giusto  risparmio  di 
tempo  e di  noia , omettesse  come  cosa  inutilissima 

Epht.  fot,  ni.  i 
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di  rispondervi  ; che  direbbe  di  lui  ciascuno  di  voi,  Si- 
gnori? che  strilli  mettereste1?  che  maledizioni  ? 

97  / . A ),)),) 

Parma,  martedì,  25  febraio  1840. 

Cara,,,,,,,,,,:  Solamente  ieri  ho  avuta  la  vostra  di 
mercordi  19,  che  dovevo  ricevere  venerdì  21.  lo  vi 
ringrazio  del  cortese  rimprovero.  Ma  io  certamente 
ho  risposto  alla  vostra  di  gennaio  ; perchè  non  lascio 
mai  senza  risposta  nessuno:  neppure  degl’  ignoti;  che 
sono  la  massima  parte  di  quelli  che  mi  scrivono:  ti- 
guratevi  poi  se  potrei  mancare  alla  pargoletta. 

Perchè  abbiate  qualche  idea  della  mia  fortuna,  e 
della  giustizia  del  mondo,  voglio  coniarvi  che  alcuni 
( e si  dicono  mici  amicissimi  ) mi  accusano  di  una 
smania , di  un  furore  importunissimo  di  scriver  let- 
tere, che  viene  in  fastidio  a tutti.  E il  vero  6 che 
sebbene  quasi  tutta  la  mia  vita  si  consumi  in  questo 
abominevol  fastidio  di  scriver  lettere,  ( che  è la  cosa 
a me  la  più  grave  e noiosa  ) io  vi  sono  costretto  ; 
volendo  evitare  le  maledizioni  di  tanti,  che  (senza 
avervi  il  minimo  diritto  ) vogliono  farmi  il  grande 
onore  di  loro  lettere.  Ed  è vero  che  ( fuori  di  qualche 
necessità  ) non  sono  mai  il  primo  a scrivere;  neppure 
agli  amici  : e ne  avete  la  pruova  in  voi , alla  quale 
pur  non  sono  amico  da  ieri.  Che  ne  dite?  Ma  quan- 
tunque io  non  vi  scriva  spesso,  e non  più  di  quello 
che  voi  stessa  mi  domandate;  io  penso  a voi  spes- 
sissimo, e con  vero  e molto  affetto.  E vi  ringrazio 
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della  vostra  lettelina,  benché  troppo  corta.  Io  malvo- 
lentieri scrivo  agl’  ignoti  c agl’  indifferenti.  Agli  amici 
do  molto  più  di  pensieri  affettuosi  che  di  lettere,  per- 
chè voglio  esser  sicuro  di  non  seccarli.  Ma  a me  niente 
riesce  in  bene.  Son  giudicato  sempre  iniquamente,  e 
stranamente.  Non  dico  già  da  voi  ; ma  da  quegli  stessi 
che  pur  dovrebbero  conoscermi.  , , , , , ,,,,,, 

978.  — Al  Conte  Giovanni  Marchetti. 

Parma,  14  aprile  1840.  a Bologna. 

Questo  lungo  silenzio  nel  quale  pur  penso  a voi. 
Giovannino  carissimo,  devo  romperlo  per  debito  di 
ringraziarvi.  Da  voi  mi  viene  il  Romanzo  Sampiero 
del  Galloni  : alla  vostra  cortesia  devo  il  piacere  di  que- 
sta lettura,  e Tessermi  pervenuta  la  benevola  genti- 
lezza dello  Scrittore.  Al  quale  pur  vorrei  mandare  i 
miei  giusti  ringraziamenti.  Ma  comesi  fa?  Pare  che 
tra  noi  e Napoli  sia  non  so  quale  e non  so  dove  una 
Cariddi,  che  assorbe  le  lettere.  Pare  che  lo  stato  pa- 
pale non  sia  così  escluso  da  ogni  comunicazione  con 
quel  regno.  E sembrami  che  sia  a voi  noto  e corri- 
spondente con  voi  l’autore.  Mi  fareste  la  carità  di  si- 
gnificargli clic  ho  con  molta  gratitudine  ricevuto  e 
con  molto  piacere  letto  il  suo  libro?  Esc  troppo  non 
vi  grava  ditemi  chi  e quale  è quel  Signore,  che  pur 
mostra  eh’  io  non  gli  sia  ignoto:  ma  nella  mia  po- 
vera c perduta  memoria  non  ritrovo  nulla  di  lui.  Per 
carità  perdonatemi  queste  seccature  indiscrete;  per- 
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donatemi,  e amatemi  sempre.  Ricordatemi  buono  (ben- 
ché inutilissimo)  servitore  alla  marchesa  Popoli,  all'  Ip- 
polita, alla  nostra  Nina:  ricordatemi  a Medici,  a Va- 
lorani,  a Baietli.  Non  mi  dimenticate  voi,  o amatis- 
simo; che  io  riverisco  ed  abbraccio  di  tutto  cuore  — 
il  vostro  giordani. 

979.  — Al  Conte,  Giovanni  Marchetti. 

Piacenza,  20  maggio  1840.  a Bologna. 

Giovannino  carissimo.  Non -vorrei  seccarvi  con  que- 
sta mia.  Ma  quando  risposi  alla  cara  vostra  dei  10  non 
sapevo  quel  che  oggi  voglio  dirvi;  e sembrami  pure 
che  non  vi  debba  essere  discaro  ad  intendere. 

Dove  Dante  nei  primi  appartamenti  dell’  Inferno 
parla  de’  lussuriosi  ha  un  verso  abbastanza  melenso, 
e poco  degno  di  lui,  dicendo  di  = Semirarnis  Che 
succedette  a Nino  c fu  sua  sposa.  = Se  sapete  come 
scrisse  veramente  Dante,  è inutile  la  mia  lettera;  e 
voi  gradite  1’  intenzione  benché  inutile.  Se  nò,  ecco 
la  nobile  c vera  lezione,  la  quale  ben  esprime  l’ in- 
degnità d’  essere  stala  madre  e moglie  d’  uno  stesso 
uomo  : 

Suggcr  dette  a Nino. 

Il  balordo  che  primo  scrisse  suggerdette  suggerì  la 

/ 

facile  e insipida  correzione  di  succedette,  ricevuta  poi 
e ritenuta  da  tutti.  Ma  dite  un  poco  dove  s’  è tro- 
vata la  vera  lezione.  In  qualcuno  dei  tanti  codici?  Nò: 
in  vecchia  stampa  d’un  predicatore  quattrocentista;  il 
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quale  cita  più  di  Dante  che  della  Bibbia  e dei  dot- 
tori: c vi  si  è scontralo  (laus  deo)  il  Federici  biblio- 
tecario di  Padova:  il  quale  fu  qui  (non  è molto),  e 
ne  parlò  ad  un  amico  mio,  dal  quale  l’ho  inteso  l’al- 
tro di;  e ra’ è parso  cosa  degna  da  sapersi  dal  mio 
Marchetti;  il  quale  abbraccio  di  cuore,  c prego  di  ri- 
cordarmi all’  Ippolita,  alla  Principessa,  a Medici,  a 
Valorani.  Cura  ut  valeas,  et  me  ama.  Addio  addio. 

980.  — Al  Sig.  Antonio  Gussalli. 

■j 

Parma,  mercordi,  28  ottobre  1840.  a Soncino. 

Lunedì  t’  ho  mandata  la  19.*  Ricevo  la  16.a  di  sa- 
bato 24. 

Qui  il  tempo  è stato  buono  sinora,  ma  si  prepara 
cattivo. 

Nell’  inverno  i corrieri  arrivan  lardi,  e a ore  varie; 
e io  non  posso  andar  due  volte  il  giorno  alla  posta. 
Però  non  potrai  avere  mie  risposte  se  non  coll’  or- 
dinario seguente  alle  ricevute.  Dio  faccia  che  presto 
cossi  il  disordine  della  tua  posta. 

Ogni  volta  che  vedrai  il  buon  Cantore  non  ti  scor- 
dare di  salutare  lui  c la  moglie  per  me.  Te  lo  rac- 
comando. 

Qui  si  fanno  perquisizioni  per  le  case.  Il  Ministro 
dell’  Interno,  la  Polizia  non  ne  sanno  niente.  Vanno 
i gendarmi;  e senza  nessuna  delle  forme  volute  dalla 
legge  cercano  non  so  quali  carte.  Jeri  mattina  vessa- 
rono il  più  bravo,  il  più  onesto  c il  più  stimato  de- 
gli avvocali,  il  Benedini.  Se  fossimo  in  Tripoli  o Tu- 


Digitized  by  Google 


10  ' 18Ì0 

nisi  nessun  governo  estero  potrebbe  molestarci,  qui 
siamo  sudditi  di  qualunque  potente  voglia.  , , , , , 

Vorrei  che  tu  dicessi  a di  aver  saputo  da  me 
come  io  sono  benissimo  informato  (benché  non  ne 
abbia  mai  fatto  segno)  elio  la  mia  prigionia  fu  opera 
delia  sua  imprudenza.  E necessario  che  ciò  sappia. 

In  quello  scritto  assai  bello  è un  luogo  che  niente 
posso  intendere. 

* il  che  sia  detto  qui  per  coloro  i quali  s’ ima- 
« ginano  e ridono,  che  soli  noi  italiani  disputiamo 
« tuttora  sulla  vera  ortografia  delle  nostre  parole.  Le 
« quali,  per  consolarci  di  quelle  derisioni,  comunque 
« fossero  scritte  o pronunciate , tre  secoli  addietro 
* spaventarono  un  re  di  Francia,  e già  due  secoli 
« prima  avevano  bastato  ad  un  poema  immortale  — 
Ora  studiando  questo  periodo  comincio  a voler  in- 
dovinare, che  il  re  di  Francia,  sia  Carlo  Nono  e il 
poema  immortale  il  Dante.  Rimane  del  losco  per  la 
disposizion  delle  parole  nelle  frasi  antecedenti.  Se 
mai  lo  scrittore  ha  voluto  dire  quel  che  oravo  ima- 
ginando,  le  avrei  ordinate  cosi,  a torre  due  equivoci 
=*  le  quali  ( parole  ) per  consolarci  di  quella  deri- 
sione. — Resta  a sapere  se  lo  scritte  o pronunciate 
si  riferisce  a tre  secoli  addietro,  o si  deve  intendere 
che  spaventarono,  già  tre  secoli  addietro  un  re.  E 
forse  il  re  sarà  Francesco,  primo  per  que’suoi  versi 
di  galanteria.  È pur  difficile  spiegarsi  chiaro  é netto, 
e farsi  intender  subito!  Addio,  irìio  caro:  ti  lascio,  per- 
chè son  veramente  immerso,  e quasi  sommerso  nel 
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diluvio  delle  lettere,  e continuamente  frastornato  da 
visite;  già  s’intende  di  forestieri.  Addio:  ti  bacio  di 
cuore. 

P.  S.  Non  poteva  nominare  il  re  e il  poema  senza 
fare  un  indovinello?  Quel  derisioni  sostantivo  concor- 
dante in  genere  numero  e caso,  mal  precede  lo  scritte  e 
pronunciate,  che  vorrà  riferito  al  più  remoto  parole. 
Minuzie:  ma  neglette  fanno  confusione.  Io  m’imbro- 
glio spesso  negl’italiani,  e mai  ne’ latini!  * 

981.  — Al  Sig.  Antonio  Gussalli. 

, Parma,  mercordi,  24  febraio  1841.  a Milano. 

. • v 

Mi  fai  gran  piacere  leggendo  attentamente  il  Porzio. 
Tu  lo  giudichi  benissimo.  Tu  pensi  dunque  come  Pa- 
scal; che  in  un  libro  cercava  l'uomo,  e s’impazientava 
di  trovare  uno  scrittore.  Ma  questo  è,  si  potrebbe  dir, 
di  tutti  : Leopardi  è forse  unica,  certo  prodigiosa  ec- 
cezione nelle  sue  prose.  Ió  non  ho  mai  mai  potuto 
arrivare  ad  uscir  di  quel  difetto,  e vi  son  dentro  non 

poco.  Ma  vi  sono  Bartoli,  Cicerone,  molti  anche  dei 

✓ 

più  famosi  Greci,  vi  è Livio  stesso.  E certo  si  sente 
lo  scrittore  ( bravo  si,  ma  si  sente  ) anche  nel  buon 

1 7 novembre.  = Io  credo  che  a'bbi  ragione  tu  in  quel- 
l’ indovinello  ; e che  il  re  di  Francia  debba  essere  Carlo  Vili. 
Ma  qual  è poi  il  poema  immortale?  Dante?  o l’ Ariosto? 
Donde  comincia  i tre  secoli  addietro  ? da  Carlo  o da  noi  ? 
Dante  sarebbe  circa  due  secoli  addietro  di  Carlo.  Ariosto  è 
giusto  tre  secoli  addietro  di  noi.  = • • 
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Porzio.  Quanto  al  confrontarlo  col  Bartoli,  da  cui  è 
molto  diverso,  sarà  bello  studio  da  far  qui.  , , , , , 

Il  ,,,,,,,,  ha  già  fatto  una  seconda  edizione  di 
quel  suo  romanzo;  e fra  le  altre,  per  gli  schiamazzi 
di  molti,  ha  fatta  una  curiosa  correzione  al  luogo 
dove  dice  =*  la  Corsica  sarà  immortale  (bella  l’ im- 
mortalità d’ un’Isola!  avesse  detto,  gloriosa,  onorata, 
o simili)  per  avere  prodotto  Paoli,  anticipata  com- 
pensazione ed  espiazione  del  reo  Bonaparte  = c mi 
dicono  che  in  vece  di  reo  ha  messo  eroe  ; che  ci  sta 
proprio  a proposito. 

Se  non  vuoi  domandar  tu  l’ epigrafe  falla  doman- 
dare a N,„„;  c dica  pure  che  è per  me.  Oh  i let- 
terati han  gusto  d’ esser  richiesti,  come  le  donne. 

Lunedi,  15  marzo. 

J J J M 1 > J > J > 

Mi  sarà  molto  caro  che  pii  mandi  il  seguito  del  la- 
voro di  Cecco  sui  Baroni..  Non  ho  tempo  ora  di  farne 
uso.  Guardate  alcune  di  quelle  osservazioni  ( benché 
taluna  non  mi  persuada  ),  mi  paiono  belle  e buone 
assai,  e veramente  utili  a chi  voglia  su  quell’  operetta 
fare  profittevole  studio.  Quando  verrai  devi  portare 
il  volumetto;  c su  quello  faremo  tutte  le  osservazioni 
di  Cecco,  e vi  aggiungeremo  le  nostre.  A me  pare 
che  volendo  entrare  addentro  in  un’arte  sia  il  mezzo 
di  prendere  un  lavoro  clic  più  si  accosti  al  perfetto; 
e in  quello  considerare  quali  cosuccie  al  sommo  per- 
fetto manchino,  e tentare  di  aggiungervelc.  Nè  ciò 
è presuntuoso:  perchè  noi  ben  conosciamo  che  non 
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sapremmo  condurre  un  lavoro  come  questo  dei  Ba- 
roni : ma  posto  che  sia  già  fatto,  possiamo  scorgervi 
que’  piccoli  difetti  ; benché  noi  non  avremmo  potuto 
produrre  quelle  grandi  virtù  chè  già  vi  sono.  Ritengo 
adunque  assai  volentieri  le  note  di  Cecco;  e tu  mi 
manderai  le  altre;  e poi  insieme  ce  ne  gioveremo. 
E Cecco  farebbe  poi  assai  bene  se  per  uso  de’  gio- 
vani veramente  amanti  di  quest’arte;  desse  di  tale 
operetta  una  edizione  fornita  di,  queste  osservazioni 
già  da  lui  fatte,  e delle  correzioni  e migliorazioni  che 
paressero  probabili.' 

Mercordì,  17  marzo. 

Quel  tal  libro  con  l’ ossatura  di  Condillac,  c la  polpa 
tutta  italiana,  io  credo  che  sarebbe  il  più  utile,  (o 
forse  il  solo  utile)  all’arte  di  scrivere;  e utilissimo 
anche  all’  arte  di  pensar  bene  studiando  ad  esprimersi 
bene  1.  Ma  bisognerebbe  prender  esempi  tutti  italiani, 
tulli  da  grandi  scrittori,  tanto  nel  caso  di  notare  i 
difetti,  quanto  per  mostrare  le  virtù,  e (ciocché  non  fa 
Condillac)  aggiunger  sempre  la  ragion  filosofica  del 
biasimo  e della  lode.  Sarebbe  una  cosa  bellissima;  ma 
non  di  piccola  fatica:  e credo  che  solo  Cecco  sia  abile 
a farla. 

Venerdì,  19  marzo. 

Cecco  mostra  d’ intender  benissimo  la  còsa  dicendo 
che  la  gran  difficoltà  dell’  opera  sarebbe  nello  sce- 

1 Questo  libro  è il  trattato  di  Condillac,  Art  d'écrirc,  che 
il  Giordani  voleva  fatto  italiano  dall’Ambrosoli. 
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gliere  gli  esempi,  c molto  più  nell’  applicarli  ; mas- 
sime nella  nostra  lingua,  tanto  più  pittorica  della  fran- 
cese; e dove  però  la  plus  grande  liaison  des  idées 
logicalmente  ò più  difficile  ad  ottenersi.  Certo  al  suo 
ingegno,  c agli  studi  fatti  non  sarebbe  molto  difficile 
il  resto.  Se  io  fossi  ricco  vorrei  offerire  6m.  fr.  a chi 
facesse  quell’ opera;  ch’egli  solo  può  fare:  c molto 
mi  piace  ch’egli  vi  rivolga  l’animo;  e son  quasi  certo 
che  la  farà  bene,  come  certissimo  che  la  farà  incom- 
parabilmente meglio  di  ogni  altro.  Se  fa  delle  aggiunte 
teoriche  guardi  però  (e  sarà  difficile)  che  rimanga 
all’opera  il  silo  pregio  singolare  e mirabile  (nel  quale 
sta  la  massima  utilità  ) di  ridursi  tutto  al  principio 
unico  de  la  plus  grande  liaison.  Questo  la  distingue 
sopra  tutte  le  altre,  anche  delle  migliori;  e perciò  è 
la  sola  della  quale  io  ho  sentito  giovamento. 

Ingegnosa  molto  ed  efficace  quella  sua  similitudine 
della  lente  *;  la  sola  scusa  buona  che  possa  addursi  a 
favore  dello  scrittore,  che  non  arriva  a toglier  di  mezzo 
sè  stesso:  scusa  della  quale  non  ebbe  bisogno  Leo- 
pardi nelle  prose.  Nelle  poesie  è la  più  poderosa  lente 
che  possa  imaginarsi.  Disse  poi  benissimo  de’ nostri 

✓ 

1 Ragionavano  l’ Ambrosoli  e il  Gussalli  intorno  alto  scri- 
vere del  Leopardi  e del  Giordani.  Il  Gussalli  portava  e con- 
fermava la  comparazione  che  il  Giordani,  nel  Proemio  agli 
Studii  giovanili  del  Leopardi,  fa  della  prosa  leopardiana  col 
cristallo  perfettamente  diafano.  L’Ambrosoli  opponeva  che  se 
il.  Leopardi  è cristallo  purissimo,  il  Giordani  è lente  poten- 
tissima che  avvicina  e fa  più  comprensibili  gli  oggetti. 
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scrittori  tutti:  e la  ragion  è,  come  tu  stesso  potrai 
vedere,  che  nessuno  ebbe  in  mente  il  gran  principio 
di  Condillac.  Bartoli  per  altro  ebbe  un  istinto  che  lo 
fece  moltissimo  volte  scrivere  come  se  lo  avesse  in 
mente.  Oh  con  quanta  impazienza  aspetto  la  moc- 
chettiana  1 ! L’  hai  tu  veduta  o udita  dall’  autore? 

Il  Porzio,  che  ha  tanti  bellissimi  pregi,  è continuo 
violatore  del  precetto  condillacchiano.  ,,,,,,,, 

• . t 

, Mcrcordi,  24  marzo. 

Io  soglio  de’raiei  giudizi  appellare  da  me  a me  stesso  ; 
c quasi  sempre  mi  avviene  di  doverli  raffermare;  e 
le  cose  che  in  prima  istanza  mi  piacquer  molto,  pia- 
cermi in  revisione  moltissimo.  Quando  ho  riletto  gli 
annali  lucchesi  di  Bartolomeo  Beverini,  mi  sono  riu- 
sciti ancora  più  stupendi:  c tu,  quando  potrai,  ricor- 
dati di  leggere  quei  4 volumi,  degni  di  Livio.  E stet- 
tero occultatile  ignorati  150  anni!  E tanto  insistetti 
col  buon  Papi,  che  finalmente  vennero  in  luce;  ma 
con  molte  scorrezioni  da  imbrogliare  chi  non  sia  ben 
forte  in  latino.  Io  mi  curo  poco  di  tutta  la  moderna 
latinità;  ma  tre  cose  ne  pregio  moltissimo,  e le  credo 
lettura  di  gran  diletto  e gran  profitto,  quella  storia 
italica  del  Bonacini,  che  già  ti  additai,  questi  annali 

4 È la  vita  del  Professore  Francesco  Mocchetti  di  Como, 
scritta  daU’Ambrosoli  nel  1841. 
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di  Lucca,  c le  storie  indiane  del  gesuita  Maffei;  che 
nella  traduzione  italiana  del  Serdonati  (benché  testo  di 
Crusca)  ti  piacerebber  poco;  spogliate  affatto  di  quella 
maestà  latina.  Ti  raccomando  queste  Ire  opere  per 
quando  potrai.  Credimi  ohe  nessuna  nazione  ha  di  la- 
tino moderno  niente  da  paragonare  a questi  tre. 

Venerdì,  2 aprile. 

Ha  pienissima  ragione  Cecco:  quella  teoria  è facilis- 
sima a intendersi  e comprendersi  ; ma  non  cosi  fa- 
cile ad  applicarsi;  e qui  troverà  fatica;  ma  utilissima 
a lui,  e utile  a chiunque  vorrà  c saprà  giovarsene. 
Non  posso  mandarti  l’ abbozzo  storico  del  Porzio,  per- 
chè è troppo  largo;  e le  lo  darò  qui.  Ma  se  trovo 
occasione  voglio  mandarti  (oltre  il  volumetto  mio  da 
dare  a Gherardini)  un  altro  volumetto  veneto,  cor- 
retto da  me;  il  quale  vorrei  clic  tu  leggessi  prima 
* • 

di  venire;  e lo  portassi  leco,  per  certi  confronti  da 
fare; per  cagione  di  una  scrittura  del  Tasso  1 del  quale" 
vorrei  qui  leggertene  alcun’  altra  : e credo  che  facil- 
mente vedresti  le  somiglianze  e le  differenze  che  sono 
tra  me  c il  Tasso:  le  somiglianze  sono  di  natura;  le 
differenze,  del  secolo  e degli  studi  propri.  Credo  che 
tali  osservazioni  non  ti  dispiaceranno. 

i Questa  scrittura  è la  epistola  notissima,  15  aprile  1579, 
a Scipione  Gonzaga,  la  quale  il  Giordani  correggeva  nel  vo- 
lume 18.°,  classe  8.a,  della  Biblioteca  classica  di  Luigi  Carrer, 
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Desidero  che  possi  portarmi  qualche  saggio  dell’o- 
pera di  Cecco;  visti  i quali,  conoscerò  com’  egli  veda 
e prenda  la  cosa;  e potrò  più  utilmente  esporgli  i 
miei  pensieri.  Addio,  ti  abbraccio  di  cuore. 

Mercordi,  14  aprije. 

Lunedi  mandai  la  44.a  e ricevetti  la  46.a  di  sabato  IO. 

Dalla  tua  lettera  mi  pare  che  non  abbi  letto  l’ar- 
ticolo di  Cattaneo,  e avrei  amato  di  sentirne  il  giu- 
dizio tuo  proprio.  Mi  dirai  perchè  non  Io  leggo  io? 
Ma,  caro,  non  ci  trovo  il  tempo,  lo  son  proprio  sof- 
fogato dal  diluvio  incessante:  se  tu  vedessi,  dovresti 


Venezia  18U).  E siccome  alcune  di  quelle  correzioni  non 
trovo  neir  accuratissimo  Epistolario  dell'egregio  Signor  Ce- 
sare Guasti,  reputo  non  vano  l’ esibirle. 


Guasti.  Voi.  2.°  • * 

Pag.  lin. 

14  32  — credere  di  non  poter 

10  21  --=  era  vicino  al  non 

credere , non  tanto 
per  vergogna  o per 
malizia , quanto  per 
timore  eli'  egli  non 
mi  volesse  assolvere. 


23 

<0 

= assicuratori  della 

leggo  scrilta. 

30 

37 

= quella  forse  che 

33 

9 

= noctequc  dieque 

31 

8 

= alcuna  mia  altezza 

Giordani 

credere  di  poter 
era  vicino  al  credere  (non  tanto 
per  vergogna  o per  malizia, 
quanto  per  aimore)  ch’egli 
non  mi  volesse  assolvere. 


(forse)  segui  latori  della  legge 
' scrilta, 
quello  forse  che 
noctuque  dieque 
alcuna  mia  alterezza 
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averne  pietà.  Comincio  a credere  d’  esser  celebre : e 
mi  confermo  a credere  che  è meglio  aver  la  rogna, 
che  la  celebrila,  t ^ ^ ) t ; j i < i,  i < i i ; i 

Dunque  vedrò  presto  la  mocchettiana.  Ma  tu  già 
saprai  che  cos’  è.  Dimmelo  prima  eh’  io  la  veda.  Mi 
saprai  dire  se  Giancarlo  ebbe  la  tua  lettera  , , , , , 

Non  ho  veduto  il  Salvador.  Cominciai  lo  Strauss, 
che  mi  annoiò;  e vidi  che  poco  o nulla  vi  avrei  im- 
parato: mi  par  opera  in  falso,  e poi  inutile.  Pur  se  a me 
non  maricasse  il  tempo,  avrei  avuto  la  mia  solila  pa- 
zienza di  andarvi  in  fine;  perchè  io  ho  lette  moltis- 
sime opere  noiosissime,  compresa  la  Teodicea  del  gran 
barone  di  Leibnitz,  pesantissima  e falsissima.  Intendo 
bene  che  Strauss  sia  perseguitalo  dai  preti;  ma  dai 
governi  non  ci  vedo  niuna  ragione.  Ma  i governi  non 
voglion  sapere  che  sono  fatti  solamente  per  questo 
mondo;  c vogliono  pur  brigarsi  d’ un  altro  mondo, 
imaginandosi  assai  scioccamente  ebe  faranno  meglio  i 
loro  affari  in  questo  mondo;  il  che  è mollo  vero 
de’  preti,  non  vero  de’  governi  ; i quali  un  qualche 
giorno  dovranno  capirla.  ' . 

Addio,  mio  caro;  tanti  saluti  alla  calla  fa- 
miglia; e ti  abbraccio  di  cuore. 

P.  S.  prolissa  c pesante  e tedesca  è l’opera  dello 
Strauss;  e non  so  vedere  l’utilità  nè  il  fondamento. 
Io  intendo  come  uno  possa  adorare  sino  all’  ultimo 
apice  come  cosa  divina  l’Evangelio;  intendo  come  un 
altro  possa  buttarlo  via  come  un  ammasso  di  scempiag- 
gini. Ma  ritenerlo;  discutere  tutti  que’  racconti  ; am- 
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mettere  come  veri  una  parte  di  que’ fatti,  é quello 
che  si  mostra  come  assurdo  prenderlo  come  un’  alle- 
goria ; mi  riesci)  cosa  stravagantissima  e inutilissima,,,. 

Lunedì,  26  aprile. 

A mezzo  il  giorno  ebbi  la  Moechetliana:  mi  gittai 
subito  a leggerla  ; e la  trovai  tal  quale  me  1’  avevi 
figurata.  Hai  tu  letto  (se  nò  devi  un  qualche  di  leg- 
gere) i discorsi  del  celebre  Antonio  Cocchi?  A me 
pare  che  tenga  molto  di  quel  filosofico  e nobilmente 
pacato  andamento.  Ma  è in  Cecco  un  calore  splendido 
d’iraaginativa,  (che  forse  non  ebbe  il  Cocchi)  da  po- 
ter altre  volte,  dove  stesse  bene,  fare  assai  bella  mo- 
stra? Ti  prego  di  ringraziarlo  e del  piacere  che  mi 
ha  dato  grande  la  lettura,  e delle  preziose  parole  che 
ha  messo  per  me  donandomi  il  libro.  Sarei  superbo 
( cioè  golTetto  ) se  le  accettassi  letteralmente;  ma  più 
goffo  che  modesto  se  non  gradissi  l’  animo  che  le 
inviò.  È una  vera  fortuna  per  le  poter  conversare  con 
quell’ uomo;  il  solo  ch’io  conosca  ricco  oggidì  delle 
vere  lettere.  Mi  dirai  se  cotesti  letteratoni  si  accor- 
gono di  quel  che  vale  la  moechetliana. 

A Piacenza, come  ti  dissi,  non  andrò  che  in  fine 
di  maggio.  M’ occupa  molto  anche  l’edizione  che  ora 
fa  il  Silvestri  di  molte  cose  mie;  e perchè  non  mi 
affoghi  ( come  fa  cogli  altri  ) sotto  gl’  innumerabili 
spropositi,  mi  fo  mandare  le  prove  da  correggere;  e 
insieme  ritocco  il  vecchio  dettato.  Crederesti  che  non 
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permettono  la  ristampa,,,,,,,,,  di  che del  Foro 
Bonaparte  t, 

Venerdì,  7 maggio. 

Quel  giornale  veniva  qua  aneli’ esso  flnchè  durò 
P ottima  istituzione  del  prof.  Jan,  tedesco,  professor 
di  botanica;  pieno  di  buone  intenzioni:  aveva  com- 
posta un’  associazione  di  più  di  cento;  onde  molli  gior- 
nali venivano  c circolavano  alle  mani  degli  associati  : 
ma  la  cosa  durò  pochissimo,  per  l’avarizia  turpissima, 
e il  disprezzo  d’ ogni  bene,  che  rende  qui  impossibile 
ogni  bene.  Prospera  e cresce  l’associazione  gesuitica 
= per  le  missioni  straniere;  che  manda  ogni  anno  a 
Lione  non  piccole  somme;  raccolte  da  numerosi  doni 
volontarii,  e più  numerosi  pagamenti  fatti  anche  da 
poverissimi , di  20  cent,  al  mese  ; e indipendente  da- 
gli stessi  governi,  stampa  i suoi  rendiconti,  le  sue 
operazioni,  -le  sue  magistrature.  Il  pretesto  è la  sa- 
lute delle  anime  della  Cina,  dell’India,  dell’Africa; 
e si  vuole  elicsi  dannino  i corpi  e le  anime  de’ po- 
veri del  paese:  e le  somme  date  per  le  missioni, 
vanno  a fomentare  i Michelisti  di  Portogallo,  i Carlisti 
di  Spagna,  gli  Enrichisti  di  Francia. 

Procede  la  stampa  delle  cosò  mie;  ed  è finito  il 
primo  volume,  e cominciato  il  secondo,  Vi  rimane 
un  gran  difetto;  cioè  mancanza  d’ordine  delle  ma- 
terie, che  dovrebb’ essere  il  cronologico:  ma  non  si 
può  ottenere  essendo  io  lontano.  Rimarrà  questa  cura 
( non  difficile)  al  mio  esecutor  testamentario;  perchè 
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ad  ogni  composizione  fo  mettere  il  suo  anno.  Ma  al- 
meno avrà  meno  errori  di  stampa  negli  esemplari,  per 
la  mia  pazienza  di' correggere  le  bozze;  e nel  tempo 
medesimo  levo  anche  certi  minutissimi  difettuzzi  di 
stile.  Varie  cose  (non  piccole)  rimarranno  escluse  da 
questi  5 volumetti  Silvestriani:  ma  le  farò, stampare 
altrove  ; e con  quel  volume  sarà  compila  una  raccolta 
intera  delle  cose  mie  vecchie.  Rimarrà  alP  Esecutore 
il  publicare  le  postume.  , 

982.*  — Al  Sig.  Antonio  Dottor  Madonizza. 

Parma,  20  maggio  1841.  a Capodistria. 

Mi  scrisse  già  V.  S.  chiedendomi  se  avessi  qual- 
che scritterello  da  darle  per  istamparlo  a benefizio 
degli  Asili  d’infanzia;  e io,  ringraziando  si  onorevol 
domanda,  le  risposi  accennando  le  tante  cagioni  no- 
iose che  mi  rendono  impossibile  ora  il  far  niente  di 
nuovo;  e che  tra  le  mie  carte  ho  ben  di  molte  cose, 
ma  non  compite,  e poi  che  non  si  lascerebbero  stam- 
pare. 

Frugando  tra  le  carte,  rilevo  una  cosa  molto  vecchia 
e giovanile,  e che  non  dovrebbe  esser  rifiutata  dai  ri- 
gidi censori:  questa  è una  orazione  fatta  all’ Acade- 
raia  di  belle  Arti  in  Bologna  nql  1806  • : ma  debbo 
avvertire  V.  S.  che,  siccome  voleva  quel  tempo,  vi  sono 

1 Due  orazioni  fece  per  l’ Accademia  bolognese  nel  180fi 
quando  tutto  speravasi  da  Napoleone;  una  stampata,  l’altra 
inedita. 

Spiti.  Voi  VII.  ] 
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lodi  dell5  allora  dominante  Napoleone:  il  che  non  do- 
vrebbe ora  dar  fastidio;  perchè  tutte  le  cose  e le  per- 
sone e le  opinioni  di  quel  tempo  son  divenute  sto- 
ria antica. 

Però  vorrei  sapere  se  V.  S.  accetterebbe  tal  cosa; 
e mi  bisogna  saperlo,  per  non  prendermi  invano  la 
noiosa  fatica  di  copiarla.  E bisogna  che  la  copii  io; 
perchè  non  ho  altro  mezzo  di  mandargliela  che  la 
posta;  e perciò  io  solo  posso  copiarla  si  minuta  che 
non  Taccia  volume  dispendioso.  V.  S.  si  compiaccia 
di  avvisarmi  prontamente  della  sua  intenzione;  alta 
quale  io  mi  conformerò. 

Frattanto  le  rinnovo  i miei  rispetti;  e ini  ri|)elo  suo 

983.  — Al  Sig.  Ferdinando  GrUlcnzoni. 

Parma,  sabato,  22  maggio  1841.  a Piacenza. 

Aspetto  di  sapere  per  lungo  la  grande. furfanteria 
del  Intanto  rispondo  alla  sua  dei  18  venuta  ieri. 

Non  mi  è avvenuto  di  trovare  in  antichi  scrittori 
qualche  cosa  di  simile  all’  orientarsi,  o come  sarebbe 
a dire,  trovare  il  polo. 

Altra  volta  sic  parlato  di  que’due  luoghi  del  Mac- 
chiavelli;  e del  frale  che  sentiva  la  calcina-,  del  che 
io  non  so  indovinar  nulla;  e di  Lodovico  Moro,  e di 
quelle  sue  livree;  che  sono  varicolori  delle  vesti  sue 
e de’ suoi  domestici;  coi  quali  colori  (siccome  altri- 
menti colle  imprese  e coi  molti;  cose  che  credevo  co- 
nosciute da  V.  S.,  e molto  in  uso  nel  400  e nel  300, 
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che  scrissero  libri  per  insegnarne  l’ artificio)  inten- 
devano a significare  per  simboli  le  loro  intenzioni  e 
le  indoli.  Livrea  è un  abito  addogato.- 

Chi  le  ha  dato  la  vita  di  papa  Alessandro?  (stam- 
pata con  molti  e gravissimi  errori  ).  Non  ho  ancora 
avuto  tempo  di  leggerla  ; ma  sembrami  lar  migliore 

x ' t 1 

scrittura  del  Pallavicini,  e scrittura  stupendissima.  Mi 
sarà  molto  caro  di  poter  leggerecos/ì  quelle  biogra- 
fie francesi.  Credo  che  V.  S.  non  vorrà  partire  prima 
della  metà  del  vpnturo.  È grosso  volume  quelle  bio- 
grafie? Rebàsti  è uomo  unico,  a mia  cognizione. 

Quelli  che  cercano  di  orientarsi  (avendo  smarrita 
la  diritta  via  ) non  si  potrebbe  dire  che  cercano  ili 
ravviarsi  ? 

Quella  Libia  non  è permessa  di  vendersi  pubica- 
mente; ma  non  è impedito  a un  privato  di  procurarsela. 

Il  direttore  m’  ha  detto  che  non  è ancora  venuto 
risposta  circa  l'affare  di  lei.  Oh  queste  cose  si  fanno 
con  gran  ponderazione  ! Mi  saluti  la  sua  mamma,  e con 
buona  speranza  conforti  la  sua  salute. 

984.  — Al  Signor  Antonio  Gussalli. 

Parma,  venerdì,  4 giugno  1841.  a Soncino. 

Domenica  sarò  in  Piacenza. 

Nella  noiosa  cura  alla  quale  sono  costretto  di  ri- 
vedere le  cose  mie  per  la  ristampa,  vedo  pur  troppo 
come  totalmente  mancano  di  quella  limpidezza  e tras- 
parenza di  concetto,  che  è si  perfettamente  nelle  prose 
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di  Giacomo.  Eppure  io  l'ho  non  solamente  desiderata 
e cercata,  ma  penso  che  forse  1’  avrei  anche  conse- 
guita, se  per  iscapparc  come  Ulisse  investito  in  pe- 
cora dalle  branche  di  Poliremo  Censore  non  fossi  stato 
obligato  a studiar  di  coprire  anziché  d’illuminare  il 
pensiero.  E con  tutto  ciò  non  ho  evitato  di  essere 
odiatissimo  per  i pensieri;  ed  ho  guastato  lo  stile; 
che  avrei  potuto  fare  abbastanza  buono. 

Del  povero  Tasso  avremo  a parlar  molto.  Della 
inolia  somiglianza  m’  accorsi  subito,  appena  lessi  le 
sue  prose.  Ma  a chi  parlarne?  Le  non  poche  ditte- 
renze  sono  prodotte  dal  tempi.  Il  Tasso  nacque  297 
anni  fa.  Olire  la  somma  diversità  degli  studi , egli 
a\eva  molte  debolezze.  Per  esempio.  Non- dice  eyli 
stesso  che  non  gli  faceva  prò  di  mangiare  a una  tavola 
dov’  egli  non  avesse  il  primo  posto?  Non  credeva  al 
Folletto,  che  gli  rubava  i fazzoletti  c i denari ? Il 
Folletto?  La  sua  vena  di  stile  è copiosissima,  ma  non 
poco  torbida.  Le  vessazioni  patite  ( n’  avesse  egli  o 
nò  colpa  in  parte)  avrebbero  travolto  il  più  gagliardo 
cervello.  In  lui  poteva  non  solo  V ambizione,  ma  an- 
che la  vanità;  miseria  inevitabile  nella  vita  delle  corti, 
alla  quale  avevaio  spinto  la  fame.  Oh,  ma  ne  parle- 
remo Verissimo  tutto  quello  che  dici  di  Dante. 
Oliando  mori  la  donna  egli  aveva  2ii  anni.  Dice  che 
d’ allora  incominciò  di  pensare  al  poema  : ma  creder  si 
dee  clic  a scriverlo  cominciasse  molto  più  tardi. 

Io  credo  clic  faresti  assai  bene  di  andare  a Rccoaro: 
lutto  è da  tentare,  tutto  da  soffrire  per  la  sanità. 
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Ben  mi  ricordo  il  paragone  della  lente- clic  pro- 
prio è ingegnosissimo:  c io  fo  molta  stima  del  giu- 
dizio di  Cecco.  Ma  ciò  non  ostante  io  non  sono  niente 

! 

contento,  niente  affatto  del  mio  stile:  c ciò  per  la 
grande  e potente  ragione  di  Pascal:  il  lettore  cerca 
un  uomo  -,  quando  trova  uno  scrittore,  si  sente  deluso. 
E io  ho  grandemente  questo  difetto  (vero  è che  mol- 
tissimi non  l'Iianno,  che  non  sono  nè  scrittori  nè  uo- 
mini): e io  sento  che  forse  era  in  me  potenza  d’al- 
lontanare in  grandissima  parte  questo  difetto;  e ben 
vedo  le  cagioni  che  me  I’  hanno  impedito.  Ma  anche 
di  qucslc  boxare  parleremo.  Ti  abbraccio  e bacio  di 
tutto  cuore.  Addio  addio.  ^ 

Io  preferisco  l’eresia  al  mascalzone:  e tu?  • 

D80*.  — All'  A et.  Pietro  Bricjhenti. 

Parma,  sabato,  21  luglio  1841.  a Tignola. 

Molto  vi  risalutano  i buoni  ospiti  2.  Da  più  di  10  anni 
sono  con  loro:  non  posso  abbastanza  lodarmene.  È 
stata  una  gran  fortuna  per  me.  Come  va  la  salute  di 
Mariannina?  Potrà  almeno  dare  lezioni  di  canto?  Mi 
sarà  di  molto  piacere  il  vedervi.  Volete  in  un  solo 
punto  conoscere  tutta  la,,,,, di,,,,,,?  Sentite  questo 


1 Due  scritti  .di' et  lasciò  inediti. 

2 I coniugi  Giorgio  e Marta  Foriel. 
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bell’  epigramma  fatto  da  lui  in  una  conversazione 
contro  il  povero  Leopardi. 

Natura  con  Un  pugno  lo  sgobbò: 

Canta,  gli  disse  irata:  ed  ei  cantò.  • 

Cosi  egli  conosce  quel  divino  ingegno  : cosi  quel 
Santo  insulta  alle  calamità  di  un  innocente,  che  nep- 
pur  d’ una  parola  fu  m3i  molesto  a nessuno.  E si 
trova  ammiratori  ! Bel  secolo  per  l’ Italia.  Addio,  caro 
Brighenti:  molti  saluti  alle  ragazze,  e a Marina,  e 
a voi.  Addio,  che  fate  ora  ? Avete  tempo  di  pensare 
a quelle  lettere  viaggiatone1?  Come  starete  in  Bolo- 
gna, che  vi  pareva  divenuta  inabitabile?  Addio. 

080*.  — All’  Avr.  Pietro  Brighenti. 

f 

Parma,  sabato,  25  settembre  1841.  a Yignola. 

Ah  scusate ......  Ho  capito  bepe,  o male,  che  sfa- 
rete in  Yignola  fino  a mezzo  novembre?  Ciò  mi  pai- 
di  capire  rileggendo  la  lettera  : ma  certificatemi  più 
espresso. 

Piacevolissimo  il  racconto  del  Cappuccino;  e ve  ne 
ringrazio  molto.  Se  mai  rivedete  quel  bravo  uomo  po- 
tete dirgli  che  lo  ingannarono  di  molto:  e che  piut- 
tosto, se  mai  s’incontrasse  con  me,  stia  in  guardia  con- 
tro una  mia  ambizione  di  far  innamorati  di  me  quanti 
preti  e frati  mi  capitano  (purché  non  sieno  di  quelli 
che  vogliono  bruciar  la  gente):  c riesco  mirabilmente; 
e me  ne  compiaccio,  come  i giovani  del  conquistare 
le  donne:  e tutti  partono  contentissimi;  c vanno  trom- 
bando (e  parecchi  fin  colle  stampe  ne’  giornali  ) la 
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mia  grande  umiltà  c.  amorevolezza:  il  che  è di  molto 
mio  piacere,  c di  dispetto  ai  zelanti  bruciatori,  che 
mi  vanno  predicando  un  orribil  demonio.  E io  ci  rido 
di ^gran  gusto.  Di  che  età,  di  che  paese,  è il  vostro 
bravo  Cappuccino  ? peccato  che  se  ne  vadp,  e voi  per- 
diate una  piacevole  conversazione. 

987.  — Al  Sig.  Antonio  Gussalli. 

Parma,  venerdì,  8 ottobre  1841.  a Soncino. 

333333*33  33333 

Non'  ti  spiacerà  di  sapere  come  Parma  siasi  rifiu- 
tata al  Congresso  del  43;  di  che  ti  scrissi  nell5  ultima. 
E al  solito  qui , c molto  più  in  Firenze , n’  è stata 
■biasimata  la  Duchessa  non  poco.  E so  la  cosa  fosse 
biasimevole,  non  dovrebbe  il  biasimo  cadere  sopra  di 
lei.  Speranza  prima  di  andare  al  Consiglio  fiorentino 
volle  dire  a Pazzoni  essere  intenzione  di  alcuni  pro- 
porre Parma  : (Tommasini  fu  sempre  di  contrario  av- 
viso: in  Firenze  non  si  oppose  nell’ ultimo  al  parere 
degli  altri  ).  Pazzoni  rispose  non  appartenergli  punto 
queste  cose  (e  per  verità  nessuna  cosa  gli  appartiene): 
ma  ne  diede  avviso  a quel  che  s’ intitola  «ito  padre. 
e dice  averlo  fatto  colle  sue  mani,  e si  duole  che  gli 
riesce  male.  Questi  facilmente  persuase  ai  duo  colle- 
ghi di  Reggenza  Bondani  e Pazzoni  che  si  doveva 
rifiutare  ( e ne  avrà  avuta  più  d’  una  ragione;  ma 
certo  anche  questa  che  il  suo  amico  N„„,  non  avesse 
l’ onore  dato  al  marchese  Cosimo):  e scrissero  in  Gher- 
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mania  avvisando  la  Corte,  che  se  mai  arrivasse  tale 
proposta  non  era  da  accettare.  Senza  questo  avviso 
credo  certo  che  la  Corte,  presa  all’  improvviso  la  sera 
del  lunedi  27,  non  avrebbe  avuto  né  la  mente  nè  il 
coraggio  di  ricusare.  Arriva  la  Duchessa , e mentre 
cambia  i cavalli  per  correre  a Sala,  un  inviato  del  Gran- 
duca presenta  un  piego.  Era  una  lettera  del  Presi- 
dente Ridolfi , e una  di  mano  propria  del  Gran- 
duca ; il  quale  aveva  ordinato  che  se  gli  portasse  la 
risposta  colla  massima  sollecitudine  possibile:  in  Fi- 
renze, parlandone  con  parecchi  contava  le  ore  per 
r arrivo.  Se  la  duchessa  abbia  risposto  al  principe,  e 
che  cosa,  non  si  è ancora  saputo.  Fu  letta  in  assem- 
blea, e udita  con  gran  silenzio  e non  poco  disprezzo 
la  risposta  data  a nome  della  sua  padrona  dall’o  ; 
e subito  fu  acclamato  da  lutti  per  Lucca,  senza  nep- 
pure andare  a voti.  Io  penso  che  1’  o,„„  sia  stalo 
contentissimo  di  rifiutare;  ma  penso  che  se  Cencio 
era  d’ altro  parere,  non  avrebbe  osato  1’  o,„„  di  con- 
traddire, e fare  questo  sgarbo  al  Granduca,  il  quale 

10  ha  sentito  molto,  e mai  più  se  lo  aspettava.  Rossi 
chirurgo,  il  quale  lo  ha  veduto  più  volte,  ed  è stato 
a pranzo  particolarmente,  interrogato  dal  principe,  nc 
tolse  non  solo  con  prudenza,  ma  secondo  me  anche 
con  verità,  il  biasimo  dalla  Duchessa.  E vedendo  poi 

11  principe  prima  di  partire,  quando  per  la  figlia  quasi 
moribonda  non  si  lasciava  vedere,  saviamente  gli  do- 
mandò = se  mai  la  Duchessa  lo  interrogasse,  non 
voler  egli  arrischiare  una  risposta  che  non  fosse  la 
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precisa  intenzione  di  S.  A.  = : c il  Granduca  — dica 
pure  che  ne  sono  rimasto  molto  sorpreso.  = Così  egli 
con  moderazione  e dignità,  conveniente  al  suo  grado. 
Ala  senza  discrezione  gli  altri;  e così  questa  povera 
donna,  in  casa  e fuori,  porta  i biasimi  de’.fatti  altrui. 
Alessandro  Saluzzo,  gentilissimo  e stimatissimo  signore 
dei  primi  e dei  migliori  di  Piemonte,  stato  presidente 
del  Congresso  di  Torino,  voleva  passando  di  ritorno 
qua  riverir  la  Duchessa  : alienato  dal  rifiuto  protestò 
di  voler  passar  oltre.  Lascio  ad  altri  il  discutere  le 
ragioni  di  accettare  o ricusare  il  Congresso  : ma  è 
certo  che  non  bisogna  incolpare  la  Duchessa.  Diranno, 
che  dovrebbe  fare  da  sè,  c non  rimettersi  agli  altri  : 
e certo  ella  vai  meglio  di  quelli  a cyi  cede.  Ma  ella 
crede  partito  più  sicuro  questa  modestia;  ed  è orna- 
mento a una  donna.  Un  principe  dovrebb’  essere  jfiù 
animoso.  Un  principe  (ed  è più  vero)  dovrebbe  te- 
nersi intorno  miglior  gente:  ma  dov’  è il  principe  che 
abbia  questa  virtù  o fortuna? 

Son  persuaso  che  la  Duchessa  eviterà  questo  discorso. 
Ma  che  dirai  che  il  duca  di  Àfodena  aveva,  detto  a 
Marianninbe  ad  altri,  che  se  nel  Congresso  trovassero 
inclinazione  per  Modena,  la  secondassero,  e promet- 
tessero il  suo  assenso  ! Aggiungeva  per  altro  che  un 
buon  terzo  degl’  individui  sarebbero  stati  impediti  di 
entrare  nel  suo  regno'.  ,,,,,,,,,,,,,,,,, 

I curiosi  avran  potuto  imparare  grammatica  c fi- 
losofia nella  Ì5."  In  quel  passo  di  Giacomo  non  desi- 
dero maggior  limpidezza  di  espressione.  Ma  che  poi 
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il  sentimento  della  immortalità  sia  dato  da  natura 
noi  credo  punto,  e in  questo  sono  con  te 
Giacomo  che  è tanto  affettuoso  nelle  poesie  si  mo- 
stra un  ghiaccio  nelle  prose,  lo  non  mi  credo  meno 
filosofo  di  lui,  o almeno  non  ho  diversa  filosofia;  e 
pur  non  ho  perduto  tutto  I’  affetto;  benché  abbia 
imparato  a moderarlo  e regolarlo. 

Ti  son  grato  delle  mandate  parole  di  Oh  dio: 
cose  pensate  e dette  proprio  alla  francese.  E mi  at- 
tribuisce un  progetto  che  non  ebbi  mai.  Se  potessi 
farei  ben  tuli’  altro;  come  tu  sai.  Cbe  titolo  ha  quel- 
1’  articolo?  E mandami  se  parla  d’  altri  italiani;  e 
che  ne  dice.  E via  col  mio  sapere  immenso  : che  è 
la  cosa  la  più  mediocre  del  mondo.  E nessuno  loda 
la  testa  diritta,  il  cuore  incorrotto,  la  vita  costante; 
queste  sarebbero  più  vere  lodi. 

Conosci  tu  le  ojiere  di  Gabriele  Rossetti  napolitano 
da  20  anni  in  Londra?  I.°  un  commento  di  Dante, 
2.°  lo  spirito  Antipapale  del  medio  evo,  3.°  l’araor 
platonico  del  medio  evo.  Egli  trova  allegorie  dapper- 
tutto: e certo  anche  la  Vita  Nuova  è manifestamente 
allegoria;  altrimenti  sarebbe  una  pazzia.  Ma  egli  vuol 
Dante,  e tutti  quei  poeti  e prosatori  che  siano  Ma- 
nichei. Infinita  e non  superficiale  erudizione,  ma  poco 

ordine  nelle  sue  cose.  Egli  si  dà  con  molta  insistenza 

t » 

pér  catolico;  ma  assai  contrario  al  papato  e all’  In- 
quisizione. 

L’ affare  del  Congresso  è un  mero  pettegolezzo  pel- 
le menti  purgate  : ma  per  l’ infinito  numero  è affare 
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importante,  e perciò  meritevole  di  considerazione  an- 
che dal  filosofo.  Te  ne  dovrò  scrivere  ancora. 

988.  — Al  Sig.  Antonio  Gvssalli. 

Venerdì,  4 febbraio  1842.  a Milano. 

9 9 9999  9 91*999*  9 9 

Ultimamente  in  Modena  un  consesso  di  vecchi  let- 
terati mi  pronunciò  grande  scrittore,  eccetto  un. poco 
di  monotonia  nello  stile.  Gli  altri  miei  difetti  credo 
poterli  conoscere  -per  me;  ma  questo  non  posso.  Che 
ne  dici  tu?  questo  è pure  il  più  facile  ad  essere  co- 
nosciuto dagli  altri.  Temo  assai  che  sia  almeno  qual- 
che cosa  di  vero.  Ma  è difetto  per  5è  stesso  diffici- 
lissimo a correggersi  (è  per  cosi  dire  organico):  ora 
poi  può' piuttosto  crescere  che  emendarsi.  Dimmi  la 
verità  libera  e intera.  .. 

Credo  averti  già  proposto  un’  altra  volta  di  leggere 
quando  ne  avrai  comodo  la  bell’opera  di  Morcelli  sulle 
Iscrizioni  latine.  La  materia  non  è d’importanza  prin-  * 
cipale;  ma  vi  è una  bella  eradizione  trattata  con  molta 
eleganza.  Nè  indegna  di  esser  conosciuta  anche  que- 
sta parte  di  letteratura  antica,  donde  potrebbe  pigliar 
norma  la  moderna.  Così, bisognerebbe  avere  qualche 
conoscenza  delle  medaglie;  non  dico  del  dettaglio, 
infinito,  e noioso,  e in  gran  parte  sterile;  ma  del  fine 
a cui  possono  servire;  e ciò  nei  due  grossi  volumi 
di  Ezechiele  Spanheim  = de  usu  et  praestantia  nu- 
mismatum;  e quanto  al  sistema  moderno  (tanto  su- 
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periore  alla  confusione  antica)  (li  trattare  questa  ma- 
teria, ieggere  i Prolegomini  di  Ekel  alla  sua  grand’o- 
pera, che  ora  è il  canonedi  tali  studi.  Cosi  bisogne- 
rebbe vedere  P opera  di  Adriano  Giunto  = de  Pi- 
ttura veterum;  che  è come  una  storia  delle  arti  gre- 
che; o piuttosto  un  copioso  catalogo  degli  artisti  • 
greci,  e delle  opero  loro,  addio  addio. 

Lunedi,  7 febràio. 

Di  tutte  le  opere  di  letteratura  io  do  il  principa- 
lissimo. luogo  alla  storia  ; ma  trattata  con  eleganza 
d’  arte  e con  civile  filosofìa.  E di  questa  dovrai  legger 
molto  ; cioè  per  quanto  vi  ha  di  buono , die  non  è 
poi  moltissimo.  Un  poco  ancora  di  erudiziohc  biso- 
gna avere.  Nel  Beverini  non  è filosofia  ; ma  grandis- 
sima è l’eleganza  dell’  arte,  come  nell'  opuscolo  del 
Cordava.  Hai  mai  letto  i purissimi  Annali  genovesi  del 
Bonfadio?  È piccola  opera;  potresti  leggerla  nell’ e-  1 
dizione  bresciana  con  anche  la  traduzione  ( cinque- 
centistica e buona)  del  Paschetli. 

E un  gran  soggetto  di  meditazione,  la  fortuna  (in 
ogni  genere)  tanto  varia  di  Giacomo  e Gioachino  L 
Ma  tu  fai  una  assai  fondata  osservazione  su  quella 
mondiale  università  della  lingua  musicale,  addio. 

1 Giacomo  Leopardi  e Gioachino  Rossini  : nati  ambidue 
nell’  ultima  deca  del  secolo,;  a non  molte  leghe  1’  uno  dal- 
l’altro: operatori  ambedue  di  cose  mirabili  sin  prima  di 
compiere  i 20  anni:  pari  nell’altezza  incommensurabile  del- 
l’ingegno; tank)  diversi  nella  fortuna. 
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. ■ ' Lunedi.  44  febraio. 

Oli  m’ hai  fatto  un  vero  amichevol  servigio , par- 
lando di  mono  fonia  e di  armonia  con  Cecco  ; forse  unico 
degno  di  giudicarne.  L’accusa  di  mancar  d’armonia 
non  l’ lio  mai  accettata  ; per  molte  ragioni,  inutili  a 
dirsi  ora:  e in  questo  do  ragione  a Cecco.  Della  mo- 
notonia, temo  assai,  anzi  crederei  che  ci  sia  del  vero, 
e forse  non  tanto  poco.  Del  sentirsi  Io  scrittore  tu  hai 
ragione  senza  fine.  È mirabile  Giacomo  in  ciò;  ed  è 
poco  meno  che  rùnico  e solo,  che,  essendo  letto,  ap- 
pena pochissimi  e rarissimi  possano  accorgersi  ch’egli 
scriva.  In  me  si  sente;  e troppo  si  sente. L’ingegno- 
sissima similitudine  di  Cecco,  dejla  lente,  è bella  : ma 
io  contrappongo  che  la  lente  stanca  gli  occhi:  quel 
cristallo  piano  e perfettamente  diafano  di  Giacomo  non 
islanca  punto.  È bòn  vero  che  in  un  dato  numero 
di  righe  si  troveranno  più,  idee  in  un  mio,  che  in  uno 
di  Giacomo.  E questo  non  ò a lode  mia,  ma  sua.  Egli 
sa  limitarsi  alle  idee  principali;  io  ne  metto  troppe 
di  minori  e non  essenziali.  Perchè  stanca  la  lente? 
perchè  fa -vedere  molte  minuzie  delle  quali  l’occhio 
nudo  non  si  avviserebbe.  11  mio  stile,  con  troppe  idee 
minute  affatica  1’  attenzione;  clic  non  si  affatica  nel 
largo  e spaziato  di  Giacomo.  Se  non  sono  leggibili 
le  nuove  poesie  del  poeta  de’ brindisi  t mandami  al- 
meno i loro  titoli.  Non  potresti  tu  scrivere,  o a lui, 
o alla  graziosa  Adelina , -che  se  ne  procurasse  copie 

1 II  Giusti. 
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esatte?  Lodo  il  Conte  Alessandro,  che  sappia  gustare 
e lodare  un  poeta  tanto  diverso,  ma  verissimo  c grande 
poeta. 

Yenerdi,  li  marzo. 

Ti  sei  accorto  che  Balzac  ora  è lutto  legilimità, 
tutto  catolicismo  ne’ suoi  romanzi  ? E il  prole  Lanieri  - 
nais  (dopo  avere  predicato  il  paini  unico  redi  tulio 
il  mondo,  gli  Spagnuoli  stolti  ed  iniqui  di  avere  abo- 
lita l’ Inquisizione,  tanto  buona  per  questo  e per  l’al- 
tro mondo)  ora  publica  = discussioni  e pensieri  di- 
versi di  religione  e di  filosofia  = c manda  in  aria  ri- 
velazione sopranaturale,  peccato  originale  ; miracoli, 
espiazione,  inforno  ecc.  De’  preti  dice  tutto  quel  che 
si  meritano;  sottopone  l’autorità  della  chiesa  (in  ma- 
teria di  religione)  all’  autorità  della  ragione.  Il  caro 
prete , quando  tutto  il  mondo  era  incftidulo , volle 
farsi  credente  fanatico  furibondo:  ora  che  v’ è tanta 
ipocrisia  di  fede  si  fa  incredulo:  gli  basta  andar  sem- 
pre contro  la  corrente. 

Si  parla  costi  del  giubileo  che  dovrem  fare  e,  delle 
penitenze,  per  ottenere  la  conversione  della  Spagna, 
caduta  nell’orribile  eresia  di  non  volere  (e  non  po- 
tere) mandar  più  denari  a Roma?  clic  se  ne  dice? 
Se  costi  si  farà  me  ne  terrai  informato.  ,,,,,,, 

Lunedi  14.  Paolo  è guarito  della  sua  breve  c non 
grave  indisposizione.  Egli  è tanto  snervato  e svoglialo 
d’ogni  cosa,  c per  malinconia  indifferente  a tutto, 
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che  per  niente  ho  potuto  sedurlo  per  lo  Stabat  C 
Ma  tu  ne  hai  tanto  scaldata  la  lesta  a me,  clic  son 
risoluto  di  andarvi  io;  e ne  muoio  di  voglia  impa- 
ziente. Scrivo  per  esser  sicuro  del  giorno.  Non  mi 
converrebbe  punto 'questa  spesa,  nò  la  perdita  di  que- 
sti giorni;  oppresso  come  sono  e affogato  da.  tante 
continfle  seccature.  Ma  bisogna  proprio  clip  mi  acquieti 
di' questa*  voglia. 

980.  — Al  Sig.  Antonio  Gipsalli. . 

Bologna,  sabato,  2G  marzo  1842.  a Milano. 

Mio  caro.  Arrivai  sabato  sera  19  con  ottima  stagione; 
alla  quale  successe  subito  continuamente  un  orrido 
verno;  il  quale  colla  paura  di  viaggiare  mi  ha  rite- 
nuto qui  non  meno  che  le  infinite  cortesie.  Oh  quanto 
sarai  contento. della  cara  Bologna,  quando  ci  verremo 
insieme  a buona  stagione.  Domenica  sera  20.  si  fece 
la  terza  ed  ultima  volta  lo  Stabat:  e per  fortuna  potei 
goderne.  È veramente  una  gran  cosa;  c molto  avremo 
da  parlarne.  Parve  non  minor  miracolo  Donizzelti  nella 

bravura  unica  del  dirigere.  Copiosissima  ancora  ò la 

$ 

materia  che  mi  è raccolta  per  le  nostre  chiacchiere 
future.  Vorrei  essere  a casa  martedì  o mercordì.  Di 
là  ti  scriverò  subito.  Intanto  l’ abbraccio  in  fretta  con 
tutto  l’animo.  Addio  addio. 

. t 

1 Del  Maestro  Rossini;  che  era  per  eseguirsi  la  prima 
volta  in  Bologna. 
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990.  — Al  Sig.  Antonio  Gussall i. 

Parma,  mercordi,  30  marzo  18V2.  a Milano. 

, i » 

Mio  caro  carissimo.  Da  Bologna  ti  mandai  due  ri- 
ghe, che  non  conto  nella  numerazione.  Arrivato  qui 
iersera  trovo  la  34."  di  sabato  19  (giorno  di  nfla  par- 
tenza ),  la  35.a  di  lunedi,  la  30.“  di  mercordi  23  colle 
bellissime  Pallaviciniane,  che  poi  ci  godremodi  con- 
frontare qui  insieme. 

Mandami  subito  nuove  di  tua  salute  c de'  tuoi.  Ho 
patito  in  Bologna  otto  giorni  di  crudele  e pericoloso 
freddo:  ma  son  tornato  sano;  avendo  fatto  il  ritorno 
in  due  giorni  con  vettura  presa  apposta,  per  evitare 
1 gl’  incomodi  della  diligenza. 

Di  Rossini  mi  serbo  a parlarne.  La  musica  ap- 
plaudilissima  è\ piaciuta  anche  a ine  assai.  Fu  am- 
miralo e celebratissimo  Donizzelti  nel  dirigerla.  M’a- 
speltavo  che  non  mi  piacesse  quell’  abisso  di  scienza  r 
da  te  indicatomi  nell’  Amen  ; cppur  mi  è piaciuto 
mollo;  benché  non  posso  dirne  lo  imperché.  Tutta 
quella  musica  mi  è parsa  cosa  magnifica  e stupenda. 

K vera  che  in  Parigi  abbiali  fatto  al  paragone  e pre- 
ferito quello  di  Pergolese?  quanto  lo  sentirei  volen- 
tieri! E vero  che  in  Venezia'  abbian  criticato  questo  di 
Rossini?  Hai*  tu  veduta  quella  critica?  che  ne  dici? 

Fu  eseguito  per  tre  sere;  venerdì  18,  sabato,  do- 
menica, in  una  sala  delle  Scuole  vecchie,  con  più  di 
300  uditori;  se  lo  facevano  nel  teatro  comunale  n’a- 
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vrebbero  avuto  più  di  2ra.;  benché  il  biglietto  fosse 
d’ uno  scudo.  Sentii  che  voleva  farsi  una  soscrizione 
per  coniare  a Rossini  una  medaglia.  Dapprima  mi 
dolse  molto  che  tu  non  vi  fossi  : poi  mi  venne  in  mente 
che  forse  quella  esecuzione  si  perfetta  ( che  non  può 
mai  sperarsi  dove  non  sia  Donizzetti  con  Rossini)  ti 
avesse  per  troppa  commozion  di  piacere  fatto  incomodo. 

Bisogna  proprio  che  tu  venga  meco  a Bologna  ; e 

la  conosca  bene.  Certo  ne  sarai  contento  molto.  Io 

• > 

vi  ho  avute  accoglienze  tali  e tante,  che  non  avrei 
mai  potuto  sognarle;  e ne  sono  stupito.  Addio  addio. 

Venerdì,  15  aprile. 

Aggiungo  una  ragion  generale,  per  cui  mi  ripu- 
gna lo  scrivere  del  male  di  Io  curo  poco  o niente 
(salvo  un  qualche  merito  d’ individuo  ) le  potenze  so- 
ciali; che  gli  uomini  posson  fare,  e disfare  ; re,  papi, 
ministri.  Ma  la  potenza  .dell’  ingegno  mi  è rispetta- 
bile 'sempre,  perchè  viene  da  più  alto,  e non  è sotto 
l’arbitrio  degli  uomini.  Non  amerò  un  grande  inge- 
gno misto  a viltà  o malizia:  ma  convienmi  riverirlo, 
come  naturale  c non  fattizia  potenza. 

t 

991.  — Al  Professore  Pietro  Pellegrini. 

) 

Parma,  domenica,  15  maggio  1842.  in  città. 

Amabilissimo  e carissimo  Professore.  Io  le  devo 
molto  del  prezioso  dono  della  canzone,  e delle  parole 

Voi.  VII.  3 
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tanto  benevole  che  accompagnano  il  dono.  Ma  già  ero 
debitore  a lei  ; e desiderando,  e sperando  più  cho 
mai  una  sua  visita,  ero  avidissimo  di  ringraziarla  del 
piacere  ineffabile  e tutto  straordinario  datomi  dalla 
canzone;  che  per  gentilezza  del  conte  Sanvitali  fui 
de’  primi  a godere  *.  Io  l’ ho  letta  molle  e molle  volte, 
e mi  pareva  sempre  di  sognare;  e avrei  voluto  do- 
mandarle da  che  Angelo  se  1* è fatta  fare.  Poiché  non 
è cosa  di  questi  tempi;  in  ogni  miglior  tempo  sarebbe 
di  qualche  delicatissimo  e rarissimo  ingegno.  .Mi  pare 
tanto  bella,  tanto  mara  vigliosa,  tanto  singolare,  che 
io  credo,  non  dover  essere  ammirata  da  molti.  Oh 
quante  squisite  bellezze I che  mirabile  svolgimento! 
che  affetti  soavissimi!  che  tenerezza  e nobiltà  di  con- 
cetti ! che  dolcezza  di  parole  e di  numeri  ! Io  ne  sono 
fanatico;  e non  posso  tenermi  di  gridarne  la  mia  am- 
mirazione, la  mia  contentezza.  Vorrei  che  nessuno  fa-, 
cesse  de’  versi:  vorrei  che  V.  S-  facesse  ogni  giorno 
di  questa  poesia.  Son  superbo  di  amar  tanto  lei  che 
può  fare  di  tal  poesia.  Ella  si  degni  di  gradirmi  per 
suo  ammiratore  amorosissimo  pietro  giordani. 

992.  — Al  Sig.  Antonio  Gussalli. 

Parma,  lunedi,  23  maggio  1842.  a Sondino. 

Mio  caro:  venerdì  colla  2.!‘  ti  ho  mandalo  una  pa- 
rigina, che  parlava  di  Samuele  (e  me  la  rimanderai). 
Oggi  ti  mando  quella  di  Samuele. 

1 Èia  Canzone  «=  Dite,  perché?  o gentili  =*  in  morte  di 
Maria  de’  Conti  Sanvitale. 
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lo  vorrei  che  tu  prima  di  venire  rileggessi  atten- 
tamente il  14.°  del  Beverino.  — L’ ho  già  letto.  — 
Non  importa:  devi  rileggerlo  per  me.  Io  pure  quanto 
più  leggo  quell’ eccellente  scrittore,  non  mi  sazio  mai, 
e più  l’ammiro.  Vorrei  che  tu  venendo  avessi  impresso 
in  mente  quel  tumulto  maraviglioso  degli  Straccioni, 
quella  narrazione,  quello  stile!  Perchè  sappi  che  avendo 
io  trovato  come  la  biblioteca  si  è provveduta  del  com- 
pimento dell’opera;  ho  preso  a tradurre  quel  racconto. 
Poi  li  dirò  per  qùali  cagioni.  E vorrei  che  tu  qui 
mi  confrontassi  ed  esaminassi  rigorosamente  la  tradu- 
zione: nella  quale  ho  preso  una  ben  diversa  maniera: 
non  più  parola  per  parola,  e mettendo  le  pafole  nello 
stesso  luogo  che  hanno  nell’  originale;,  ma  scioltamente 
alla  Caro  e Davanzali.  Vorrei  intendere  da  te  come 
riesce 

1)93/  — - Al  Sig.  Luigi  Fornaciari.  • 

Parma,  Domenica,  3 luglio  1842.  a Lucca. 

Molto  riverito  c mollo  caro  Fornaciari  mió. 

Ella  imaginerà  facilmente  quanto  piacere  debbono 
avermi  dato  quelle  poche  parole  amabilissime  in  cima 
del  suo  libretto,  che  ho  avuto  ieri,  e ho  letto  su- 
bito *.  Ma  io  non  saprò  mai  esprimerle  tutti  i senti- 
menti prodotti  in  me  da  quella  lettura.  Vi  ho  goduto 
al  solito  quel  candore  di  stile  rarissimo,  quella  gra- 

i Dei  Poveri  e delle  Figlie  della  carità discorso  di  Luigi 
Fornaciari,  Lucca , 20  agosto  1841. 
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ziosa  efficacia  di  persuasione,  quella  santissima  inten- 
zione costantemente  rivolta  da  sublime  pietà  al  sol- 
lievo di  tante  miserie:  Ma  dolore  c quasi  sdegno  mi 
ha  commosso  a vedere  contro  quanta  ostinazione  e 
d’egoismi  e d’ipocrisie  debba  perpetuamente  conten- 
dere l’anima  affettuosa  del  mio  buon  amico.  Oh  ma- 
ledetto mondo  incorreggibile!  quanta  fecondità  di 
sofismi  contro  il  bone!  Ma  sia  lodato  in  perpetuo 
il-  mio  caro  Fornaciari:  io  per  mia  parte  lo  ringra- 
zio senza  fine,  prima  del  bellissimo  e rarissimo  esem- 
pio che  dà  ; poi  di  tutto  il  bene  che  io  pur  confido 
abbia  una  qualche  volta  da' uscire  di  tante  sue  cure 
nobili  e costanti.  Con  lutto  il'cuore  abbraccio  lei  un 
ile’ pochissimi  che  intendono  a che  debba  servire  lo 
scrivere.  E quella  sublime  pazienza  che  non  s’ irrita 
a tante  stolte  e malighe  contraddizioni!  Oli  siate  be- 
nedetto in  eterno.,  mio  carissimo  e rarissimo  Forna- 
ciai. Vi  prego  di  rammentare  la  mia  servitù  al  Mar- 
chese Mazzarosa;  e di  accettare  i ringraziamenti,  le  con- 
gratulazioni, e l’ affetto  non  mutabile  del  vostro  Pie- 
tro giordani. 

994.'  — Al  Conte  Giovanni  Marchetti. 

\ 

Parma,  martedì,  5 luglio  1842.  a Bologna. 

So, che  siete  nella  vostra  deliziosa  villa , mio  ado- 
rato Giovannino.  Sentite  voi  le  cicale?  Or  bene,  vi 
ricordate  eh’  elle  sono  i miei  forieri  ? o avete  dimen- 
ticato ch’io  promisi  di  venir  eolie  cicale?  o credete 
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eh’  io  debba  esser  menoledele  alle  cicale  che  alle  ron- 
dini i"?  La  conclusione  è che  io  non  tarderò  molto  ad 

essere  col  mio  Giovannino  che  amo  tanto,  e desidero 

ì 

sempre. 

Bisogna  che  mi  prepariate  a benigne  accoglienze 
1’  animo  della  nostra  principessa.  Non  può  ricusare  di 
accogliermi  come  vassallo  fedele,  come  servitore  ob- 
bligatissimo, che  deve  e vuole  ringraziarla  delle  tante 
cortesie  colle  quali  volle,  sua  bontà,  onorarlo.  Ma  tu 
devi  pregarla  a ricevermi  bene  nell^  mia. nuova  qua- 
lità d’ impresario  di  musica.*  Io  ho  messo  insieme  la 
più  bella  compagnia  del  mondo;  che  ogni  re  potrebbe 
invidiarmi.  Ilo  scritturato  per  capo  d’ orchestra  la  prin- 
cipessa Letizia  Murat;  cantanti  una  vaghissima  e brava 
angioletta  marcliesina  Popoli)  il  conte  Giovanni  Mar- 
chetti, che  va  al  cuore  col  suo  canto.  Tutti  questi  sono 
personaggi  noli.  Porto  meco  uno  scientissimo  di  mu- 
sica, e dolcissimo  cantore,  bel  giovane,  educatissimo, 
amicQ  e conforto  del  mio  Cuore;  che  forse  non  sarà 
nuovo  alla  principessa, colla  quale  piùd’una  volta  ebbe 
l’onore  di  pranzare  alla  (avola  della  regina  Carolina; 
che  lui  tra  quella  sua  corte  numerosa  distingueva  gra- 
ziosamente, in  Firenze. 

Oh  conric  mi  si  allarga  il  povero  cuore,  pensando 
alla  consolazione,  all’  oblio  di  tanti  dispiaceri  che  io 
godrò  per  quella  musica;  se  pure  si  bravi  soggetti 
non  si  sdegnano  dell’  umile  c spiantalo  impresario.  E, 
a dir  vero,  non  vi  garantisco  i quartali. 

L Allude  alla  gita  del  (In  di  Marzo. 
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Fuor  di  burla,  presenta  i mici  ossequii  devoti  alla 
principessa,  al  Signor  Marchese,  a quel  bravo  c caro 
Gioachino,  alle  sorelline:  riveriscimi  caramente  l’ Ip- 
polita, ricordami  al  nostro  Medici,  a casa  Minghclli. 
E viva  le  cicale!  io  fra  non  molto  abbraccierò  c ba- 
cierò il  mio  desideratissimo  Marchetti. 

995.*  — Al  Medico  Vincenzo  Valorani. 

Bologna,  28  agosto  1842.  a Belpoggio  Hercolani. 

Valorani  carissimo  : devo  ringraziarli  della  cara  gior- 
nata che  mi  hai  data  ieri;  e desidero  che  non  te  la 
scordi  tu,  come  io  la  ricorderò  sempre. 

Alla  principessa  Maria,  alla  quale  ti  prego  di  rac- 
comandare la  mia  riverente  servitù,  voglio  che  prima 
di  tutto  rappresenti  non  esser  poca  mia  fiducia  nella 
tanta  sua  gentilezza  ( la  quale  è si  nota  a tutti  nò 
ignota  a me  ),  ma  debito  rispetto,  e ragionevol  timore 
di  parere  presuntuoso,  l’ avere  pregato  te  a parlarle 
in  favore  di  madamigella  Hallez  e farle  conoscere  i 
rarissimi  pregi  di  quella  eccellente  giovane:  la  quale 
dai  doni  di  natura  pareva  destinata  a cose  altissime; 
e dai  rivolgimenti  della  fortuna  e dalla  sua  figliale 
pietà  è stata  condotta  alla  musica  delle  scene.  Ella 
viene  dal  San  Carlo  di  Napoli  ( il  primo  teatro  del 
mondo  ),  nel  quale  fu  applaudita  per  18  mesi.  Rara 
è la  sua  educazione,  rarissimo  l’ ingegno  e la  bontà 
squisita.  Tu  mi  resterai  obligato  assai  di  averti  fatto 
conoscere  una  preziosa  gioia:  e colla  principessa  ti  po- 
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trai  gloriare  di  averle  presentato  persona  degna  di 
lei,  di  lei  che  sarebbe  degna  di  esser  regina,  se  la 
fortuna  avesse  giudizio  o pietà  degli  uomini.  Da  bravo, 
Yalorani  mio:  qui  s’ impiegherà  bene  la  tua  facondia, 
e sarà  ben  pagata:  non  dico  dalla  mia  povera  gra- 
titudine, ma  dal  nobil  piacere  di  acquistare  qualche 
merito  e con  madamigella,  c colla  graziosa  principessa. 

10  t’ abbraccio  di  cuore  mille  volte.  Addio.  — Il  tuo 

996.  — A Gioachino  Rossini. 

Parma,  settembre  1842.  a Bologna. 

, Riverito  e carissimo  Rossini.  Nè  Gussalli  nè  io  fa- 
remo Y impertinenza  di  presentarvi  c raccomandarvi 

11  nostro  amico  Torrigiani,  quando  egli  ha  merito  e 
fortuna  di  esservi  presentato  c lodato  da  Donizzetti, 
un  grande  del  regno  nel  quale  siete  Imperatore  su- 
premo. Ci  resta  di  prègarvi  che  lo  ascoltiate  volen- 
tieri quando  vi  parlerà  dell’  affettuosissima  riverenza 
e gratitudine,  carissimo  debito  che  ci  avete  imposto, 
carissima  consofazionc  che  possiamo  godere.  A ma- 
. dama  Pelissier  saranno  molto  più  accetti  i nostri  rin- 
graziamenti, se  vi  compiacerete  di  presentarglieli  voi. 
Avete  colmalo  di  felicità  madamigella  col'  favor  vo- 
stro. Io  mi  dimentico  tutte  le  mió  tristezze  quando 
penso  che  posso  dirmi  servitore  c amico  di  Rossini. 
Addio,  carissimo  Gioachino;  siale  lieto,  poiché  nè  più 
grande,  nò  più  famoso,  nò  più  amato  potete  esserci 
vogliate  sempre  un  po’  di  bene  al  vostro  divoto  — 
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997.  — Al  Conte  Giovanni  Marchetti. 

Parma,  20  settembre  1842.  a Bologna. 

Tenore  arcicarissimo  ? 

Il  signor  maestro  Pietro  Torrigiani,  mio  cittadino 
ed  amico,  ha  da  me  una  buona  promessa  di  scrit- 
turarlo, quando  saprò  che  in  Bologna  siasi  fatto  quel- 
I’  onore  che  tutti  dicono  aver  lui  conseguito  e meri- 
tato in  Napoli.  Frattanto  lo  riceverai  come  mio  pro- 
curatore a dirti  quanto  io  ti  sia  obligato  c ti  ami:  e 
spero  che  lo  ascolterai  volontieri.  Son  certo  che  su- 
bito lo  troverai  ben  degno  di  essere  da  te  presentato 
all’  Ippolita  (che  io  saluto  di  cuore)  c alla  Principessa 
nostra  e al  Marchese,  e a quegli  amatissimi  figli.  Fa- 
rai cosa  eh’  egli  merita,  e della  quale  ti  sarà  gratis- 
simo il  povero  Impresario;  che  pa<ja  sì  male. 

Marchetti  mio,  tu  sei  felice  di  fare  il  galante  colla 
bella  Properzia  i ; sicuro  di  averne  ora  piacere,  e poi 
onore.  Io  torno  a far  miseramente  da  sartore  a quei 
poveri  sfortunati  Straccioni  ?:e  la  felicità  de’tempinon 
mi  lascia  senza  speranza  di  finire  in  forca  o in  ga: 
lera,  com’  essi  finirono.  Di  che  non  mi  contristo;  men- 
tre mi  consolo  assaissimo  che  Giovannino  mio  mi  vuol 
bene;  e mi  terrà  in  grazia  della  Principessa,  c del 

t • 

1 Properzia  de  Rossi  celebre  scultrice;  di  cui  stava  allora 
scrivendo  il  Marchetti.  - 

2 Gli  Straccioni  del  Padre  Beverini  che  il  Giordani  era 
allora  sul  publicare  volgarizzati-  • 
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signor  Marchese,  e di  Gioachino  i , e di  quelle  grazio- 
sissime ragazze.  Siati  raccomandato  il  valoroso  mae- 
stro, che  certamente  dovrò  scritturare;  e siali  sem- 
pre caro  chi  è impresario  in  Bologna  = Mardocheo 
in  Parma. 

998.  — Al  Sig.  Antonio  Gussalli. 

1 Parma,  sabato,  29  ottobre  1842.  a Soneino. 

1 

33  3.3333333  3 3'  3 3 

Si  stampano  gli  Straccioni.  Appena  finito  voglio 
mandartene  una  prova  di  torchio  : alììnchè  leggen- 
dola meglio  sulla  stampa,  c con  più  quiete,  abbi  pa- 
zienza di  confrontarla  ancora  sul  latino,  c giudicarne 
con  quel  paragone.  Troverai  una  mutazione  importante 
(ricordatene  poi  in  tempo);  che  ho  capovoltoli  prin-  • 
eipio  della  diceria  tribunizia  del  Vannefii;  che  qcI  la- 
tino mi  par  troppo  retoricala,  e non  popolare.  Ne 
giudn belai. 

Sabato,  5 novembre. 

- 33  3 33  3*  333  3 3? 

Degli  Straccioni  che  saranno  credo  80  pagine,  sono 
stampate  48.  Si  va  piuttosto  adagio.  Ma  comunque, 
non  te  la  manderò  se  non  sei  a Milano;  perchè  in 
tua  assenza  dormirebbe  o anche  morirebbe  alla  Cen- 
surq.  Ma  per  quanto  tu  ritardi,  . vi  sarai  prima  che  la 
stampa  si  finisca.  Penso  aneli’ io  che  ai  pochi  studiosi 
veri , non  sarà  nè  fastidioso  nè  inutile  il  confrontò 
col  latino.  . , 

t Qui  non  Rossini  ; ma  Gioachino  Marchese.  Popoli. 
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11  Vannelli  cominciava  come  se  parlasse  non  ad  una 
plebe,  ma  ad  un’accademia,  o almeno  a un  Senato. 
Mi  par  più  naturale  clic  incominci  cosi  : 

« Ottimi  e.  miseri  cittadini;  io  in  verità  mi  tacerei 

• più  volentieri,  ascoltando  gli  altri;  ai  quali  non 
» posso  paragonarmi,  nè  di  età  nè  di  uso  di  mondo, 
« nè  di  nessun  altro  pregio  ; se  1’  ingiuria  che  Ira 

• tratto  qua  ognuno  di  voi , quanto  dà  a tulli  ma- 
« teria  di  querele,  desse  a ciascuno  pari  libertà  di 
« parlare.  Mai  maggiori,  con  modestia  fuor  di  tempo, 

• mormorano  fra  sé;  e vogliono  piuttosto  lamentarsi, 

• che  dare  consiglio.  Per  quésto  non  voglio  che  una 
« tanta  moltitudine  quanta  mai  non  vedemmo  rac-. 
« colta,  manchi  di  capo.  Non  abbandonerò  con  silen- 
« zio  di  schiavo  la  causa  comune:  e vada  a mio  ri- 
« schio  t *.  T’abbraccio  di  cuore,  addio. 

I Questo  brano  nel  .Beverini  sta  letteralmente  cosi:  • Se 
« quella  ingiuria  die  ha  tratto  in  questo  luogo  ognuno  di  voi, 

• ottimi  e del  paro  miseri  cittadini,  quanto  da  a tutti  materia 
« di  querele,  desse"  a ciascuno  pari  libertà  di  parlare;  io  in 
« verità  ascolterei  più  volentieri  silenzioso  gli  altri;  ai  quali 

• né  di  età,  nè  d'u^o  delle  cose,  nè  d’altre  doli  sono  a verun  patto 

• da  paragonare:  ila  nel  mentre  ì maggiori  di  età, con  intem- 
« pestiva  modestia,  mormorano  fra  sè;  e vogliono  piuttosto 

• lamentarsi,  che  consigliare;  non  patirò  che  a tanta  molli* 

• tlidine  quanta  forse  non  è in  altro  tempo  convenuta,  sem- 

• bri  mancare  uh  capo  : né  con  servile  silenzio  la  causa 

• publica,  ancora  con  mio  pericolo,  abbandonerò  •. 
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009.  — Al  Conte  Giovanni  Marchetti. 

Parma,  8 novembre  1842.  * . a Bologna. 

Marchetti  carissimo:  la  tua  ultima  dolcissima  mi 
promise  clic  io  vedrei  la  tua  bella  Properzia  avanti  . 
eh’  ella  mostrasse  al  publico  le  sue  bellezze.  Della  pro- 
messa mi  tengo  sicuro:  c quando  tu  non  abbi  altro 
mezzo  che  più  ti  piaccia,  li  propongo  di  consegnarla 
al  buon  Luigi  Bartoloni  Negoziante;  il  quale  farà  vo- 
lentieri a te  c a me  questo  servigio. 

La  prima  parte  de’ mici  Straccioni  si  stamperà  nel- 
1’ umilissima  strenna  Piacentina  (che  avrai  all’anno 
nuovo):  è passata  sotto  la  censura,  coprendosi  della 
tonaca  di  un  frate.  La  seconda  parte  (dedicala  al  mio 
Marchetti)  vorrà  stamparsi  nella  strenna  Parmigiana; 
se  pure  le  varrà  di  passaporto  il  piviale  vescovile  di 
Monsignor  Guidiccioni.  Ma  ne  dubito  : perchè  abbiamo 
censura  che  vuole  andare  innanzi  a Roma  e a Modena. 

È cosi  raro  l’uscire  in  Italia  un. buon  libro, eh’ io 
• penso  di  farti  piacere  indicandotene  uno  veramente 
bellissimo,  anzi  stupendo,  publicato  quest’anno  in  Pa- 
lermo da  Michele  Amari;  se  già  noi  conosci.  É una 
storia,  tutta  nuo\a,  tutta  /ondata  su  documenti;  scritta 
con  molta  sapienza  e vigoroso  stile  io  .volume  in  4.° 
Racconta  lo  stato  di  Sicilia  anteriore  ai  Vespri,  c le 
conseguènze.  1/  ho  letta  con  piacere  grandissimo,  con 
vera  ammirazione.  Se  la  desideri  puoi  domandarla  a 
Firenze,  o a Viensseux,  o al  marchese  Cesare  Airoldi 
bravissimo  uomo,  amico  dell’autore,  e mio!  Si  paga 
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lire  fioròniinc  sette  e mezzo.  Se  la  leggi,  me  ne  di- 
rai il  tuo  parere  ; ma  confido  che  ne  resti  contentis- 
simo ,*>)**»  )')>•>>>> 

Ti  abbraccio  insaziabilmente.  — Lo  Straccione!  * 

1000.  — Al  Sig.  Antonio  Glissali*. 

z Parma,  venerdì,  9 dicembre  1842.  a Milano. 

Le  vendette  del  Ccrchiolino  2 che  si  acquietano  sa- 
ziate e non  trovando  più  materia , ol trecche  non  sono 
cosa  nuova  ma  imitazione,  sono  cosa  prosaichissima, 
e niente  poetica.  Paetichissimo  e (come  tu  egregia- 
mente dici)  lugubre  = i mani  di  Virginia,  che  vari 
per  tutte  le  case,  e domandano  la  vendetta,  e otfe- 


1 = Giovannino  amatissimo.  Io  m’imagino  die  tu  forse  ti 
aspetti  da  un  giorno  all'altro  una  visita  do’ miei  Straccioni. 
Può  essere  che  a Bologna  capitili  costoro:  e se  ^rincontrerai 
per  la  via,  non  li  disprezzerà  la  tua  gentilezza  , per  amor 
di  me  lor  novello  sartore.  Ma  innanzi  a fe  quei  poveracci 
non  presumerebbero  di  venire.  Voiea  venire  l'onestissimo  loro 
avvocato  Monsignor  di  Fossombruno;  al  quale  avevo  fallo  un 
certo  nuòvo  tabarro.  Ma  qui  non  hanno  voluto  che  si  lasci 
vedere.  Egli  si  ostinerà  di  sbucare  da  qualch’allra  parte;  e 
non  avrà  quiete  finché  non  ti  v^nga  in  casa.  Vedi  : io  ho  di- 
feso un  vescovo  dalle  calunnie  di  un  marchese;  ho  difeso  un 
Imperatore  dai  sospetti  di  un  frale:  ma  a me  nessuna  opera 
buona  vate.  = 

2 / Signori  del  CetrUioiino  erano  chiamate,  motteggiando, 
in  Lucca  le  famiglie  allora  ivi  governanti. 
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niita,  ritornano  all’  eterno  silenzio.  Non  ti  pare  i ? Oh. 
(jnei  greci,  quei  romani!  Due  parole  di  Simonide  = 
la  vostra  tomba  è un'  .ira  = produssero  un  fornitis- 
simo periodo  di  Cicerone,  e una  ode  stupenda  all'  a-, 
dolescenza  di  Giacomo  2.  Chi  sente  queste  cose?  palici 
(anzi  pochissimi)  qhos  acquus  amavil  Jupitcr. 


Nel  segnare  la  millesima  di  queste  lettere  corrono  alla 
melile  opposizioni  falle  al  presente  Epistolario  per  cagione, 
tra  altri  vizi,  della  ridondanza:  benché  egli,  in  confronto  si 
al  numero  delle  lettere  onde  fu  trascello  si  alla  quantità  di 
inaleria  contenuta  in  altre  simili  Raccolte,  non  risulti  dei  più 
esuberanti.  Non  si  vuole  opporre  alle  opposizioni:  cosa  vana 
quasi  sempre;  ove  non  trattisi  di  mera  quislione  di  fatto, 
nè  meglio  restando  da  fare  a chiù  ripreso  d’avere  trattato 


1 Forse  non  spiacerà  aver  qui  il  passo  di  Livio  e il  plagio 
del  Reverini.  ■=  Livio , libro  3.°‘,  cap.  58.  Oppius  quoque 
ductus  in  vincula  est,  et  ante  judicii  diem  lineili  ibi  vita* 
fecit.  Dona  Claudii  Oppiique  tribuni  publicavere.  Collega 
eorum  exilii  causa  solum  verterunt:  bona  publicata  sunl. 
Et  SI.  Claudius,  assertor  Virginia;,  die  dieta  dainnàlus,  ipso 
remittente  Virginio  ullimam  peenàm,  dimissus  Tibur  exu- 
latum  abiit:  manesque  Virginia,  mortu®  quam  viva;  fe- 
licioris,  per  tot  dornos  ad  pelendas  poenas  vagati , nullo 
relieto  sonte,  tandem  quieverunt.  <=  Beverini , tom.  4,  pag. 
154.  Sed  neque  sic  expiati  kesi  principis  manes:  donec  re- 
pelendis  pumis  per  parricidarum  exilia  pervagali,  nullo  pene 
sontium  relìcto,  tandem  quievere.  = 

2 Giacomo  Leopardi:  Ode  l.a  all’Italia. 
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un  tema  anzi  in  questa  che  in  quella  guisa,  fuorché  (siccome 
diceva  un  eccellentissimo)  domandare  perdono  al  riprensore 
di  non  avere  prima  sentilo  il  suo  parere.  La  contrarietà  dei 
giudizi- è necessaria;  come  quella  che  nasce  dalla  diversità 
degli  studi,  della  professione,  dell’indole  stessa  delle  persone. 
Né,  per  essere  naturale  il  contraddire  a chi  dissente,  torna  mai 
ingiurioso,  quando  è serbalo  il  modo  nella  contraddizione. 
Nel  che,  vale  a dire  nelia  decenza  della  forma,  non  manco 
rispettò  alla  presente  Opera  l' Arrhitio  storico  italiano.  Col 
quale  per  altro,  nel  punto  della  esorbitanza  suddetta,  mi  e 
tanto  difQcile  consentire  quanto  l’accordare  insieme  i passi 
che’  seguono. 

l.°Inessò  Archivio  storico  italiano  (Nuova  serie;  Tom.  l.°, 
Parte  i.a;1855)  si  legge  stampatovi  da  un  erudito  Sacerdote. 
r=  Le  quali  ( lettere  del  Giordani  ) prima  di  lutto  sono  trop- 
pe (a);  sono  gittate  sulla  carta  senza  intenzione  di  pubbli- 
carle ( b );  sono  poco  o nulla  importatili , la  maggior  parto, 
per  l' argomento  (c);  trascurate  assai  nello  stile  (d) ; macchiate 

(a)  Se  cattive,  concedo;  altrimenti,  nego.  Ad  alcuni  in  vece 
non. paiono  ahastanza.  Sia  dunque  permesso  contentare  questi 
senza  incomodo  degli  altri  : i quali  rimangono  liberi  di  leggere  le 
poche  ; e anche  di  non  leggerne  alcuna. 

» (6f  Già  si  sa  ; e quindi  tanto  più  pregevoli,  se  per  avventura 
migliori  di  molte  scritte  colla  sottintesa  intenzione  di  stampa. 

(e)  Quello  che  importante  non  è ad  uno,  può  essere  ad  altri  ; mas- 
sime in  materia  di  lettere  famigliari,  dove  la  misura,  da  questo 
lato,  é larga  assai;  né  a tutti  la  stessa.  Poi,  anche  di  lettere  d'ar- 
gomento leggiere  $1  desiderano  esempi;  essendo  queste  la  bisogna 
perenne  di  chi  appena  sa  tenere  la  penna.  Autorevoli  editori  delle 
Ciceroniane  hanno,  fra  quelle  ottocento  c più,  stimato  abbastanza 
importante  questa  = Tibi  gratulor;  mild  gaudeo;  te  amo;  tua 
tueor.  A te  amari,  et  quid  agas  quidquc  agatur,  certior  fieri  volo  =. 

(d)  Adagio:  non  staranno  forse  sempre  a martello  di  Crusca.  Ma 
vengano  bene  definite  le  qualità  dello  stile  epistolare  domestico  : poi 
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non  rado  di  turpiloquio  (e);  tali  insomma  da  esser  riprovate 
per  la*  stampa  dal  Giordani  medesimo,  che  consigliava  una 
scelta  perfino  nelle  lettere  del  Tasso , sebbene  le  riputasse 
le  migliori  dopo  quelle  di  Cicerone  ({).  — 

Il  «Nei  medesimo  (Nota  bene!!)  Archivio  storico  (Appendice, 
Tom.  VI.  pag.  439;18i8)  parimenti  leggiamo  = Chi  raccoglierà, 
soggiungeva  il  Giordani,  le  mie  lellere(ne  ho  scritto  da  empire 
una  camera,  e vasta!)  non  farà  opera  inutile  alla  storia  del  no- 
stro paese:  perché  è dal  molliplice  concorso  di  fatti  minuti  pri- 
vati e publici,  che  si  costituisce  il  criterio  giuslo  e sicuro 
dello  stato  di  un  popolo;  e quelle  di  fatti  minuli  son  piene: 
chi  si  ride  della  mia  curiosità,  che  a molti  par  puerile,  si 
avvedrà  che  non  sempre  avevo  il  torto,  quando  declamavo 
contro  la  pecoraggine  nostra;  senza  una 'pienissima  cogni- 
zione di  ciò  che  ci  attornia,  daremo  in  falso  sempre,  otiel- 
l’ Inesatto:  l’ignoranza  è inevitabile  a coloro  che  non  si  cu? 


si  nicglii  clic  non  siano  queste  lettere  delle  meglio  dettate.  Si  lt-g- 
gevu  non  ha  guari  in  una  Gazzetta  (da  cui  non  trova  pure  molta 
grazia  il  Giordani  ),  che  Questi  più  dalle  l.etterc  clic  dalle  Opero 

mostra  essere  potuto  riuscire  vero  scrittore Insemina  la  sarebbe 

una  bellissima  commedia,  uscendo  oggi  un  lavoro  d'  autore  clas- 
sico (morto,  s'intende),  comporre  una  tabella  sinotlico-coinparaia 
dei  giudizi  e delie  sentenze  a larga  bocca  pronunziate  sul  mede- 
simo lavoro  dalla  stampa  volante  c dalla  permanente:-  poiché 
oggi  stampa  abbiamo  che  vola,  c stampa  clic  permane. 

ie)  Turpiloquio  nel  Vocabolario  è • il  parlare  ditonetto  e laido. 
Oscenità  nelle  parole  ».  Onde  II  Cavalca  • Questo  peccato  di  tur- 
piloquio ci  mostra  reprensibile  S.  Paolo  ; quando  dice  ad  Ephesios.. 
Fornicazione,  ed  ogni  immondizia  e turpiloquio  non  solamente 
non  sia;  ma  non  si  ricordi  fra  noi  >.  Se  é adunque  cosi  sporco 
e mortale  peccato  il  turpiloquio , sto  sicuro  di  non  avere  per  que- 
sto Epistolario  a rendere  conto  in  valle  di  Glosafat. 

if)  Vedi  la  lettera  1010  e sua  Nota,  nel  presente  volume. 
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rano  che  delle  magne  cose.  = E un  Anonimo  nell’ annun- 
ziare, con  altro  animo  di  quello  dell’ Archivio,  pubicamente 
l’Epistolario  Giordaniano,  riferito  questo  medesimo  brano, 
sensatamente  soggiunge  : • Tali  parole  sono  ragione  e giudizio 
insieme  dei  cinque  volumi  lin  qui  publicali,  che  abbracciano 
il  periodo  di  treni’ anni  •.  ■ < 

III.0  Nella  seconda  edizione  accresciuta  dell’  anzi  detto 

i '■ 

articolo  dell'Archivio;  (Appendice;  1818,)  tra  gli  accresci- 
lo vh  li  si  trova.  = Chi  possegga  lettere  del  nostro  illustre 
i Giordani  ) e non  le  publichi  farà  gran  male  non  tanti» 
alla  fama  di  lui  quanto  alle  necessità  de’  presenti.  11  co- 
raggio civile  non  è ancora  abaslanza  forte  in  molli  di 
noi  perché  non  abbiamo  bisogno  di  essere  stimolati  dalle 
sue  parole.  Non  una  lettera  scrisse,  anche  di  complunehlo, 
che  non  sià  per  essere  utile  a questi  di.  SÌ)  che  già  si  parla 
di  prudenza  e di  discrezione,  e i renitenti  mettono  innanzi 
• he  Giordani  aborriva  la  publicità  delle  sue  lettere  e per 
ciò  pregava  gli  amici  le  ardessero.  Ipocriti,  sappiate  che  Gior- 
dani diceva:  quando  io  scrivo  una  lettera  so  di  metterla 
aperta  fuori  della  finestra;  per  questo  non  metto  a caso  in 
carta  nessuna  parola.  Se  non  si  publicberanno  tutte  non  si 
potranno  spiegare  allatto  le  quistioni  che  poscia  metterete 
in  campo.  «= 
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1001.  — Al  Sig.  Antonio  Gussalli. 

Parma,  mercordì,  4 gennaio  1843.  a Milano. 

Lunedi  mandai  la  1.”;  e ricevetti  la  22.*  di  sabato 

31,  vergine.  r 

Manda  pure  (quando  potrai  con  sicurezza)  la  pog- 
giale la  marihuana  i;  che  io  rivedrò  con  diligenza.  . 
Non  ho  mai  deposto,  nè  mai  deporrò,  finché  sarò  vivo, 
il  pensiero  di  stampare  il  Beverino  italiano  e latino. 

Ma  i ritardi  sono  inevitabili,  e non  di  mia  colpa:  tu 
conosci  la  mia  miserissima  condizione;  ose  non  com- 

0 

patisci,  hai  torto.  Abbi  pazienza  (l’ho  anch’io);  e tro- 
verò modo  di  farti  aver  tutto  : i Vespri,  Sant’Agostino. 
il  frammento  di  Livio  tradotto , gli  Straccioni  stam- 
pati; esulta  stampa  alquanti  mutamenti,  il  discorso 
di  monsignore;  e oltre  le  aggiunte  interne,  una  giunta 
sull’  orazione  di  Monsignor  Tolomei , publicata.  dal 
Guidiccioni. 

Coi  preziosi  spogli  mandatimi  dall’  ottimo  Foma- 
ciari,  non  voglio  imbrogliar  di  note  lo  splendidissimo’ 
racconto  del  frate  ; che  sarebbe  smorzarne  tutta  la 
luce  e tutto  il  calore  : ma  di  quelle  tante  briciole  vo- 
glio fare  un  separato  discorso  ; ben  combinato  e de- 
dotto, come  il  discorso  sul  Guidiccioni. 

Mi  ha  fatto  piacer  di  vedere  che  sono  ben  entrato 
nello  spirito  di  quel  paese  e di  quel  tempo;  e ne  ho 

! Il  tumulto  dei  Poggi  e la  Legge  Martiniana  de)  Beve- 
rini, tradotti  dal  Gussalli.  < 

Spiti.  Voi  VII.  . - * 
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indovinato  perfino  le  parole  proprie.  Ti  ricordi  che 
per  la  povera  madre  del  Cattani  ho  raddrizzata  la 
fredda  obliquità  del  Beverini  ; e datogli  moto  e ca- 
lore, dicendo  direttamente  = pesatelo  il  mio  figliuolo, 
pesatelo;  vi  darò  tanto  d’  argento  = C E queste  stesse 
parole  precise  le  trovo  in  un  cronista  di  quel  tempo: 
e trovo  che- la  sposina  aveva  allora ,12 anni;  che  nel 
1586,  viveva,  ed  era  nonna  ec.  «*.  Trovo  chi  fu  li 
Canonico  di  S.  Michele  ; il  qual  fece  la  predica  per 
la  concordia;  e trovo  un  sunto  di  quella  predica,  e 
una  gravissima  stravaganza  letteraria  ; e che  in  poli- 
tica diede  colpi  al  cerchio  e alla  botte.  In  somma 
questi  spogli  sono  materia  preziosa,  benché  difficile 
a mettere  in  opera.  E io  voglio  farne  un  discorso 
= Variazioni,  Ampliazioni,  Correzioni  al  Racconto 
Beveriniano,  cavate  da  cronisti  sincroni  inediti  — . E 
avrò  occasione  di  fare  dei  ridessi  sulla  fedeltà , e in- 
sieme sull’  artifizio  del  mirabile  storiografo. 

Ma  come  trovare  il  tempo  per  tali  Inferi,  che  vor- 
rebbero tanto  di  tempo  e di  quiete?  Vedi  com’  è so- 
pravvenuto questo  lavoro  nuovo,  molto  importante 
se  riuscisse  bene. 

Questa  privazion  di  vederci  io  potrei  sopportarla 
per  me  ; ma  esami  insopportabile  per  le.  E perché 
vedo  che  nel  mondo  (e  specialmente  nel  tedesco)  è 

! Il  Beverini  scrive  = vidua  mater  ; qua  celebriora 
urbis  itinera„„„miserabilibusquerelisiniplevit:  vociferane, 
appenderei  filium,  quantique  pondo  fnisset,  se  tantumdem 

argenti  repensqram.  = Beverini,  tom.  IV.  p.  *98. 

: 

j ì 
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mono  diffìcile  attener  grazia  che  giustizia;  io  vorrei 
ohe  tu  guardassi  se  vi  è maschio  o femina  che  po- 
tesse ottenere  da  Torresan,  ch’egli  ti  ammettesse  a 

t 

un  colloquio  tranquillo,  e ti  spiegasse  perchè  sia  più 
feroce  a te  che  agl’  impiccabih  cospiratori , e quali 
sieno  questi  raggiri  tuoi  che  tanto  lo  infuriano.  Cer-  . 
tamenle,  s’ egli  non  è una  bestia  scrtoriana,  dev’essere 
ingannato  da  falsi  rapporti;  ne’ quali  non  può  esser 
altro  di  vero  se  non  che  tu  hai  veduto  me:  e di  que- 
sto non  sarà  diffìcile  fargli  capire  che  non  ci  è un 
male  imaginabilc  al  mondo  : c che  tant’  odio  contro 
di  me  (lasciando  a parte  l’ingiustizia)  cade  nel  ri- 
dicolo, per  l’assurdità  c per  l’ inutilità.  Perchè  nè  vorrò 
nè  potrò  mai  cambiar  pensieri;  nè  questi  daranno  mai 
molestia  ad  anima  ragionevole.  1 rapporti  ( e ven- 
nero di  qua  ) non  possono  essere  altri  che  bombel- 
liani.  Ferrari  non  suol  essere  di  costà  interrogato  per 
P alla  politica ; nè  mai  (credo)  verrebbe  a tanta  ini- 
. quità  di  merttìre.  Io  ho  pur  nella  mente  che  Torre- 
san (chi  potesse  averlo),  preso  colle  buone,  dovreb- 
b’  essere  capace  di  ragione.  In  qualunque  evento  non 
devi  disperare.  Son  tanti  i casi  possibili  ad  avvenire, 
e non  possibili  a noi  da  prevedere.  Quanto  più  hanno 
scioccamente  infuriato  contro  me  gli  sciocchi  maligni, 
ho  veduto  rivolgersi  a mio  bène  i mali  che  confida- 
vano avermi  fatto.  È un  bene  per  me  il  poter  essere 
di  qualche  bene  a te.  Io  non  ho  ancora  per  certo  che 
oT  abbia  ad  esser  tolto  per  sempre.  Addio,  caro;  t’ ab- 
braccio di  cuore. 
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Non  hai. cercato  (come  li  pregai)  il  libro  della  teo- 
loghessa  ? Non  hai  cercato  come  e fierchè  la  pettegola 
vada  tanto  in  collera  con  san  Girolamo,  il  Dottor 
Massimo?  Io  amo  quel  rabbioso  prete;  che  è sempre 
in  collera  co’  preti , vescovi,  c monaci  : è la  più  bella 
cosa  del  mondo. 

Venerdì,  0 gennaio. 

Il  progetto  del  libro  latino  italiano  piace  molto  al 
buoB  Fornaciai.  Io  credo  che  piacerà  anche  a Cecco, 
e a’ suoi  discepoli.  Ioson  risolutissimo  di  trarlo  a fine, 
per  quanto  ini-  sarà  possibile.  Ci  vorrà  tempo  : ma 
pazienza. 

Quanto  all’  affare  più  importante  io  credo  che  gli 
inganni  vengon  di  qua;  nè  possono  venire  se  non  da 
Richcr,  o piuttosto  da  Bombellcs,  facilissimamente  in- 
gannabili: perchè  quelli  che  parlano  con  loro  non’  mi 
conoscono,  e odiano  il  mio  nome;  quelli  che  mi  co- 
noscono non  parlano  con  loro.  Credo  che  Piero  s’ in- 
ganni, sopponeodo  qualche  combriccola  estranea  alla 
Corte.  È certo  che  la  polizia  coll’estero  la  fanno  que’ 
due  che  ti  ho  detti;  informali  poi,  come  dio  vuole, 
àia  se  il  direttore  è uom  ragionevole,  s’  ha  da  tro- 
var qualche  maschio  o femina  che  lo  persuada  ad  ascol- 
tarti. Per  quanto  la  calunnia  sia  feconda  d’invenzioni, 
che  possono  dir  altro  se  non  che  tu  vedi  me?  A ciò 
s’  han  da  ridurre  lutti  questi  raggiri  dei  quali  tanto 
s' infuria.  E bisognerà  pure  Clic  sputi  questa  gran  vc- 
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rilà  ; se  ha  rettitudine.  E ridotta  a questo  la  cosa,  non 
dev’  esser  difficile  fargli  sentire  l’ingiustizia  c l'assur- 
dità di  queste  vessazioni.. Perchè  il  praticare  un  uomo 
( qualunque  sieno  le  sue  opinioni  ) che  non  fu  mai  in 
niente  o d'imbrogli  o di  società , non  dà  nessun  dritto 
a vessazioni.  E tu  che  non  domandi  niente  al  governo, 
non  sei  neppur  obligato  a sacrificargli  il  proprio  intel- 
letto. Passi  questa  concussione  per  gl’ impiegati:  ma 
per  gl’ indifferenti  clic  vale?  E poi  cambieranno  per 
questo  o la  tua  testa,  o la  mia?  Questo  è fuor  de’  po- 
teri umani.  Va  bene  che  i governi  prevengano  le  mo- 
lestie che  potrebbero  avere  ; ma  quali  possono  avere 
nè  da  le  nè  da  me?  È poi  questa  una.  buona  via  per 
farsi  amare  e rispettare?  Concedo  che  non  vi  sia  ri- 
inediocontro  le  polizie:  ma  se  Torresan  non  è conio 
Sertorio,  non  sono  sciocco  a credere  che  in  lui  possa 
la  ragione  candidamente  esposta.  Tutto  sta  dunque  a 
trovar  un’  anima  clic  li  ottenga  una  pacata  udienza  V 

I 

Lunedì,  9 gennaio. 

Quel  pensiero  di  esser  solo  nel. mondo,  che  ragio- 
névolmente è a te  di  tanta  amarezza,  è il  solo  che 
lien  me  in  una  certa  tranquillità.  Ci  arriverai  anche 
tu;  ma  non  è cammino  che  si  faccia  in  un  giorno  : 
e frattanto  per  te  mene  afltiggo. 

1 Intuiti  il  Torresani  da  ultimo  la  capi;  c cessò  i rigori. 
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La  materia  del  libro  nostro  ( pensiero  mio  conti- 
nue) mi  va  crescendo  sotto  gli  occhi:  (e  non  aver 
mai  un  momento  da  scriverne  una  rigai  Oh  maledi- 
zione! ) Sai  tu  che  dovrò  fare  un  preambolo  anche 
alla  Martiniana ? Il  mio  inesausto  benefattore  * mi  ha 
mandato  notizie  di  Martino:  e io  ne  comporrò  un  di- 
scorseti; unendovi  anche  tutta  la  teorica  della  legge 
di  Discolato  (il  frale  la  nobilita,  chiamandola  ostra- 
cismo), la  quale  tante  volte  colpi  quel  curioso  legis- 
latore; ed  esporrò  le  conseguenze  di  quella  legge  mar- 
tiniana; sviluppatesi  poi  nel  1028  e nel  1750.  Oh  se 
lo  possiamo  condurre  a fine  quel  libro!  verrà  più  di 
500  pagine;  e sarà  curioso  assai.  Ma  quanto  lem|K>, 
mio  dio,  con  lantf  e tanti  frastorni! 

E tu  che  fai*?  che  leggi?  Fai  musica? 

Considera  che  ho  potuto  io  fare  in  tutto  il  42?  Ap- 
pena la  traduzione  e il  discorso!  e comporle  a bri- 
ciole: e privarmi  del  Piemonte,  e dare  si  pochi  giorni 
a Romagna;  e non  prendermi  mai  un  sollievo,  c non 
far  mai  una  lettura  di  genio!  che  vita! 

Dirami  se  le  vicende  di  Vincenzo  Poggi  piuttosto 
che  compendiarle  , non  ti  parrebbe  meglio  di  tra- 
durle per  intero  dal  Beverini,  lo  non  ho  tempo  ora 
di  fare  questo  esame.  E il  conservare  quella  vivis- 
sima descrizione  di  Lucchio  non  so  se  fosse  bene,  o 
fosse  tino  scostarsi  troppo  dal  nostro  assunto  *. 


1 Luigi  Fornaciari. 

2 Fu  poi  risoluta,  edal  Gussalli  eseguila  la  traduzione  intera. 
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Venerili,  13  gennaio. 

>»»>>»  5 ,t 

Jeri  mi  giunse  il  plico;  e subito  lasciala  ogni  altra 
cosa,  mi  gitlai  avidissimamente  spila  lezione  di  Cecco, 
lavoro  di  testa  eccellente.  Oh  quello  è un  professore! 
Venivo  pensando,  che  fortuna  se  potessimo  vivere  tutti 
tre  insieme!  e ragionare  di  tanta  varietà  di  studi!  Ci 
gioverebbe  anche  in  quanto  dissentisse  da  noi;  ci  met- 
terebbe in  via  e necessità  di  considerare  più  addentro 
le  cose.  Questo  manca,  ed  è gran  danno  all’  Italia . 
che  se  uno  si  dà  mai  a qualche  studio,  si  trova  isolato, 
come  fosse  solo  al  mondo;  non  può  aver  compagnia, 
non  soccorso,  non  correzione.  Certo  le  cose  belle  non 
posson  farsi  che  da  un  solo;  ma  vogliono  essere  con- 
sultate da  piu  d’uno.  . ' . 

Sia  per  tradurre,  sia  per  iscrivere  ci  vuole  (contro 
la  comune  opinione  de’ balordi)  gran  copia  di  lingua; 
nè  può  acquistarsi  che  per  molta  lettura  : perciò  molto 
di  cinquecentisti  (s’intende  i migliori)  e molto  di 
trecentisti.  Non  si  può  a meno. ,,,,,,,,,,,,, 

t , 

Lunedi,  23  gennaio. 

Non  mi  dispiacerebbe  se  qualche  volta  trovando 
un  pezzo  di  Livio  che  li  piacesse  assai,  ti  provassi  a 
tradurlo;  e poi  guardassi  il  Nardi.  Ritieni  che  anche 
per  arrivare  a scrivere  come  il  cinquecento  ( che  in 
lingua  è tanto  inferiore)  bisogna  aver  letto  molto  del 
trecento.  Ritieni  che  la  linguabisogna  inevitabilmente 


Digitized  by  Google 


60  - 1843 

prenderla  dagli  altri;  lo  stile  non-  si  può  prendere 
(guai  chi  volesse  prenderlo);  bisogna  che  ciascuno 
se  lo  faccia  da  sè.  Dai  mercanti  si  comprano  i colori 
( bisogna  ben  comprarli  ) ; ma  il  suo  colorito  ogni  pit- 
tore dee  farselo.  1 i ^ > « < ) j i ; ) ) ) ^ t < 

Mcrcordi,  25  gennaio. 

Lunedi  ho  mandato  la  10.*  e ricevuto  la  9.“ 

Non  ti  parlerò  di  niente,  o mio  caro;  perchè,  io 
sono  sprofondato  dal  più  forte  e più  inaspettato  do- 
lore che  mai  potesse  colpirmi.  Ora  non  mi  resta  più 
niente  da  temere;  proprio  niente.  La  mia  povera  Livia, 
tanto  buona,  tanto  amata,  si  lungamente  sì  fervida- 
mente amata,  mi  è morta.  Venga  ora  qualunque  al- 
tro dolore,  mi  troverà  stupido.  Gervasi  che  aveva  una 
testa  si  forte  si  alta,  c cuore  certamente  di' pasta  non 
molle,  cominciò  dalla  morte  della  sorella  quella  lunga 
imbecillità  che  fini  in  totale  stupidezza.  Oh  mio  caro, 
non  mi  era  mai  potuto  venir  in  mente  che  la  Livia 
potesse  morire  prima  di  me.  Tante  cose  ti  direi  qui; 
ma  non  ho  fiato  di  scrivere.  Paolo  mi  ha  mostrato 
compassione  della  mia  disgrazia.  Rebasti  ha  ben  com- 
preso tutto  quello  che  io  dovevo  patire.  Caro  mio, 
sta  bene.  Addio. 

Mereordì,  1 febraio.  . 

Lunedi  ho  avuto  sana  la  12.“  di  sabato,  c mandata 
la  13.®  gravida  dell’ ottimo  amico. 

Nella  tua  trovo  il  tuo  buon  cuore,  e il  tuo  buon 
giudizio:  certo  sarebbe  stato  non  piccol  male  mettere 
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in  rischio  quell’ unica  speranza  che  può  essere  di  qual- 
che conforto  alla  nostra  misera  vita.  E dio  lo  voglia. 
Vedrai  qua  entro  che  eccellente  amica  è la  buona. 
Avrai  veduto  già  la  giunta  di  dolore  cadutami  ad- 
dosso nella  morte  tanto  immatura  e tanto  impensata 
dell’ ottimo  San  Tommaso;  clic  mi  voleva  tanto  bene; 
e io  l'amavo  moltissimo;  perchè  faceva  di  gran  bene: 
era  una  cosa  preziosa  rarissima  in  que’  paesi.  Povero 
Fclicino!  m’avrebbe  portalo  via  il  cuore  da  perse: 
o questo  dolore  viene  ad  aggiungersi  a quell’ affanno 
mortale! 

Perchè  intenda  quel  cenno  di  erede , mi  convien 
farti  una  esposizione  non  breve;  e premettere  che  mio 
fratello  mi  disse  già  che  non  mi  avrebbe  lasciato  niente; 
e io  trovai  giustissimo  che  facesse  il  piacer  suo.  Dopo 
molti  anni  il  caso  lo  portò  a morire  in  casa  del  ve- 
scovo di  Kovigo  suo  amico.  Fece  erede  un  luogo  pio 
di  Vicenza:  ma  il  vescovo  (ch’io*  non  sapevo  nep- 
pure che  fosse  al  mondo  ) lo  indusse  a lasciarmi  un 
legato  non  piccolo  (che  poi  mi  fu  rubato  a Firenze). 
Questo  era  da  premettere.  Un  fratello  di  due  amiche 
della  Livia  mi  disse,  gran  tempo  fa,  eh’ essa  lasciava 
tutto  alla  chiesa,  c niente  a me.  Ed  io  vivevo  in  que- 
sta persuasione  quietissimo.  Il  di  22  Paolo  mi  portò 
la  notizia  inaspettatissima  e dolorosissima:  dalla  quale 
restai  atterrato  ed  oppresso.  Poi  mi  sopravenne  lina 
lettera  del  suo  procuratore,  avvisandomi  fatto  erede 

' r 

con  varii  carichi.  Ciò  fu  una  acerbissima  esasperazione 
di  dolore;  come  potentissimo  segno  della  gran  bontà 
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e affezione  della  mia  povera  sorella  ; clic  dunque  aveva 
resislito  a tante  istigazioni  di  certa  gente,  ingannata 
con  quella  sua  impenetrabile  riservatezza  la  loro  im 
pudente  cupidità,  e conservala  sino  all’ultimo  l’ ami- 
cizia al  suo  povero  fratello.  Avrei  provato  men  acuto 
dolore,  se  mi  fossi  persuaso  che  mi  amava  meno.  Fui 
_ veramente  trafitto  da  un  nuovo  coltello.  Più  tardi  venne 
una  riflessione  che  mi  acquietò  al  titolo  di  erede  : 
considerando  che  trionfo  avrebbe  menato  la  canaglia 
spogliatrice,  se  avesse  potuto  dire  : Vedete  come  quella 
santa  donna  l’ha  abborrito,  o almeno  dispregiato 
sino  all’  ultimo!  E quell’  angelo  di  bontà  perfetta  non 
ha  voluto  danni  questo  sfregio.  Per  questo  abbraccio 
il  nome  di  erede.  È per  me  una  preziosa  eredità  que- 
sto ultimo  segno  di  amore  di  quell’ adorata.  Godo  che 
il  lucro  non  potrà  esser  molto.  Perchè  buona  parte 
del  suo  avere  era  un  legato  vitalizio,  che  ricadrà  a 
uno  spedale  lombardo.  (Un  prozio  paterno  aveva  fatto 
erede'  lo  spedalo,  e lasciato  un  legato  vitalizio  a lei 
e a mio  fratello:  a me  niente;  come  doveva  essere 
per  consiglio  de’ preti  ).  De'  beni  paterni  poi  la  Livia 
in  un  mio  gran  bisogno  mi  fece  spontaneamente  un 
grosso  dono;  ch’io  teneva  per  fermissimo  di  renderle 
alla  mia  morte.  Comunque  sia,  di  tutto  quello  clic 
mi  verrà  da  quell’ adorala,  non  terrò  un  soldo  per 
me.  Ella  si  riduceva  all’  estremo  necessario;  e dava 
il  resto  a’  preti  e a poveri,  lo  non  darò  niente  ai  preti: 
e tutto  ai  poveri.  Addio , mio  caro  : t’  abbraccio  col 
cuore. 
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1002/  — Al  Prof.  Avv.  Rinaldo  Baietti. 

Parma,  sabato,  4 febraio  1843.  a Bologna. 

Mio  riverito  e carissimo  Baietti.  Grazie  grazie  tante 
e cordiali  per  la  vostra  dei29gen.  Oh  quanto  vi  son 
grato  della  bella  sicurezza  che  mi  date  circa  il  mo- 
numento d’onore  al  nostro  degnissimo  Rossini!  Bravi 
Bolognesi,  bravi!  Mi  farete  un  favore  ben  grande  se 
vi  piacerà  di  portare  miei  saluti  cordiali  a quel  gran- 
d’uomo  e a madama.  Godo  ch’egli  pensi  alla  sua  sa- 
lute; e godo  che  pagato  a quella  il  debito,  non  vo- 
glia poi  abbandonare  la  povera  Italia.  Fate  avere  tanti 
miei  saluti  al  b[uon  Valorani.  Quanto  mi  duole  della 
malattia  che  ha  patito.  Ben  caro  è all’  Hallez  e sarà 
al  buòn  Gussalli  il  vedersi  cosi  ben  collocati  nella  vo- 
stra memoria.  Il  povero  Gussalli  non  è contento  di 
sua  salute;  e non  trova  modo  a far  pace  culi’ ostinato 
suo  fegato.  ' 

Io  vi  ringrazio  molto  mollo  della'  pietà  che  avet« 
di  me  nella  perdita  dolorosissima  che  ho  fatta.  Ma  sap- 
piate che  tre  giorni  dopo  ne  fóci  un’altra  ben  grave, 
altrettanto  improvvisa.  Nella  mia  sorella,  tanto  amata 
e tanto  degna,  ho  perduto  io;  han  perduto  i poveri, 
ai  quali  dava  tutto  quello  che  toglieva  a sè  stessa 
( e la  sua  gran  bontà  era  princìpal  cagione  ch’io  ra- 
massi tanto  ):  ma  nel  marchesino  di  San  Tommaso, 
giovane  di  33  anni,  nobile,  ricco, studioso,  benefico, 
operosissimo  ad  ogni  bene,  giustamente  adorato  dalla 
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madre  clic  non  ne  aveva  altro,  amatissimo  da  me  clic 
egli  amava  molto;  perde  la  nobiltà  italiana  un  raro 
esempio,  perde  il  Piemonte  tin  rarissimo  cittadino.  Vi 
prego  di  passare  questa  mia  lettera  al  nostro  Marchetti 
carissimo,  affinchè  egli  sappia  questo  mio  secondo  do- 
lore; c sappia  quanto  bene  mi  ha  fatto  al  cuore  la 
sua  lettera  tanto  amichevole  dei  28;  c corte  io  Io 
prego  de' miei  cordiali  uffici  verso  la  moglie,  e la  prin- 
cipessa e tutta  quella  famiglia,  e il  buon  Malvasia.  Di- 
tegli che  il  mio  Guidiccioni  ora  sepolto,  non  vorrà  star 
morto  ; e lo  lien  vivo  I’  ambizione  di  farsi  vedere  fre- 
giato col  nome  del  Conte  Marchetti.  Io  vi  riverisco 
ed  abbraccio  ben  di  cuore,  Baielti  mio  amabilissimo 
e carissimo:  c mi  è un  gran  benda  fiducia  che  ame- 
rete sempre  il  vostro  povero  giordani. 

1003.  — Al  Sig.  Antonio  Gnssaìli. 

Parma,  lunedi,  13  febraio  1843.  a Milano. 

Avrai  P ultima  lettera  di  Felieino;  e t’ interesserà 
mollo.  Abbi  pazienza  un  poco,  perchè  ho  dovuto  darla 
a Cornazzani , che  scrive  qualche  cosa  di  lui.  Ora 
cominciano  a entrarmi  nella  mente  riflessioni  sulle 
mie  disgrazie:  e queste  pesano  più  su  Felieino,  che 
su  la  Livia.  Non  te  ne  stupirai,  se  ricordi  la  mia  ma- 
niera di  pensare.  Nella  Livia  hanno  perduto  alcuni 
poveri  ; ho  perduto  io  immensamente.  Ma  considero: 
die  potevo  io  per  lei?  Non  altro  che  amarla;  e l’a- 
dorerò fino  all’ultimo  respiro  la  mia  povera  Liviclta. 
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Ma  poiché  doveva  pur  morire,  è morta  a tempo.  Ha 
evitato  gl’  incomodi  della  vecchiezza,  clic  io  penosa- 
mente m’imaginavo  per  lei:  la  sua  vita  (che  sempre, 
come  la  mia,  fu  priva  di  godimenti  ) restava  senza 
consolazione,  perdute  le  due  amiche  intime;  delle 
»piali  mi  diceva  queste  precise  parole;  che  le  avevano 
portato  via  il  cuore.  Dunque  dormi  in  pace,  mia  buona 
»!  adorata  Livia:  io  vivrò  sempre  affannalo;  ma  spero 
non  tardar  molto  a venire  dove  sei  hi.  Ma  di  Feli- 
cino  è veramente  uq  danno  immenso  alla  sua  povera 
madre,  un  danno  a tanti  amici,  un  vero  e gran  danno 
al  suo  paese.  Questo  è un  pensiero  ben  doloroso;  nes- 
suna considerazione  me  lo  può,  temperare.  Non  posso 
dire,  sono  in  danno  io  solo. 

Non  mi  maraviglio  che  sian  sordi  all'  armonia  di 
Pellegrini:  più  è da  ammirare’ che  sia  ascoltala  la  sa- 
pienza di  Cecco  ; se  pur  la  comprendono  davvero.  Ti 
mando  -due  bolognesi  che  vedrai  volentieri.  Aspetto 
con  desiderio  i tuoi  .confronti  di  Nardi  c Livio  e Be- 
verini. Che  ti  parrà  di  quella  testa  non  vuota  ma  as- 
sai imbrogliata  del  teologo  Algerino? 

Cià  avevo  in  cuore  che  mi  fosse  debito  non  che 
lecito  lasciare  un  cenno  di  memoria  della  mia  povera 
Livia.  Ma  fra  tante  ostentazioni  o ambiziose  o ipo- 
crite non  m’ arrischio.  Voglio  pensare  al  modo  di 
farlo  con  verecondia  e decoro.  In  questa  piacentina 
troverai  che  per  la  morte  della  Livia  non  posso  pro- 
prio accusar  altro  che  la  natura. 
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Mercordi,  15  febraio. 
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Ancora  una  parola  della  mia  Livia.  Non  sapevo  an- 
cora nulla;  e mai  nulla  avrei  cercato  dell’ eredità.  Ora 
sento  che  il  testamento  era  olografo  ( povera  Livia 
mia!);  l’eredità  non  è gran  cosa;  ma  già  per  me 
non  ne  avrei  voluto  niente.  Nei  lasciti,  nelle  ricom- 
pense ai  medici,  a chi  l’ha  assistila,  a chi  l’ha  ser- 
vita, alle  amiche,  ai  poveri,  è stata  splendida ; dice 
il  suo  procuratore.  Oh  la  mia  cara  Livia  aveva  animo 
nobilissimo!  meritava  bene  eh’  io  l’adorassi  la  mia 
Livia. 


Mercordi,  22  febraio. 


Oli  quanto  mi  piace  che  tu  ami  (per  me)  il  no- 
me della  mia  povera  buona  Livia  che  non  hai  cono- 
sciuta. É vero  che  l’ amavo  perchè  aveva  molte  con- 
formità di  cuore.  Ed  era  ben  puro  ( voglio  dire  di- 
sinteressato ) il  mio  grande  amore:  perchè  io  l’ho 
amala  non  solo  quando  mi  adorava,  ma  quando  an- 
cora s’ era  raffreddata  ; vuoi  dire  l’ ho  amala  quando 
mi  privava  del  solo  piacer  che  potevo  averne,  cioè 
di  godere  del  piacer  ch’ella  sentisse  di  essere  amata. 
Sai  che  io  non  posso  godere  se  non  negli  altri  : per 
me  e in  me  non  godo  niente.  La  Livia  è una  ecce- 
zione: perchè  certo  non  mi  curerei  di  amare  chi  non 
sapesse  che  farne;  come  io  non  sento  bisogno  di  es- 
sere amato  da  nessuno. 
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Il  povero  Nardi  ha  fatto  miracoli,  se  si  guarda  con 
(pianta  fretta  dovette  tradurre  in  articulo  famis. 

L’Algerino  e il  biliosissimo  Schiavone  Girolamo 
furono  al  tempo  loro  stimati  universalmente  le  due 
colonne  del  Cristianesimo  occidentale.  Nessuno  li  so- 
lferò dei  contemporanei,  nessuno  dei  succeduti  si  ac- 
costò a pareggiarli:  lo  Schiavone  fu  più  erudito,  l’a- 
fricano assai  più  metatisico,  il  più  metafisico  di  tutti, 
e prima  e di  poi.  Bello  è a vedere  come  si  tratta- 
vano l’un  l’altro.  Il  vescovo  d’ una cittaduccia  di  pe- 
scatori scrive  sempre  al  prete  bilioso  con  grande  umiltà 
di  pauroso  scolare;  il  prete  risponde  con  molta  alte- 
rigia, e dappertutto  dimostra  non  molla  stima  di  Mon- 
signore; perchè  quegli  non  sapeva  di  greco  nè  di 
ebraico. 

1004.  — Al  Signore  Petronio  Maria  Canali 
Segretario  di  Governo. 

Parma,  mercordì,  l.°mat*zo  1843.  a Venezia. 

Riverito  e cortesissimo  e caro  mio  signore. 

Lunedi  sera  ebbi  un  gran  piacere,  e di  ricevere  la 
lettera  di  V.  S.  Ill.ma  del  l.°  febraio,  e di  conoscere 
il  signor  Cappelletti,  e di  ascoltare  da  quel  valente 
uomo  le  lodi  di  V.  S.  Non  avevo  bisogno  di  cono- 
scere il  suo  ingegno  e i suoi  studi  : ma  fu  una  con- 
solazione al  cuor  mio  sentirmi  parlare  della  sua  bontà; 
la  quale  non  in  tutti  suole  accompagnarsi  ai  pregi 
della  mente.  E a questa  bontà  debbo  il  favore  di  avermi 
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voluto  consolare  colla  presene  ( benché  troppo  breve  ) 
di  un  signor  dotto  c gentile , clic  è grande  fortuna 
a chi  vive  in  questo  infelice  paese.  Mi  rincresce  che 
non  sia  piaciuto  a V.  S.  scrivermi  spesso  : c la  prego 
di  volerlo  fare,  almeno  quando  le  venisse  occasione 
di  comandarmi  qualche  piccola  coselta  di  suo  servi- 
zio, proporzionata  al  niente  in  che  io  vivo. 

Ho  scritto  subito  a’ miei  amici  di  Piacenza  perchè  . 
facciano  un  poco  di  corte  a quel  valoroso  amico  di 
V.  S.,  ma  ben  pochi  son  in  Piacenza  che  possono  pia- 
cere a uom  si  dotto  c gentile.  Povera  Piacenza  ! e 
non  sono  in  tutto  di  sua  colpa  le  sue  miserie!  E nulla 
ha  da  invidiare  a Parma  1 poveri  paesi  sfortunati! 

Caro  signor  mio  ; quella  = istoria  filosofica  della 
lingua  e de’  costumi  ecc.  = è slato  un  vano  ed  in- 
felice desiderio  mio  (come  tanti  altri),  mancandomi 
sempre  non  solo  le  forze  ma  il  tempo  a faticosi  la- 
vori. Lungo  sarebbe  e fastidioso  il  giustificare  i miei 
silenzi  che  troppo  leggermente  ( per  non  dir  altro  ; 
vengono  accusati  e condannati  da  molli. 

Oh  i belli,  e utili,  c gloriosi  studi  ch’ella  fa!  e 
poterli  fare  in  mezzo  a tali  occupazioni  si  diverse,  e 
( come  credo  ) non  sempre  dilettevoli  ! le  me  ne  con- 
gratulo con  lei,  perchè  ò segno  di  valore  straordinario; 
e mi  rallegro  dell’onore  e del  profitto  clic  ne  avrà 
Italia.  Macie  animo.  E di  vero  cuore  la  riverisco  e 
ringrazio,  e le  auguro  ogni  contentezza. — Suo  alf.'*,u 
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4005.*  — A N.  N. 

Parma,  venerdì,  10  marzo  4843. 

Oggi  voglio  uscire  un  poco  della  via  ordinaria.  Già 
non  poco  ( dio  voglia  che  non  troppo  ) vi  ho  detto 
quel  che  sento  per  voi.  Ma  se  mai  aveste  curiosità 
di  conoscere  almeno  in  parte,  che  e quale  è questo 
vostro  adoratore,  ve  ne  verrò  mostrando  qualche  poco; 
prontissimo  a tacere,  quando  mi  farete  un  cenno: 
Basta  basta,  o seccatore. 

Forse  vi  è noto  come  il  vostro  povero  fedele,  dal- 
l’altrui malignità  (per  avere  un.  pretesto  a vessare 

una  vita  innocentissima  ) sia  stato  costituito  letterato 

' * , 

malgré  lui ; (più  ingiustamente  e più  dannosamente 
che  il  Médecin  de  Molière).  Vi  mando  una  mia  re- 
centissima gloria  letteraria;  perchè  ne  ridiate:  e vi 
prego  di  rimandarmela.  Questo  sia  segno  di  quel 
che  ió  sono  nelle  menti  altrui.  Vi  dirò  quel  che  sono 
nella  mente  mia  propria  ; e qualche  pensiero,  che  a 
voi  forse,  certamente  ad  altri,  parrà  strano  assai. 

Mi  è venuto  in  mente  più  volte,  di  desiderare  che 
nelle  amicizie  c nell’  amore  prevalesse  un’  usanza  tutto 
contraria  alla  presente;  che  le  donne  e non  gli  uo- 
mini prendessero  l’iniziativa.  Che  danno  vero  è a 
un  uomo  ( salvo  o il  suo  capriccio  o (a  sua  ambizione  ) 
se  una  tale  o tal  donna  noi  cecca?  All’incontro  nel 
presente  uso  quanti  danni  ha  la  donna!  Molti .(  parlo 
de’ migliori)  non  cercano  una,  che  forse  li  accette- 
rebbe volentieri;  ma  essi  temono  una  ripulsa.  Una 
Voi.  vii.  5 
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donna  delicata  non  può  a meno  di  essere  incomodata 
da  tanti  importuni  ch’ella  è costretta  a rigettare: 
<leve  anche  soffrir  pena  di  dover,  per  buone  cagioni, 
non  accettare  taluno  che  le  piacerebbe.  Tante  deboli 
cedono  alle  insistenze  di  taluni  cui  non  si  sarebbero 
mai  mosse  a cercare.  Si  potrebbe  andar  in  lungo  di- 
scorrendo: ma  basti.  Che  ne  pensate,  o donna  eccel- 
lente e rara  d’ingegno  e di  cuore?  Mi  date  del  matto? 
Non  sì  facilmente  mi  farete  mutar  opinione.  E ve- 
dete che  se  io  ( cosa  pur  troppo  rara  ) parlo  come 
l>enso,  opero  ancora  come  parlo.  Ho  sempre  trattato 
le  donne  (non  come  vogliono  le  moltissime)  come 
vogliono  essere  trattati  i principi,  che  bisogna  aspet- 
tare di  saper  da  biro  quel  che  vogliono  che  si  dica. 
Forse  vi  farà  meraviglia  che  io  abbia  costantissima - 
mente  serbato  questo  tenore  pur  con  gli  uomini.  Sono 
stato  intimo  anche  di  famosi  e veramente  grandi  : non 
ho  mai  cercato  nessuno:  neppur  Canova!!  il  mag- 
giore e incomparabilmente  il  migliore  di  tutti,  e nes- 
suno al  mondo  mi  ha  amato  più  di  lui. 

Penso  quasi  di  scandalizzarvi , esponendovi  tulio 
quello  clic  penso:  ma  avendo  cominciato,  non  mi 
fermerò  a mezzo.  Io  credo  che  la  donna  sa  benis- 
simo , anzi  dee  non  lasciarsi  amare  da  chi  non  le 
convenga  molto.  E non  dirò  le  tante  ragioni  che  voi 
vedreste  c direste  meglio  di  me.  Ma  riputerei  sciocca 
superbia  che  l’ uomo  non  si  lasciasse  amare  anche 
da  donne  che  non  lo  contentassero  in  tutto.  Che  ci 
perde  un  uomo?  A me  parrebbe  ingratitudine  cru- 
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dieie:  dove  per  contrario  alla  donna  è cautela  neces- 
sarissima. 

Quanto  alle  amicizie  d’ uomini  non  vi  maravigliate 
se  non  le  cerco  ( anzi  le  sfuggo  più  che  posso  ) : e 
non  mi  abominate  se  vi  dico  la  ragione;,  ed  è che 
a me  tanto,  sono  inutili.  Le  accetto  se  mi  pare  che 
possano  essere  di  qualche  utile  o piacere  altrui.  Un 
vero  piacere  per  me  sarebbe  trovare  uomini  dai  quali 
imparare  qualcuna  delle  tantissime  cose  che  ignoro, 
non  perchè  ( a dir  vero  ) io  curi  molto  la  scienza  : 
ma  perchè  quella  novità  è una  distrazion  medicinale 
( e non  abbietta  ) alle  mie  grandi  malinconie.  Ma  questi 
uomini  sono  oggidì  rarissimi;  e dappertutto,  c mas- 
sime qui:  e io  vivo  privato  di  quell’ unico  sollievo, 
che  per  me  sarebbe  quel  che  è per  altri  il  giuoco, 
o il  bere,  o la  galanteria.  Il  profitto  che  io  potrei 
avere  dalle  amicizie  ( non  potendo  ricevere  nessun 
\antaggiodi  fortuna  chi  profondamente  Imposto  ogni 
suo  bene  nel  voler  esser  niente  niente  affatto  in  Que- 
sto mondo  ) sarebbe  o di  ricever  consigli , o conso- 
lazioni. Ma  per  moltissime  sperienze  mi  $i  è dimo- 
strato clic  in  nessun  caso  potrei  da  altri  ottenere  con^ 
siglio  buono  per  me.  Persino  in  quegli  studi  nei  quali 
intendo  qualche  poco,  non  ho  mai  potuto  da  nessuno 
cavare  una  parola,  che  mi  giovasse  : e.,per  contrario 
ho  avuto  molti,  e maggiori  di  me,  e tanto  più  fa- 
mosi, che  m’  han  creduto  più  ricco  c più  sicuro  di 
loro,  c me  ne  hanno  chiesto.  Figuratevi  dunque  t 

' Delle  consolazioni  poi  chi  potrà  darne  alle  mie  pene, 
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eh’  io  non  riuscirei  neppure  di  farle  intendere;  tanto 
sono  diversissime  da  quelle  di  tutti  gli  altri?  Bisogna 
bene  che  io  le  tenga  dentro,  per  non  riuscire  fasti- 
diosi! , o anche  ridicolo.  Che  farei  dunque  per  me 
degli  amici  ? ,Ma  la  mia  amicizia  è pronta  a chi  s'i- 
inagina  che  possa  essergli  qualche  cosa,  lo  propria- 
mente vivo  per  gli  altri,  e negli  altri.  La  mia  vita 
per  me  ò un  mistero  scuro  e noioso. 

OR,  me  lo  dirò  io  da  per  ine:  finisci  queste  sec- 
cature. 

1006.  — All’ Ave.  Giambattista  tìussalli. 

% 

Parma,  6 giugno  1843.  a Soncino. 

Riverito  signor  Avvocato. 

Se  le  Suore  della  Carità  delle  quali  V.  S.  desidera 
sincera  informazione  sono  quelle  di  San  Vincenzo  di 
Paolo  (poiché  altre  vi  sono,  d’  altra  radice  e di  qua- 
lità diverse)  tenga  per  fermo  che  le  viconziane  me- 
ritano T adorazione  che  da  tanto  tempo  ottengono  in 
Francia,  e poi  han  conseguita  in  Germania  c in  Ita 
lia.  Fra  pochi  mesi  verranno  a Parma;  e in  Piacenza 
si  sono  mostrate  copie  veri  angeli.  Tutta  la  città  è 
per  loro.  Mille  cento  sessanta  cittadini  sottoscrissero 
per  una  medaglia  ad  onore  del  Medico  Ferrari,  che 
fu  autore  di  chiamarle.  Nello  spedale  il  publico  e il 
governo  hanno  posta  una  iscrizione  in  marmo  a lóro 
onore.  Prima  era  abbonito  lo  spedale,  e fuggito  da 
chiunque  poteva,  ora  è triplicalo  il  numero  dei  ri- 
coverali; perchè  la  carità  di  quelle  Suore  divine  in- 
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vita  i poveri  infermi;  e ciò  non  ostante  ò piuttosto 
diminuita  la  spesa  : perchè  le  Suore  sono  econome 
eccellenti,  ed  hanno  seccato  quel  diluvio  di  ruberie 
che  vi  si  faceva,  questa  è la  sola  cosa  che  taluno  può 
biasimare  in  loro  : non  si  può  più  rubare.  Veda  che 
impertinenza  ! Le  bastarde  erano  cosa  miserabile,  anzi 
orribile  a vedere:  le  hanno  in  pochi  mesi  ridotte 
pulite,  oneste,  civili,  istruite,  utili  allo, spedale;  Che 
è una  meraviglia. 

In  questi  giorni  ho  dovuto  entrare  nello  spedalo 
•li  Piacenza;  e ne*sono  rimasto  consolato.  La  loro  Su- 
l>eriora  si  è malata  gravemente;  e molte  volte  è stata 
visitata  dalla  Duchessa.  Non  è una  frase,  ma  una  ve- 
rità, che  proprio  sono  riverite  da  tutti  e amate  come 
una  rarissima  e quasi  sovranalurale  perfezione  della 
natura  umana.  Fortunato  il  paese  ciré  acquista  que- 
sti angioli  veri.  Io  non  esagero  punto.  Mi  consolo  con 
V.  S.  eh’  ella  desideri  un  tanto  bene  al  suo  paese  : 
e riverentemente  me  le  offero  umil.mo  servitore 

* v • » ”, 

4007.  — Al  Prof.  Pietro  Pellegrini. 

Lunedi,  5 giugno  1843.  • in  città. 

t 

Ottimo  e carissimo  professore. 

Mi  piacerebbe  (se  a lei  piacerà  ) che  giunto  a quelle 
parole  ==  Ho  veduto  il  marchese  ecc.  = polla  met- 
tesse di  suo  questi  concetti: 

« Qui  l’ autore  prosiegue  difendendo  copiosamente 

« il  Guidiccioni  da  un  moderno  scrittore.  Poi  nota 

» 
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« i pregi  della  orazione  quanto  alla  materia  e quanto 
« alla  forma:  fa  paragone  di  lui  con  Isocrate  e del 
« Casa  con  Demostene.  Passa  ad  esaminare  le  altre 
« orazioni  di  quel  secolo  che  possono  dirsi  Politiche. 

• Niente  ò contento  delle  due  di  Claudio  Toiomei: 
« la  prima  delle  quali  a Papa  Clemente  per  la  pace  fra 
« F Imperatore  e il  re  di  Francia;  la  seconda  al  re  Enrico 

• per  la  liberazione  di  Siena.  Loda  molto  V orazione  di 
« Lelio  Toiomei  nel  Senato  di  Siena.  Non  lascia  senza 
« lode  quella  di  Pietro  Bembo  al  Senato  veneziano  pei 
« la  lega  proposta  da  Papa  Leone,  e dai  Veneti  rifiu 
« tata.  Discorre  sulle  tre  del  Casa  ; massimamente  le 

• . due  perla  lega;  contro  la  quale  mette  una  gagliar- 
« dissima  risposta  in  bocca  ad  un  senalor  veneziano. 
« Ma  tutte  queste  cose  noi  dobbiamo  tralasciarle:  non 
« consentendoci  F autore  di  publicare  del  suo  lungo 
« e vario  discorso  se  non  questa  particella  intorno 
« a quella  opinione  che  noi  già  diemmo  circa  il  nome 
« ingiurioso  di  Straccioni  imposto  al  popolo  sollevato 
« di  Lucca.  Di  che  egli  si  esprime  come  segue.  » * 

Riverisco  di  tutto  cuore  il  mio  amabilissimo  pro- 
fessore. 

1 Vedi  il  Giornale  parmense  La  Lettura,  fascicolo  di  mag- 
gio 1843,  pag.  301. 
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1008.  — Al  Conte  Antonio  Papadopoli. 

Piacenza,  23  settembre  1813.  a Venezia 

Rispondo  subito  di  qua  alla  tua  ultima  dei  18:  ma 
tu  seguita  pure  di  scrivermi  a Parma.  Dio  faccia  che 
possiamo  vederci.  Oh  quanti  discorsi  s’hanno  a fare. 
Quando  vedi  il  bravo  e buon  Bianchetti  salutalo  sem- 
pre molto  per  me.  A Boucheron  ho  scritto  ultima 
mente;  e mi  parve  certo  che  dovrebbe  restarne  con- 
tento: ma  chi  sa  quando  riceverà  la  lettera  poiché 
egli  sta  viaggiando.  Salutami  sempre  Leopoldo.  Ma 
chi  & quel  Borro  amicissimo  suo , che  lo  ha  fatto  si 
lieto  venendolo  a trovare  a Venezia  ? Io  non  ne  so 
niente.  Hai  tu  mai  veduto  nulla  delle  memorie  da 
Leopoldo  scritte  della  propria  vita?  Oh  saranno  pure 
interessanti!  Se  tu  avessi  tempo  e pazienza  da  per- 
dere in  leggere  minutamente,  come  ho  fatto  io,  tutto 
il  Bosone;  credo  ti  parrebbe,  cornea  me,  una  grande 
sciocchezza,  e goffissima  impostura. 

L’ opera  del  Sismondi  non  1’  ho  letta  : ma  intesi 
che  sia  un  magro  e debolissimo  compendio  della  sua 
grande  e bellissima  opera  delle  repubbliche,  fatto  da 
hii  stesso  e lodato  da  nessuno. 

L’  opera  di  Arlaud  sul  Macchiavelli  non  l’ ho  vista  ; 
e chi  sa  se  potrò  vederla,  e se  in  Parma  verrà.  Quanti 
volumi  sono?  Se  tu  la  vedi,  mi  dirai  che  cosa  sia. 
Vorrei  che  non  ti  fosse  mancata  la  pazienza  di  ve- 
dere il  Visconte:  a me  piacerebbe  assai  di  sapere  die 
cosa  dica  ora  quel  gran  ciarlatano.  Io  non  lo  stimo 
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nè  l’ amo  niente  più  di  te:  ma  son  curioso  di  vedere 
sin  dove  giungano  certe  raajuscole  impudenze.  Vec- 
chiaccio goffìssimamentc  c importunissimamente  am- 
bizioso: mal  visto  c sprezzalo  da  quegl’ imbecillacci 
Borboni;  e si  ostina  di  fregarsi  loro  attorno.  Ma  per- 
chè si  poco  tempo  si  concede  alla  Berry  in  Venezia1? 
Non  pensa  dunque  P Austria  come  la  Russia?  Di  che 
sorta  sono  gl1  inesperti  arrestati  ? e che  si  farà  di 
loro?  Che  fa  costi  Cubieres,  e dove  andrà?  Com’ è 
veduto  dal  Governo? 

Leggendo  seguitamcnte  e interamente  quella  sto- 
ria t , non  se  ne  può  giudicare  altramente  da  quello 
che  fai.  Vi  sono  de’  racconti  che  interessano  : ma  i fatti 
sono  sconnessi  tra  loro,  e mai  non  se  ne  vedono  le 
origini  e le  dipendenze  : imbrogliate  le  successioni 
de’  principati  e de’  Governi:  molle  ommissioni,  molla 
confusione.  Stortissimi  giudizj  di  cose,  di  persone,  di 
opinioni.  Massime  stranissime;  conclusioni  dannosis- 
sime. Insomraa  una  gran  fatica  di  scrittore  e di  let- 
tori buttata  a male.  Peccato!  N 

Ti  prego  di  rimandare  i miei  affettuosi  ringrazia- 
menti del  saluto  ad  Arici.  Andrai  tu  a Milano?  Certo 
vi  vedrai  la  e le  dirai  molte  cose  per  me. 

Cura  la  salute,  o mio  caro;  cerca  le  distrazioni:  ed 
ama  sempre  il  tuo  amicissimo.  Addio  addio. 

1 Vuol  essere  sicuramente  la  italiana  del  Botta:  stimata 
dal  Giordani  tanto  inferiore  all’  americana. 
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1009.' — Al  Sig  Antonio  Gussalli. 

Parma,  lunedì  16  ottobre  1843.  a Soncino.  ; 

11J  »*’>*'**>>>»* 

Nell’  iscrizione  fare  un  po’  maggiori  le  iniziali  dei 
nomi  propri.  Il  punto  tra  una  parola  e V altra  ò goffa 
pedanteria,  che  molti  ritengono,  non  avendo  allro 
modo  a dar  ad  intendere  che  il  loro  o barbaro  o 

I 

scempio  dettalo  sia  epigrafico,  quest’  uso  cominciò 
agli  antichi,  perchè  dapprincipio  (e  se  ne  vedono 
ancora  ) scrivevano  tutto  unito  senza  distinzione  di 
parola  a parola:  poi  i quadratoni  ( intagliatori) quando 
si  coniinciò  a distinguere  sbagliavano  ; e il  punto  li  av- 
vertiva per  la  separazione  delle  parole.  Io  non  vogjio 
punti  nelle  lapidi  ; nè  vorrei  che  le  mie  epigrafi  si 
stampassero  in  majuscole,  ma  in  caratteri  ordinarli; 
essendo  nemico  d’ ogni  impostura.  ,,,,,,,,,, 

, Sabato,  21  ottobre. 

Quell’  = approdò  in  seno  alla  Cloe  = che  tu  sen- 
tisti tanto,  e mi  rammentasti,  mi  fece  tale  impres- 
sione che  ho  voluto  verificare  se  era  suo  * odel  greco. 
Quel  mirabile  stupendo  approdare  è propriamente  del 
Marchigiano;  mentre  il  greco  dice  =*=  cade  nei  seni 
della  Cloe.  = Ma  egli  ha  poi  (secondo  me)  guastato 

la  deliziosa  semplicità  dell’  originale,  che  dice  <=*  la 

. 4 * 

, . V 

I Vale  a dire  di  Annibai  Caro.  Vedi  sua  versione  degli 
Amori  pastorali  di  Dafni  e Cloe  di  LongoSoflsla:  Ragiona- 
mento primo;  sul  One. 


/ 
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Cloe  lo  aspettava  ridente  c lacrimante  *=.  Egli  vi  ha 
voluto  impasticciare  del  suo  quelle  frasi  che  vedrai 
delle  cagioni  del  ridere,  e dell’ aver  pianto:  scioc- 
chezza secondo  me:  perché  mi  pare  che  il  bravo  Longo 
fa  ridere  e lagrimarc  la  ragazza  per  una  sola  cagiono, 
la  ricupera  dell’  amante:  ride  di  letizia,  lagrima  ( non 
piange)  di  tenerezza,. Mi  farai  un  piacere  se  mi  dirai 
il  tuo  avviso.  Io  per  me  i greci  e i latini  (antichi 
e classici,  s’ intende  ) li  vorrei  tradotti  come  il  Se- 
neca e il  Dionigi.  Non  comporto  questo  volerli  slar-, 
gare,  abbellire,  commentare  traducendo,  che  ne  dici  tu? 

Venerdì,  27  ottobre. 

3-3333333  9*53  3’ 

Menlr’  ero  nel  più  bel  fervore  del  Correggio,  e mi 
pareva  clic  non  cominciasse  male,  e credevo  avere 
in  gran  parte  asciugata  la  mia  palude,  eccomi  ancora 
immerso  o sommerso  da  nuova  inondazione  che  si 
prolunga.  Oh  che  vita!  La  semplicità  e naturalezza 
di  Paolo  parlante,  non  dev’ essere  la  famigliarità  del 
Vasari , o simili:  ma  una  cosa  nobilissima,  e quasi 
augusta:  quella  proprio  di  Giacomo:  ma  non  è fa- 
cile, come  credi,  i 

Quell’ approdare  del  Caro,  che  tanto  ci  piacque, 
j’  abbiamo  poi  considerato  meglio,  Pellegrini  e io:  e 
si  trova  che  è troppo  ingegnoso;  è italiano  del  cin- 
quecento: un  trecentista  non  l’avrebbe  imaginato; 

t Già  è detto  che  nel  Correggio  scritto  pel  Toschi  e que- 
sti stesso  che  parla  a Maria  Luigia. 
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avrebbe  letteralmente  .volgarizzala  la  naturale  e per- 
ciò sublime  semplicità  del  greco:  casca  in  seno  alla 
Cloe:  in  quel  cascare  vi  è la  stanchezza  c l’amore: 
stanchezza  dal  nuoto,  e dal  passato  pericolo;  e il  de- 
siderio della  passione.  Oli  quel  greco  meriterebbe 
veramente  una  traduzione  fedelissima-,  c io  la  farei 
volentieri.  Ma  quando? 

■ \ 

1010.  — Al  Sig.  Ferdinando  Grillenzoni. 

Parma,  domenica,  29  ottobre  1843.  a Piacenza.  - 

Caro  signor  Ferdinando,  alla  sua  del  27. 

Mi  sarebbe  parso  villania  non  gradire  che  il  Signor 
Marchese  Cusani  stampasse  qualche  mia  cosa,  a sua 
scelta,  nella  sua  collezione.  E quanto  a me  piacerebbe 
' ancora  se  stampasse  tutto,  in  minor  volume  e piùdifTon- 
dibile.  Ma  ciò  potrebbe  forse  dispiacere  al  Silvestri,  mio 
amico  buono,  c provato  da  2G  anni  d’  amicizia  ; e io  non 
potrei  mai' indurmi  a cagionargli  un  minimo  disgu- 
sto. Non  ho  con  lui  alcun  vincolo  d’  interesse;  ma 
la  fede  amichevole  stringe  assai  più.  E il  Signor  Mar- 
chese non  mi  biasimerà.  Se  il  Silvestri  è indilferente, 
io  avrò  gusto  di  abondare  nel  compiacere  al  signor 
Cusani.  Per  le  correzioni  della  stampa  vedo  bene  quanto 
importerebbe;  ma  proprio  non  ho  tempo;  e sono  op- 
presso da  tanti  continui  impicci. 

Bello  ciò  che  propone  del  Tasso:  ma  ha  conside- 
rato bene,  quanta  fatica  ci  vorrebbe?  e creda  che  sa- 
rebbe molta:  e la  sua  salute  la  porterebbe?  E poi 
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quanto  tempo?  Può  ella  rinunciare  per  T onor  let- 
terario, o per  gusto,  a solido  profitto?  perchè  creda 
bene  che  tali  cose  nulla  profittano  al  paragone  di  tra- 
durre cattivi  romanzi.  È cosa  da  considerar  bene.  Poi 
grande  imbroglio  ( e cosa  necessarissima  ) levar  le  let- 
tere dall’  orribile  confusione  in  che  sono;  e mettere 
in  ordine  di  tempi:  (senza  che  nulla  farebbero  al  suo 
intento  ).  E avverta  che  moltissime  date  sono  in  er- 
rore convinto  dal  testo.  Credo  poi  ancora  che  bea  po- 
che ce  ne  sarebbero  da  lasciar  fuori.  È cosa  da  ma- 
' turar  bene. 

E purgarle  dagl’  innumerabili  errori  ! quanto  al  la- 
voro dell’ introduzione  è cosa  grande;  e vorrebbe  gran- 
dissima lettura,  già  ben  digerita  in  mente.  Stia  bene  ». 


t Quindi  è chiaro  come  la  pensasse  il  Giordani  in  propo- 
sito delle,  lettere  di  Torquato.  In  alcuna  particolare  occasione 
e~per  ispeciali  motivi,  massimamente  conscio  delle  difficolta 
somme  di  ottenerne  una  edizione  quale  si  conveniva,  può 
egli  benissimo  ‘avere  consiglialo  una  scelta  delle  più  .note- 
voli. Questo  è probabile  (io  noi  so,  o non  mi  sovviene).  Ma 
il  certo  si  è che,  leggendo  meco  l'edizione  procurata  dal 
Roslni,  P ho  udito  molto  biasimarvi,  tra  altri  difetti , il  di- 
sordine cronologico;  e caldamente  desiderare  ( E chi  non 
desiderava?)  quello  che  poi  il  sig. Cesare  Guasti  tanto  egre- 
giamente esegui. 
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4 OH.  — Al  Sig.  Antonio  Gussalli. 

Parma,  4 dicembre  1843.  a Milano. 

15?  3 ??’???????? 

Vedi  quell’  opera  che  ti  dissi.  Ci  troverai  parlato 
di  molle  persone,  delle  quali  sapevam  poco  o niente. 
Ma,  lette  , le  pagine  331,  332  non  vorrai  più  essere 
lodato  da  lui.  Ha  ingegno  non  volgare;  lettura  molta; 
siile  suo  proprio:  pensieri  belli  non  pochi;  strava- 
ganze molle  è grosse;  orgoglio  smisurato;  bupna  dose 

d’ ipocrisia.  Ma  fa  c farà  molto  remore;  perciò  biso- 

» 

gna  conoscerlo.  Men  romoroso,  ma  più  solido  oh  quanto 
il  ,,,,,,:  fatto  per  essere  stimato  molto,  ma  dai  buo- 
ni, che  non  sono  molti.  La  moltitudine  ò pei  ciarla- 
tani: e di  tal  faccenda  non  ò imperito  il 

Vedi  in  cima  di  tutte  le  riputazioni  (letterarie) 
italiane  Manzoni;  famoso  anche  fuori;  e degno  di  non 
essere  accompagnato  dalla  turba  che  presume  farse- 
gli  seguace.  Dopo  lui  vengono  ( parlo  sempre  quanto 
al  grido;  non  giudico  i meriti ) Nicolò  e Bisla:  tanto 
diversi;  nella  fama  poco  dispari.  Seguitano  il  signor 
e Guerrazzi  ; che  non  mancano  di  ammiratori....,,  > 
6 dicembre. 

in  altra  mia  desiderai  che  tu  leggessi  la  seconda 
parte Oggi-ti  raccomando  un’altra  sua  opera  = 

( P opera  non  corrisponde  al  titolo;  suo  costume:  ma 
ciò  non  fa  niente).  Assolutamente  devi  conoscere  que- 
st'uomo^ al  quale  non  manca  vera  potenza:  comunque 
fatta  odiosa  dalla  stranezza,  e dall’orgoglio  insolente. 
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Ma  egli  è pur  superiore  a tutti:  fuorché  a Manzoni, 
del  quale  si  ò fatto  idolo,  e assiduamente  lo  incensa; 
fuori  ili  Bista,  cui  egli  invidia;  e di,,,, , cui  mostra  di 
non  curare.  Agli  altri  certamente  è superiore,  e molto. 

Vorrei  che  Cecco  avesse  vedute  le  due  opere  che 
ti  propongo;  e saperne  il  suo  giudizio,  che  in  me 
può  molto.  Quando  lo  vedrai  gliene  parlerai. 

Come  stanno  i genitori  della  fu  bambina.  Salutami 
l’ Adelaide-  Io  li  abbraccio  di  cuore.  Nota:  che  non 
vuol  mai  sapere  che  Giacomo  fu  al  mondo.  Bravo!  Ve- 
drai lodata  da  lui  una  turba  di  meschini:  al  solito; 
sa  di  non  dover  essere  créduto;  e crede  mostrarsi 
generoso.  La  generosità  vera  (che  non  è mai  negl’i - 
poóriti  e ne’  fanatici  ) è la  vera  giustizia,  di  lodare 
gli  eguali  e i superiori. 

Credo  davvero  che  quel  marchese  mi  legga;  poi- 
ché lo  trovo  seminato  di  mie  frasi  ; egli  poi  si  mo- 
stra cortese  persona.  Ridi,  ma  ridi.  Io  non  posso  es- 
sere grande  scrittore  in  Milano:  ma....  ma  in  Venezia 
sono  = principe  degli  scrittori  contemporanei  (che 
|>er  verità  è lamentabile  regnimi):  e se  noi  credi, 
guarda  sulla  gazzetta  veneta  la'  necrologia  di  Papa- 
dopoli. 

1012.’  — A Madama  Cornelia  Manzoni  Fabns. 

Parma,  13  dicembre  1843.  a Ravenna. 

Cara  c graziosa  Cornelia.  Molte  cordiali  grazie 
per  la  cara  sua  dei  9.  E ben  cari  saranno  i suoi  sa^ 
luti  al  buou  Gussalli.  Io  sono  grato  a lei  della  sua 
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costanza  nel  cercare  il  libro  del  mio  amico,  e dell’  a- 
inichevol  cura  di  farlo. conoscere  alla  mamma  sua; 
eh’  io  la  prego  di  salutarmi  tanto  tanto.  Quella  pre- 
fazionuccia  è un  miserabile  ripiego  chesi  dovette  pren- 
dere per  le  vessazioni  della  Censura.  Ma  io  spero  di 
poter  far  giungere  alla  sua  mamma  un  lungo  discorso 
che  feci  sull’  opera , ed  ella  se  lo  farà  dare  da  leg- 
gere. La  prego  di  riverirmi  molto  il  cav.  Strocchi.  E 
le  raccomando  molti  miei  saluti  al'  bravo  prof.  Mor- 
dani , che  ringrazio  molto  per  il  suo  bell’  elogio  di 
Delille.  • : 

Mi  consola  assai  il  buono  stailo  di  sua  salute  e della 
famiglia  : ma  assai  mi  aftliggono  le  indegne  sventure 
della  sua  città. 

Quanto  alla  salute,  sento  le  stagioni,  sento  la  sta- 
gione, e il  paese  : molla  fiacchezza  di  corpo,-  e infi- 
nito svogliamenlo  d’  ogni  cosa  nell’  animo.  È già  un 
pezzo  che. ho  diritto  e desiderio  di  andarmene;  e la 
liberatrice  pare  che  si  burli  di  me.  Ma  finché  rimango 
sarò  cordialmente  affezionato  all-  amabile  c brava  si- 
gnora Cornelia,  alla  quale  con  tutto  l’animo  mi  ripeto 
devoto  amico  giordani. 

> * i 

4013/  — A Gioachino  Rossini. 

Parma,  2 gennaio  4844.  a Bologna.  • 

Caro  e amabile  Rossini. 

Un  gran  regalo  carissimo  mi  è la  vostra  dei  28. 
Non  v’ingannate  punto  persuadendovi  che  ip  per  voi 
dovrei  c vorrei  fare  ogni  cosa  non  impossibile.  Ma 
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posso  io  qualche  cosa  in  questo  bel  mondo?  Cosi  po 
tess’  io  in  qualche  modo  servire  al  signor  Calabri , 
come  io  lo  raccomando  caldamente  (Coir  autorità  del 
vostro  nome  immortale)  a chi  spero  che  almeno  per 
indiretto  vaglia  ad  introdurlo  o almeno  indirizzarlo 
al  conseguimento  del  suo  onorevole  desiderio.  Ben 
vi  ringrazio  con  tutta  l'anima  che  la  vostra  bontà  ab- 
bia voluto  o ignorare  o dimenticare  elle  io  sono  niente, 
e farmi  sentire  che  sor»  pure  qualche  cosa  nella  vo- 
stra benevola  memoria.  E mi  farete  ancora  quest'  altro 
bene  di  tenermi  nella  memoria  di  madama  Pelissier, 
e del  nostro  Bajetti. 

Io  vi  ringrazio  e vi  riverisco  di  tutto  cuore,  auguran- 
dovi tanto  di  perenne  allegrezza  quanto  possedete  di 
gloria  immortale. .Addio,  carissimo  Rossini:  siate  sem- 
pre cosi  amorevole  al  vostro  obbligano  e nlTez.nn» 

1014.*  Al  Chiarissimo  Signor  Tommaso  Gar. 

■ ^ ' / 

Parma,  20  gennaio  1844.  a Firenze. 

Chiarissimo  e cortesissimo  Signore. 

• Mi  porta  molta  consolazione,  e m’impone  moli’ ir- 
bligo  la  sua  gentilissima  dei  10;  annunziandomi  con 
parole  tanto  benevole  il  dono  di  un  suo  lavoro  t ; 
che  ben  so  quanto  debba  essere  prezioso;  essendo  suo. 
e anche  l’argomento  accende  più  il  mio  desiderio; 

* 

1 Si  accenna  alla  traduzione  della  Monografia  di  Papeneordt 
intitolata.  Cola,  di  Renzo  e il  suo  secolo,  con  note,  correzioni 
cd  aggiunte  di  T.  Gar.  Torino,  Poinba.  1843.  8.° 
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c 1’  alto  intendimento  al  quale  è destinata  l’ opera; 
e dio  voglia  che  giovi  a sanare  certe  teste  italiane, 
che  ne  hanno  gran  bisogno.  Anche  nei  tempi  e nel 
subbuglio  del  tribuno  si  vide  (quel  che  s’è  veduto 
sempre  e si  vede)  prevalere  ne’ cervelli  italiani  Pi- 
maginazione  al  giudizio. 

Ma  1’  avrò  io  questo  suo  desiderabilissimo  dono? 
quando?  Passa  il  Pomba  per  qua,  e mel  porta?  o dee 
mandarmelo  da  Torino?  che  io  gliel  farei  richiedere. 
Frattanto  io  sono  onorato  e consolato  mollo  da  tanta 
amorevolezza  di  V.  S.;  c confesso  che  mi  sento  de- 
bitore e affezionato  alla  sua  bontà  più  di  quél  eh’  io 
sappia  esprimere. 

Errò  veramente  lo  stampatore  mettendo  la  grazia 
in  luogo  della  grascia  L Ma  prima  avevo  errato  io, 
mettendo  il  singolare  dove  1’  uso  della  lingua  voleva 
il  plurale.  Ma  il  plurale  disdiceva  in  quel  luogo,  che 
domandava  un  singolare  ; e dovevo  dir  Vitto,  veda, 
caro  Signor  mio,  come  stiamo  oggi  nella  Lingua! 

Non  le  so  dire  abbastanza  quanto  conforto  mi  dà 
la  sua  amorevolezza,  voglia  conservarmela  sempre;  che 
io  con  tutto  1’  .animo  riverente  e affettuoso  le  sarò 
sempre  oblig.mo  dev.mo  servo 


I Cotesto  errore  era  incorso  nella  stampa  del  Ptoemto  alle 
Effemeridi  del  Ponti  tirato  di  Sisto  V,  scritto  in  latino  da  Guido 
Gualtieri,  volgarizzato'  da  Pietro  Giordani.  ( V.  Appendice 
n.°  Vili,  all' Ardi.0  istor.°  Ital.®  Firenze,  Vieusseux  1844.) 
Epitt.  Voi  VII.  o 
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10io.*  — Al  Signore  Tommaso  Gar. 

Parma,  sabato,  i7  febraio  1814.  a Firenze. 

Illustre  e riverito  Signore. 

È assai  tempo  che  più  volte  mi  ha  punto  una  ga- 
gliarda tentazione  di  scrivere  a V.  S-,  ringraziandola 
del  gran  bene  che  fa  agli  studi  storici.  E d’ una  parte 
mi  pareva  lecito,  come  modesto,  1’  affetto  del  ringra- 
ziare: ma  d’altra  parte  mi  ha  ritenuto  il  timore  che 
non  paressi  di  volere  con  ciò'  coprire  la  prosuntuosa 
persona  di  lodatore.  Grazie  alla  mia  fortuna,  all’  ami- 
cizia del  buon  Vicusseux,  alla  molta  ed  amabile  gen- 
tilezza di  lei,  mi  viene  e debito  di  scriverle,  e mi 
si  accrescono  le  ragioni  di  ringraziarla.  Mille  grazie 
adunque  per  la  sua  carissima  e preziosa  lettera  dei 
11,  che  mi  giunge  or  ora.  Grazie  infinite  di  tanta  sua 
bontà;  grazie  di  tanta  copia  di  belle  notizie;  grazie 
di  quella  benignità  che  non  le. ha  lasciato  increscere 
la  . fatica  di  favorirmene. 

Sebbene  V.  S.  non  risponda  direttamente  alla  mia 
domanda  se  convenisse  dare  in  questa  occasione  il 
conclave  di  Sisto  * : parali  da  quello  che  V.  S.  e l’ a- 

t 11  signor  Gar,  a nome  della  Società  dell’  Archivio  sto- 
rico italiano  diretto  ed  edito  dal  S.  P.  Vieusseux , aveva 
pregato  il  nostro  Giordani  a tradurre  dal  latino  il  Proemio 
di  un  Commentario  di  Guido  Gualtieri  intorno  al  Pontificato 
di  Sisto  V;  al  quale  avrebbe  dovuto  far  seguito  il  conclave 
in  cui  quei  terribile  papa  fu  eletto. 
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raico  Vieusseux  mi  dicono  della  loro  bolla  adunata  di 
molti  conclavi,  che  pensino  ( e ragionevolmente  ) di 
serbare  anche  questo  ad  altro  tempo,-  c produrlo  con 
altri  molti  compagni.  Oh  son  pure  una  cosa  curiosa 
i Conclavi! 

Quanto  le  sono  conoscente  e obligalo  delle  notizie 
datemi  del  Gualtieri!  Non  si  prenda  pena  degli  er- 
rori corsi  nella  copia;  clic  vi  troverò  compenso.  Ri- 
peto, clic  sebbene  gli  enormi  disordini  del  Pontificato 
di  Gregorio  sieno  già  raccontati  da  molti  e noti  ai 
dotti,  è forse  utile  rinnovarne  la  memoria,  e darne 
contezza  a chi  oggi  li  ignora,  o li  vorrebbe  ignorali. 

Con  alletto  di  riverenza,  anzi  ammirazione,  c di 
gratitudine  le  auguro  ogni  prosperità;  e le  olTero, 
non  1’  opera  mia,  cbe  non  potrebbe  mai  esserle  utile, 
ma  l’animo  devoto,  che  la  sua  squisita  gentilezza  non 
disprezzerà.  — Suo  afTez.mo  ammiratore 

4016.  — Al  Signor  Antonio  Gusta  ìli. 

Parma,  venerdì,  8 marzo  4844.  ' a Milano.  . 

Io  penso  sempre  al  predominio  che  eserciterà.,,,; 
il  quale  avendo  ex  cathedra  parlato  di  tutto;  me- 
scolato un  po’  di  vero  e buono  a molte  stranezze,  a 
molte  tenebre,  regnerà  cou  molla  insolenza,  e gran 
danno  delle  menti  pecoresche.  Oh  tu  ne  hai  da  ve- 
dere t.  Son  certo  clic  andrai  a sentire  Kramer:  e 

i Pur  troppo  ora  se  ne  vede,  e se  ne  sente!' 
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mi  dirai  quanto  sia  copioso,  c quanto  lucido  ; quanto 
e quale  abbia  uditorio  i. 

Cecco  ni’  aveva  domandato  un  argomento  per  il 
discorso  al  Congresso.  Non  ti  pare  che  sia  a propo- 
sito quel  eh’  io  propongo;  poiché  gli  adunali  dovreb- 
bero tutti  esser  cultori  delle  vere  scienze,  cioè  dei 
fatti  di  natura;  e far  rientrare  nel  silenzio  i fanatici 
e ipocriti  ideologisti  che  oggi  ammorbano  il  mondo? 
dimmene  il  tuo  parere.  2 

IO  aprile. 

Nort  cesso  di  ammirare  l’ Eneide  del  Caro.  Mi  sem- 
bra una  delle  cose  più  stupende  della  nostra  lette- 
raturrf;  un  mirabile  esempio  di  franchezza  e di  ab- 
bondanza.,^li  pare  che  bisogni  studiata  da  sé,  e com- 
parala col  testo.  E sul  fare  degli  Straccioni;  ma  (pianto 
e quanto  piti  in  là!  Se  quell' uomo  avesse  avuto  li- 
bera e quieta  vita,  quanti  altri  prodigi  avrebbe  fatti! 
Addio,  mio  caro,  addio.  Saluta  I’  Adelaide.  Come  sta? 

Ricevo  due  righe  di  Guglielmo;  che  neppure  que- 
st’ anno  potrà  venire  in  Italia. 

15  aprile. 

Fai  molto  bene  di  leggere  Davanzali,  e da  sé,  e 

1 Antonio  Kramer,  che  allora  cominciava  te  sue  lezioni 
di  chimica  in  Milano  nella  scuola  istituita  a benefizio  pu- 
nico dal  benemerito  Enrico  Mylius.  • 

-2  In  questo  proposito  cosi  scriveva  all’  Ambrosoli  — Fi- 
nalmente I10  avuto  la  tanto  desiderata  prolusione.  Potete 
miagolarvi  "che  Elio  subito  letta,  0 mi  è piaciuta  molto.  Mi 
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comparato  a Tacito.  Ottimo  'Studio.  Leggi  anche  la 
Germania  di  Tacito.  Non  ti  maraviglierai  se  sotto 
Augusto  facevano  fracasso  i poeti;  coniava»  poco  gli 
oratori.  Non  era  cosi  nella  republica.  Ma  eloquenza  e 
monarchia  si  ripugnano.  L’  Agricola  ò la  prima  opera 

pare  veramente  un  ulrinque  jeduclum , lontano  dall’arido 
e dal  gonfio;  che  voi  con  assai  buon  giudizio  temete.  Ciò 
quanto  allo  stile.  Prudenti  e utili  mi  riescono  i pensieri. 

Non  so  se  potrà  in  alcun  modo  piacervi  l’argomento  che 
vi  propose  la  mia  ultima  di  poco  fa.  Penso  che  non  v’ inva- 
ginerete di  parlare  da  una  cattedra  italiana,  ina  piuttosto 
da  una  europea  f dovendo  correggere  un  abuso  che  in  Italia 
corre,  perché  gl’italiani,  vogliono  essere  non  altro  che  sci- 
lo le  ; ma  all’Italia  viene  dalla  Francia,  e la  Francia  lo  ha 
preso  dalla  Germania;  la  quale  studia  piuttosto  inailo  che 
bene.  Quanto  amerei  che  voi  (o  se  vi  fosse,  un  pari  vostro  ) 
predicasse  altamente  a tutti  quelli  che  vogliono  studiare, 
che  lascino  andare  le  vanissime  astrazioni;  dietro  le  quali 
si  può  ben  dire  col  lutino  di  Francesco,  che  ora  totus  mun- 
dus  stultizzat.  Non  darsi  scienza  se  non  di  fatti, osien  fatti 
di  natura,  o sien  fatti  di  uomini.  Questi  i soli  sludi  veri,  i 
«oli  utili:  tulio  il  resto  vanità  palesi  ( le  sole  astrazioni  delle 
matematiche  son  soggetto  di  vera  scienza  ; ma  poi  in  gran 
parte  si  applicano  a fatti  di  natura).  Molto  ci  è a dire  del 
guastamente  di  cervelli,  e del  conturbamento  della  vita  pu- 
blica  derivante  da  queste  folli  e prosontuose  vanità  odierne. 
Se  non  credete  bene  di  sferzare  i tedeschi  presenti,  e i loro 
immediati  predecessori;  se  vi  par  di  lacere  dei  nostri  Gio- 
berti, Rosmini , Romagiiosi,  potete  prendervela  cogli  Ales- 
sandrini neoplalonici,  che  tanto  affrettarono  lo  smarrimento 
d’ogni  saper  vero,  c la  rovina  d’ogni  ordine  politico. 

Comunque  ne  parrà  a voi,  mi  perdonerete  che.  a voi  dica 
i miei  pensieri,  non  avendo  qui  a chi  dirli.  = 
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di  Tacito  rimasta.  La  Germania  fu  scritta  nei  tempi 
primi  di  Traiano.  A me  duole  assai  siasi  perduta 
1’  ora/.ion  funebre  in  morte  di  Virginio  Rufo  morto 
decrepito  (per  una  caduta)  sotto  Nerva;  al  qual  Rufo 
successe  Tacito  nel  consolato.  Nelle  lettere  di  Plinio 
Giovane  vedrai  con  gran  piacere  ciò  che  dice  di  Vir- 
ginio. Quelle  lettere  bisogna  che  tu  le  conosca  tutte, 
vi  è.  mollo  di  quel  tempo. 

1017.*  — Al  0 mie  Giovanni  Galvani. 

f 

Parma,  Venerdì,  30  agosto  1844.  a Modena. 

Riverito  e cortese  Signore. 

Avrei  voluto  almeno  colla  prontezza  mostrare  a V. 
S.  quanto  mi  sentissi  onorato  c contento  de’  suoi  co- 
mandi. Ma  siccome  a me  conviene  esser  ladro  dell’u- 
nica mia  proprietà,  e rubare  il  mio  tempo  a quella 
infinità  d’ indiscreti  che  se  lo  usurpano,  cosi  non  mi 
fu  possibile  prima  d’  ora  servirla  dell’articolo  clic  avrei 
voluto  far  subito.'1  Finalmente  l’avevo  gittate)  in  carta 
e datolo  (come  V.  S.  mi  prescrisse)  a questo  in fe-* 
lice  giornale,  che  non  ha  nè  ale  nò  gambe  per  uscire 
dal  Pomerio.  Ma  la  nostra  Censura  che  riesce  ad  es- 
ser superiore  a tutte  le  altre,  non  rie  voleva  punto  : 
poi  si  è soddisfatta  di  troncare  un  buon  quarto.  Ciò 
sarà  di.  ritardo,  ( ma  spero  non  di  morte  ) al  mio  po- 
vero dettato;  che  spero  di  produrre  in  più  d‘  un  gior- 
nale d’ Malia,  di  quelli  che  girano  un  po’ meglio.  Ho 

! È stampato  colle  altre  opere  del  Giordani. 
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credulo  necessario  di  significar  questo  a V.  S.  pre- 
gandola a tenermi  sempre  nella  sua  grazia,  come  suo 
umil.tuo  devot.m°  servitore 

* 1018.  — A N.  N. 

* i . • 

Parma,  2 ottobre  1844. 

Certo  ella  è d’  una  vigilanza  terribile:  e se  la  vita 
non  fosse  cosi  piena  di  gravissime  noie  bisognerebbe 
desiderare  che  fosse  minimo  il  tempo  del  dormire, 
cioè  del  non  vivere.  Ma  io  son  piuttosto  costretto  a 
desiderare  quel  sonno  che  è sans  réveil. 

Ella  non  mi  parlò  punto  nella  sua  di  quegli  che 
si  dice  mio  amico:  uomo  eh’  io  non  vedo  mai.;  e che 
non  vedrei  neppure  se  volessi  veder  molte  persone. 
Tanto  amico  mio,  che  quando  fui  levato  di  carcere 
declamava  perchè  non  mi  ci  avevano  lasciato  morire. 
— E in  che  offeso  da  me?  — Certamente  di  nulla. 

# poiché  siamo  P uno  all’  altro  come  non  esistenti.  Ma 
non  è di  pochi  il  volersi  dare  altrui  per  miei  amici 
essendo  o ignoti  o avversi.  Circa  poi  il  valore  dcl- 
P uomo,  eli’  ha  tale  ingegno,  tale  educazione,  tal  uso 
di  mondo,  ch’io  sarei  ben  tristo  pedante  se  dalla 
mia  esperienza  (che  altro  non  ho;  e questa  posso 
confessare  perché  P ho  pagala  ) volessi  aiutar  lei  a 
conoscere  qualsiasi  persona.  Io  poi  credo  nell’amici- 
zia di  ben  pochissimi •:  non  voglio  onorar  nessuno  ac-  ■ 
celiando  la  sua  nemicizia  alla  mia  persona  ; i nemici 
alle  mie  opinioni  sono  tanti,  e sono  tali?  eli’  io  non 
devo  nè  voglio  curarli  nè  contarli. 
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Mi  pare  indubitabile  la  leggerezza  di  „„„  la  bontà 
poi  stimo  clic  debba  intendersi  con  buone  limitazioni. 

Sento  pur  troppo  come  un  animo  tanto  elevato 
e delicato  com’  è quel  Qi  sia  esposto  alle  affli- 
zioni : ma  alla  noia  ( a quella  pena  del  molino  che  ' 
non  avendo  niente  da  macinare  macina  sè  stesso  ) 
noi  so  imaginare.  Quanto  al  suo  amico,  molti  cospi- 
rano in  molli  modi  a fargli  perdere  la  pazienza;  e 
forse  per  questo,  come  in  casa  piena,  non  trova  luogo 
di  entrai  \i  la  noia  ,,,,,,, 

1019.- — Al  Marchese  Filippo  Villani. 

’ i 

Parma,  28  ottobre  1844.  a Milano. 

Nè  la  positi  è stala  cosi  pronta  come  doveva  a por- 
tarmi la  sua  pregiatissima  lettera;  nè  io  ho  potuto 
cosi  presto  e subito  rispondere,  come  avrei  voluto. 
La  risposta,  dopo  i molti  e debiti  ringraziamenti  alla 
cortesia  di  V.  S.  Ill.ma  ebe  .troppo  mi  onora,  -è  una 
dolente  confessione  di  misera  impotenza,  a servir  lei 
e il  signor  CanadelH.  E le  cagioni  dell’impotenza  oltre 
i non  pochi  anni  e le  pochissime  forze,  sono  altre  an- 
cora, e molestissime  a me;  cui  non  è lasciato  un  mo- 
mento libero  e quieto,  non  solamente  per  compiere  al- 
meno qualcuno  di  tanti  miei  lavori  imperfetti,  prima  di 
finire  una  vita  noiosissima;  ma  neppure  di  soddisfare 
almeno  a qualcuno  di  vari  impegni,  o comandatimi 
da  cordiale  amicizia,  o impostimi  da  insistenze  poco 
discrete:  così  io  vivo  .in  continue  angustie  penose-, 
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in-  forma  di  un  debitore,  non  manchevole  di  coscienza, 
ma  privo  di  facoltà.  Tulio  il  mio  lempo  mi  è divo- 
rato da  noie  e fastidi,  clic  sarebbe  lungo  e inurbano 
il  raccontare,  anche  per  giustificarmi  presso  quei  gen- 
tili che.  non  potendole  i mag  inare  potrebbero  sospet- 
' tarmi  di  poca  buona  volontà.  Ma  spero  trovar  pietà 
non  che  perdono  presso  chi  sa  scrivere  con  tanta 
espressione  e di  gentilezza  e di  Jwntà.  Dopo  tanta 
mia  inutilità,  non  pur  confessata  ma  di  fallo  provata, 
rimane  una  cerimonia  vana  il  «dedicarmele  servitore; 
ma  non  è vanità  il  sincero  protestarmi  che  mi  terrò 
sempre  obligato  e sarò  grato  sempre  alla  benignità 
dimostratami  da  V.  S.  HI. ma;  alla  quale  rimango 
umilmo  c devmo 

4020.*  — Al  Sig.  SpintdÌQiw.  Veludo. 

\ , 

Parma,  20  dicembre  1844.  a Venezia.  • 

Mio  caro  Signore. 

Dio  mio!  tutt*  altro  male  avrei  temuto  fuorché  la 
dolorosissima  e improvvisa  disgrazia  che  mi  annunzia 
la  sua  del  20.  E io  per  .le  ultime  notizie  avute  mi 
tenevo  tanto  sicuro!  Oh  è pur  un  gran  dolore  l’a- 
' ver  cosi  perduto  un  #tanto  caro  c tanto  buono  e raro 
amico.  V.  S.  può  facilmente  imaginare  il  mio  dolore; 
del  quale  non -sarò  consolato  mai:  e può  ben  farlo 
noto  e certo  alla  famiglia  del  nostro  Tonino;  la  quale 
conoscendo  già  lui,  se  cosi  conoscesse  me,  intènde- 
rebbe quale  disgrazia  sia  per  me  la  sua  tarilo  accc- 
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lerata  e tanto  impensata  partenza  da  questo  mondaccio 
tristo  ; dove  sono  sì  pochi  i simili  al  mio  povero  To- 
nino. • 

Circa  alle  statuette  t dica  al  fratello  di  lai  quanto  se- 
gue: che  nessuna  cosa  più  mi  sta  a cuore  di  questo  santo 
debito  che  io  ho  con  quella  cara  anima.  È un  vero 
rodimento  di  viscere  non  averlo  ancora  potuto  pa- 
gare; non  avrò  pace  nè  quiete  finché  non  abbia  sod- 
disfatto ( nè  voglio  un  centesimo  dei  doni  sì  gene- 
rosi e impensati «ginchè  non  abbia  sgravalo  l’anima 
di  questo  debito  -).  Ma  se  lor  Signori  vedessero  la  mi- 
sera condizione  della  mia  vita,  avrebbero  pietà  di  me;  e 
sopporterebbero  la  dilazione,  che  a me  oltre  ogni 
loro  imaginare  è penosa.  Io  ho  molti  anni,  poca  sa- 
lute (e  nell’ inverno  maggiore  abbassamento  di  forze 
fisiche  e intellettuali  ),  molti  e non  piccoli  dispiaceri; 
seccature  incessanti  che  mi  divorano  tutto  il  mio  tempo. 
Io  dovrei  essere  l'uomo  il  più  indipendente,  c il  più 
tranquillo  del  mondo,  e mi  trovo  allacciato  e stretto 
e tribolalo  e seccato  incredibilmente.  Ma  per  poco 
di  vita  che  io  mi  abbia  pagherò  il  mio  tributo  a quel- 

t Vedi  toin.  I.°,  pag.  177. 

2 II  Papadopoli  nel  testamento  legò  ad  alcuni  suoi  amici, 
traessi  il  Giordani, diciotto  mila  lire  per  ciascuno.  Il  qual  lascito 
questi  annunziava  al  conte  Marchetti,  il  2.*;  gennaio,  cosi:  = Mi- 
rabile e affatto  inaspettato  mi  giunse  ii  benefizio  del  buon 
Papadopoli  ; cosa  di  rarissimo  esempio-  A me  bastava  il  mio 
poco:  ma  questa-  giunta  solleverà  qualche  grandissima  ne- 
cessità altrui.  = 
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l’anima  benedetta:  e comechè  io  sappia  e senta  di 
esser  nulla,  e di  poter  meno  che  nulla,  io  almeno 
coll’animo  sarò  servitore  alla  sua  casa:  ed  ella  pre- 
ghi specialmente  il  fratello  a volermi  tenere  per  tale. 
Riverisco  parzialmente  il  fratello  di  V.  S.:  e voglio 
sperare  anzi  confidare  ch’ella,  per  amor  di  Tonino, 
non  bandirà  da’ suoi  pensieri  questo  povero  vecchio 
verso  il  quale  fu  tanto  amorevole  quel  vero  angelo 
di  rara  bontà  E di  tutto  cuor  me  le  raccomando. 
L’umilissimo  di  Tonino,  e servitor  devoto  di  V.  S. 

• t * r 

1021.  — Ai  Sig.  Antonio  Gussalli. 

: Parma,  mercordl,  29  gennaio  1845.  a Milano. 

Bisogna  che  tu  e Cecco  vi  sorbiate  questa  stampina 
e gli  annessi  pettegolezzi.  Avrai  notata  la  finezza  della 
cristiana  cavitate  nel  poeta.  Avrai  veduto  l’Apollo 
Palestino  da  me  aggiunto  al  Sicambro  Marchettiano. 
L’  ho  dovuto  aggiungere  in  onore  dell’  Apollo  ton- 
surato Giusliano,  che  dall1  Alpi  a Lilibeo  insegna  il 
Canto  fermo.  Or  sappi  che  dopo  il  Palestino , m’ era 
occorso  di  mettere:  Fuirnus  Troes.  e sia  perdonato  ec. 
Ma  quel  latino  virgiliano  era  una  gran  goffaggine  pe- 
f dantesca  parlando  a una  bella  giovinetta.  Poi  quanti 
avrebbero  ricordato  Enea,  e fatta  T allusione?  Io  vo- 
levo esser  capito:  c misi  = Fummo  Italiani  =.  Cer- 
tamente none  qui  luogo  degl’ Italiani  di  Legnano: 
ma  di  rima,  di  prosa,  di  poesia  d’  Italia!  Ma  vedi 
la  sapienza  correggitricc  ! è sì  bella  sapienza,  che  quel 
che  vien  dopo  c così  racconcio  è senza  senso , una 
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vera  aberrazione  di  mente.  Bravi:  queste  cose  era  bene 
che  le  sopite  tu  e Cecco,  poiché  anche  voi  siete  im- 
brattacarte: c se  le- censure  non  vi  aiutassero,  quanti 
spropositi  direste?  Alleluia.  Manda  a Cecco  queste  scem- 
piezze  con  molli  miei  saluti.  » 

1022/  — All'Avv.  Pietro  Brighenti. 

Parma,  sabato,  1 marzo  1845.  a Forlì. 

Vi  ringrazio  molto  di  quello  che  avete  fatto  e fa- 
rete per  le  lettere.  Ma  vedete,  che  io  da  nessuna  parte 
mi  posso  salvare  da  una  genia  che  vuole  trafficarmi! 
Delle  maledizioni  non  .curo.  Avete  fatto  benissimo  a 
dirmi  tutto;  e ditemelo  sempre:  ma  non  ve  ne  turbale. 
Sappiate  che  iò  con  tutta  franchezza,  con  tutta  sicu- 
rezza affermo  che  non  si  può  dire  di  me  un  male 
/•ero.  Ne  inventino  quanto  vogliono:  sapete  ancor  voi 
tra  le  altre,  le  belle  invenzioni  Ma  non  si  po- 

trà mai  dire  vero  che  io  abbia  fatto  nò  una  città  nè 
una  falsità » In  ho  sempre  detto  bene  del  bene,’  male 
del  male.  Se  di  Cesari,  o di  qualunque  altro,  ho  detto 
or  bene,  or  male,  ho  parlato  diversamente,  secondo 
la  diversità  delle  loro  azioni  2.  lo  non  sono  letterato; 

1 Vedi  nelle  opere  edite  del  Giordani,  = Di  una  poesia  del 
Conte  Giovanni  Marchetti:  alla  Signora  Giovannino  Lez- 
zoni. — , 

i Dovette  il  Giordani  a ragione  tenersi  offeso  dall’abate 
Cesari,  quando  questi  vendette,  per  danaro,  le  lettere  conli- 
denziali  eh’ esso  Giordani  gli  scrisse. 
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so  di  essere  ignorante,  e lo  dico  : ma  non  credo  siavi 
nessuno  al  mondo  meno  vile  e meno  falso  di  me. 
lasciate  dire  gli  stolti  e i maligni.  È vero  che  sono 
solo ; e questo  l’ho  per  un  gran  bene:  sono  piutto- 
sto non  malato  che  sano,  quanto  alla  celebrità , la 
maledico  cento  volte  al  giorno,  come  gran  male.  Non 
domando  nientissimo  a nessuno;  ed  avrei  da  vivere 
tolerabilmente,  se  non  con  agiatezza:  ma  se  sapeste 
quali,  e quanti  pesi  ho  addosso!  Se  vedeste  come 
vivo,  privo  d’  ogni  piacere  e d’.ogni  comodo,  come 
vesto  da  pitocco!  Ma  bisognami  fare  così,  ostar  male 
io  per  minuire  mali  altrui.  Tanti  saluti  alle  figlie,,,,.,, 

(023.  — Al  Sig.  Antonio  Gussalli. 

Parma,  lunedi,  10  marzo  1845.  a Milano. 

Mio  caro,  venerdì  mandai  32.a  con  non 

reditura. 

Io  avrei  molto  'caro  che  a te  piacesse  quel  che  io 
\ado  mulinando  circa  il  Beverini;  di  tradurre  quella 
parte  che  sarebbe  comunemente  ietta  volentieri,  e a 
te  farebbe  grande  e stabile  fama:  se  traducessi  if2.°e 
3.°  volume,  e il  libro  13  del  4.°;  del  quale  già  tra- 
ducesti la  metà  coi  Poggi.  Avendo  tu  tradotta  la  mar- 
liniana,  c io  il  Confalonierc  nel  15.°,  e gli  Straccioni 
del  14.°;  potrebbe  l’ Italiano  leggere  tutto  il  più  in- 
teressante e il  più  eloquente  di  quei  bellissimi  An- 
nali. Sei  quasi  sicuro  clic  niuno  si  mette  a quell’  im- 
presa; sicurissimo  che  ninno  può  , j ,,,,,,,  , 
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Evidente  è la  materia  e bella  e leggibile.  Sono  in 
tutto  appena  più  xli.1000  pagine.  Traducendone  3 al 
giorno  si  fa  comodamente  in  un  anno;  ma  io  voglio 
dartene  due;  perchè  il  secondo  sia  in  ripulire  e ab- 
bellire. Mi  piacerebbe  molto  che  a te  piacesse  que- 
sta impresa  dilettevole  e onorevole.  Me  ne  dirai  il 
tuo  pensiero.  A me  quanto  più  vi  penso  più  diletta. 

Lunedi,  17  marzo. 

lo  son  molto  contento  che  tu  prenda  quella  im- 
presa Beveriniana;  contento  molto.  Pare  a me  che 
il  tipo  di  questa  traduzione  non  debba  essere  nè  quello 
dei  Poggi,  nè  quello  licenziosissimo  degli  Straccioni, 
nè  quello  libero  dcll’Odoardo;  nè  però  punto  pedan- 
tesco. Ci  vorrei  una  maniera  che  emulasse  italiana- 
mente l’autore;  e lo  rappresentasse  ; e cosi  si  vedesse 
come  il  frate  volle  mettere  i suoi  lucchesi  e le  cose 
loro  in  arnese  romano.  Per  formare  uno  stile  con- 
veniente a ciò,  V autore  che  devi  più  leggere  è Guic- 
ciardini: lo  stile  di  qualunque  altro  islorico  disdi- 
rebbe. E di  Guicciardini  dico  non  l’ imbrogliato  e fa- 
ticante periodo,  ma  la  frase  grave  e senatoria 

1024.*  — Alf  Ave.  Pietro  Brighenti. 

Parma,  martedì,  18  marzo  1845.  a Forlì. 

Caro  Brighenti.  Mi  diede  molta  pena  la  vostra  dei 
13,  alla  quale  risposi  il  15.  Mi  diede  pena  la  vostra 
penosa  inquietudine:  nè  dovette  piacermi  che  dopo 
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45  anni  mi  conosciate  si  poco,  ancora  che  mi  crediate 
sottoposto  ai  pregiudizio  agli  amori  propri  stolti  del-  ‘ 
1’  uom  volgare.  Avete  fatto  bene  di  avvisarmi  subito 
la  ricuperata  quiete  con  questa  dei  15;  alla  quale 
vedete  se  rispondo  tardi.  E sempre  ritenete  di  pen- 
sar piuttosto  male  della  posta,  o di  ogni  altro  pos- 
sibile accidente,  che  di  me.  Se  45  anni  di  sperienza 
non  vi  bastano  a conoscermi,  non  è mia  colpa:  Ma 
la  stravaganza  di  coleste  poste  è veramente  mirabile. 
Se  tutto  cammina  costi  a proporzione  è veramente 
un  beato  vivere.  Che  vi  ha  risposto  colesto  Vescovo 
circa  il  vostro  affare?  Ma  in  sostanza  che  cosa  è che 
domandate  a Roma?  Più  volte  v’ho  dimandato  se 
disegnate  stabilirvi  in  istato  papale  o estense.  Vedete 
che  io  sono  diligente  a rispondere.  Voi  non  siate 
avaro  di  scrivere;  e dite  a me  francamente  tutto 
quello  che  dite  a voi  stesso.  La  mia  condizione  è mi- 
sera assai:  e ad* ogni  altro  sarebbe  insopportabile.  Io 
ho  riguardi  infiniti  a tutti  gli  amor  propri  anche  più 
esagerati  e stolti,  lo  vivo  da  povero,  per  diminuire 
gli  stenti  ad  altri  : io  non  ho  mai  un  momento  di 
riposo,  per  soddisfare  alle  importunità  altrui:  e da 
tutto  ciò  non  raccolgo  altro  mai  che  villanissime  in- 
gratitudini, invidie  iniquissime  c calunnie.  Ma  io  di- 
sprezzo tanto  ogni  cosa  del  mondo,  che  se  pur  son 
costretto  qualche  volta  a impazientarmi,  non  però 
mi  affliggo.  Io  non  ho  rinunciato  al  diavolo,  perchè 
•noi  conosco:  ben  conosco  il  mondo,  c vi  ho  rinun- 
ciato. così  che  per  me  t nulla. 
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Tanti  saluti  alle  ragazze  e ai  Ghinozzi:  Vi  saluto  . 
in  fretta,  ma  (li  Cuore:  Addio  Addio. 

é 

1025.  — Al  Sig.  Antonio  Gussalli. 

Parma,  Sabato,  22  marzo  1845.  a Milano. 

*559*15***}  5,9  5 

Poiché  nella  34.*  vidi  che  gradisti  le  poesie,  e de- 
sideravi dialoghi  c pensieri  *,  stimo  poterti  mandar 
«oggi  un  quarto  de’ pensieri.  Tutti  bellissimi:  ve  ne 
sono  de’ mirabili:  tutti  scritti  con  una  potenza  di 
stile  unica  di  lui» 

Com’egli  non  fu  mai  fanciullo,  cosi  non  è punto 
indebolito,  anzi  rinvigorito,  nel  fine  della  vita.  Mi- 
rabil  è però  un  ordine  contrario  alla  logica  ordinaria. 

Nei  dialoghi- considerò  l’uomo  in  cospetto  della  na- 
tura; e lo  vide  misero  e debole:  nei  pensieri  guarda 
1'  uomo  nell’uomo  stesso  e tra' suoi  simili:  lo  guarda 
con  disprezzo  e sdegno.  Era  più  naturale  che  di  qui 
cominciasse;  poi  guardandolo  in  faccia  alla  natura, 
lo.  compatisse  e lo  scusasse.  Ora  parrai  clic  abbia  torto 
a sdegnarsi,  dopo  conosciuta  la  sua  tanta  debolezza; 
colpa  non  sua,  ma  di  chi  lo  fece. 

È mirabile  a ine  che  sia  venuto  cosi  tardi 

nell’ ammirazione  di  Giacomo,  ben  fosti  tu  pronto.  E 
non  manca  a studio  e ingegno:  manca  il  cuore, 
che  non  può  essere  supplito. 

1 Del  Leopardi,  allora  mutamente  stampati. 
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Lunedi,  24  marzo. 

• • • . i 

Giustamente  stupisci  ( e anch’  io  ) dell’  incomensu- 
rabile  ingegno  di  Giacomo;  e di  tanto  vigore  e im- 
peto e ardore  degli  ultimi  tempi  della  travagliatis- 
sima vita.  Si  vede  che  la  glaciale  freddezza  delle  prose 
era  cosa  volontaria  (e  perchè  mai?  perchè  non  volle 
mai  scrivere  una  colorata  è calda  prosa?),  poiché  la 
morta  poesia  risurge  infiammata  in  quel  canto  sì  pros-  • - 
simo  all’agonià  4.  'oh  vero  stupore  d’ ingegno!  Ho 
avuto  il  plico  di  quell’ ottimo  e raro  Pirola.  Ma  temo 
non  aver  tempo  di  scrivergli  oggi. 

1026/  — Al  Sig.  Spiridione  Veludo. 

Parma,  28  marzo  1845.  a Venezia. 

Mio  riverito  e amatissimo  Signore. 

Quanta  consolazione  mi  darebbe  la  sua  dei  22,  se 
non  mi  affliggesse  il  sentire  ch’ella  ha  sofferto,  nè 
ancora  finito  di  soffrire  nella  salute.  Io  la  prego  ad 
averne  gran  cura;  perchè  niente  cale  al  mondo  senza 
di  quella.  Prego  la  sua  bontà  di  rendere  da  mia  parte 
molte  grazie  alla  gentilezza  del  conte  Spiridione;  che, 
ha  voluto  favorire  il  mio  desiderio  di  avere  l’ opera  del 
Zaiotti  e del  Tommaseo:  ma  non  mi  è' arrivata  nè 
T una  nè  l’ altra;  nè  ho  alcun  indizio  per  sapere  con 
qual  mezzo  e<per  qual  via  dovessero  arrivarmi;  c da 
qual  parte  debba  cercarle.  Lo  assicuri  poi  che  nulla 

1 II  Canto  la  Ginestra. 

Epiit.  fot.  ni.  7 
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mi  sta  più'  a cuore  quanto  il  pagare  a!  mio  adorato 
Tonino  quel  debito  sacrosanto  delle  statuette;  nè  avrò 
quiete  nè  pace  finché  non  abbia  soddisfatto.  Ma  la 
mia  condizione  è misera,  e bisognosa  assai  della  in- 
dulgenza e pazienza  di  chi  dee  aspettare.  Sento  gli 
anni,  la  stagione,  le  afflizioni,  una  grande  spossatezza 
fìsica  e morale;  e dopo  tutto  ciò  quel  perpetuo  as- 
sedio rubatore  d’  ogni  mio  tempo,  consumatore  delle 
mie  povere  forze;  quell’  irruzione  di  lettere,  di  visite, 
d’ insistenze  perchè  iò  scriva,  scriva,  scriva  di  qua 
di  là  da  tutti  i lati.  E come  posso?  Ma  stia  sicuro  chesul 
cuore  mi  stanno  le  statuette  sopra  lutto.  Dopo  ciò  ella 
può' vedere  quanto  attivo  cooperatore  io  possa  essere 
di  giornali.  Non  vale  il  mio  desiderio  di  contentare 
i chieditori:  troppi  sono;  nè  basterei  a piccola  parte 
quand’  anche  fossi  uomo  d’altra  età  e d’  altre  forze  *. 

Ella  per  sua  bontà  mi  tenga  raccomandato  al  suo 
degno  fratello , alla  signora  Regina,  al  signor  conte 
Pa[radopoli  ’ 

- i . 

i 24  maggio.  = Cifra  le  starnine  vorrei -pur  imprimere 
neH 'animo  sboedel  signor  Conte  che  nessuna  cosa  del  mondo 
mi  sla  tanto  a cuore;  nè  avrò  pace  iiè  riposo  finché  io  non 
abbia  pagalo  questo  tributo  a quell'  adorabile  e incompara- 
bile anima.  Ed  è un  vero  e. forte  dolore  per  me  aver  lar- 
dato ( por  necessità)  sinora,  e non  poter  subito  compire.  Ma 
la  salute  debolissima,  e i continui  e non  mai  cessanti  disturbi 
mi  hatmo  (atto  sinora  tenere  ( per  tre  armit  ) sulla  corda 
anche  il  povero  Toschi;  al  quale  promisi  di  scrivere  per  la 
sua  grande  impresa  del  Correggio.' Ora,  benché  debolissimo. 
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Clic  opera  del  Tommaseo  mi  era  mandata?  E quanto 
vale  quella  del  Zniolti?  e clic  se  ne  dice?  Della  edi- 
zione di  Leopardi  si  va  stampando  un  terzo  volume. . ' 
1 due  usciti  son  belli,  e a buon  prezzo.  In  tutto  co- 
sterà 12  franchi.  Sono  cose  stupende  di  quel  prodi- 
gioso ingegno  infelicissimo.  È ben  da  desiderare  che 
sieno  dilfuse  e conosciute  al  possibile.  Oh  che  sono 
mai  al  paragone  le  mie  povere  cose?  Tanto  più  che 
sempre  ho  dovuto  piuttosto  soffocare  che  esporre  i 
miei  pensieri:  nè  ciò  è bastato  alla  mia  quiete. 

Quando  scrive  a Mustoxidi  la  prego  a salutarmelo 

benché  contrariato  dalla  pessima  stagione  che  mi  nuoce  non 
poco;  non  posso  dilTerire;  pèrche  a lui  è di  danno  non  po- 
tere mandar  fuori  le  stampe  già  fatte,  se  non  va  insieme 
r accompagnamento  promesso  al  publico.  E così  ioaésai  tlae- 
ca melile  strascino  questo  lavoro,  che  è importarne  non  poco,-  . 
e per  me  J»a  non  piccola  difficoltà.  Non  nuocerà  all’ onor  di 
Tonino  che  il  suo  buon  fratello,  per  compassione  alla  mia 
fralezza  (da  tante  brighe  affogato,  da  tante- malinconie  af- 
franto, e dagli  anni  illanguidito  ) abbia  un  poco  di  pazienza 
ed  indulgenza:  e rassicuro  che  fra  Toschi  e Tonino  non  si 
fraporrà  nulla,  lo  ho  9empre  lasciato  in  abbandono  i lavori 
miei  per  servire  gli  altri:’ nel  servire  gli  altri  ( veda  die  mi- 
seria!) ho  dovuto  spesso  lasciar  indietro  i più  cari,  per  li- 
berarmi dalle  importunità  dei  meno  disenfi.  Ilo  fatto  ( e do- 
vuto fare)  come  i gravati  di  molti  debiti,  che  pagano  prima 
non  i più  degni  debitori , ma  j più  rigidi  che  li  mandereb- 
bero in  prigione.  Ella  mi  sia  propiziatore  o mallevadore  verso 
il  signor  Curile  ; e sia  certo  che  non  le  mancherò.  Palieiiliam 
hale  in  me,  el  omnia  reildam  libi:  come  dice  quel  povero 
diavolo  nel  Vangelo. 
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caramente.  Oh  come  non  lo  impiega  la  sua  patria? 
Crede  che  accetterà  T offerta  ateniese?  Spero  che  a 
V.  S.  sia  piaciuta  la  curiosissima  narrazione  del  Cor- 
dar.!, c la  Italiana  traduzione  del  mio  amico. 

Coll’  animo  pieno  di  oblighi , di  gratitudine  e di 
affezione  mi  ripeto  a lei,  carissimo  signor  mio  — 
-Verace  Amico 

1027.  — Al  Sig.  A vi on io  Gwisalli. 

> * 

Parma,  mercordi,  9 aprile  1845.  a Milano. 

Ti  sono  molto  obligato  che  operi  per  la  congiun- 
zione; alla  quale  io  penso  molto.  È fatta  qualche 
buona  giornata;  c sono  andato  su  quell’argine,  sul 
quale  avrei  voluto  non  esser  solo.  Spero  e ho  fidu- 
cia in  te.  Fai  molto  bene  di  prender  presto  il  tempo. 
Non  son  sicuro  ( nè  punto  desideroso  ) d’  un’  altra 
estate , dunque  importa  non  perder  questa.  Ma  non 
li  abbandonare  a tanta  tristezza,  e meno  a spavento 
del  futuro.  Credimi  che  troverai  in  te  forze  non  solo 
per  tolerare  ma  per  godere  della  solitudine.  Vedi 
come  io  ho  a dolermi  di  non  esser  abbastanza  solo; 

• i # % 

e di  essere  importunato  da  tanti  seccatori.  Ottima 
compagnia  troverai  in  te  stesso.  Ameresti  sicuramente 

i 

Canova,,,,,,,.,,,  Ma  in  questo  mondo  non  si  può  far  ca- 
pitale che  di  sè  stesso.  E tu  hai  ben  di  che  nudrirti 
bastantemente  di  te  medesimo  ,,,,,,,,,,,, 
Tu  vedrai  la  lettera  che  le  scriverò,  quando  man- 
derò il  proemio  ; che  ora  vo  lentamente  strascinando; 
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cosa  ben  misera  di  misero  vecchio  e caduco.  Tu  lo 
vedrai.  Io,  quando  è per  altri,  non  ricuso  neppur  le 
fatiche  le  quali  posso  credere  inutili.  Piacerai  poter 
dire,  da  parte  mia  non  è -mancato. 

• Ti  abbraccio  e bacio  di  tutto  cuore.  Com’ è finita 
l’ estatica  di  Monza  ? ' 

Lunedi,  12  maggio. 

Non  avevi  mai  letto  il  discorso  di  Bossuct1?  Oh 
leggilo , c mi  dirai  se  ( toltane  la  vera  franchezza 
dello  siile)  può  un  filosofo  lodarlo.  Il  teologo,.,,,, 
lo  disprezza:  ma  egli  come  teologo  ha  torto. 
Desidero  proprio  che  tu  possa  venir  presto.  Intanto 

di  cuor  ti  abbraccio.  Addio.  ■ ’ . 

• 4 

Bisogna  che  dica  due  parole  del  misero  lavoro  mio 
presente.  Son  presso  al  fine  del  primo  capo;  che  è 
di  4 pitture  del  Parraigianino.  Sieguc  la  Camera  di 
Correggio  in  San  Paolo  = 18  tavole.  Credevo  che 
fosse  la  cosa  più  facile  del  mondo:  guardala  dappresso 
ra’  ha  spaventato  per  le  difficoltà;  alcuna  delle  quali 
mi  si  presenta  inestricabile!  Ma  se  io  lo  sapessi  fare, 
questo  dovrebb’ essere  il  più  bello  e più  dilettevole 
capitolo. 

Mereordi,  21  maggio. 

Ho  finito  il  primo  capo;  che  ò del  Parraigianino. 
Paolo  pare  che  se  ne  contenti:  ma  egli  è indulgente. 
Vorrei  che  il  secondo  capo  venisse  un  po’  meglio. 


r 
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Ma  come  fare;  se  noi)  ho  mai  mai  un  momento  quieto? 
Brucerai  le  due  inquietudini  che  li  mando  per  sag- 
gio: (se  te  le  potessi  mandar  tutte,  manderesti  me. 
al  diavolo).  Al  piacentino  ho  risposto  subito,  c amo- 
revolmente a tanta  creanza.  La  modenese  mi  ha  pro- 
prio fatto  andare  in  collera.  Per  dio  santo  : lo  sa 
adesso  chi  era  sua  madre,  c di  chi  era  la  villa?  E 
si  secca  un  galantuomo,  senza  pur  sapere  quello  che 
si  domanda?  Con  mia  maraviglia  si  stampa  (dopo 
un  anno  ) in  toscana  quel  mio  rabbioso  discorso  al 
Puccini  sugli  asili.  ,,,,, 

Mercordi,  28  maggio. 

LO  stile  del  Guicciardino  ha  dei  difetti;  ma  nella 
sostanza  è magnifico.  E come  autore,  ed  altresì  come 
scrittore  ò libro  da  legger  molto  c con  profitto. 

Quando  fosti  in  San  Paolo,  guardasti  anche  l'attigua 
camera  dell’ Araldi?  Per  me  sotto  certi  rapporti  è 
pia  importante  che  quella  del  Correggio  ; c argomento 
di  molle  considerazioni  è la  loro  prossimità.  Ma  non 
ancóra  ho  un  momento  libero  da  metter  principio  a 
questa  parte,  bella  e difficile. 

Venerdì,  50  maggio. 

Mio  caro,  mercordi  mandai  la  12.a 

Ho  dato  il  Parmigianino  da  correggere  a Pellegrini; 
pregandolo  d’ esser  rigoroso.  Me  lo  rende  con  piena 
approvazione,  e non  muta  nulla.  Dunque  può  essere 
che  non  vi  sieno  sciocchezze  nò  errori  : ma  se  il  se- 
condo capo  non  riti  riesce  cosa  migliore,  io  sarò  non 
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poco,  scontento.  Intanto  non  posso  ancora  tirar  a fine 
la  breve  Nota  su  Giacomo  ^ e il  Caro  e Davanzali. 
Vedi  clic  bella  vita. 

Del  Parmigianino  ho  il  giudicalo  da  N, e 
per  ora  ti  mostro  le  sole  parole  che  troverai  qui  en- 
tro. Tu  qui  vedrai  il  corpo  e le  ferite;  di  che  ora 
non  ho  tempo  a discorrerti,  che  sarebbe  cosa  lunga 
e noiosa.  Vedrai  ancora  che  io  ho  dato  un  pessimo 
consiglio  a Paolo:  ma  io  non  ne  indovino  mai  una; 
e sempre  mi  avviso  tardi.  Pazienza..,  ,,,,,,,, 

1028.’  — All' Aw.  Pietro  Brig /tenti. 

Parma,  Sabato,’  31  maggio  1815.  a Forlì. 

Caro  Brighenli!  Rispondo  subito  alla  vostra  dei  21: 

Si  disse  che  Rossi  aveva  avuto  commissione  di  per- 
suadere il  Generale  e il  Papa  di  richiapiare  quieta- 
mente da  Francia  i Gesuiti,  e.  temperare  le  vampe  di 
zelo  di  quel  clero  : ma  persona  venuta  poco  fa  da  Pa- 
rigi, mi  disse  che  di  tal  missione  non  si  sapeva  dal 
publico  il  secreto.  È così  gran  diplomatico  il  vo- 
stro.... ? Io  non  vedo  che  miserabili  buffoni  da  tutte 
le  parti.  Quella  lelteruccia  in  fronte  al  libro  di  Glis- 
sali i è un  miserabile  ripiego,  per  non  essersi  potuto 
stampare  il  lungo  e importante  discorso:  e- anche  ‘ 
quella  meschinità  è stata  molto  tormentata  dalla  cen- 
sura. Un  qualche  di  vedrete  il  discorso. 

Certo  sarebbe  pur  bene  che  del  povero  Giacomo 
scrivesse  qualcuno  che  ebbe  le  sue  confidenze.  Pare 
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che  Ranieri  ne  debba  aver  avute  molte  ; ma  non  ha 

detto  niente.  Desidero  molto  che  possiate  dirne  voi. 

/ 

Della  lunga  istoria  degli  Straccioni  non  posso  darvi 
copia:  ma  la  ristampa  Silvestri,  e avuto  quel  volume 
ve  lo  manderò.  Appunto  a me  parve  che  non  doves- 
sero andare  in  dimenticanza  le  tante  cose  eruditissime 
fatte  da  Giacomo  nei  primi  anni  di  sua  gioventù  ; e 
per  questo  ho  procurato  la  stampa  di  un  terzo  tomo. 
V’ho  da  rimandare  la  lettera  del  Manuzzi?  Ringra- 
zio molto  e saluto  caramente  i due  Ghinozzi  : appena 
abbia  un  momento  libero  leggerò  il  libretto.  Intanto 
ringrazio.  Il  povero  Gussalli  sempre  travagliato  nella 
salute,  in  mezzo  a dispiaceri,  e non  può  studiare.  Oh 
che  mondacelo!  Tanti  saluti  alle  figlie.  Addio.  Addio. 

1029/  — Al  Sig.  Antonio  Gussalli. 

Parma,  mercordì,  4 giugno  1845.  a Soncìno. 

Mio  caro  carissimo.  Lunedi  mandai  la,  14.a:  ricevo 
la  12.a  di  sabato  31. 

Mi  è grande  consolazione  la  promessa  di  doverti 
vedere  da  qui  a 10  giorni. 

Ti  mando  la  nota  per  Giacomo  che  manderai  a 
Silvestri.  È cosa  leggerissima  ; ma  ora  non  posso  far 
meglio  : e ho  dovuto  fare  adesso,  perchè  sia  a tempo 
per  Firenze.  Volevo , dopo  aver  parlato  del  Davan- 
zali, dar  le  ragioni  perchè  fu  casi  trasfigurato  negli 
Straccioni  il  latino,  cosa  lecita  verso  un  moderno, 
indegna  verso  un  antico.  Ma  la  strettezza  del  tempo 
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e P apprensione  cTi  parere  immodesto  mi  hanno  di- 
stolto/ 

■ • • » i 

La  Camera  d’ Araldi  è importantissima,  per  la  sua 
congiunzione  alla  Corrcggiesca.  In  poche  braccia 
di  distanza  in  5 anni, di  differenza  si  vede  il  salto 
dalla  pittura  antica  alla  moderna.  Poi  è tutta  isto- 
riata. Aspetterò  te  per  andare  a studiarla,  con  Paolo  > 
e Lopez.  Tu  ragioni  benissimo:  la  cara  rap- 

presenta lutto  il  FilippisniO'  ; cioè  la  pluralità  dei 
francesi.  E quel  bel  disprezzo  dell’impero!  Oh  bel- 
lini, bravini!  Per  altro  bisogna  confessare  epe  lari- 
fabricazione  del  potére  pretesco  fu  opera  di  Napo- 
leone. Oh  li  ebbe  la  vista  corta! 

Sii  tu  mille  volte  benedetto,  che  sai  degnamente 
ammirar  Giacomo.  Patetica  la  Luna:  ma  la  Ginestra 
tremendissima.  Che  ne  dice  Cecco?  Io  non  so  poe- 
sia nessuna  al  mondo,  paragonabile  all’  alto,  all’  im- 
petuoso, al  terribile  di  quella  poesia  : e qualche  sprez- 
zata durezza  di  suoni  credo  che  gli  siia  bene. 

1030.  — Al  Prof.  Pietro  Pellegrini. 

Parma,  giovedì,  10  luglio  1843.  in  Città. 

Mio  carissimo  professare.  Le  debbo  ringraziamenti 
infiniti;  e glieli  fo  cordialissimi  per  tanta  sua  pazienza  r 
e amorevolezza  nel  favorirmi-,  quanta  bontà!  quanta 
gentilezza  ( troppa  !)  nello  scusare  gli  errori;  quanta  fi- 
nezza nelle  osservazioni!  Ma  anche  nettato  dalle  macchie 
indicatemi,  resterà  sempre  fiacco  e disordinato  questo 
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seri  ito  1.  Pur  deve  andare  così,  don  polendosi  altri- 
menti. Ne  lio  cavato  per  poco  di  sepoltura  un  altro; 
cho  vi  tornerà  e rimarrà,  finché  non  sia  sepolto  io 
stesso.  Lo  feci  nel  26.  sopra  Leopardi  anche  quello; 
e di  quello  pregherò  lei  a fare  esame  più  severo , 
parendomi  che  sia  meno  cattivo.  Frattanto  di  lutto 
cuor  ripeto  i ringraziamenti,  e gli  augurii  a lei  (Fo- 
gni contentezza.  — il  suo  giordani. 

1031.  — All’Egregio  Sig.  Carlo  Raimondi. 

Parma,  17  luglio  1843.  in  città, 

È stato  molto  gentile  e molto  araorcvol  pensiero 
di  V.  volere  col  piti  fino  dell'arte  e dell’inge- 
gno suo  onorare . e beneficare  la  sincera  e costante 
amicizia  che  unisce. Gussalli  e me;  compensando  in 
qualche  modo  F infinita  sollecitudine  che  hanno  i no- 
stri governi  di  procurarci  ogni  possibìl  molestia , e 
impedirci  ogni  consolazione.  Ed  eli”  ha  ben  mostrato 
di  conoscere  il  più  intimo  dell’amicizia:  però  ledevo 
essqr  facile  F imaginarsi  quanta  sia  la  nostra  grati- 
tudine. Ma  qual  segno  dargliene  che  valga  qualche 
cosa.  Io  confesso  che  neppur  trovo  le  parole  suffi- 
cienti. Come  il  suo  ingegno  e la  sua  bontà  han  fatto 
che  il  mio  amico  possa  in  gualche  maniera  star  sem- 
pre meco,  permetta  che  anele  io  possa  entrare  e ri- 
manere in  sua  casa,  rappresentalo  da  questi  mieiscritti. 

1 La  Prefazione  agli  Studi  Filologici  del  Leopardi. 
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Ma  pensi  che  se  fossero  migliori  non  si  .sarebbero 
potuti  stampare:  pensi  (con  riso  o sdegno)  che  pur 
paiono  troppo  belli  ai  preti  e alle  polizie,  e da  me- 
ritarne odio  allo  scrittore.  Otterranno  accoglienza  cor- 
tese da  Y.  S.  per  1’  ufficio  che  loro  impongo  di  te- 
nere a V.  S.  ricordalo  quel  sentimento  di  riverenza 
e- gratitudine,  col  quale  desidero  a lei  ogni  prospe- 
rità, e sarò  sempre  suo  oblig.mu  a(Tcz.’"'<>  < 

1032/  — Al  Cari.u  Gio.  Allodi , liticai  Celiare. 

Parma,  21  luglio  1845.  in  città. 

Riverito  è caro  Professore. 

Le  rimando  il  manoscritto,  sui  quattro  dipinti  del 
Parmigianino , dove  troverà  scancellato  scrupolosa- 
mente tutto  quello  che  le  dispiacque.  Le  Ventiqual/ 
tro  pagine  sono  ridotte  a meno  di  undici.  Pare  il 
campo  di  Vaterioo  coperto  di  cadaveri;  i pochi  vivi 
chi  rotto  nella  lesta,  o squarciala  la  pancia,  o senza 
gambe,  o senza  braccia. 

lo  son  solito  desiderare  da  lutti,  e agli  amici  do- 
mandare, che  le  mie  lettere  appena  lette  sieno  bru- 
ciate. Ma  per  questa  prego  lei,  mio  caro  Allodi , a 
volerla  conservare  qualche  tempo.  Non  mancherà  Chi 
venga  a dire  a lei,  o vada  seminando,  che  ìo  mi  sia 

i II  chiarissimo  incisore  Raimondi  ebbe  allora  ed  esegui 
un  tutto  suo  spontaneo  pensiero. Trasse  .dal  vero  un  vivis- 
simo ritratto  del  Gussalli,  e fece  improvvisamente  trovarlo 
nella  propria  camera  al  Giordani;  aftlnchè,  diceva,  non  gli 
mancasse  giammai  la  presenza  dell' amico. 
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lamentato  di  tanta  strage.  E io  voglio  eh’  eli’  abbia 
e possa  mostrare  una  buona  e bella  dichiarazione  che 
io  non  ho  nè  voglia  nè  ragione  di  lamentarmi. 

E perchè  io  di  tutte  le  accuse  mi  rido,  una  voglio 
che  sia  impossibile,  quella  d’ ipocrita;  dichiaro  qui  i 
mici  sentimenti.  Confesso  di  ammirare  profondamente 
• l’abisso  di  sapienza  governativa  che  vuole  il  ma* 
cello  de’  pensieri:  e ammiro  che  nessun  ministro  di 
finanza  abbia  pensiero  di  proporre  al  suo  padrone  : 
• Non  potremmo  noi  risparmiare  tutto  il  denaro  che 
si  spende  in  spie  per  sapere  quello  che  gli  uomini 
pensano?  Colla  stampa  libera  ciascuno  si  farebbe 
denunciatore  spontaneo  de’  pensieri  proprii  e degli 
altrui.  Facciamo  questo  buono  e onorato  risparmio  ». 
Che  volete?  Non  si  manca  d’ avarizia;  ma  non  si  vo- 
gliono risparmi  onesti.  Dato  dunque  che  Ccnsiira  vi 
è ; c dato  che  a V.  S.  viene  domandata  la  sua  opi- 
nione; perchè  dovrà  uno  dolersi  se  V.  S.  la  dà  franca 
e intera?  Sarebbe  stolto  e ingiusto;  e io  non  sarò 
mai  tale. 

Neppure  sarò  mai  ingrato:  e sempre  mi  professerò 
obligato  e riconoscente  ai  modi  cortesi  e amorevoli 
che  V.  S.  usa  meco:  modi  tanto  diversi  da  quelli 
che  usava  meco  l’ignorantissimo  e ferocissimo  suo 
predecessore  Canonico  Zanoli.  Finche  io  viva,  mi  lo- 
derò della  sua  gentilezza  e bontà,  che  è veramente 
grande;  e non  si  trova  in  tutti.  Caro  Canonico,  nel- 
l’altro mondo  non  ci  dobbiamo  trovare  insieme  : tanto 
più  voglio  che  (senza  badare  alle  diverse  opinioni  ) vi- 
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viarao  in  buona  amicizia  questi  pochi  giorni  che  mi 
restano  in  questo  mondo:  nè  io  mancherò  mai  di 
quella  riverenza  colla  quale  me  le  ripeto.  — Cordia! 
servitore  pietro  giordani,  l 

V 

1033.*  — Al  Sig.  Spiridione  Vehulo.  . 

Parma,  martedì,  22  luglio  1845.  Venezia. 

Riverito  e caro  signor  mio. 

Gran  benefizio  ho  ricevuto  dalla  sua  bontà,  quando 
ella  (secondo  il  mio  desiderio)  comunicò  al  signor 

i II  Giordani  disse  che  nell’altro  mondo  non  si  trovereb- 
bero insieme  : non  disse  dove  troverebbesi  l’uno  e dove  l’altro 
al  mondo  di  là.  Il  buon  Canonico,  prendendo  la  cosa  sul  se- 
rio , e attribuendo  a sé  il  paradiso,  al  Giordani  l’ inferno; 
rispose . 

Molto  stimalo  e sempre  gentile  sig.  Pietro. 

Ho  ricevuto  il  suo  manoscritto  unitamente  alla  sua  cor- 
tesissima lettera.  Car<?  sig.  Pietro,  come  non  dovrò  io,  non 
dico  soltanto  esser  contento  di  lei,  ma  lodarla  a cielo  per 
tanta  sua  umanità,  docilità,  pieghevolezza  alle  mie  opinioni  I 
Quanti  miseri  scrittori,  che  paragonati  con  lei  sono  il  Ter- 
site  Omerico  in  confronto  d’ Achille,  si  arrogano  di  vilipen- 
dere la  censura,  e chiamarla  ingiusta,  perché  sono  pieni  d’i- 
nordinato  amor  proprio,  di  vanità,  d’ambizione?  Grande 
malum,  nullo  unquam  medicabile  succo,  è questa  preterì- . 
sione  di  stimarci' infallibili.  Giustizia  vuole  ch’io  confessi 
per  la  pura  verità,  ch'io  non  ho  conosciuto  finora  un  uomo 
eh’  unisca  in  sé  tanta  dottrina  e tanta  modestia  e mansue- 
tudine come  il  sig.  Giordani,  benché  alcuni  romorosi  oratori 
dell’ignoranza  noi  credano. 

La  ringrazio  per  tanta  bontà  con  sincerissimo  cuore,  e in 
pari  colare  delle  gentili  espressioni  di  che  m’onora.  Vorrei 
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Conte  la  mia  dei  3,  c gran  consolazione  ricevo  dalla 
sua  degli  8,  che  mi  assicura  essere  slato  riconosciuto 
alienissimo,  e tardi  informato,  delle  commesse  bestia- 
lità. L’assicuro,  cortese  amico,  che  io  mone  inquietai 
fortemente;  benché  per  la  vita  troppo  lunga  mi  sia 

esserne  degno.  Quanto  poi  tu’ è cara  la  sua  benevolenza,  della 
quale  ella  ini  porge  non  dubbie  prove!  Sig.  Pietro,  in  que- 
sto mondo  io  mi  terrò  pe'r  una  grande  ventura  il  suo  fa- 
vore. nell’altro  spero -che  saremo  insieme,  e legali. col  nodo 
d’amicizia  perpetua:  che  una  sola  è la  mansione  de’ bene- 
meriti di  quel  Dio  cosi  buono,  che  non  vuole  la  indizione 
di  nessuno,  ina  la  salvezza  di  tutti.  S’clla  vorrà,  sig.  Pietro 
saremo  insieme;  perchè  s’ io  sono  ben  memore  della  sen- 
tenza di  Barone -in  proposito  del  sapere  gustato  a larga  co- 
pia , £ della  gran  massima, di  quel  santo  uomo  Francesco 
d’ Assisi  tantum  erit  homo,  quantum  opera  tur , noi  saremo 
entrambi  osservatori  della  religione;  eia  differenza  delle  opi- 
nioni tra  noi  non  sarà  sostanziale.  Io  non  sarò  mai  del  mi- 
nierò di  coloro  che  voglion  fare  un  Dio  cosi  cattivo, ed  in- 
clemente, che  jier  poco  mandi  le  sue  fati ui e si  bèlle,  quali 
sono  gli  uomini,  all’inferno. La  luceimmoi  tale  dell’ingegno 
è splendore  di  grazia  : e questa  grazia  invocata  porta  rem 
sè  II  dono  d’ogni  giusiiiicazione.  Qual’ è quell’ uomo  che 
si  consiglia  db  abbandonare  Iddio?  Lo  stolto.  L’uomo  sa- 
piente die  ■dice:  Uiiam  pelli  a Domino  hanc  requiram  ul  in- 
habitem  in  domo  Domini  omnibus  dielus  vitie  mta>.  Corag- 
gio adunque,  sig.  Pietro,  nella  vera  sapienza.  S’ella  vorrà, 
nell’altro  inondo  ci  troveremo  insieme. 

„ Ma  perdoni  al  teologo  un  po’ di  teologia,  eli’ ella  già  co- 
nosce al  meno  al  pari  di  me.  li  chiedendole  scusa  per  tanta 
noia  che  le  ho.  data.  Le  rinùovo  i miei  più  vivi  ringrazia- 
menti, e mi  professo  coll’animo  più  riverente  ed  affezionato 
suo  buon  servitore,  Giovanni  Allodi. 
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avvezzo  a prendere  pacatamente  le  cose  umane:  ma 
qui  non  si  trattava  di  danno  di  roba  o di  persona, 
si  trattava  di  onore;  e di  dover  parere  un  maledetto 
villano:  me  ne  alterai  fortemente;  e ne  stetti  male 
alquanti  giorni.  Poi  il  assicurò  di  essere  stalo 

ingannato  da  chi  per  mia  pariti  dovrà  fargli  quella 
lauto  semplicissima  ambasciala;  e questi  si  scusa  di 
ogni  malizia,  c si  cuoprc  di  unaslolidilà  incredibile, 
certo  inconeepibile.  Basta  : la  cosa  è lìnila;  e vorrei 
poterla  cancellare  dalla  memoria,  che  ancora  se  ne 
turba.  • > 

Io  penso  che  per  tutte  le  ragioni  a spedire  il  no- 
stro affare  col  meno  disturbo  possibile  del  signor 
Conte,  sia  opportuna  che  venga  costà  un  altro  me 
stesso  ( non  potendo  venir  io  in  persona):  verrà  dun- 
que una  persona  educatissima , già  nota  ed  accetta 
al  nostro  adorato  amico,  nota  e gradita  a V.  Si,  il 
sig.  Gussalli;  provveduto  di  amplissima  procura;  e 
quella  munita  di  tutte  le  firme  necessarie.  Questi  po- 
trà compire  tutte  le  forme  legali  pertinenti  al  rice* 
\ere,  c poi  investire- il  denaro.  E*se  al  signor  Conte 
non  è grave  fare  il  vitalizio,  io  me  gliene  professo 
obligato  : come  obligalissimo  sonò  e . riconoscente 
• Iella  generosa  cortesia  di  dare  principio  ai  frolli  si 
per  tempo;  e come  lo  ringrazio  cordialmente  dei  sensi 
tanto  gentili  e benevoli  clic  mi  significa.  Io  son  certo 
che  la  presenza  e le  maniere  dell’  amico  mio  c della 
S.  V.-  riusciranno  gradevoli  al  signor  Conte:  come 
io  mi  sento  ristorato  e consolato  dal  pensiero , che 


\ 
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Tonino  mio  ( che  sempre  vive  nel  mio  cuore  ) non 
F avrò  perduto  affatto,  godendo  qualche  parte  nella 
benevolenza  del  suo  degno  fratello. 

Gussa Ili  qui  presente  riverisce  con  affetto  V.  S.  Io 
la  prego  di  riverirmi  il  signor  Carrer,  dicendogli  che 
sarà  un  favore  fatto  anche  a me  (che  per  F amicizia 
ne  godrò  ) se  un  par  suo  parlerà  dell’  Qdoardo;  s’in- 
tende  con  tutta  la  franchezza  d’ un  dotto  c gentile 
critico  ; lontana  dall’  usanza  odierna  di  molti  gior- 
nali; la  quale  perdendo  autorità  non  può  far  onore. 
Desidero  molto  clic  al  suo  riverito  fratello,  alla  si- 

7 V 

gnora  Regina,  e al  nostro  Mustoxidi  (quando  gli  scriva) 
mi  tenga  raccomandato,  e al  Bianchetti.  Come  sta 
questi  in  salute? 

Molla  grazia  mi  farà  presentando  al  signor  Conte 
i miei  cordiali  ossequii  ; ed  ella  accettando  colla  sua 
consueta  amorevolezza  la  mia  riconoscenza  ed  ami- 
cizia, c gli  augurò  d’ ogni  sua  contentezza.  — Suo 
affezionatissimo 

1034.  — 41  Sig.  Antonio  Gusmlli.  ' 

Parma,  lunedi,  18  agosto  1845.  a Milano. 

* 

Vuoi  ridere?  Sai  che  il  mio  principato  ha  più  fe- 
deli in  Palermo  e Napoli  che  altrove:  ma  anche  là 
non  mancano  ribelli  ( ogni  principato  dee  averne  ). 

Vedi  che  cosa  è stampato  nel  44  a Napoli  : = 

« nel  secolo  decimonono  e in  Italia , in  cui  dietro 
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* l’ esempio  del  gran  giordani  ci  siamo  rivolti  a dare 
« ad  ogni  specie  di  componimento  la  semplicità  greca. 

(Non  me  n’ ero  accorto). 

« E se  quéste  cose  sogliono  essere  poco  ammirate 
« dall’  universale , finché  il  consenso  dei  dotti  non 
« verrà  a sancirne  la  classicità,  non  è maraviglia; 
« quando  alcuni  miseri  spiriti  cercano  finora  conten- 
« dere  allo  stesso  giordani  il  gran  merito  de’  suoi 
« maravigliosi  lavori;  a’ quali  non  vorrebbero  dare 
« altro  pregio  che  quello  dell’eleganza  della  forma, 

« credendoli  nel  rimanente  frivolezze  » . Peccalo  che 
i preti  e i poliziotti  non  siefio  di  questo  parere.  Ma 
vedi  quanto  giudizio  abbia  chi  si  affanna  per  la  fama 
letteraria.  < i >)  j >>  i ))>))>)))))>))<  ’ 

Mercordì,  20  agosto. 

' * > 

Due  letture  devo  raccomandarli.  Quando  rileggerai 
la  Cloe  del  Caro,  paragonala  diligentemente  colla  tra- 
duzion  francese  di  Giacomo  Amiot  (è  un  cinquecen- 
tista francioso  della  stirpe  dei  nostri  trecentisti),  ve- 
drai quanto  di  carissima  semplicità  supera  il  nostro 
marchigiano:  e supera  anche  il  greco. 

É necessario  sapere  che  cosa  fu  il  Concilio  di  Trento: 
che  i preti  nominano  di  continuo,  e non  conoscono. 
Lascia  pure  la  storia  del  Sarpi  ; opera  d’ uom  sommo, 
ma  assai  noiosa  a leggere;  tanto  maledetta  dai  preti, 
e scioccamente;  perchè  leggendo  il  Pallavicino  si  co- 
noscono i fatti  stessi  ; e si  giudicano  egualmente,  non 
ostante  le  sue  sollecitudini  di  giustificare  o coprire,  lo 

t'/ilU,  Voi.  vii.  * 
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sacerdotali  iniquità.  È poi  scritta  divinamente.  Prendi 
l’edizione  di  Silvestri  6 tomi;  che  è quella  ridotta 
da  lui  (sotto  nome  del  suo  segretario)  mondata  dalle 
spine  teologiche.  La  leggerai  con  piacére  e profitto. 
Si  dice  che  presto  uscirà  il  Breve  del  Papa,  dove  a 
disinganno  del  mondo  dice  aver  risposto  a Filippo 
die  nell’  altare  dei  gesuiti  esso  papa  non  entra  nè 
prò  nè  contro;  c lascia  il  re  fare  secondo  le  leggi 
del  regno.  Tale  avviso  ha  il  signor  Giuseppe  da’ suoi 
amici  romani. 

Mercordi,  27  agosto. 

Quando  leggerai  la  Cloe  di  Amiot,  che  a me  pare 
di  semplicità  vincere  assai,  il  Caro,  e anche  il  greco, 
devi  fare  un  altro  paragone;  osservare  anche  la  tra 
duzione  di  Gaspare  Gozzi;  la  quale  fu  fatta  prima 
che  De  Breme  ministro  Sardo  a Napoli  trovasse  quella 
del  Caro,  che  fece  magnificamente  stampare  da  Bo- 
doni  nel  1786.  Il  vero  studio  è ne’paragóni.  , , , , 
Venerdì,  26  settembre.  v . 

! >•  I ) I ) ) I t I I I I ) I I » 

Non  sono  poche  le  storie  italiane  degne  da  stu- 
diarsi per  qualche  merito.  Ma  a tutte  io  antepongo 
Guicciardini,  Davila,  Pallavicini  ( in  ambe  le  sue  sto- 
rie del  papa  c del  Concilio);  tutte  tre  importanti  nella 
diversa  loro  materia;  degnissime  di  studio  per  lo  siile 
( benèhè  diversissimo  > la  prima  e la  terza.  In  Napoli 
il  Piloti  ristampa  il  Serdonali.  Quando  sarà  compiuto; 
quel  libro  è già  tuo. 
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Hai  notati  appunto  nel  Pallavicino  due  luoghi  bel- 
lissimi, e da  lui  trattati  con  rara  maestria,  da  Signore, 
da  filosofo,  da  scrittore  artista.  Ne  troverai  altri  an- 
cora: specialmente  quando  arriverai  al  Cardinal  di 
Lorena.  Sempre  poi  vedrai  in  lui  osservato  abbastanza 
il  gran  'principio  Condillachiano:  del  quale  non  è ve- 
stigio in  Guicciardini,  in  Davila,  e in  tanti  altri  an- 
che de’  valenti.  Pallavicini  è grand’uomo,  grande  ar- 
tefice di  stilò,  e da  studiar  molloi 

1035.*  — A N.  iV, 

Parma,  1G  ottobre  1845. 

Le  ho  scritto  l’ li.  Se  in  questo  punto  ella  non 
ò disposta'  a usar  meco  tutta  la  sua  indulgenza, 
non  mi  legga;  butti  via  la  lettera;  la  quale  è in  gran 
timore  di  parerle  sciocca  e fastidiosa.  Mi  è venuto 
in  camera  un  Signore,  dicendo  di  voler  prendere  la 
misura  della  mia  testa.  — Oh  come  di  consigliere  di 
stato  ò fatto  cappellaio?  — Commissione  venutami 
. con  questo  corriere  da  quella  signora  che  è 

l!  oggetto  della  vostra  più  affettuosa  riverenza.  — K 
qui  p scusabile  se  ha  dovuto  dire  anche  il  di  più 
che  dalla  Dama  gli  era  vietato. 

Dunque  la  mia  carissima  signora  non  istà 
contenta  al  Portafoglio;  del  quale  vorrei  potere  far 
uso  per  lei  solamente,  o al  più  per  quafchc  altro 
eletto;  e non  per  tante  seccature?  Non  le  basta  quel 
dono?  vuol  anche  onorarmi  di  un  suo  lavoro?  Oh 
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questo  non  è troppo!  Ma  non  sarebbe  villana  goffag- 
gine più  che  modestia  se  rifiutassi  un  dono  fabricato 
da  lei,  accompagnato  di  suoi  benigni  pensieri!  Nè 
anche  voglio  entrare  in  ringraziamenti;  che  sten- 
terei a trovare  l’ uscita;  Darò  per  segno  di  gratitu- 
dine un  eccesso  di  confidenza. 

Rida,  cara  di  quello  che  ( non  mollo  lieta- 

mente ) fa  sorridere  anche  me:  che  dopo  tante  spine 
delle  mie  tre  prime  stagioni  piovano  adesso  tanti  fiori 
sul  mio  inverno.  E accettando  ( per  riporla  nel  cuore) 
la  grazia  che  vuol  farmi , oso  proporle  una  permu- 
tazione: ma  non  rida,  di  questo  povero  vecchio. 

Sappia  che  in  poco  tempo  mi  furono  mandate  due 
borsette  da  denari:  1’  una  lavoro  di  un’  amabile  si* 
gnora  milanese;  l’ altra  di  una  sposina  romana  di  23 
anni;  la  dicono  la  più  bella  o deile  più  belle  di  Roma; 
certo  1’  ho  trovata  sommamente  buona  e amabile.  E 
aggiunse  straordinarie  finezze  al  dono  elegante;  che 
volle  che  io  l’ avessi  la  mattina  di  S.  Pietro  ; inca- 
ricata di  portarmela  con  fiori  una  bella  sua  e mia 
amica  di  qui;  e che  badasse  di  esser  la  prima  di 
tutti  a vedermi  quella  mattina:  e l’ ambasciatrice  per 
essere  diligentissima  mi  trovò  in  letto.  ( Ella  vede 
quanto  io  devo  trovarmi  contento  d’ esser  vecchio.) 
Queste  borsette  ho  date  alle  due  ragazze  di  una  mia 
amicissima  piacentina;  che  sarebbe  cosa  assai  rara 
in  qualuhquc  città  ; in  quel  paese  è un  vero  mi- 
racolo. Essa  mi  disse  che -se  me  ne  capitava  un’al- 
tra, mi  permetteva  di  dargliela.  Che  fo?  comprare, 


Digitized  by  Google 


1845  Ì2» 

o far  fare  una  borsa,  c dargliela  come  opera  di  no- 
bile e cara  mano,  No;  che  io  credo  non  doversi  men- 
tire nè  anche  alle  donne.  Questuare  questo  favore 
da  qualche  gentile  e benevola,  e per  sopra  più  dis 
simularne  l’uso?  No;  nè  impudente  sarò,  nò  insin- 
cero. Piuttosto  (e  mi  par  certo  il  meno  male)  ri- 
correre alla  bontà  della  signora  „„„,  che  in  vece 
" di  questo  capo  (che  le  persone  importanti  chia- 
man  nido  di  tanti  mali  pensieri),  ed  ella  vorrebbe 
troppo  onorare,  contenti  l’ animo  mio  desideroso  di 
porgere  una  consolazione  a questa  eccellente  donna 

(ora  tribolatà  da  lunga  malattia ) dandole  un  segno 

«*  • 

che  il  suo  amico  è servitore  non  disgradito  di  una 
rarissima  Signora. 

Se  io  ho  fatta  e detta  una  gran  scempiaggine , 
l’ abbia  per  non  fatta  e non  detta  ; mi  perdoni,  se 
ne  scordi.  Mi  ricordi  al  signor  e^  alle  signori- 
ne: e non  si  sdegni  ancora  di  avermi  c tenermi  per 
suo  cordialissimo  servo  e araiGo 

1036.  — Al  Sig.  Antonio  Gussalli. 

Parma,  mercordi,  22  ottobre  1843,  a Soncino. 

Vo  rileggendo,  dopo  tanti  anni,  ì dialoghi  del  Pal- 
lavicino: c sempre  mi  sono  mirabili.  Che  evidenza 
di  stile,  con  tutte  le  altre  perfezioni  (salvo  poche 
macchie  del  tempo)!  che  lucidezza  d’idee!  quanti 
bei  pensieri!  Una  cosa  strana:  vi  sono  dei  periodi  che 
li  giureresti  torniti  da  me:  e pure  io  sento  ma* 


Digitized  by  Google 


122  - • (845 

nifesta  e cruda  la  disperazione  di  scriver  mai  un  li- 
bretto a quel  modo.  È uomo  da  studiarlo  assai:  e 
rigelo  che  il  suo  stile  dee  confatisi  piu  d’ogni  altro. 

Dietrichslein  ha  risposto  molto  efficacemente  ripro- 
vando le  scancellature  fatte  senza  fondamento  barba 
rumente;  che  il  manoscritto  doveva  conservarsi  reli- 
filosamente  intero,  per  rispetto  allo  scrittore  ec.,  ec. 
Paolo  è persuaso  che  se  si  pensava  per  tempo  a man- 
darglielo, ed  egli  avesse  veduto  la  Signora,  gliene 
avrebbe  parlato. 

Sabato,  25  ottobre. 

> 

Perchè  non  ho  più  memoria  ho  dovuto  rileggere 
il  secondo  Giacomo  2;  ed  è ridicolo  che  più  cose  mi 
vi  piaciono.  Il  paragone  col  Tasso  sta  bene.  La  pre- 
ferenza ,;  come  Cecco  dice,  poteva  dimostrarsi:  ma 
guai  all’  economia  de’  componimenti,  se  ogni  propo- 
sizione non  principale  dovesse  tirar  giù  di  strada  lo- 
scrittore.  Certamente  Leopardi  non  faceva  cosi. 

Lunedi,  27  ottobre. 

5 5 * 5 J * >'***5.J>* 

Certamente  troppo  è lodato  Macchiaveili  come  sto- 
rico: non  abbastanza  il  Guicciardini»;  indegnamente 

1 lf  Toschi  aveva  mandalo  intero  lo  scritto  sul  Parmigia- 
nino  all’amico  suo  tonte  Maurizio  Dietrichslein,  maggiordomo 
dell’imperatrice  allora  regnante,  Bibliotecario  dell'imperatore. 

2 Intendi  per  Giacomo  primo  il  discorso  (inedito)  sopra 
Leopardi,  182(3  ; per  Giacomo  secondo  il  Proemio  agli  Stufa 
[iloìorjici,  Issiti. 
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sponosciuto  il  Pallavicino  ; che  è fino  conoscitore  delle 
cose  umane,  e nòbile  e fino  artista  di  stile:  non  arti- 
sta, se  non  in  qualche  pagina  il  Guicciardino.  Ha  una 
certa  maestà  di  scrittore;  Pallavicino  arriva  solamente 
alla  dignità : c un  po’  manifestamente  si  compiace 
della  sua  sottigliezza  neircstimare  le  azioni  e nel  pene 
trare  le  intenzioni  degli  uomini.  Egli  escluso  dagli 
affari  cade  in  questa  ambizioncella  ; alla  quale  è su- 
periore il  Guicciardino,  perchè  maneggiò  tanti  gravi 
negozi. 

Ho  detto  artista  di  stile  Pallavicino  e non  Guic- 
ciardini ; perchè  l’ arte  è nel  moderare  i propri  mezzi 
e comporli  in  armonia  col  proposto  fine,  e colla  trat- 
tata materia.  L’  uomo  che  lascia  andare  i suoi  mezzi, 
lìn  dove  possono,  senz’ altro  riguardo;  o non  ha  Parti' 
o non  P adopera.  Vedi  quanta  economia  e quanto  ag- 
giustamento e simmetria  d’idee  in  Pallavicino.  L’al- 
tro si  abbandona  sfrenatamente  alla  tragrande  copia 
delle  sue  idee,  e corrano  con  impeto  quanto  possono 
e si  affollino  quanto  vogliono;'  non  se  ne  cura:  se 
il  lettore  vi  si  affatica,  evi  si  confonde;  non  gliene 
importa.  Pallavicino  guarda  sempre  in  faccia  il  suo 
lettore;  e questi  ben  se  ne  accorge;  e sente  il  la- 
voro dello  scrittore  ; nè  però  gl’  incresce  che  sia 
fatto  in  grazia  sua.  In  Leopardi,  nè  scrittore  nè  let- 
tore figurano:  solamente  le  cose:  dico  in  Leopardi 
prosatore.  Ne’  versi  apparisce  manifesto-  creatore  dei 
pensieri  e della  espressione.  Ma  la  poesia  che  non  si 
manifestasse  artificiosa  sarebbe  goffa.  ,,,,,,,, 
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Mercordi,  29  ottobre. 

Ma  la  lesta  s’ infiacchisce  ; c quanto  al  porpo  io 
sono  da  non  molta  in  qua  in  un  misero  abbattimento: 
sento  una  impotenza  al  moto,  a cui  ebbi  .sempre  tauta 
propensione,  e che  mi  sarebbe  ancora  necessario  alla 
salute;  ma  la  forza  muscularé  se  n’ è andata.  Parmi 
potere  sperare  che  il  prossimo  inverno  sia  l’ultimo; 
e quel  male  di  petto  è frequente  e più  forte,  e la 
respirazione  non  facile. 

Venerdì,  31  ottobre. 

) I 1 J > M > I I 1 ) > ? 

Desidero  molto  di  poterti  mandare  il  Bene  palla* 
viciniano;  che  mi  prometto  doverne  tu  avere  gran 
piacere.  Non  ti  fastidire  di  qualche  sottigliezza  sco- 
lastica ( almeno  s’ intende  sempre  quello  che  vuol 
dire  ) : ma  troverai  molte  cose  belle,  dette  che  me- 
glio non  si  potrebbe.  Tanti  e tanti  anni  fa  badai  so- 
lamente alla  materia  del  libro:  adesso  rileggendolo 
ho  fatto  attenzione  allo  stile.  Non  so  se  ne  parrà  an- 
che a te  che  spesso  somigli  al  mio,  quando  non  sono 
riscaldato.  È un  bel  misto  ( dico  in  lui  ) di  geome- 
trico nella  disposizione  delle  idee,  c di  musico  in 
quella  delle  parole  considerate  come  suono.  Oh;  le 
orecchie  dei  presenti  sono  pur  sorde! 

Domenica,  5 novembre. 

, J > ) ) J » ) J >,J  > » J ) > ) 

Verissimamente  e ottimamente  Cecco  parla  di  Gia- 
como: e se  mai  vi  fu  perfezione  dell’ arte,  certo  fu 
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in  lui , e non  in  altri.  Sono  veri  e visibili  i difetti 
che  nota  nel  Pallavicino;  e fórse  potrebbero  nuocere 
a un  giovinetto  non  fondato:  ma  à te  non  possono 
far  danno,  non  deono  far  nè  maraviglia  nè  noia:  sono 
saeculinon  hominis;  c l’uomo  fu  veramente  de’ grandi. 
Ma  niun  uomo  grande  (o  quasi  niuno,  eccetto  Gia- 
como ) potè  esser  totalmente  fuori  del  suo  tempo.  E 
credi  tu  clic  Cecco  istesso  e HI  comune  amico  non 
abbiano  anch’essi  de' peccati  del  loro  Secolo*?  Non 
vedo  l’ ora  che  abbi  avuto  i due  volumi  ; e sono  certo 
che  devi  ammirare  l’ingegno  e Parte  di  quello  scrit- 
tore, non  ostante  i non  pochi  e non  lievi  difetti;  sui 
quali  io  non  mi  fermo.  , , 

» * i **• 

1037.  — .4/  Sig.  Pietre  Torrigiani.. 

Parma,  11  dicembre  1843.  a Napoli. 

Caro  signor  Pietro  : tante  grazie  e della  sua  dei  2, 
e d’ avermi  trovata  l’edizione  palermitana, e dell’av- 
viso datomi  circa  P Elogio  e le  Cantiche.  Il  quale  av- 
viso (secondo  la  ragionevole  sua  istanza)  dee  servirmi 
solo  a prepararmi  di  iicevere  dalla  mano  di  Dio  quello 
che  verrà:  e stia  pur  certo  che  non  darò  minimo  se- 
gno mai  d’essere  stato  avvisato.  Le  sono  ancora  obli* 
galissimo  della  sincerità  nell’  espormi  i giudizi!  sul 
terzo  Leopardiano.  Gran  parte  è naturale  che  veng? 
•la  e non  mi  fa  nè  maraviglia  nè  disturbo. 

Quanto  alle  declamazioni  ( fatte  anche  in  Firenze  as- 
sai forti)  contro  il  paragone  col  tasso;  me  ne  rido. 


Digitized  by  Google 


126  1846 

Per  la  filosofia  leggano  i dialoghi  del  Tasso  ; e pa- 
ragonino quella  Sua  scolastica  filosofia  col  filosofare 
del  Leopardi.  Paragonino  le  due  liriche.  E quanto  alla 
potenza  dell’ imagmativa  nelle  invenzioni,  guardino  a 
questa  - infinita  vanità  del  tutto  — con  quanta  va- 
rietà di  vaghissime  invenzioni  l’ ha  nei  dialoghi  più 
di  venti  volte  rappresentata  e dimostrala.  A me  piace 
sentire  i giudizi,  o piuttosto  romori  delle  genti:  t 
quali  mi  confermano  sempre  più  nel  giudizio  che  ho 
dovuto  fare  di  questo  secolo.  Caro  signor  Piero  mio, 
la  ringrazio  e riverisco  di  cuore;  e molto  desidero 
di  rivederla  presto.  — Suo  affezionatissimo 
• » * . \ * • 

1038.  — Al  Conte  Giovanni  Marchetti. 

Parma,  sabato,  3 gennaio  1846.  a Bologna. 

Giovannino  mio,  riverito  e amatissimo,  r 
Ti  darei,  se  potessi,  mille  baci,  per  la  tua  carissima 
dei  30.  Oh  quanto  mi  è dolce  e caro  vedermi  con 
tanta  bontà  e costanza  amato  dal  mio  Marchetti  I Ma 
pur  assai  mi  duole  di  sentirti  così  poco  lieto  di  sa- 
lute: e tu  in  buona  e bella  età  I Io  sono  stalo  rapi- 
dissimamente  oppresso  da  una  inondazione  tetra  di 
Yecchiaggine ; mentre  pochi  mesi  fa  ero  solamente 
annoso;  e óra  mi  sento  decrepito.  Pazienza,  dove  non 
è rimedio.  Tu  fa  risparmio  e cumulo  di  tue  forze; 
ciré  ancor  mólto  ti  resta  di  vita  vivente  e operante. 
Quanto  è bello  quel  tuo  sonetto,  cosi  nobilmente  pen- 
sato c maestrevolmente  esposto.  Hai  proprio  fatto  bene 
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d’ ostinarti  a stamparlo; e benissimo,  direi  anche  de- 
bitamente. di  mandarlo  a me  tuo  ammiratore  tanto 
affettuoso.  Ti  mando  sotto  fascia  uno  stampato  del 
bravo  e buon  Pellegrini;  che  dice  di  Leopardi  cose 
degne  di  non  ignorarsi:  credo  che  non  ti  spiacerà 
di  vederlo:  ma  fammi  sicuro  che  posta  c polizia  non" 
te  l’abbia  sottratto;  benché  nulla  vi  è che  non  sia. 
innocentissimo. 

Alla  cara'  Ippolita  e al  Aglio  tanti  saluti.  Se  vedi 
Medici,  Minghetti,  Malvasia,  salutameli  caramente: 
alla  Principessa  poi,  al  signor  Marchese,  a quel  mio 
soavissimo  Gioachino,. alla  Contessimi  Tattini  racco- 
mandami caldamente.  Io  ti  abbraccio  e li  bacio  senza 

• t 

fine,  mio  carissimo,  augurandoti  sempre  ogni  possi- 
lo! bene  — tuis'simo 

1039.  — Al  Sig.  Antonio  Gussallt. 

Parma,  lunedi,  5 gennaio  1840.  a Milano. 

Non  credere  che  per.,,,,,  e per  la  ci  sia 

ragionevol  causa  di  ridere  del  San  Bernardo.  Io 
ho  fatto  una  azione  buona  e bella;  e volendo  pur 
far  qualche  bene  è meglio  benctìcare  una  buona  isti- 
tuzione, dalla  quale  non  avrai  molestie,  che  de’ pri- 
vati sì  bene  rispondenti  Cento  anni 

fa  venne  istituita  una  buona  società  di  mutuo  soc- 
corso fra  servitori;  e fu  detta  di  San  Bernardo.  Da 
parecchi  anni  vi  presiede  il  conte  Luigi;  che  la  trovò 
di  130;  e mutandole  nome  (cioè  non  più  di  SanBer- 
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nardo,  che  parrebbe  una  confraternita  pretesca;)  ma 
nominandola  dal  fatto  (di  mutuo  soccorso ) e am- 
pliandola dai  servitori  a tutti  quelli  che  procacciano 
il  vitto  lavorando,  l’ ha  ridotta  a seicento.  Pagano  un 
tanto  al  mese;  ammalando  sono  soccorsi  di  mezzo 
franco  al  di;  fatti  impotenti,  sono  sostenuti.  Non  vi 
è niente  di  pretesco;  se  facciano  un  uffìzio  a chi 
muore,  noi  so;  ma  nulla  monta.  È vero  che  questo 
anno  han  voluto  alcuni  di  essi,  ed  altri  hanno  con- 
sentilo di  celebrare  in  una  chiesa  il  centesimo  anno 
di  loro  fondazione.  Io  informatomi  prima  che  quel 
che  volevo  fare  non  fosse  una  singolarità,  ma  avesse 
qualche  esempio,  mi  sono  ascritto  tra  quelli  che  chia- 
mano (benché  poco  mi  piaccia  l’espressione)  Sodi  be- 
nefattori: con  alquante  centinaia  di  franchi  ho  pagato 
un  arretrato  di  37  anni;  e dato  il  capitale  della  quota 
annua  T da  durare  dopo  la  mia  morte.  Ho  creduto 
bene  di  dar  un  segno  di  stima  c di  affezione  a una 
islituzion  buona:  e che  io  mi  credo  obligato  di  ri- 
verire quelli  che  lavorando  guadagnano  il  vivere; 
superiori  a me  c a tutti  quelli  che  non  faticando  e 
nulla  producendo  mangiano  le  fatiche  e i prodotti 
altrui.  Già  s’ intende  che  io  non  percepirò  nulla  da 
vivo;  e se  mi  vogliano  cantar  da  morto,  noi  so,  e 
noi  curo;  nè  punto  si  oppone  alle  mie  opinioni.  Che 
.ci  è da  ridere,  se  non  per  gli  stolti  maligni ,,,  T ,? 

••  Lunedi,  12  gennaio. 

E di  Piero  hai  nuove?  Le  mie  forze  non  bastano 
più  per  andare  sino  a casa  sua:  mi  ci  vogliono  3(4 
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(T  ora  per  arrivare  da  Paolo.  L’ affanno  colla  pun- 
tura è frequentissimo:  e la  puntura  assai  forte.  Sento 
che  incomincio  a morire:  ma  incresce  il  temere  che 
il  morire  voglia  esser  lento. 

Sarebbe  un  gran  bene  per  me  che  tu  potessi  tra- 
smigrarti qua;  e trovarti  al  mio  trapasso,  questo  è 
un  punto  a cui  penso. 

Sabato,  17  gennaio. 

Jori  mandai  la  7.a , c a parte  senza  numero  due 
romani  non  redituri.  Poi  ebbi  la  tua  7."  di  mercordi 
14:  e non  mi  dà  il  cuore  di  tenertene  sospeso  fino 
a lunedi.  Brucierai  il  reggiano  e il  bolognese.  Di  Gia- 
como ti  scriverò  lunedi;  rubatomi- oggi  miseramente 
il  tempo.  È venuta  una  forte  paralisi  a Mislrali.  È 
ancora  in  dubbio  se  gli  lascierà  qualche  scorcio  di 
vita  vegetativa:  ma  lo  toglie  certo  agli  affari:  au- 
mento di  mali  al  paese;  levalo  ogni  più  piccolo  osta- 
colo alle  dannosissime  pazzie  e insolenze  dell’  Ona- 
gro. Avesti  le  brighentiane? 

Oh  non  t’inquietare  per  me,  o mio  carissimo;  ma 
neppure  fatti  illusione.  Non  è questo  inverno  che  mi 
nuoce;  un  de'migliori  inverni  possibili  a questo  paese: 
il  mio  precipizio  senile  cominciò  in  estate.  Il  viag- 
gio romano  mi  ripugnò  sempre;  ma  ora  mi  è dive- 
nuto impossibile;  perchè  non  son  più  alto  a nessun 
molo.  E se  mai  esco  dall’  inverno,  non  so  se  in  gran 
caldo  potrò  pur  andare  a Piacenza  a congedarmi  dai 
Rubasti  e da  Cecchino,  soli  amici  di  là.  Ma  non  t’ in- 
quietare: sinora  son  piuttosto  caduco  che  veramente 
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ammalato  in  regola.  Di  ogni  accidente  sarai  avvisalo, 
e sarà  presa  debita  cura  alle  carte.  Ma  la  abbi  molta 
cura  della  salute.  Io  mi  rassegno  alla  privazion  di  molo 
(benché  malsana):  quello  che  mi  secca  è la  puntura 
dolorosa  che  accompagna  la  dispnea  ( oh  vedi  se  so 
pedanteggiare):  ma  che  posson  farvi  i medici?  Par- 
labi  di  Cecco  quando  l’avrai  veduto.  Salutami  l'av- 
vocato, PAdelaide,  la  madre,  e la  sposa.  Io  ti  abbrac- 
cio e bacio  senza  fine.  , ' 

Venerdì,  23  gennaio. 

Cecco  ha  torto  di  sentirsi  mancare  uno  simulo  a 
scrivere,  quando  egli  sia  sicuro  del  suo  bravo  figlio 
( come  ora  confido,  e desidero  esserne  più  certificato 
da  te  ) gli  stimoli  deve  averli  in  sé  stesso.  Finché 
crediamo  dover  sopportare  la  stanza  di  questo  mondo, 
che  ci  vogliamo  fare?  il  non  farvi  niente  è la  peggiore 
e più  noiosa  cosa  ; e io  l’ ho  provato  e provo.  Ma  non 
posso  nè  voglio  sgridar  Cecco.  Berm  sgriderò  te,  mio 
caro.  Fai  torto  a te  e pena  a me.  Potesti  mai  cre- 
dere clic  un  vecchio  non  abbia  da  morire?  che  non 
dovessi  tu  restare  dopo  me?  Allora  ti  è inutile  es- 
sere stato  con  me.  Rinfrancati,  per  tuo  bene,  per  amor 
mio.  Mi  spiace  che  vogli  freddamente  servire  il  povero 
Viani.  E io  che  sono  all’uscio,  con  ragionevole  speranza 
di  andar  presto,  mi  adopero  ( per  quanto  posso  ) in 
questa  cosa,  come  se  dovessi  campare  degli  anni.  Io 
sono  in  quella  età,  e appunto  in  quella  stagione  che 
mori  mio  padre.  E nondimeno  non  mi  par  mollo  certo 
di  andarmene  proprio  adesso.  Le  forze  mentali  sono 
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abbassale,  ma  meno  delle  fisiche*:  mi  pare  assai  pro- 
babile che  ci  abbiamo  a vedere  ancora.  Frattanto  co- 
munichiamoci insieme  più  che.  si  può.  Vivrai  dopo 
me  de’  miei  pensieri.  Ti  supplico  istantemente  di  non 
lasciar  l’amore  della  musica  e delle  lettere;  poiché 
è bene  impacciarsi  il  meno  possibile  cogli  uomini.  Io 
non  voglio^che  tu  sia  un  dotto  di  mestiere:  voglio 
che  tu  conosca  il  fiore  del  buono  e del  bello.  Vorrei 
che  tu  conoscessi  abbastanza  la  prima  metà  del  se- 
colo passalo;  assai  bene  rappresentata  dall’  Aigarofti. 
È scrittore  secco  e freddo,  e un  pò  stentato:  ma  im- 
portantissimo per  Ja  copia  e varietà  delle  cose.  Ve- 
drai che  bestie  siano  il  Don  Chisciotte  e il 
„„„„ , che  ne  parlano  con  tanto  insensato  disprezzo. 
Devi  leggere  tutta  l’edizion  veneta  del  Palese  del 
1794  fatta  dall’ Aglietti  in-18  voi.  in  8.°  Questa  let- 
tura ( comprese  le  molte  lettere  ) t’ insegnerà  molte 
cose,  senza  fatica,  e con  diletto.  Promettimi  che  un 
qualche  di  la  farcii.  Vedrai  se  non  è vergogna  igno- 
rare tutto  quello  ch’egli  c’insegna. 

Del  latino  un’  altra  volta.  Tanti  saluti  all’Adelaide, 
a Cecco,  all’  avvocato. 

Dunque  rincuorati  e rinforzati;  e occupati.  Non  sa- 
rebbe peggio  se  la  nostra  amicizia  avesse  durato  meno 
clic  la  mia  vita?  la  quale  forse  non  vuol  finire  cosi 
presto?  Se  scrivi  a Carlotta,  dille  che  le  ho  scritto 
a Strasburgo.  Mi  piace  che  abbi  sempre  in  cuore  la 
rarissima,  e forse  unica,  Giulietta.  * 
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Lunedì,  2 febbraio. 

È necessario  avere  qualche  conoscenza  del  medio 
ero;  non  per  riprodurlo  goffamente  e iniquamente, 
come  tentano  tanti  fanatici  ignorantissimi;  ma  per- 
chè non  sono  ancora  seccate  tutte  le  sue  radici;  e 
molte  cose  soffriamo  ancora,  senza  che  molti  sappiano 
donde  ci  vengono.  Conoscerlo  bene  sarebbe  di  stu- 
dio immenso,  e piuttosto  noioso  a chi  noi  fa  per  me- 
stiere. Ignorarlo  afTatto  non  conviene.  Bellissime  e 
utilissime  le  Dissertazioni  del  gran  Muratori  nei  vo- 
lumoni  Antiquitatum  Italicarum.  Ma  per  fortuna  le 
ha  compendiosamente  da  quel  duro  latino  tradotte 
egli  stesso  in  Italiano  alla  buona;  e sono  stampale 
a Venezia.  Dovrai,  a tuo  comodo,  leggerle. 

Lunedi,  9 febraio. 

Nei  frammenti  Monaldiani  dati  da  Rcsnati,si  vede 
una  grandissima  e incredibile  attività  letteraria  del 
giovanissimo  Giacomo.  E vedi  : 25  e anche  20  anni 
fa  non  erano  ancora  perduti  affatto  gli  studi  classici, 
ora  morti  sepolti  in  questa  cara  Italia. 

Come  mai  quello  Stella  (che  io  ho  conosciuto)  non 
si  curò  di  publicarc  il  Saggio;  che  pur  sarebbe  stato 
applauditissimo; e cosi  lucroso  a lui? di  più  impedì 
al  povero  Giacomo  di  publicarlo , fingendo  di  man- 
darglielo, e non  mandandolo!  Similmente  mandò  (c 
inutilmente)  una  cosa  ch’io  immensamente  vorrei  po- 
ter vedere,  e non  vedrò;  una  traduzione  dei  fram- 
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menti  dionisiani  del  Mai;  nel  1817!  nel  tempo  stesso 
ch’io  diedi  fuora  la  mia  traduzione.  S’egli  era  ancora 
nel  francesismo  completo  del  Saggio,  c di  qualch'al- 
ira  sua  primizia,  non  sarà  gran  cosa  quella  traduzio- 
ne ; eh’  egli  pur  stimava  assai.  Ma  se  era  già  fatto 
italiano  (il  clic  fece  si  presto),  guai  ad  ogni  altro  tra- 
duttore. Benché  per  altro  in  quel  pezzetto  di  Seno- 
fonte  dul^to  se  sia  sensibilmente  superiore  a Cecco. 
Che  ne  dici  tu'?  Oh  quanto  vero  e fino  (e  di  pochis- 
simi) quel  tuo  senso  dell’armonia  nelle  prose  Giaco- 
miane  ! quella  è veramente  stupenda  ; eh’  egli  solo 
poteva  fare,  e ben  pochissimi  sentire.  La  mia  ò so- 
nora (anche  troppo)  e cosi  più  volgarmente  sentita. 
Kglila  condannava  nello  Speroni  (e  giustamente)  come 
fatta  a forza  di  quinari  e scttenarii;  che  anche  a me  ca- 
scano a diluvio  ; machinalmente;  senza  che  io  me  ne 
accorga.  Vizio  d’ organizzazione;  da  cui  nacque  la  non 
volontaria  abitudine.  , 

Lunedi,  1G  febraio. 

Del  Dionigi  di  Giacomo  non  sono  tanto  curioso, 
pensandolo  fatto  nel  17,  cioè  prima  eh’  egli  avesse 
letto  gl’  Italiani.  Avrà  inteso  bènissimo  il  greco,  ma 
tradotto  alla  francese  ; come  sono  le  sue  prime  scrit- 
ture di  quegli  anni.  Ma  quanto  presto  poi  divenne 
italianissimo!  quel  suo  pezzo  di  Senofonte  non  )i  riu- 
scirà molto  superiore  (secondo  me)  al  Cecchiano. 

Rispondo  al  tuo  problema.  Se  io  avessi  da  mostrar 
l'arte  a un  giovine  (di  buona  volontà  e di  buone  spe- 
gni. roi.  ni.  o 
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ranze)  gli  metterei  innanzi  Giacomo,  come  esempio 
e scopo  di  perfezione.  Poi  prenderei  un  24  de’  mi- 
gliori scrittori;  e l’un  dietro  l'altro  li  verrei  para- 
gonando a lui;  notando  in  che  diversi;  o per  difet- 
ti, o anello  per  pregi;  e perciò  imperfetti  ; poiché  vi 
sono  anche  pregi  che  escludono  la  perfezione.  Tu  dici 
benissimo;  che  solo  un  mollo  leggere  (de’  grandi 
s’ intende)  e un  molto  scrivere  può  rivelare  l’inge- 
gno c l’arte,  e la  singolarità  di  Giacomo.  Addio,  mio 
caro;  l’ abbraccio  e bacio  con  l’anima. 

Non  ti  stupirai  se  dico  esservi  de’  pregi  di  stile, 
Glie  nuocionoalla  perfezione.  Grand’esempio  il  Bar- 
toli:  in  cui  il  troppo  splendor  della  frase,  non  oscura 
il  pensiero,  ma  rivolge  asè  più  attenzione  che  sarebbe 
dovuta  al  soggetto.  Bella  cosa  uno  splendido  vesti- 
re; ma  se  lira  e ferma  eli  occhi  più  che  sulla  per- 
sona, è difettoso.  (Dante  in  un  luogo  parla  di  con- 
tigie,  e catenelle  feminili,  — che  fosse  a veder  più  che 
la  persona):  quanto  più  ò veramente  bella  la  don- 
na, tanto  meno  si  adorna;  lemen  belle,  più  sfarzose, 
quanto  è più  sublime  il  pensiero,  tanto  più  dev’es- 
sere semplice  l’espressione.  Per  1’ una  e per  l’altra 
cosa  Giacomo  è maggiore  di  Bartoli  e Palla  vicini,  si 
grandi  scrittori.  Conservami  queste  ciancie;  clic  mi 
hanno  a servire  nel  proemio  alla  ristampa  del  terzo. 
Anzi  rimandami  la  lettera. 

Lunedi,  23  febraio. 

Il  tardo  camminare  del  Saggio  i è giunto  alla  faccia 

i Saggio  sugli  errori  popolari  degli  antichi  del  Leopardi. 
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251  al  fine  del  quindecimo  capitolo  : restano  4.  A 
Yiani  mandai  la  risposta  d’ Acerbi.  Le  cose  inedite 
di  Giacoma  saranno  quasi  tutte  in  mano  di  Ranieri: 
poiché  la  Paolina  sorella  già  scrisse  a Viani  che  ave- 
vano mandato  a Napoli  tutte  le  cose  al  fratello  Gia- 
como. Ciò  scrisse  quando  le  fu  richiesta  la  risposta 
di  Monti  a Giacomo  stesso. 

Nel  I.  volume  opere  varie  di  Visconti  stampate  da 
Labus  in  Milano  1827  è un  bel  lavoro  di  Visconti 
sulle  Triopee,  anche  da  lui  tradotte  in  versi  sciolti. 
Hello  il  farne  paragone  colla  versione  giacomiana;  e 
lasciando  fuori  la  critica  filologica  sul  lesto  (inutile 
o fastidiosa  a chi  non  è grecista  di  mestiere,  ma  de- 
gna di  grecista  dottissimo),  vedere  molte  belle  noti- 
zie di  Erode  ; e del  monumento,  e della  sua  scoper- 
ta, e de’  suoi  primi  illustratori.  ,,,,,,,,,,, 
Mercordl,  25  febraio. 

Certo  anche  l’antichità  ammirò  le  lettere  Tullia- 
ne: vedine  Quintiliano.  Ma  come  mai  il  Cesari  potè 
presumersi  di  tradurle  Io  ebbi  già  nella  mente 
un’  opera  curiosa.  Una  efemeridc  esatta  di  Roma  da- 
gli Idi  di  Marzo  A.  709  morte  di  Cesare,  sino  alla 

t 29  aprile.  — Giusta  mente  ti  dà  pena  la  miserabile  win- 
hebrità  di  Cicerone  ; si  bell’  ingegno.  E il  Cesari  tradurre 
col  linguaggio  de’  comici  fiorentini  la  Miloniana,  e le  let- 
tere! con  quella  lingua  si  dee'  tradur  Plauto,  e gli  sta  be- 
nissimo: è già  poco  acconcia  per  Terenzio:  figurati  per 
Cicerone  ! 
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morte  di  Cicerone  ; compilando  tutto  quel  che  ne 
rimane  sugli  storici;  c di  giorno  in  giorno  traducen- 
dovi le  orazioni  di  Cicerone,  c quello  che  delle  cose 
publiche  andava  mandando  agli  amici.  Mi  fa  maravi- 
glia che  nessuno  (ch’io  sappia)  abbia  avuto  un  tal 
pensiero,  che  mi  par  cosi  bello.  ,,,,,,,,,,  , 

La  verginità  delle  tue  figlie  è sempre  lampante. 
Quando  chiuderò  gli  occhi  avrai  il  mio  Forcellini  : 
non  ti  lascio  il  Manuzzi,  perchè  già  lo  hai.  , , , , , 

' Venerdì,  27  febraio. 

La  stampa  del  Saggio  è prossima  al  fine:  è di  304 
pagine;  le  quali  contengono  un  po’  meno  parole  clic 
le  pagine  del  3.°  volume. 

Son  quasi  al  fine  dell’  apologia  prolissa  ( 408  pag. 
di  minuto  carattere)  L Anche  questa  prolissità  è parte 
della  molta  astuzia  di  quel  lavoro,  tipo  vero  di  ge- 
suitismo. Chi  leggerà?  Ma  intanto  si  dirà  da  tulli: 
Eh  fra  Francesco  rispose,  i Settarii.  aggiungeranno  — 
E rispose  trionfalmente  — : e turba  infinita  lo  ripeterà 
piuttosto  che  andare  a leggere.  Uno  scritto  breve 
1’ avrebber  letto,  e ijiudkalo  molti;  con  pregiudizio 
de’ frati;  i quali  nella  loro  tanta  ignoranza  sono  ben 
più  astuti  del  povero  Prete  Vincenzo.  Niente  mi  piacque 
la  sua  troppo  lunga  e vacua  declamazione;  che  non 
toccò  nessuno  de’ punti  importanti.  Nella  risposta  i 
frati  anguillano  jnirabilmenlc;c  un  inviluppo  ellìcacis- 

t L’Apologià  del  Gesuita  Francesco  Pellico  contro  il  Gesuita 
moderno  del  Gi  b rii. 
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simo  per  chi  ha  poco  sapere,  e poco  giudizio;  ma  da 
riderne  un  uom  sensato.  Grande  impudenza  di  negare 
i falli:  gran  destrezza  per  imbrogliare  falli  e teori- 
i !te:  un  vero  giuoco  di  bussolotti.  Grande  affettazione 
di  umiltà,  di  povertà,  di  moderazione.  Io  credo  per  la 
lunga  dimora  di  Silvio  in  Roma  nel  convento  col 
fratello,  eh’  egli  vi  abbia  avuta  molta  mano.  Mislrali 
mi  ha  mandato  a dire  di  andarlo  a trovare:  te  ne 
parlerò  quando  l’avrò  veduto.  Della  mia  padrona  co- 
mincia una  guarigione;  ma  sin  qui  poco  sicura. 

Lunedi,  2 marzo.  , 

Jori  „„„  (il  più  circospetto  degli  uomini)  mi  disse 
che  un  mio  amico  ( non  voluto  nominare  da  lui  ) 
era  stato  da  lui,  dicendogli  di  aver  veduto  una  let- 

i 

lera,  scritta  da  .Milano  a qua;  dove  si  domandava  il 
vero  di  cosa  scritta  di  a Milano  ; che  èro  diven- 
talo bigotto,  a tal  segno  che  ni’  ero  arruolato  od  una 
confi  atei  mia  i ,,,,,,,,,,,,,,,,,,,,, 

0 

Il  frate  Ercole  Grossi  gesuita,  predicando  la  qua- 
resima in  San  Prospero  di  Reggio  i|  giorno  26  febr. 
giovedì,  sopra  la  fede,-  fece  lunga  c feroce  invettiva 
contro  Giacomo  nominandolo  espressamente,  c stra- 
pazzandolo quanto  mai  possibile.  Soggiunse  poi:  al 
punto  di  morte  si  mise  in  mano  (Tono  della  compa- 
gnia; e io  allora  ero  in  Napoli,  c lo  so  bene.  Si  può 
dare  sfacciatissima  bugia?  Tu  sai  come  è morto  Già- 

1 Vedi  lettera  1039,  pag.  127. 
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corno.  L’ udienza,  d’  ignoranti  al  solito,  domandava 
poi,  chi  è questo  nuovo  empio?  t 
Mercordl,  4 marzo. 


Viani  si  confidò  a non  so  chi  in  Firenze  per  la 
correzione  del  Saggio:  a lui  vanivano  i fogli  già  ti- 
rati in  torchio;  e li  mandava  qua.  Cosi  conobbe, 
ma  tardi  e inutilmente,  quanto  era  mal  servito.  Dice 
che  il  volume  dovrebbe  uscire  dentro  marzo,  dio  lo 
voglia.  A mie  spese  andrà  ad  Ancona  c a Recanati 
per  avere  dal  fratello  o dalla  sorella  qualclf  altra  cosa 
scsi  può;  o almeno  altre  notizie.  Anche  d’altra  parte 
sperava  qualche  aggiunta  per  l’ Epistolario. 

È uu  vero  tesoro  quella  Triopea  clic  bai  potuto 
conseguire.  Pare  ch'ella  sia  forse  quel  manoscritto 
che  nelle  sue  lettere  a Stella  scrive  che  si  desse  a 
me:  e il  libraio  lo  desse  all’ Acerbi;  che  ben  im- 
pudentemente allega  di  non  averlo  stampato  perché 
troppo  dotto.  E 1’  Antologia  diede  articoli  eruditis- 
simi. E poi  perchè  non  comunicarlo  a Monti  ca  me. 
suoi  veti  padroni ? Lodato  Dio,  che  a noi  è ve- 
nuto. Tu  frattanto  se  vuoi  conóscer  quella  materia , 
prendi  l’operetta  che  l’indicai  del  Visconti.  È giu- 
stissimo e santissimo  il  tuo  diritto  di  conservare 


1 II  trapasso  del  Leopardi  fu  materia  di  novelle  anche 
al  padre  Curci  e ad  altri.  A’ quali  rispose  il  Gioberti  nar- 
rando semplicemente  l’avvenimento  di  quella  morte,  della 
quale  vivono  ancora  in  Napoli  testimoni  di  veduta. 
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([nella  reliquia  L Sarà  copialo  qui  ; e la  copia  mandala 
a Firenze,  L’ originale  ritenuto  qui»  sin  dopo  corretti' 
le  stampe;  è poi  rendalo  a te.  Io  credo  ('quando 
nvrem  veduto)  clic  sarà  Itene  dare  anche  il  greco: 
perchè  ò cosa  non  lunga  come  l’ Eusebio;  e neces- 
saria a dare  un  saggio  della  sua  infinita  perizia  in 
quella  materia; e per  comodo  dei  semidotti  aggiun- 
geremo la  traduzione  letterale  Ialina.  Pellegrini  ra- 
gionerà sul  paragone  colla  Viscontèa. 

Per -farlo  avere  a noi,  se  tu  avessi  modo  pronto 
e sicuro  di  farlo  pervenire  a Piacenza,  scriveresti  a 
Parolini  Cassiere  di  mandarlo  a me  subito  col  solito 

mezzo.  Ma  veramente  pronto  e sicuro  mezzo  per  Pia- 
' • 

cenza  puoi  trovarlo?  Se  la  posta  prende  manoscritti 
sotto  fascia,  bene:  se  nò  anche  in  forma  di  detterà. 
Pazienza  della  spesa.  La  cosa  merita  lutto.  Oh  che 
bell’ acquisto  di  tale  componimento?  Ma  vedi  quanti 
lavorile  dottissimi)  di  quell’ adolescente  in  tre  anni 
(dall’815  al  18).  Ma  poiché  Acerbi  non  rimandò  al- 
l’autore la  Triopea,  avrà^ritenuto  anche  l’articolo 
sulla  Sliiel  *.  E anche  quello  perchè  non  lo  stampò! 
In  qualunque  modo  potrai  mandare  la  Triopea,  di- 

• s t 

rigila  a ine;- eh’ io  ho  per  uso  risparmiare  ad  altri 
quanto  si  può  di  spesa  o disturbo.  ,,,,,,,,,, 

c 

t Intendi  l’Autografo  delle  Triopee;  del  quale  chi  brama 
descrizione  esalta  veda  1’  Epistolario  di  Leopardi,  Voi.  Il, 
pag.  2ii.  . . 

2 Questo  articolo  non  fu  mai  potuto  rinvenire. 
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Venerdì,  6 marzo. 

Qui  non  si  ha  ancora  idea  chiara  del  romore  pia- 
centino. Io  per  altro  ci  vedo  chiaramente  un  effetto 
del  gran  disprezzo  e odio  che  il  paese  da  un  pezzo 
ha  per  il  governo  ,,,,,,,,,, 

1 Storia  esatta  di  que’  rumori,  forieri  di  più  gravi  di  due 
anni  appresso,  eontieusi  in  questa  piacentina. 

<=  Carissimo  e riverito  Giordani.  . 

Le  turbolenze  del  nostro  paese  (non  spente  nè  acquietate 
ancora)  si  riassumono  in  poche  parole  = Il  potere*  popolo 
non  ha  lavoro  ed  ha  fatue.  — Il  resto  non  è che  una  serie 
di  minuti  accidenti, di  goffaggini,  d’impertinenze,  che  hanno 
svelata  e provocata  questa  miseria.  — Il  mai  tedi  di  carnevale 
fu  giornata  d’insolito  tripudio < lanUr  allegrezza  non  l’ho 
veduta  da  un  pezzo, anzi  nen  l’ho  veduta  mai  in  Piacenza. 
Si  sarebbe  detto,  die  toccavamo  ad  uno  di  que’  limiti  estre- 
mi, dopo  i quali  si  trova  il  rovescio  dello  innanzi.  Venula 
la  sera,  una  folla  insolita  si  fermò  davanti  il  caffè  d'Azilli. 
Pareva  una  folla  tripudiarne  e nulla  più;  quando  a una 
guardiaccia  di  polizia  venne  talento  di  farvi  in  mezzo  non 
so  che  bravata.  Un  urlo  si  levò  da  tutte  le  parli:  la  guar- 
dia fu  sbattuta,  sospinta,  portila  dalla  folla  lino  all’  ufficio 
del  Commissarialo.  Quivi  altre, voci  insorsero:  Si  cominciò 
a gridar  pane.  Il  Commissario  volle  provarsi  a parlare,  ma 
non  fu  ascoltato.  Nè  dragoni,  né  guardie,  né  altra  forza 
pubblica  non  compariva  da  nessuna  parte.  Il  Governatore 
in  berretto  e ciabatte,  senza  lumi,  senza  accompagnamento, 
senza  decoro  di  sorta  si  avviò  verso  la  turba,  sperando  di 
placarla  colla  sua  eloquenza.  Fu  accolto  male.  La  fedeltà  del- 
l'istoria esige  che  io  riferiscale  parole  precise  che  gli  toccò 
di  sentire.  Cacone  fu  la  prima,  ripetuta  con  un  eco  immen- 
so: JmbecillOjlo.  seconda  ;c  le  terze  pronunciate  da  una  voce 
tonante  furon  queste  nè  più  nè  meno  = E perchè  non  fi 
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Ho  avuto  le  poesie  di  quel  Francese  * ; un  libretto 

di  pag.  76.  Lo  ritengo  per  te.  A me  pare  una  spe- 

/ 

eie  di  Regaldi:  tu  vedrai. 

cavi  il  berretto  dinanzi  al  popolo , o troia..za?  Visto  il- mal 
punto  si  ritirò  con  alcuni  che  per  compassione  gli  si  eran 
dati  in  questo  mezzo  per  compagni.  Ma  la  turba  lo  segui  : a 
fatica  si  potò  ottenere  che  non  irrompesse  dentro  al  palaz- 
zo: il  raslello  fu  chiusa  Alcuni  tedeschi  sopravvenuti  furon 
posti  coi  fucili  spianali  dietro  il  raslello.  Si  gridava  c mi- 
nacciava da  tutte  due  le  parli,  fi  popolo  lanciava  sassi,  si 
attaccava  furioso  alle  spranghe  di  ferro.  I Tedeschi,  perduta 
la  pazienza,  scaricarono  i fucili,  onde  furon  mortelo  quasi) 
quattro  persone,  e due  feriti.  Altri  colpi  si  tirarono  all'  im- 
pazzatadal  corpo  di  guardia,  ed  altri  ancora  da  un  picchetto 
cheterà  venuto  a collocarsi  nel  mezzo  della  piazza;  ma  colpi 
mortali  furono  i primi,  perchè  diretti  a una  folla  vicina  e 
stretta,  che  non  pensava  alle  difese.  Furon  morti  un  Repu- 
tali armaiuolo,  un  Bozini  ferraio,  un  Ferrari,  giovane  di 
buona  condizjpne  che  attraversava  per  caso  la  piazza,  e un 
facchino  (mutolo  dalla  nascita)  di  cui  non  so  il  nome.  Dopo 
questa  scena  luttuosa  la  gente  a poco  a poco  si  dileguò,  ma 
bestemmiando  e fremendo.  Le  Autorità  credetler  tutto  fini- 
to: andarono  a cena  o a dormire  senza  un  pensiero  al  mon- 
do, e la  mattina  li  colse,  come  al  solilo,  improvvidi  e stu- 
pidi. Da  ogni  parte  correva  gente  in  piazza,  ma  in  maggior 
numero  i ragazzi,  destinati, come  si  intese  dopo,  a sostenere 
P onore'della  giornata.  Le  vociferazioni  eonlinuavano«=  pane 
a dieci  «=  pane  a dieci.  = Si  ebbe  paura , e fu  affisso  un 
Calmiere  bugiardo,  dove  si  leggeva  che  consultato  il  prezzo 
di?'  grani  il  pane  si  sarebbe  venduto  a dieci  centesimi.  Que- 
sta stoltezza  fece  nausea  e dispetto  a tutti.  Doleva  che  l'Au- 
torità pubblica  si  costituisse  quasi  complice  e aiutatrice  de' 
i Conte  Eugenio  di  Monllaur. 
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Vengo  sollecitato  per  le  statuette  papadopoliane. 
Oli  Dio!  lo  non  ho  un  soldo  di  debiti  pecuniali  : Son 


ladri.  La  stessa  plebe  si  adombrò; e con  un  processo  logici* 
giustissimo  conchiuse  che  i fornai  non  avrebbero  potuto  dare 
il  pane  a dieci,  se  iion  si  fosse  in  un  medesimo  ribassato  il 
prezzo  de'  grani.  Ed  eccola  in  dii  attimo  sul  .mercato  e ai 
magazzini  con  intendimento  di  mutare  i prezzi.  Il  frumento 
a cinque  e la  melica  a tre.  E pereto  il  deerpto  non  fosse 
ozioso,  data  facoltà  a lutti  di  provveder  grani  alluci  prezzo. 
Chi  consenti  ad  aprire  ( come  Piatti  ) ebbe  poco  danno.  Gli 
altri  ebber  vetri  rotti  e porte  sgangherate-  I.  Dragoni  assi- 
stevano impassibili  a questi  disordini  per  temperarli,  dicc- 
van  essi,  non  potendo  impedirli.  Alcune  pattuglie  tedesche 
giravano  qua  e là,  ma  inoperose  e inoffensive,  l'n  po’  più,’ 
un  po’  meno  sono  stali  rubati  2000  slaia  di  grano.  Ridati 
dico  in  parte,  perché  il  popolo  si  piaceva  di  apparir  giusto 
alla  sua  rnauiera  ; e guai  a chi  avesse  preso  la  più  piccola 
cosa,  senza  pagarla  secondo  il  nuovo  Calmiere.  Anche  il 
riso  fu  tassalo  a 10  centesimi  per  libbra;  il  Urdo  a 36,  la 
farina  di  melica  a cinque,  e chi  sa  fin  dove  si  sarebbero 
estesi  i .ribassi , se  la  sera  e la  stanchezza  non  avesse  lilial- 
mente diradato  la  turba.  È innegabile  che  molli  non  poveri 
hanno  profittato  (come  avvien  sempre)  del  tumulto,  prov- 
vedendosi largamente  ai  nuovi  prezzi  ; e costoro  hanno  fatto 
il  male  più  grave;  poiché  i poveri, con  quella  condizione  di 
pagare,  non  avrebbero  potuto  fare  che  provvigioni  meschi- 
ne. — Intanto  si  temeva  per  la  notte  vicina.  Il  popolo  non 
era  ancora  sulla  via  del  saccheggio,  ma  poteva  venirvi  da 
un  momento  all’altro.  Furon  chiamati  sotto  le  armi  i pom- 
pieri e le  Guardie  d’ onore.  Cosa  si  potesse  aspettare  da  co- 
storo non  so,  ma  queste  dimostrazioni  non  furono  del  tutto 
inutili:  la  notte  passò  bastantemente  tranquilla.  Né  fu  di- 
verso il  giovedì  seguente,  essendo  grande  conforto  e soddis- 
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tormentalo  profondamente  da  questi  debiti  di  penna. 
Se  ricuso  d’ impegnarmi,  disgusto.  Se  cedo  alle  istan- 


fazione  quel  pane  a dieri,  che  era  in  sostanza  il  primo  grido 
e il  primo  voto  del  popolo.  Nel  venerdì  ( chiamale  già  da 
due  giorni)  comparvero  truppe  tedesche  in  buon  numero  a 
cavallo  ed  a piedi;  e la  mattina  del  sabato  ci  parve  di  di 
battaglia.  Le  miccie  accese  fumavano  sui  baluardi  del  ca- 
stello  : cannoni  in  piazza,  picchetti  di  soldati  allo  sbocco  dello 
strade  che  mettono  al  mercato:  pattuglie  minacciose  da  agili 
parte.  Sa rebbo  bastalo  la  metà  a contenere  una  popolazione 
due  volte  maggiore.  11  Calmiere  (necessità  inevitabile  ) fu 
portalo  a 12  centesimi,  ma  con  accompagnamento  di  parole 
si  goffe  e bestiali  che  bisognava  o soffocare,  o riderne.  Nel 
sabato  slesso  doveva  farsi  la  tratta  de’. Coscritti.  Fu  affisso 
in  stampa  che  per  indisposizione  dell'  Autorità  Governativa 
(si  voleva  dire  del  Governatore)  la  tratta  non  avrebbeavulo 

luogo questa  indisposizione  deli  Autorità  Governativa 

cosi  ingenuamente  confessala  in  islampa,  durerà  proverbiale 
fra  noi. 

Dio  ci  salvi  dai  vili  che  hanno  avuto  paura,  e che  rassi- 
curati  da  lorze  estrinseche  cessai)  d’averla. Non  si  parla  ora 
che  di  arresti.  Già  si  è posta  la  mano  sopra  più  di  venti 
persone,  ma  se  ne  arresteranno  sa  dip  quante,  subito  che 
siano  in  ordine  le  carceri  di  San  Sislo,  intorno  alle  quali  si 
sta  ora  lavorando  in  furia.  Il  Governo  farà  le  spese  di  lut- 
to,.e  troverà  in  ultimo  che  il  punire  gli  costerà  più  caro 
che  non  lo  impedire  per  tempo  queste  miserabili  turbolenze. 
Altri  diranno  poi  che  giudizio  sia,  e che  umanità  e che  po- 
litica in  queste  codardissime  vendette!  Eppure  sarebbe  da 
tenere  qualche  conto  della  moderazione  della  plebe,  la  quale, 
polendo  rubare  a man  salva , fu  contenta  di  farsi  alla  sua 
maniera  un  po’  di  giustizia.  Alcuni  fatti  di  costoro  meritano 
di  essere  saputi.  11  pizzicagnolo  L malediva  sulla  sua 
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ze,  c prometto,  maggiori  guai.  Oli  quanto  godrei,  c 
quanto  mi  bisognerebbe  un  po’  di  quiete  prima  di 
morire!  e non  1* ho  d'avere! 

bottega  agli  incettatori, agli  usura],  e lodava  la  rivolta.  Fu 
sentito....  E tu  birbaccione,  gli  fu  detto,a  cosa  vendi  il  lar- 
do? A 60  centesimi  eli?  Ce  lo  darai  a 36:  e dello  fatto  la 
bottega  fu  spogliata.  — Entrano  alcuni  di  costoro  in  una 
bottega  da  liquori,  e fanno  versare  altrettanti  bicchieri  di 
acquavita  a 3 centesimi  T uno  (il  suo  prezzo  è chiglie).  Sla- 
vati per  bevere,  quando  il  caporione  lmlle  d’un  pugnosul 
tavolo  e si  mette  a gridare  «=  Via  di  qua  tutti:  è vizio  di 
• gola  questo;  se  vorremo  dell’ acquavita  la  pagheremo  ancora 
a cinque.  — Sul  mercato  fu  domandato  a un  mugnaio  cosa 
vendesse  la  melica  = Quattro  franchi,  egli  risponde  timida- 
mente — Furfante  (e  qui  uno  schiaffo  solenne),  il  prezzo 
non  è più  quello:  la  venderai  a tre  — Procedono,  trovano  un 
altro,  ripetono  l’inchiesta  : A cosa  vendi  la  melica?  — A 
ilue  franchi  e mezzo  — Oh  bravo!  Questi  è un  galani’ uo- 
mo: gliene  darete  tre!  — Mille  cose  potrei  contare  di  que- 
sto colore,  tutte  proprie  e caratteristiche  di  quesla  plebe  ar- 
dente e ingegnosa.  Ond’io  non  m’inganno:  il  mondo  è de- 
stinato fra  breve. a capovolgersi.  Bisogna  che  vada  sotto  il 
fracidume  patrizio,  e -che  chi  è in  fondo  salga  alla  cima.  I 
nostri  nipoti,  forse  i nostri  figli  vedranno  questa  predizione 
adempiuta. 

Intanto  l’irritazione  degli  animi  non  è spenta,  e I*  imbe- 
cillità de’  Governanti  l’ accresce  quotidianamente.  — Dio 
salvi  questa  povera  città!!  Suo  di  cuore 

PS.  Il  Collegio  de’  Gesuiti  non  è meno  in  rivolta  di  quel 
clic  sia  stata  la  plebe.  Il  disordine  e la  indisciplina  vi  soli 
venuti  a un  estremo  intolerabile. 
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Al  poeta  francese  rispondo  cosi:  = Come  straniero 
non  ho  diritto  di  lodare  le  sue  poesie,  che  ho  rice- 
vute l’altro  ieri:  ma  sento  c volentieri  adempio  il 
debito  di  ringraziare  la  sua  cortesia,  che  ha  voluto 
favorirne  me,  ignoto  ai  forestieri,  quantunque  troppo 
noto  ai  nemici  del  nostro  paese.  Più  debbo  ringra- 
ziarla de’ suoi  sensi  umani  versò  l’Italia;  veramente 
colpevole  in  parte  delle  sue  grandi  miserie,  ma  non 
in  lutto  degna  dei  superbi  e disumani  disprezzi  che 
le  dimostrano  altre  genti  più  fortunate.  E auguran- 
dole ogni  prosperità  la  riverisco.  — 

Grazie  per  la  tua  29.®  : e grazie  mille  millanta  per 
le  Triopee.  Oh  come  hai  fallo  bene  a mandarle  co- 
si ! Le  ho  ricevute  a sigilli  intatti  (benché  andate 
alla  Polizia);  e sono  costate  pochissimo. 

Par  certo  che  Giacomo  voleva  stamparle  ; non  cosi 
chiaro  che  volesse  far  me  proprietario  del  manoscrit- 
to. Se  cosi  fosse,  una  ragione  di  più  perchè  la  pro- 
prietà venisse  a te.  Sai  bene  che  io  non  mi  sono 
riservalo  nulla,  nulla  clic  fosse  degno  d’ esser  con- 
senato; e che  tu  bai  avuto  tutto.  Questo  è veramente 
un  gioiello  di  rara  preziosità.  Tu  devi  pensare  che 
dopo  le  abbiano  custodia  perpetua  e sicura.  Hai  tu 
fatto  il  paragone  di  questa  poesìa  con  quella  di  Vi- 
sconti? Jo  non  ho  ancora  trovato  il  momento  di  farlo. 
Tu  ne  sarai  sempre  in  leuipo.Ma  quanto  ha  prodotto 
quc-1  mirabil  giovane  in  tre  anni! 
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lo  non  so  se  la  morie  m’ abbia  a venir  addosso  per 
il  cervello  sempre  minaccialo  di  congestioni,  o per 
il  cuore  già  anticamente  viziato. 

Mercordi,  11  marzo. 

Anch’io  niente  spero  di  materia  dal  viaggio  di 
Viani;  ma  qualche  notizia  nuova  potrà  forse  avere 
dal  fratello.  Delle  Triopce  ti  ho  detto  1’  arrivo  gio- 
ioso : altro  li  dirò  dopo  esame.  Dove  diavolo  sarà  mai 
quell’  articolo  sulla  Stiicl?  Bisognerebbe  poter  sapere 
il  vero  del  matrimonio  poetico.  Ma  egli  maritarsi!  oli 
quante  contradizioni  anche  nelle  teste  non  volgari! 
E....  quanto  meno  sarebbe  infelice  se  non  fosse  sa- 
cramentalo. E si  io  credo  che  non  conosca  sua  moglie 
nè  anche  per  metà. 

Viene  a parte  una  sublimità  piacentina,  bruciatole 
o conservabile  come  vorrai  1. 

1 Ecco  la  seconda  piacentina  sugli  anzidelli  subbugli  : 
Carissimo  Giordani. 

È una  festa  per  ino  che  mi  sia  data  occasione  di  starmi 
un  po’di  tempo  con  Lei,  né  Ella  lia  da  temere  però,  che  io 
senta  alcuna  gravezza  di  cosa  che  mi  è sì  cara.  Di  seguito 
dunque  all’ultima  mia  lettera  aggiungo  ora,  che  so  si  ec- 
cettuino alcune  dimostrazioni  ostili  versò,  le  pattuglie  va- 
ganti , niun’  accidente  rimarchevole  non  è venuto  più  a 
disturbare  la  quiete  apparente  della  nostra  città.  Se  non  che, 
anche  ai  men  veggenti  è manifesto  che  dura  nella  plebe  un’ira 
concentrata  e profondatile  i cannoni  e le  baionette  smisu- 
ratamente addensate  impediscono  appena  di  prorompere.  Né 
io  mi  assicuro  da  nuove  turbolenze.se  il  Governo,  lardi  av- 
visato, non  apparecchi  lavori  a rimedio  della  fame.  E giàé 
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Sei  sempre  a tempo  di  vedere  la  bella  opera  vi- 
scontea sulle  Triopee.  Intanto  hai  fallo  benissimo  a 
non  lardarci  il  manoscritto.  Di  che  eccoti  il  mio  pen- 
siero; da  effettuare,  se  Pellegrini  lo  approverà.  Non 

voce  che  vi  pensi  ora  intensamente;  ina  si  sa  poco  grado  di 
queste  sollecitudini  obbligate.  Si  ricorda  con  amarezza, come 
siasi  fallo  tanto  per  Parma,  e non  siasi  fatto  nulla  per  Pia- 
cenza. Si  ricorda  che  gl’ingegneri  della  casa  di  S.  M.  (cat- 
tivi interpreti  delle  intenzioni  del  principe),  in  questo  bel- 
lissimo inverno  hanno  sospeso  i. lavori  delle  Stalle  ducali, 
per  la  sola,  sola  ragione  che  le  giornate  di  lavoro  eran  bre- 
vi. Si  ricordano  la  protezione  invano  cercata  alle  nostre  ma- 
nifatture, la  giustizia  amministrata  empiamente  e tiranni- 
ca monte,  lo  spremer  continuo,  le  contribuzioni  raddoppiale 
delle  case,  la  istruzione  manomessa:  non  esaudito  mai  un 
solo  volo  del  popolo;  e tutte  queste  cagioni  riunite  e me- 
scolate compongono  una  mala  contentezza  profonda,  die  la 
plebe  traduce  colle  forinole  convenienti  ai  suoi  bisogni  im- 
mediati, ma  che  in  sostanza  i bisogni  presenti  inaspriscono, 
non  creano. 

A crescere  le  ire  si  aggiungono  le  carcerazioni  inutili  e 
crudeli, onde  si  disertano  tante  povere  famiglie;  si  aggiunge 
la  scelta  fatta  del  Giudice  istruttore....  Un  Draghi!  l’autore 
dell’  odiosissima  carnificina  delle  carceri  I degnissima  poi 
d’ ingegni  vandalici  la  costruzione  delle  nuove  prigioni,  ri- 
dotte in  modo  (se  non  vi  si  rimedia)  che  non  vi  penetri  né 
aria,  ne  luce.  Cosi  si  punisce  il  popolo  del  suo  sentirsi  mi- 
sero, e di  essere  condotto  da’  Governanti  stolidi! 

È vero  pur  troppo  che  alcuni  non  poveri  hanno  vilmente 
profittalo  dei  tumulti  del  mercoledì.  Si  citano  parecchi  no- 
mi, e quelli  pure  di  due  Giudici,  ma  ini  astengo  dal  ripe- 
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stampare  il  greco.  1 dotti  ne  hanno  finalmente  un 
buon  testo,  dato  dal  Visconti,  e cavata,  dai  marmi. 
Dove  lo  stampatore  oggi  tra  noi  con  tanto  di  carat- 
tere greco  che  basti?  E poi  chi  leggerebbe?  vel  duo. 
vel  nemo;  anzi  nessuno.  Cosi  le  varianti  eh*  egli  uà: 
se  fossero  di  sua  congettura,  bisognerebbe  conservarle 

lerli,  perchè  non  ne  ho  prove  assicurale;  e di  alcuni  altri 
pur  si  era  detto  e fu  trovalo  falso.  Da  costoro  (qualunque 
siano)  sono  venule  le  monete  d’oro  con  cui  taluno  ha  com- 
perato e pagato;  ma  la  più  parte  sono  stati  ben  puniti  della 
loroabjetla  cupidità.  Perchè  avendosi  dovuto  commettere  a 
persone  miserabili,  sono  stali  giuntati  dei  denari  e non 
hanno  veduto  II  grano;  nè  credo  che  osino  ora  più  di  cer- 
carlo. , - ' 

Delle  Scuole  di  San  Pietro  (a)  si  possono  contare  cose  incre- 
dibili. I dragoni  ducali  (ciò  le  sia  indizio  del  disordine)  sono 
mandati  regolarmente  ai  capi  delle  vie  nelle  ore  che  i ra- 
gazzi escono  di  scuola,  con  intendimento,  a quanto  pare,  di 
intimidirli  e frenarli;  e i ragazzi  gli  accolgono  a fischiale. 
Nelle  Scuole  poi  non  ordine,  nè  disciplina,  nè  istruzione.  I 
maestri  sono  oggetto  di  ludibrio:  si  fanno  loro  mille  hefTe. 

La  scuola  si  cessa  quando  gli  scolari  voglion  che  cessi.  Al- 
quanti giorni  fa,  venne  Iella  alla  scolaresca  una  lettera  mi- 
nacciosa del  Governatore,  che  ingiungeva  l’ ordine,  inibiva 
di  lìschiare,  o strepitare  per  via  ec.  ec.  Fu  fischia  la  la  let- 
tera stessa  e il  Rettore  che  la  leggeva.  Insomma  questo 
stato  di  cose  è inloterahile,  e i Gesuitaj  ne  vanno  cogli  oc- 
chi bassi....  Li  quali  (non  sa1?)  hanno  anche  perduto  (o  quasi) 
il  famoso  Prevosto 

Ho  piacere  che  mi  sia  occorsa  scrivendo  una  notizia  le- 
pida a chiudere  una  lettera  ben  triste.  Suo  di  cuore 

(a)  Vale  a dire  dei  Gesuiti.  > 
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certamente,  come  prova  del  suo  ingegno  perspicacis- 
simo e addottrinatissimo;  ma  sono  mero  argomento 
di  sua  infinita  pazienza  nel  copiarle  dal  Meursio,  stam- 
pato dal  Lami:  e ogni  variante  allora  (prima  che  il 
testo  cl  venisse,  cavato  proprio  dai  marmi)  poteva 
avere  qualche  pregio.  Ora  è mero  indizio  storico  (per 
gli  eruditi  di  professione)  di  quello  chea  tentone  an- 
darono congetturando  i filologi.  Bensì  conserveremo 
» 

le  Note  ; perchè  sono  del  saper  greco  particolare  di 
Giacomo.  Egli  tradusse,  perchè  gli  parvero  non  bene 
tradotte  dal  Visconti.  Non  sono  io  di  questo  parere. 
Ma  il  giovinetto  bramò  di  essere  paragonato  col  primo 
traduttore.  E ciò  sarà  fatto.  — Ma  come?  Non 
col  testo  greco;  neppure  con  traduzione  letterale  la- 
tina; cosa  semibarbara,  e per  pochissimi.  Ma  ogni  ita- 
liano non  zotico,  datagli  una  buona  traduzione  let- 
terale italiana,  giudicherà  (per  indiretto)  quanto  si 
accosti  al  greco  il  Visconti  che  vi  sarà  aggiunto,  e 
quanto  il  Giacomo , che  più  del  Visconti  se  ne  sco- 
sta; non  parendo  (a  me)  perciò  più  poetico.  Ti  piace 
così?  Egli  avrà  sempre  moli’ onore  di  tal  lavoro  fatto 
sui  18  anni;  c nella  prefazione  sarà  accennata  la  cura 
posta  nelle  varianti;  perchè  niente  sia  ignorato  della 
sua  fatica,  e grande  attività.  Ciò  basta  per  l’Italia; 
e il  di  più  sarebbe  fastidito.  Se  nella  Germania  si 
farà  qualche  volta  un  compito  raccolto  della  filologia 
di  lui,  là  starà  bene  (per  quei  dottissimi)  una  com- 
piuta ripresentazione  del  prezioso  autografo. 

Che  ti  pare  della  Iscrizione?  A me  non,  par  degna 

E/titl.  Voi.  VII.  10 

; 
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della  natura  di  Giacomo  ; tanto  amico  della  sublime 
semplicità.  Chi  sa  se  è sua  veramente  ? i 

1040*.  — Al  Sig.  Avv.  Giacomo  Giovanetti. 

Parma,  19  marzo  18'iG.  a Nòvara. 

Mio  riverito  e caro  Signore. 

Da  nessuna  parte  poteva  mai  venirmi  regalo  più 
caro  della  sua  lettera.  (Noto  che  è senza  data;  perchè 
mai  non  le  paressi  tardo  a ringraziarla;  che  sarebbe 
parte  d’ingratitudine.) 

I piaceri  e le  consolazioni  clic  ricevo  dalla  sua  let- 
tera son  molti;  e non  saprò  ben  significare  tutto  l’a- 
nimo mio  come  vorrei,  il  dono  e il  favore  che  V. 
S.  ha  ricevuto  dal  re  in’ era  già  noto:  c mi  fu  di 
piacer  vedere  i regii  favori  bene  impiegati  (che  non 
sempre  accade);  e mi  raddoppiava  il  contento  il  ve- 
derne fregiata  persona  clic  io  riverisco  ed  amo.  Ora 
mi  si  accresce  di  molto  il  goderne,  perchè  avendone 
informazione  da  V.  S.  conosco  eh’  ella  sa  e non  di- 

t 

montica  dovermi  esser  caro  assai  ogni  bene  e onor 

i È l’epigrafe  per  un  busto  di  Rafaello,  fatta  ad  istanza  di 
Niccolò  Puccini,  stampata  nel  secondo  volume,  pag.  209,  del- 
1’  Epistolario  di  Leopardi;  e della  (piale  il  Giordani  soggiun- 
gevano ai  20  di  marzo  — L’Iscrizione  Giaeomiana  per  Ha- 
faello  vedo  anch’io  che  è falla  per  piacere  a molli.  Ma  già 
li  dissi  che  non  mi  riesce  di  quella  dignitosa  semplicità  de- 
gna di  Giacomo.  Presumer  poi  che  il  Puccini  fortunato  in- 
vidii al  gran  pittore  la  morte  accelerala!  Giacomo  può  dir 
tal  cosa  di  sé  : ma  di  altri  : oh  nò. 
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suo.  Un  altro  aumento  di  consolazione  mi  viene  dal 
recènte  benefizio  che  a lei  è occasione  delle  regie 
grazie,  e al  paese  è cagione  di  speranze  bellissime. 
Oso  dire  che  il  miglior  Codice  del  mondo  non  può 
produrre  nò  anche  la  metà  de’  suoi  buoni  effetti,  se 
una  buona  educazione  non  rende  il  paese  atto  a ri- 
ceverli. E V.  S.  ottimissiraamente  ha  osservato  che 
la  Istruzione  è poco  fruttifera,  se  non  è buona  in  tutti 
i suoi  gradi,  dall’  infimo  pi  sommo.  Ho  sentito  clic 
in  Toscana  si  dolgono  i veggenti  che' ITstruzione  ine- 
dia non  prepara  i giovani  all’  istruzion  supcriore  della 
università  pisana*,  e così  quella  resta  in  massima  parte 
inutile. 

Io  la  benedico  e ringrazio  mille  volte  di  quello  che 
ha  detto  e scritto  al  suo  re.  E vorrei  pure  che  il  suo 
discorso  si  stampasse  *.  Noi  desidero  solamente  ' per 
mio  interesse;  perchè  stampato  lo  godrei  anch’io. 
Nè  lo  desidero  molto  perchè  si  accresca  onore  a lei; 
che  ne  ha  già  acquistato  di  tanto.  Ma  ne  verrebbe 
onore  al  re:  e i re  non  ne  hanno  mai  abbastanza; 
perchè  molle  cose  ( anche  senza  lor  colpa  ) scemano 
la  jùputazion  loro:  Ed  è bene  il  confermare  e dif- 
fondere questa  opinione;  che  è merito  del  re  il  bene 
che  si  fa  nel  suo  stato;  e non  è sua  colpa  il  male  di 
che  molli  si  lamentano.  Credo  necessario  alla  copia 
c stabilità  del  publico  bene , che  un  principe  goda 

/ 

t Un  discorso  sulla  Istruzione  publica  ; pér  cui  dal  re 

Carlo  Alberto  fu  nobililalo  il  Giovanetti. 

I 
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1’  ottima  riputazion  possibile,  e tra  i suoi  sudditi  e tra 
gli  estranei.  Nessun  bene  può  fare  un  principe  che 
non  sia  stimato  moltissimo:  tanto  più  che  per  fare 
qualunque  bene  dee  sempre  combattere  le  frodi  e 
resistenze  degli  avversari  d’  ogni  bene;  i quali  non 
mancano  mai.  E perciò  stimerei  quasi  necessaria  la 
publicazione  e diffusione  del  suo  discorso;  che  soste- 
nuto dalla  manifesta  e calda  approvazione  universale 
renderebbe  più  difficile  ai  perpetui  nemici  d’ogni 
cosa  buona  il  frastornarne  l’esecuzione.  È stata  una 
gran  bella  cosa  il  Codice:  e V.  S.  per  sua  parte  vi 
ha  una  gran  bella  patente  d’ immortai  memoria  ono-  , 

r 

rata:  gran  patente  di  Nobiltà.  Ma  è necessario  que- 
sto compimento  di  una  buona  generale  Istruzione , 
in  tutti  i suoi  gradi  compila,  cora'  ella  ottimamente 
lia  divisato.  È necessario  al  minor  male  della  povera 
Italia  che  il  reame  di  Piemonte  acquisti  una  grande 
superiorità  in  ogni  genere  di  forze,  materiali  e in- 
tellettuali; e divenga  esempio  di  grande  prosperità, 
e dei  mezzi  di  conseguirla.  E il  suo  re,  senza  am- 
mazzar nessuno,  può  cosi  fare  di  assai  belle  conquiste. 

Ma  io  come  vecchio  ciarliero  non  troverei  mai  fine; 
e domando  perdono  di  questa  senile  intemperanza. 
Ma  io  non  so  temperare  le  mie  tante  malinconie,  se 
non  coll’  imaginarmi  futuro  dopo  me  un  mondo  meno 
stolto  e meno  misero  del  presente.  Conchiudo  che 
ella  mi  ha  fatto  un  gran  bene;  mi  ha  imposto  un 
gran  debito  di  gratitudine  colla  sua  bellissima  e ca- 
rissima lettera. 
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La  prego  di  voler  presentare  i miei  rispelli  alla 
sua  signora  e alle  figlie;  c credere  che  di  ogrii-suo 
merito  e bene  tanto  più  godo  perchè  è bene  del 
publico;  ed  è bene  di  un  signore,  al  quale  mi  pre- 
gio di  essere  — affezionato  servitore 

UHI.  — Al  Sig.  Antonio  Gussall i. 

Parma,  sabato,  21  marzo  1840.  a Milano. 

Sai  tu  che  quella  barocchissima  e matta  iscrizione 
che  è in  fondo  al  quaderno  delle  Triopee,  ò giudi- 
cala da  Lopez  un  arzigogolo,  una  bulloneria  del  gio- 
vinetto, per  bollarsi  degli  antiquarii  epigrafisti?  E 
io  credo  che  Lopez  abbia  ragione.  A mia  istanza  Y ha 
mandata  a Cayedont  e a Borghesi.  Vedremo  L , , , 

Mcrcordi,  23  marzo.  ' . 

Perchè  io  sono  un  vecchio  balordo  non  so  s’ io 
t’ abbia  scritto  che  l’ epigrafe  in  fondo  al  libretto 
Triopeo  è mera  finzione  di  Giacomo.  Avrei  dovuto* 
accorgermene ; ma  lo  sentii  subito  che  Lopez  me  lo 
disse:  e per  più  sicurezza  si  è consultato  Gavedoni  e 
Borghesi,  che  ’l  confermano.  Ciò  non  ostante  la  da-  ' 
remo;  come  uno  scherzo  giovenile;  che  fu  di  buon 
ora  portato  all’  ironia.  E perchè  devo  fare  lunga  nota 
alle  Triopee,  e all’ epigramma  d’  'Antifilo,  toccherò  an- 
che di.  questa  ironia. 

1 Si  parla  di  una  epigrafe  latina  che  il-  Leopardi  dice  di- 
solterrata  iu  Recanati:  c che  poi  non  fu  stampala. 
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I Si 

Sabato , 4 aprile. 

Noppur  tu  le  sai  bene  le  coso  toscane.  Gran  voglia 
mi  metti  della  Rassegnazione.  Nè  questa  nè  i Bimbi 
nonni  si  sono  ancora  potuti  vedete.  Ma  1’  Amor  pa- 
cifico è sì  lunghissima  e fastidiosissima  c scipitissima 
tiritera,  che  se  è del  poeta,  io  voglio  sbattezzarmi, 
.come  diceva  1’  Ebreo  ,,,,,,,,,,,,,,,,  . 

Le  tue  popolo  sinora  si  mantengono  molto  vergini; 
lumi  dirai  se  le  mie  sono  sempre  immacolate.  Que- 
sta gran  licenza  di  parole  contro  il  pretnme,  mi  fa 
pensare  elio  veramente  ora  le  polizie  sicno  inquiete 
per  Cesare,  e per  non  caricarsi  di  troppa  legna  verde 
lascino  che  per  ora  Pietro  s’  ingegni,  e si  schermi- 
sca se  può, 

Mercordi,  8 aprile. 

Clic  V avwr  pacifico  sia  veramente  figlio  naturalo 
e legiiiimo  del  poeta  è per  me  grandissimo  stupore. 
Non  sono  stato  richiesto  per  l’ Iscrizione  Rossiniana; 
e ci  ho  gusto,  perchè  certamente  non  ne  avrei  po- 
tuto far  nulla.  Oh  (pianto  abomino  quel  mestiere! 

Quel  caro  Attico  t era  un  perfetto  sublime  egoista. 
Hai  ben  ragione  di  non  poterne  prendere  la  fisonomia. 

Avrai  veduto  Paolo  o lunedi  sera,  o martedì  mat- 
tina. Aspetto  venerdì  sentirne  da  te.  Io  non  sono  mai 
stalo  prossimo  a pericolo  ( come  dicono;  come  dico 

1 L’ amatissimo  di  Cicerone. 
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io , a liberazione  ) : ma  sento  comincialo  e progre- 
diente il  mio  lento  fine.  Il  povero  è sicurissimo 
del  fine  assai  prossimo;  ma  intanto  soffre  orrenda- 
mente. Egli  si  è tirato  addosso  questo  malanno  per 
aver  voluto  fare  di  68  anni  quello  che  può  fare  un 
ozioso  di  30.  E jn  si  bella  cosa  ha  speso  molto  de- 
naro e la  vita.  I miei  medici  ( i due  più  bravi  ch’io 
conosca)  Rebasti  c Tommasini,  non  sono  d’  accordo; 
nò  io  con  loro.  Vorrebbero  curarmi  (seconda  1’  uso) 
come  se  io  volessi  un  prolungamento  di  vita;  che 
io  non  voglio  allungare  di  un  sol  giorno.  Io  voglio 
solamente,  se  si  può,  alleggerire  i patimenti  presenti. 
Chi  tira  a campare  si  lascia  tagliar  braccia,  gambe, 
naso.  Io  m’  ho  da  lasciare  squarciare  di  vescicanti? 
Che  ci  guadagno  con  questo  cambio?  Mi  tengo  l’af- 
fanno, male  datomi  da  natura.  ,,,,,,,,,,,, 

Siamo  assai  desiderosi  dello  scritto  di  „„„.  È na- 
turai di'  pensare  che  Marchetti  ne  abbia  avuta  co- 
% 

gnizione  ; e se  conterrà  qual  cosa  di  buono,  dovremo  » 
anche  credere  che  vi  abbia  a vuto  parte.  Così  è : quel 
povero  Giacomo  è indigesto  a tutti  gli  ambiziosi  let- 
terati: Urit  enira  fulgore  suo.  oh  incomoda  a molti 
questa  nostra  insistenza  di  proclamarlo:  e tanto  più 
insisteremo.  ? > » » > 

Mercordì,  22  aprile.  a Solicino. 

Venerdì  mandai  la  52.a  Poi  ricevetti  la  48.a  di 
sabato  18  con  Le  Monnier  tornante.  Di  nessun  libro 
mi  ringrazia  : ma  di  avere  permesso  l’edizione.  Scrisse 
aU’Albertazzi  di  avere  consegnate  le  copie  alla  dili- 


Digitized  by  Google 


156  18ifi 

gema  il  giorno  li.  Il  suo  desiderio  che  io  le  ac- 
cettassi, il  suo  volersi  professar  debitore  è per  poter»! 
pur  dire  che  io  ho  assistita  I’  edizione.  E io  risposi 
= Io  non  ho  impedita  1’  edizione,  ma  non  ho  fatto 
niente  per  essa  ; perciò  niente  mi  è dol  uto.  = Ac- 
cetto una  copia;  le  altre  rimarranno  a sua  disposi- 
zione; avvisandolo  che  tale  avviso  davo  similmente 
allo  Spedizioniere:  e che  il  saggio  di  Leopardi  avevo 
già  promesso  al  Viani  di  riceverlo  da  lui. 

È morta  la  Strozzi  di  72  anni.  Son  venuti  a chie- 
dermi Iscrizioni  : rimandati.  Mistrali  ha  un  con- 
gedo illimitato;  così  conserva  il  titolo,  e non  scema 
di  soldo.  Vincenzi  Vicepresidente,  Cornacchia  Diret- 
tore d’  acque  e strade.  Ma  non  andranno  in  confe- 
renza se  non  chiamati  dall’  onagro:  vuol  dire  Mai: 
eppure  non  sarebbero  state  che  due  statue  1 Peggio 
poi  : quando  la  signora  andrà  a prendere  il  fresco  te- 
desco, saranno  Règgenti,  Pazzo'ni,  più  morto  che 
vivo;  Salati,  c il  uomo  e la  du- 

chessa dee  conoscerlo;  caro  all’onagro,  ch’egli  istiga 
a quel  più  di  ferocia  che  la  tanta  coglionaggine  gli 
lasciasse  mancare.  Oh  che  abisso  ! Io  non  vedo  l’ora 
d’ esserne  fuora. 

Nò  da  Testa  nè  da  Cànova  ho  sentito  niente  d'O- 
doardo:  ma  [lare  che  dovrebbero  piuttosto  dime  a 
te.  Mi  fai  piacere  mandando  a Torino  e a Novara. 
Mi  persuadi  col  dirmi  che  richiami  quelle  lettere. 
Le  mie  furono  conservate  anche  dopo  il  34;  finché 
nel  38  furono  bruciato.  Non  era  allatto  assurdo  il 
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temere  che  un  poco  di  quella  inclinazione  o abitu- 
dine d’  archiviare  fosse  rimasto.  Io  poi  non  ho  la 
stessa  pratica  o d’intera  diffidenza,  o di  fiducia  senza 
limiti;  ho  una  scala  di  confidenza;  e non  ho  ancora 
trovato  nessuno  che  qualche  volta  non  mi  abbia  fal- 
lito. La  mia  confidenza  ò proprio  come  l’asimtpto 
dell’ I per  boia  matematica.  È notabile  che  mollo  dai 
papalini,  niente  in  terra  austriaca  si  legga  Azeglio. 
Io  scrivo  ancora  lettere  fortissime;  e a tali  che  non 
le  occulteranno:  e me  ne  Non  hi' importa  la 
diffusione  delle  mie  bili:  mi  nausea  la  profanazione 
delle  altre  mie  confidenze.  Paolo  ha  mandato  e man- 
derà ancora  lettere  e manifesti  ,,,,,,,,,,, 

È generoso  il  fatto  di  ; ma  io  non  vorrei 
che  per  causa  mia  si  facesse  dei  nemici.  Il  cianciar 
di  quel  tale  deriva  da  ciò  che  scrisse  costà  con  goda 
malignità  Ma  io  (sarà  una  stranezza:  ognuno 

ha  le  sue)  io  ho  un  gusto  matto  a sentirmi  dar  del 
coglione.  Forse  campando  (dio  me  ne  liberi)  potrei 
perdere  questo  gusto  : ma  sinora  lo  godo.  Non  ostante 
ringrazio  e lo  saluto  molto. 

Oh  scordavo  cosa  importante  (non  ho  perduto  il 
senno;  ma  la  memoria  va  al  diavolo).  Marchetti  e 
Bista  t (ho  veduto  lettere  dell’uno  c dell’altro  a Pro- 
spero ) sodo  buoni  Leopardiani.  N,.,  dà  della  bestia 
largamente  al  prete  , già  scolare  di  i ma 
dìo’  egli  degenerato.  Ho  veduto  lo  scritto  del  prete. 

r • 

i Giani  battista  Niccolini. 
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Non  I’  ha  con  le  poesie,  ma  colle  prose  ; bisogna  pre- 
servare la  gioventù  da  si  pericoloso  veleno;  massime 
ascendo  autorizzalo  da  uomo  tanto  autorevole  in 
quelle  contrade , come  sono  io.  Ma  d ùcilo  è che  dato 
che  è un  prete  che. parla,  e da  prete;  è tutto  quel 
meglio  che  poteva  e doveva  dire;  o non  so  qual  al- 
tro prele  lo  direbbe  meglio. 

Ho  già  costituita  Sdora  di  Carità  per  me  la  buona 
callipiga;  e quando  per  malattia  non  potessi  scri- 
verti avrai  mie  nuove  da  lei. 

Lunedi,  4 maggio.  a Soncino. 

Ti  dissi  non  aver  avuto  tempo  nè  gran  voglia  di 
esaminare  la  Lcmonneriana;  che  non  deve  essere 
scarsa  di  spropositi.  Panni  che  1’  ordine  cronologico 
sia  qualche  volta  sbagliato;  ma  per  Io  più  osservato. 
Or  perchè  vuoi  tu  comprarla,  sapendo  che  devi  averla 
da  me,  e corretta  di  mia  mano?  Perchè  ne  hai  fretta;  . 
non  essendovi  cosa  che  tu  non  abbi?  Già  ti  dissi  che 
delle  20  mandale  per  me  dal  libraio  ne  presi  una 
sola;  e glielo  scrissi.  Dissi  a Zanghieri  che  ne  avrei 
comprata  una  dozzina:  ma  la. Polizia  le  trattiene;  e 
non  vorrà  che  si  diffondano;  e non  le  do  torto.  Però 
d Direttore  gli  ha  detto  con  molta  bontà  ( nota  bene 
il  direttore  Ottavio)  clic  a me  ne  rilascierebbe  quante 
volessi.  Qui  già  mel  figuravo.  Non  so  come  andrà 
in  Piemonte.  Qualche  mio  amico  di  Firenze  avrebbe 
Voluto  ima  classificazione  per  materie:  andrebbe  bene 
se  vi  fossero  opere  di  mole  e d’importanza:  ma  trat- 


Digitized  by  Google 


184*5  159 

landosi  di  minugie,  il  più  delle  (juali  non  saprei  in 
che  classe  cacciare, , mi  pare  unico  ordine  il  crono- 
logico i. 

Pur  troppo  doloroso  e lagrimoso  il  caso  di  quel 
bravo  uomo,  e della  famiglia  e del  paese;  e sento 
l’alTanno  incomportabile  clic  devi  patirne.  Oh  mondo! 
E Giacomo  ha  torlo!  Di  salute  sto  mi  pochello  meno 
male.  I comodi  della  nuova  casa  sono  tulli  fuori  di 
lei;  dentro  molli  incomodi.  Ma  bisogna  adattarsi,  e 
mi  adatto.  Addio  addio. 

, . 10  giugno. 


Ben  giudichi  il  Segni  ; e nota  clic  anch’  egli  ( come 
tutti  i letterati  d'  allora  ) sapeva  il  greco,  e ha  tra- 
dotto Aristotele:  ma  è vera  la  tua  osservazione  che 
scrivendo  tiravano  al  latino;  forse  perchè  da  quello 
avevano  cominciato  gli  studi;  e in  tinello  erano  an- 
dati più  innanzi  che  nel  greco.  Oh  se  i trecentisti 
avessero  saputo  di  greco!  ,,,,,,,,,,,,,,, 
La  difficoltà  di  respiro  e la  gran  debolezza  di  le- 
sta, non  cessano;  c non  cesseranno;  poiché  questa  è 
pur  la  migliore  stagione  per  me.  Devi  ben  credere 


1 i.a  maggio  = Della  classificazione  sentiremo  Cecco;  ma 
io  non  sono  niente  persuaso.  Ci  sono  tanti  scriltarelli  elit* 
dimmi  mi  po’  tu  in  che  classe  li  molleresti  ; io  non  ce  la 
troverei:  per  esempio,  la  resia,  il  mascalzone  e tante  e tante 
altre. 
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che  se  avessi  tempo  vorrei  darlo  a Giacomo  primo  t ; 
lienchè  non  so  come  farei  con  questa  miserissima  testa. 


Tutto  il  mio  impegno  è che  tu  alibi  la  Lemonnie- 
rana  ben  corretta,  per  quanto  a me  è possibile.  Cre- 
dimi che  Giacomo  primo  ha  proprio  bisogno  di  es- 
sere racconciato:  ma  come  c quando?  talvolta  mi 
viene  da  disperarne,  con  tanta  debolezza  mia,  e tante 
continue  seccature. 

i 

Pensi  bene  di  lasciar  a parte  le  poesie  di  Voltaire; 
salvo  che  nelle  pièces  fugitives  ce  n’ è delle  graziosis- 
sime. Nelle  opere  storiche  non  vai  mollo.  Ma  nelle 
opere  filosofiche,  cioè  Dictionnairc  philosophique , e 
questions  sur  I’  Encyclopédic  dovrà  piacerli;  e vedrai 
che  zucche  son  quelle  che  non  lo  voglion  filosofo*; 
ed  è lucidissimo  ed  evidentissimo.  Il  dopo  pranzo 
dormo;  e poi  fo  pochi  passi  in  città,  e rientro  per 
tempo,  e vado  a letto,  vedi  bella  vita! 

Mercordi,  17  giugno.  a Milano. 

Leggi  verso  il  fine  dell’  ottavo  di  Livio  la  lunga  e 
fiera  contesa  del  dittatore  L.  Papirio  col  maestro  de’ 
cavalieri  Q.  Fabio;  cosa  stupenda, e stupendamente 
rappresentala.  La  traduzione  trecentistica  devi  aspet- 
tare a leggerla  quando  ce  l’avrà  data  il  Gigli,  ridotta 
nel  migliore  stato  possibile.  Ma  certo  è da  leggere. 

1 Chiamava  Giacomo  primo  il  Discorso  sopra  Leopardi, 
scritto  nel  1826;  Già  corno  secondo  il  proemio  al  volume  de- 
gli Sludi  filologici  scritto  nel  1845. 
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Che  stupendo  e inesauribile  tesoro  quella  lingua  del 
trecento!  Oh  che  peccalo  averla  perduta!  Quanto  asi- 
ni quelli  che  sconosciuta  la  vituperano!  Quanto  ini 
dorrebbe  se  la  salute  non  ti  lasciasse  divenir  quello 
scrittore  di  che  bai  in  te  la  potenza  1 ! Di  Voltaire 
devi  leggere  l'ottimo  de' suoi  romanzetti,  e veramente 
bellissimo  l’Huron,  ou  1’  Ingénu.  Oh  leggilo  al  più 
presto  possibile.  Degli  altri  non  imporla. 

Lunedi,  22  giugno. 

Avrai  sentito  del  nuovo  Papa.  Pare  che  se  ne  possa 
sperare  qualche  bene,  avendo  eletto  Segretario  (lizzi, 
già  legato  di  Forlì,  lodato  dai  Romagnuoli  : ed  egli 
piantò  la  legazione,  non  volendo  eseguire  i pazzi  e 
iniqui  ordini  della  Corte.  Lo  stesso  era  già  accaduto 
a Grimaldi,  fatto  rivocare  dai  Gesuiti,  e morto  oscu- 
ramente nel  suq  paese.  I. preti  hanno  avuto  giudizio 
ili  affrettare  la  elezione,  ricordandosi  del  31,  e vo- 
lendo evitare  la  benigna  protezione  dell’  , che 
aveva  già  mandato  ad  Ancona  legni  da  guerra,  e 
truppe  da  sbarco. 

s Pare  che  l'eletto  sia  il  migliore  tra  i papeggian- 
ti;  Soglia,  Falconieri,  Opizzoni,  Gizzi  C questo  Mastai. 
Nel  di  13  Mai  ebbe  23  voti.  È da  considerare  deplo- 
rabilmente che  d popolaccio  rumoreggiava  di  volere 

. 

quel  furioso  ili  Micara.  Furono  fatti  vari  arresti  in 
Monti  e Trastevere  : ,e  i Cardinali  che  andarono  a 

1 Invece  la  salute  Pasto;  la  potenza  mancò  agallo. 
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piedi  proccssionalmente  in  Conclave,  mandarono  lui 
innanzi  in  carrozza  chiusa  per  evitare  fracassi. 

Mcrcord),  24  giugno. 

Il  trecentista  liviano  è certamente  da  leggere;  per 
amore  di  bellissima  lingua:  ma  non  è (nè  poteva  es- 
sere) traduttore.  Prendi  questa  minuzia  di  Saggio  : 
— « E cosi  fu  vendicata  la  morte  di  Virginia:  c non  vi 
« rimase  alcuno  di  quelli  che  furono  in  colpa,  che 
« non  fosse  punito.  — Non  si  può  dir  meglio.  Ma 
dov’ è la  stupenda  poesia  del  latino?  = raanesqne 
Virginia;,  morturn  quam  viva;  felieioris,  per  toldomos 
J ad  peterrdas  poenas  vagati,  nullo  relieto  sonte,  tandem 
quievere.  = 

Per  molte  e buone  ragioni  poi  (cioè  , di  noinrli 
meno,  e avere  maggior  profitto)  desidero  che  aspetti 
i a leggerlo  dato  dal  Gigli.  Mollo  vi  ha  affaticato,  e 
anche  merita  non  poca  lode,  il  torinese:  ma  (fra  li* 
altre  cose)  quelle  tante  e quasi  continue  lacune  (sem- 
pre molte  in  ogni  pagina)  \c  riempie  del  suo.  Ahi- 
mè, ahimè!  Per  esempio  fa  allico  il  verbo  incaglia- 
re, che  è neutro  : come  andare,  correre,  morire. ...... 

Confesso  che  hai  ragione  circa  il  lasciarsi  ingan- 
nare dalle  donne.  Ma  è quasi  impossibile  ( fino  a una 
certa  età  ) l’ evitarlo  sempre.  Quanto  alla  , la 
credo  veramente  ingannatrice;  nella  credo  es- 
sere più  mutazione  che  inganno.  E si  doveva  pensare 

* 

che  l’ incostanza  è propria  della  donna. 
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1042*.  — Alla  Sig.' Giovannina  Massani  Lczzani. 

Parma,  30  giugno  1.  a Roma. 

Jermaltina  son  rimasto  molto  confuso,  apparendomi 
di  buon’  ora  in  camera  la  graziosa  Annettina,  porta- 
trice de’  favori  della  rara  e adorabile  mia  signora 
Giovannina.  Son  proprio  rimasto  confuso  a tanta  gen- 
tilezza, a tanta  bontà  di  lei.  Ilo  poi  considerato,  e 
mi  son  compiaciuto  nel  pensare,  clic  la  cortesia  e 
l’amorevolezza  cP una  bellissima  giovane,  verso  un 
povero  vecehio  lontano,  è una  di  quelle  cose  che  fan 
più  onore  all’umanità.  E sempre  mi  compiaccio  di 
contemplare,  le  umane  perfezioni  nella  mia  signora 
Giovannina.  Io  non  le  dirò  niente  del  bel  lavoro  do- 
natomi: e quelle  care  mani  si  son  degnate,  di  lavo- 
rare per  farmi  un  dono  troppo  bello.  Aleno  le  par- 
lerò della  sna  bellissima  lettera:  tutte  belle  sempre, 
tutte  amorevoli:  e pur  ciascuna  mi  giunge  sempre, 
come  una  bellezza  nuova.  Vorrei  dirle,  ma  vedo  non 
Isterie  spiegar  bene,  la  battaglia  che  si  fa  dentro  me, 
fra  il  gran  desiderio  di  venire  a Roma  a farle  un 
poco  la  mia  corte , e le  varie  cagioni,  che  sinora  mi 
privano  di  tanto  bene.  Dio  voglia  che  non  mi  man- 
chi la  consolazione  di  veder  qui  nel  passaggio- il  suo 
papà , c la  sua  sorella  tanto  spiritosa  e amabile.  Io 
non  presumo  di  poterla  ringraziare  degnamente  del 
bene  clic  mi  fa  consolando  le  mie  tristezze  colle  sue 

1 Tanti  m’  accorgo  elle  questa  lettera  è del  1815. 
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tante  cortesie.  Mi  rallegra  molto  dicendomi  che  le 
sue  bambine  stanno  bene,  e clic  il  signor  Luigi  si 
ricorda  di  me,  c le  domando  in  grazia  di  ricordarmi 
all’  egregio  professor  Venturoli.  Ogni  volta  che  vedo 
F Annellina,  comincia  il  discorso  e finisce  col  parlare 
della  signora  Giovannina';  c non  possiamo  saziarcene. 
Io  sono  contento  de’  miei  molti  anni  che  mi  fanno 
lecito  il  dirle  che  io  l’amo  infinitamente:  ed  ella 
avrà  un  paradiso  in.  terra,  se  possiede  tutto  il  bene 
che  merita,  e le  desidera  seipprc  il  suo  adoratore 

1043.  — Al  Sig.  Antonio  Gmsalli. 

Parma,  venerdì,  3 luglio  1840.  ' a Milano. 

Il  mio  inesorabile  (ma  necessario)  sistema  mi  ha 
fatto  bruciare  gran  copia  di  lettere  bellissime  e mollo 
importanti:  e fra  queste  gran  quantità  di  Mai,  de- 
gnissime di  conservarsi.  Una  salvala  non  so  come 
trovo  in  cumulo  di  carte;  è di  20  anni  fa:  e molto 
onorevole  a lui,  e come  dotto  e come  uomo.  Penso 
di  tenerla  per  te,  cui  certamente  sarà  caro  di  averla  L 

1 Nè  forse  meno  caro  a chi  legge  in  queste  pagine. 

■=  Signor  Giordani  riverito. 

Grata  sommamente  e consolantissima  mi  é stata  la  lettera 
di  cui  V.  S.  mi  ha  onorato  in  occasione  d’aver  ricevuto 
quel  volante  Articolo  ; nè  io  sperava  certamente  con  si  te- 
nue spedizione  di  procacciarmi  un  tanto  Lene  quanto  è la 
lettera  sua,  piena  di  quella  amabilissima  cordialità  e corte- 
sia che  io  sono  schiodi  raccontare  a tutti  come  pregio  par- 
ziale di  V.  -S.  Anche  11  sig.  Cravari  mi  ha  significato  .per 
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Quanto  mi  piaci  per  la  Tulliana!  Che  ottimo  e 
squisito  senso  hai  del  bello!  Aneli’  io  la  credo  stu- 
diatissima ; ma  non  per  lo  stile;  essendo  a lui  di- 
venuto facilissimo  e naturalissimo  ; ma  per  trovar 
colore  sufficiente  alla  sua  incostanza:  nella  quale  fu 
moltò  somigliante  al  povero  Monti.  Vedrai,  o avrai 

• . t 

w 

parte  di  Lei  medesima  consimili  sentimenti;  ciò  che  rad- 
doppia la  mia  riconoscenza,  e insieme  mi  confonde;  poiché 
l>en  conosco  che  sono  lungi  dal  poter  meritare  tanta  di  Lei 
bontà.  Desidero  assai  ebe  i bagni  di  Chianciano  confortino 
la  delicata  e preziosa  di  Lei  salute;  in  grazia  della  quale, ed 
ancora  per  altri  piacevoli  motivi,  ha  Ella  fatto  ottimamente 
scegliendo  per  sua  dimora  cotesla  bella  Firenze , che  già 
molti  chiamano  l’ Atene  italiana.  Ci  viva  dunque  soavemente 
e con  felice  sanità  e contentezza,  ricreandosi  con  i tanti 
eruditi  oggelli  e gjocondi  della  coltura  e civiltà  toscana,  e 
godendo  la  compagnia  di  cotesti  Letterali,  alcuni  de’  quali 
anch’io  conosco  personalmente,  e so  che  sono  cortesi,  sin- 
ceri ed  ottimi. 

10  vo  stampando  il  mio  secondo  tomo  della  Collezione 
vaticana,  nei  quale  compariranno  gli  Estratti  veramente 
ampi  e stimabili  di  Diodoro  siciliano,  di  Polibio,  di  Dione 
Cassio,  di  Eunapio  e di  alcuni  altri  storici. 

11  tomo  sarà  grosso  quanto  il  primo,  come  vedo  già  effet- 
tuarsi: e poi  ho  molte  altre  cose  greche  e latine  da  pub- 
blicare in  seguilo;  tra  le  quali  un’altra  copiosa  parte  di  quel 
Commentatore  di  Cicerone  che  stampai  in  Milano.  Costui  è 
molto  dotto;  e cita  tra  altri  autori,  anche  un  caro  pezzetto 
della,  funebre  orazione  che  Lelio  il  sapiente  scrisse  pel  suo 
defunto  amico  Scipione.  Ho  ancora  tra  le  mani  i pezzi  del 
politico  greco  letto  da  Fozio,  del  quale  io  parlai  nella  pre- 

fyitt.  Voi.  VII.  il 
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veduto,  la  sua  natura  d’  oratore  saltar  fuori  spessis- 
simo nelle  lettere;  nelle  quali  è copioso,  non  solo, 

% 

ina  veemente  oratore.  Nelle  opere  filosofiche  ha  sa- 
puto temperarsi.  Le  lettere  furono  ammirate  anche 
150  anni  dopo  la  sua  morte  ; finché  rimase  un  poco 
di  buon  gusto.  Poiché  Cicerone  li  piace  mollo  hai, 
secondo  Quintiliano,  fatto  grande  profitto  1. 

fazione  al  De  Rep.  Ma  non  ò autore  del  merito  dei  sopradelli 
storici  greci  ; e nondimeno  bisognerà  pure  pubiicare  questi 
pezzi  politici,  per  non  farla  da  barbaro  coi  sopprimerli. 

Non  dirò  intanto  di  più,  per  non  fastidirla  con  troppa  di- 
ceria; e ben  si  potrà  continuarla  nei  susseguente  nostro  car- 
teggio: poiché  V.  S.  già  è sicura  che  carissime  mi  sono  le 
di  Lei  lettere  ; nelle  quali  peraltro  non  vorrà,  spero,  in  ap- 
presso parlare  di  vanità  onori tìcbe,  che  non  sono  né  già  mai 
saranno  per  me;  poiché  non  si  confanno  né  al  mio  meri- 
to, né  al  mio  genio,  né  alle  mie  occupazioni,  né  alla  mia 
felicità,  che  ripongo  nella  quiete,  nella  libertà  delle  occupa- 
zioni, e nel  ritiro,  che  amo  infinitamente,  e che  posso  go- 
dere più  nelle  vacanze  autunnali  ben  lunghe,  che  in  altro 
tempo.  Aneli'  Ella  poi  senza  dubbio  avrà  fatto  plauso  alla 
promozione  del  nostro  Canova  : habeat  resp.  quedrumque  de 
Vero,  diciamo  con  Adriano  ; e sia  onoralo  questo  bel  nome 
nel  suo  Erede- 

r 

V.  S.  mi  ami  e mi  creda,  qual  sono  con  tutto  Io  spirito 
Roma,  10  agosto  1826. 

Servo  Obbligaliss. 

A.  Mai. 

1 Is  se  valde  profecisse  sciat  cui  Cicero  valde  placebit- 
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Lunedi,  6 luglio. 

Ho  mandato  la  Lemoncriana  ben  legata  a Tcne- 
rani.  Ma  al  ministro  Rossi  voglio  che  la  porti  tu/ 
Desidero  che  torni  presto  Libri.  Hai  veduto  (è  qual- 
che tempo)  nel  Débats  quel  suo  stupendissimo  ar- 
ticolo sull’  elogio  di  Menge , recitato  da  Arago  al- 
P Istituto?  Bisogna  assolutamente  vederlo.  Vedrai  non 
malvolentieri  questa  brussellese,  che  non  ritornerà. 

11  latino  dello  Steliini  non  é niente  intralciato  per 
chi  sa  veramente  il  latino.  Io  di  quattordici  anni  lo 

trovai  limpidissimo  e pianissimo.  Ma  ci  vorrebbe  tc- 
f % 
sta  forte  a ridurlo  tale  in  italiano;  e bisognerebbe, 

per  dir  cosi,  trattarlo  come  gli  Straccioni , con  libera 
fedeltà.  Questa  forza  non  l'ha  il  traduttore,  benché 
bravo  giovane;  c non  so  chi  l’avrebbe.  Non  potrà  avere 
molti  lettori;  perché  è lettura  alquanto  faticosa  e la 
traduzione  non  disinvolta.  ,,,,,,,,,,,,,,, 
Guarda  un’altra  cosa.  Io  non  mi  sarei  mai  indotto 
a mettermi  in  mano  de’ preti  in  Roma;  qualunque 
cosa  me  ne  possano  dire  gli  altri.  Ora  che  tanto  vi 
può  il  ministro  di  Francia,  e il  ministro  è Rossi,  o 
non  oserebbero , o non  compirebbero  una  perfìdia. 
Avrei  i danari,  la  tua  compagnia;  e non  posso  più 
sopportare  alcun  moto;  mi  è grande  imbarazzo  l’an- 
dare sino  a Piacenza 

Lunedi,  20  luglio.  a Soncino. 

Al  Cardinale  Mai  voglio  presentarli  io,  come  un 
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alterimi  me:  c spererei  che  ne  fossi  molto  contento  t 
Ma  è ottimissimo  il  tuo  pensiero  di'  domandare  una 
lettera  a Borghesi;  che  autenticherà  molto  e te  e me. 
Benissimo  pensato. 

Non  dee  dispiacermi  che  non  ti  riesca  spregevole 
il  panegirico  1.  Per  verità  vi  devi  sentire  il  rcttorico 
e il  giovane.  Ma  per  quel-  tempo  ! Una  cosa  fa  spe- 
cie a me,  V estrema  facilità  mia  in  quel  tempo.  Ti- 
rata giù  tutta  di  seguito  in  15  giorni  quella  scrittu- 
ra; e senza  un  libro  (neppure  un  vocabolario) e senza 
cancellar  punto;  come  potrò  farli  vedere  nell' origi- 
nale! Ma  presto  quella  facilità  passò  ; e venne,  c sem- 
pre andò  crescendo  lo  stento.  E doveva  essere  il  con- 
trario. Bene'  esprimi  la  sensazione  che  li  dà  la  prosa 
- leopardiana  ; cd  è pur  vero  che -nella  mia  si  dee  sen- 
tire più  ossigeno  che  nelle  altre.  Ma  temo  sempre 
che  vi  si  senta  del  manieralo.  -Maledetta  peste;  ma 
come  evitarla?  Addio, caro.  Tanti  saluti  all’avvoca- 
to; o ti  bacio  di  cuore. 

Tu  hai  detto  bene  che  trovi  poco  dislacco  negli 
scrittori  italiani.  È vero:  pochissimo  n’ è nei  cinque- 
centisti. Ma  quei  tre  gesuiti  giganti  del  seicento  con- 
temporanei, coetanei,  quasi  viventi  insieme,  come 
immensamente  si  distaccano  l’uno  dall' altro,' e cia- 
scuno grandemente  bello.  Il  settecento  6 senza  co- 

1 E fui. 

i 11  Napoleonico. 

3 Barloli,  Pallavicini,  Sederi. 


Digitized  by  Google 


IG9 


1846 

loro  : Solo  un  po’  di  biacca  ha  il  povero  Gozzi. 

Mando  a parie,  e chiuso  ( affinchè  non  manchi  di 
arrivare)  1’ articolo  di  Pellegrini,  imaginando  che  sii 
curioso  di  vederlo  presto.  È come  se  non  fosse  stam- 
palo; perchè  questo  giornalaccio  muore  nelle  tene- 
bre. Lo  mando  ( come  li  dissi  ) manoscritto  al  gior- 
nale Euganeo;  dove  sarà  pur  letto  da  qualcheduno. 
Vedrai  che  non  era  cosa  per  Milano;  cosa  lina,  ma 
troppo;  di  dilicata,  ma  fredda  finezza.  Intanto  comu- 
nicherai la  tua  copia  a Cecco.  Non  so  se  ne  resterà 
contentò. 

L’opera  del  Mazzoldi  è per  me  un  labirinto,  nel 
quale  mi  affatico  invano,  e mi  perdo.  Avrò  bisogno 
di  te;  perchè  frugando  nelle  cartacce  trovo  alcune 
cose  vecchie,  le  quali  io  non  so  se  abbia  da  bruciare 
o da  conservare.  E tu  me  ne  risolverai.  Ho  trovalo 
fra  le  altre  una  orazione  per  le  belle  Arti  dell’806;  la 
metà  è delle  lodi  di  Napoleone;  un  anno  prima  ch’io 
potessi  sognare  d'  esser  costretto  a fare  il  Panegirico. 
Ci  è anche  quel  pezzo  di  Livio  tradotto.  Credo  non 
P abbi  mai  veduto. 

1044.*  — Al  Prof.  Teodoro  Uelm. 

Parma,  22  luglio  1846.  a Pària. 

Illustre  e cortesissimo  Signore. 

Riconosco  una  vera, .e  non  ordinaria  nobiltà  d'a- 
nimo nella  grande  indulgenza  colla  «piale  piace  a 
V;  S.  III. ma  di  giudicare  i miei  poveri  e sfortunati 
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scritti.  E non  so  corno  ringraziarla  degnamente  per 
la  straordinaria  benevolenza  che  mi  dimostra  nella 
sua  del  ir>.  Io  non  avevo  mai  pensato  a farmi  scrit- 
tore: nè  me  Io  consentiva  l’estrema  debolezza  della 
complessione  clic  non  sopi»orlava  fatica  di  veri  c buoni 
studi;  dai  (piali  anche  m’  hanno  impedito  sempre  le 
circostanze  de’  miei  anni  che  dovevano  essere  i mi- 
gliori. Da  importunità  altrui  sono  stato  forzato  a scri- 
vere ora  una  bagattella  or  l'altra,  mio  malgrado  sempre. 
Sono  veramente  scritti  invità  Minervfi.  Ma  dappoiché 
ho  conosciuta  la  vita  ho  imparato  a non  dolermi  punto 
della  mia  misera  mediocrità:  guai  semi  facevo  bravo 
uomo;  poiché  si  piccolo  sono  stato  onorato  di  esilii 
e di  carcere.  Signor  mio;  mi  son  toccali  paesi  e tempi, 
dove  il  valer  qualche  cosa  è inutilissimo  alla  fortuna 
e nocevolissimo  alla  quiete.  Questa  sua  somma  corte- 
sia clic  viene  tanto  inaspettata  a trovarmi,  è proprio 
come  una  visita  a chi  sia  allo  spedale  o in  prigione. 
Nonostante  la  insensibilità  che  ho  dovuto  imparare, 
e son  riuscito  a procurarmi,  non  debbo  nè  vorrei  pas- 
sare senza  espressione  di  cordiale  riconoscenza  il  fa- 
vore che  una  rara  gentilezza  mi  procura  da  un  in- 
dito  Signore,  al  quale  credevo  ignotissimo  il  mio  nome: 
e di  cuor  (poiché  altro  non  posso)  le  auguro  ogni 
prosperità,  dicendomi,  suo  dev.mo  oblig.mo  servitore 
1045.’  — Al  sig.  Francesco  Testa. 

Parma,  28  luglio  1 846.  a Vicenza. 

Mio  amabilissimo  e amatissimo  Testa  molto  e molto 
vi  ringrazio  per  la  vostra  carissima  dei  22  avuta  ieri. 
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Mi  rallegra  proprio  il  sentirvi  così  prosperoso  e cort-. 
tcnto  della  vita  presente  e della  passata.  Mi  consola 
, il  trovarvi  sempre  così  amorevole  a me.  Veramente 
volevo  andare  a Piacenza  per  qualche  giorno  : ma 
aspetto  cUp  scemi  questo  caldo  rabbioso,  nel  quale 
non  ardisco  muovermi.  Io  non  {tosso  punto  lodarmi 
della  vita  ; e mi  ò uno  stupore  che  altri  possa  esserne 
contento:  ma  quando  ciò  accade  a brave  persone  e 
mie  amiche,  ne  godo.  Siate  pur  benedetto  di  avèr 
trovata,  c fattami  gustare  quella  curiosissima  letterina 
del  Poggio.  Curioso  avere  una  profezia  anticipata  di 
92  anni  •.  Lo  stemma  gesuitico  sapete  che  fu  intro- 
dotto da  Bernardino  francescano  Sanese  del  secolo  XV. 
Addio,  amatissimo  Testa  mio:  conservatevi  sano,  vi- 
goroso e amico  al  vostro  amicissimo  giordani.  2 

1 Vera  e molto  singolare  profezia  sarebbe  ove  la  lettela 
si  riferisse  ai  -Gesuiti,  come  il  Testa  credette  a sé  stesso,  >• 
il  Giordani  al  Testa.  Ma  io  piuttosto  la  stimerei  riferibile  ai 
Gesuati  , stabiliti  dal  B.  Colombino  sulla  metà  del  300;  pre- 
sto cominciati  a tralignare  ; soppressi  da  Clemente  XI 
nel  1668. 

2 La  lettera  del  Poggio,  morto, nel  1439,  stato  Secreta- 
no Apostolico  di  Papa  Bonifacio  IX  e successori,  è questa  : 

*=  • Roma,1,  18  decembris. 

• Poggius  P.  S.  I).  Francisco  Barbaro  V.  C. 

• lam  tandem  gaudeo  le  factum  esse  christianum,  reliclà 

• illà  lesuitate,  quam  àdscribebas  principiis  literarurn  tua- 

• rum.  Animadvérti  quidem  te  descivisse  ah  eorum  impu- 
« dentià,  qui  nomini  lesu  soli  inbierenles  novam  barpsis 

• seclam  moliebantur,  gloriamque  in  amplillcatione  ejus  no- 

• ininis  quxrebant  apud  vulgus,  et  rudem  plebem , cujus 
« muneribus.anhelant.  Sed  tu,  ut  decet  virum  non  solumdo- 

• cium,  sed  et  sapientoni,  lesuin  et  Chrislum  conjungens. 
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104(5.  — Al  Sig.  Antonio  Gassali i. 
Parma,  venerdì.  31  luglio  184(5.  a Soncmo. 

Ho  tante  cose  che  vorrei  dirti:  ma  come  fare;  am- 
mazzato da  visite,  e da  lettere;  per  le  quali  stamat- 
tina ho' votato  la  borsa  alla  posta?  Intanto  dirò  qual- 
che cosa  brevemente,  e in  gran  fretta,  perchè  è lardi. 
Perchè  il  gran  gazzettiere  non  voleva  che  si  dicesse 

- non  disjungis  verba,  qua?  sejungi  non  possunt.  Fuil  rnihi 
« sarpius  contentio  curri  his  rudibus,  atque  incullis  asellls 

- bipedalibus,  quum  ostenderem  pluribus  ralionibus  majo- 

- rem  dignilalem  inesse  verbo  Christi,  ex  quo  etCbrisliani 

■ dicuntur,  quam  Iesu.  Ad  quse  illi  satis  ineple  respondent; 

■ ut  manifesto  appareat,  rnagis  ab  ambilioneet  pompa  Itane 

• divisionem  novarn  profectani  , (piani  ab  ullà  aul  sancti- 

• monià,  aut  religione.  Sed  b;ec  hactenus.,,,,,,  =. 

= • Roma,  18  dicembre. 

* Il  Poggio  fa  molli  saluti  a Francesco  Barbaro  V.  C. 

» Mi  godo  finalmente  ebe  ti  sii  fatto  cristiano,  posta  da 
« un  lato  quella  Gesuita  che  mettevi  nel  principio  delle  tue. 

• Ho  ben  notato  come  ti  sei  partito  dall’  impudenza  di  coloro, 

• che  aggrappandosi  al  nome  solo  di  Gesù,  fabricavano  una 

• setta  nuova  d’  eresia;  e coll’  ingrandimento  di  quel  nome 
« cercavano  gloria  presso  il  volgo  e la  plebe  grossolana,  a’cui 

• favori  uccellano.  Ma  lu,  da  savio  non  che  solamente  dotto, 

• accoppiando  Gesù  e Cristo,  non  disgiungi  parole  die  non 
« potino  separarsi.  Assai  volte  ho  avuto  lite  con  questi  zotici 

• e ignoranti  asinclli  da  due  gambe;  dimostrando  io  a più 

■ ragioni,  consistere  maggiore  dignità  nel  nomq  di  Crislo, 

• onde  si  appellano  i Cristiani,  clic  in  quello  di  Gesù.  Alle 

• quali  ragioni  rispondono  coloro  pur  scioccamente  : dal  ebe 
« si  fa  manifesto  come  tale  divisione  nuova  proceda  da  am- 

• bizione  e boria,  anziché  da  alcuna  santità  e religione.  Ma 

■ di  ciò  basti.,,,,,,  *= 
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qualche  bene  di  Paolo  e di  Pietro?  che  gliene  im- 
porta ? crede  farsi  merito  col  governo  ? credo  che  s' in- 
ganni. Guarda.  Giusto  questa  mattina  mi  viene  da 
Venezia  ....  che  cosa  mi  viene?  Il  gran  diploma 
di  Socio  di  quel  R.  I.  A.  Istituto  di  Scienze,  Lettere 
ed  Arti,  decretatomi  il  2o  dicembre.  Imagini  facil- 
mente perchè  sia  bene  di  far  sapere  questa  cosa  al 
nostro  Cecco.  Del  resto  tu  sai  bene  come  io  penso  : 
ma  questa  è una  giustificazione  per  il  povero  Cecco; 
c forse  degna  disapersi  da’ suoi  colleghi  di  Milano  t. 

Io  non  credo  che  dei  tre  gesuiti  giganti  la  diffe- 
renza sia  solamente  estrinseca,  e come  ben  dici  ar- 
tistica. Vedi  il  povero  missionario  non  ha  (o  almeno 
non  mostra  ) ambizione;  ambiziosissimo  sfacciatamente 
fra  Daniello.  Il  Cardinale  vuol  certamente  essere  co- 
nosciuto scrittore  c filosofo:  c ben  merita"  questi  due 
titoli:  non  solo  più  filosofò  dei  due  confratelli,  che 
noi  sono  punto;  ma  buono  e raro  filosofo  per  quel 
secolo.  Al  para  goti  del  ferrarese  mi  pare  un  diamante 
di  bell’acqua,  ma  non  cosi  faccettato.  Trovo  giustis- 
sima la  preferenza  che  nella  penultima  lettera  dai  a 
Livio  sopra  il  Bartoli:  e Livio  non  sazia  mai,  molti 
si  saziano  presto  di  Bartoli;  cito  è tanto  meno  va- 
rialo. Bartoli  vuol  trionfar  egli,  sempre  egli,  egli  solo: 
Livio  lascia  sempre  trionfare  le  cose:  questo  è l’u- 

i Fu  proposto  da  alcuni  membri,  nel  40,  per  Socio  all'Isti- 
tuto Lombardo  il  Giordani.  Il  Presidente  Gabrio  Piota, no- 
bile, si  oppose;  e la  proposta  andò  a vuoto. 
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nico  studio:  le  cose  naturalmente  variano,  c così  le 
i mpressioni  che  riceve  il  lettore.  E così  come  sentir 
sazietà?  Sono  giustissime  le  riflessioni  che  mi  hai 
fattesi]  quel  27  di  Livio:  ma  io  non  posso  fermarmivi 
ora,  se  voglio  che  questa  parta  oggi.  Addio,  Addio. 


1 agosto. 


A me  pare  un  sogno  e riesce  un  enigma  questa 
co^a  dell’  Istituto.  Chi  mai  in  Venqzia  ha  potuto  pen- 
sare a propormi?  Anche  a le  dee  poi  far  maraviglia 
se  consideri  il  tempo;  vorrei  anche  sapere  se  la  no- 
mina si -fa  a Vienna,  e dall’ Imperatore. 

A proposito  di  questo  miracoloso  Pio  li  parlai  di 
Marcello  II.  Prendi  e tieni  nota  per  quando  sarai  in 
Milano,  e potrai  aver  libri.  Vorrei  che  tu  paragonassi 
quel  che  ne  dice  il  Sarpi,  e quello  che  il  Cardinale: 
ma  di  questo  guarda  la  storia  intera,  non  il  compendio, 
che  ivi  è brevissimo.  Chiesti  paragoni  sono  sostanziali. 
Sono  ben  curioso  di  sapere  che  impressione  faccia 
questa  mia  impensata  aggregazione.  Si  vede  clic  in  Mi- 
lano la  malignità  fu  degl’italiani,  non  del  governo. 
Che  li  pare? 


Lunedì,  3 agosto. 

-r  5 5 5 ?555>555>5|5 

Ogni  volta  che  mi  richiami  a Livio  mi  fai  piacer 
grande  e doppio.  Molto  mi  compiaccio  di  veder  sem- 
pre il  tuo  solido  giudizio  e squisito  gusto:  e sempre 
è bello  ritornare  a questo  magnifico  ed  eloquentissimo 
scrittore.  Senza  lui  e senza  Cicerone  non  avremmo 
idea  della  grandezza  romana. 
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P.  S.  Ricevo  la  IO.*  di  venerdì  31  ,,,,,,,, 

Di  Livio  tradussi,  poca  parte  del  primo  libro,  dal 
principio  sino  alla  pace  fatta  co’  Sabini  dopo  il  rapi-  - 
mento.  Pellegrini  mi  uscì  un  pochelto  fuor  del  ma- 
nico nel  discorso  agli  Asili.  Freddamente,  secondo  il 
suo  Sangue  e abito,  ma  con  quella  che  tu  benissimo 
dici  autorità,  parlò,  e non  brevemente  contro  quelli 
clic  non  contenti  di  fermare  il  sole  vogliono  farlo 
dare  addietro.  Sto  a vedere  come  lo  tratterà  la  Cen- 
sura: ma  in  ogni  caso  lo  vedrai  qui  intero.  E tu, 
per  quanto  in  to,  falla  conoscere  e girare  quella  pro- 
fetica lettera  di  un  Segretario  di  Papi.  Ella  è stam- 
pata colle  altre  del  Poggio:  ma  dii  oggi  legge  quei 
libri  * 

1 * 9 9 y 9 9 9 9 9 9 9 y 9 9 9 9 9 9 9 9 9 9 9,  9 9 9 a 

Mercordì,  3 agosto. 

- 9*999^99999 

Appunto  anche  nelle  note  al  Vasari  dell’  ediziOn  Mi- 
lanese. (parte  del  Bottari,  parte  del  Frale  della  Valle) 
troverai  che  frate  Razzi  con  grossolana  sufficienza  cita 
(senza  nominarsi)  sè  stesso;  dicendo  = come  abbiamo 
scritto  nelle  vite  dei  Santi  ==.  il  bravo  Borghini  non  fa 
mai  questa  porcheria.  Ma  li  ripeto  che  P uno  e l’altro . 
hanno  scritto  non  pochi,  pezzi  in  quelle  vile' pittoriche.  .. 

Quei  compilatori  dei  classici  hanno  data  la  Pit- 
tura dell’  Alberti,  tradotta  dal  Bartoli  che  tu  non 
leggerai  come  noiosa,  c a le  inutilissima  : e non  hanno 
dato  Palladio,  mirabile  e nella  sua  arte,  e in  quella 


1 Cosimo,  non  Daniele. 
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dello  scrivere,,  con  eleganza  perfetta,  e preziosa  bre- 
vità. E tu  quando  che  sia  devi  leggerlo.  .. 

Venerdì,  lì  agosto. 

Un  pazzo  briccone  in  Bologna  smerdò  un  ritratto 
di  Pio  IX  ( che  in  tutte  le  colonne,  in  lutti  i canti 
se  ne  trovano  litografie).  Non  si  trovò  il  reo.  Ma  vi 
fu  riposto  un  altro  ritratto,  e circondato  di  molli  or- 
namenti, acceso  molti  lumi  ecc.,  come  a una  madonna.  -, 

Dov’  è il  suo  ritratto,  o il  suo  nome  in  fronte  agli 
Editti,  vi  si  vede  scritto  = Guai  se  muore!  — in  altri  : 

Se  mai 

Ultimo  papa  sarà  Masi  ai. 

Nelle  prime  udienze  publichc  una  povera  donna 
gli  presentò  una  supplica  dicendogli  die  sei  ne  aveva 
mandate  a Papa  Gregorio,  inutilmente.  — Ma  a chi 
le  deste?  — Al  Prelato  cin  si  devono  dare,  Monsi- 
gnor  Pallavicini.  — Dategli  anche  questa.  — Ma . 
prima  ne  staccò  un  pezzo  di  carta,  e lo  ritenne.  Alla 
prima  segnatura  va  il  Prelato  colle  suppliche.  — Sono 
qui  lutte?  — Tutte.  —"Non  ne  .manca  nessuna?  — 
Nessuna.  — Manca  quella  da  cui  è staccato  questo 
pezzetto.  E dpv’è  ? — Che  sia  limasta  nel  mio  uf- 
fizio per  isbagbo  ! — Porla  poi  la  petizione  — Mon-  - 
signore,  l’aria  di  Roma  le  fa  male;  troverà  miglior 
salute  in  Genova  sua  patria.  — Queste  cose  che  su- 
bito si  divulgano,  figurali  come  scaldano  le  leste. 
Quando  Bracchi  fu  impapalo  scrisse  a un  Gnudi  Bo- 
lognese (che  poi  immarchesò,  c fu  1’  arbitro  del  Pon- 
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lificaio,  e fece  molto  parlare  di  se  per  la  Orinlia 
Romagnoli  di  Cesena,  maritala  nel  marchese  Sacrati 
di  Ferrara;  la  qual  donna  ho  conosciuto  mòllissimo 
nella  sua  vecchiaia  : in  lei  seppellì  il  Gnudi  400  mila 
scudi  romani),  dunque  Braschi  fece  un  poliamo  al 
Gnudi  = Il  papa  è fallo;  ed  è il  vostro  amico  Pio  VI. 
Pio  IX  rispondendo  al  Marchetti  (di  suo  pugno)  si 
sottoscrive  Giambaltista  Mastai:  e raccomanda  di  es- 
ser trattato  in  tutto  come  prima,  coll' amicizia  comin- 
ciala nell’  età  di  fj  anni. 

Nell’  ultimo  scrutinio  loceò  al  Mastai  di  leggere  i 
voti  : quando  fu  al  34,  cadde  in  deliquio.  Si  direbbe 
soprafatto  dall’improvviso.  Ma  il  fatto  seguente,  no- 
vissima cosa,  proverebbe  ch’egli  era  preparato., Fe- 
lice Peretti  * si  manifestò  appena  eletto,  giltando  il 
bastone  rizzandosi  sulla  persona,  intonando  con  gran 
voce  l' Inno  ec.  Pio  IX  si  è fatto  conoscere  arditis- 
simamente e nobilissimamente  ; ma  non  ha  gittato 
nessuna  maschera.  È l’ uso  che  appena  un  cardinalo 
è indiato , un  prelato  ( cui  spetta  questa  fortuna  ) 
mette  in  eapo  al  nuovo  dio  uit  berrettino  bianco  ; e 
il  divinizzato  cavandosi  di  testa  il  rosso,  Io  mette  in 
capo  al  prelato.  Mastai  si  cava  la  eresia  rossa,  e se 
la  mette  in  lasca.  Sbalordito,  ma  non  «memorato  il 
prelato  osa  dire  = SaDto  Padre,  ella  sa  l’uso;quel 
berretto  spetta  a me.  — A questo  penseremo  poi  — 

1 Sisto  v. 
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Bravo:  il  primo  allo  subito  uno  schiaffone  all’eti- 
chetta e all’  usanza  4. 

Il  Conte  Carlo  disse  che  Giacomo  faceva  le  minute 
delle  lettere  che  scriveva  a me.  Questo  è possibile 
delle  primissime  : ma  quando  poi  venne  alla  confi- 
denza, e scriveva  quelle  lunghe  c ardentissime  c stu- 
pendissime lettere,  tengo  per  affatto  impossibile  clic 
volesse  minutarle  e copiarle  2. 

I romagnoli  hanno  offerto  al  papa  per  sua  sicu- 
rezza di  andare  mille  i più  ricchi  della  provincia  à 
guardarlo  notte  c giorno. 

Da  tutte  parti  mi  tempestano  commissioni  per  que- 
sto papa.  Non  mi  peserebbero  se  non  fossi  tanto  ri- 
finito, e se  mi  lasciassero  il  tempo:  lutto  farei  di 
buon  animo.  Ma  come  dici  che  tu  me  ne  compen- 
serai in  Doma  ? — Ah  capisco  ora  quel  che  vuoi 
dire  (balordo  che  sono!),  di  là  mi  manderai  più  no- 
velle, che  ora  non  mando  a te.  Io  sono  tanto  stan- 
cato e fiacco  di  mente,  tanto  oppresso  da  visite,  let- 
tere, malinconie,  che  non  posso  scriver  bene.  Ma  tu 
hai  ben  capito  ,,,,,,,,, 

Gli  oppositori  all’ ottimo  papa  son  lutti  quelli  clic 
s’Jngrassavano  degli  abusi,  e quelli  che  amano  l' c- 
sercizio  e la  teorica  della  tirannide, 

1 Tutte  queste  notizie  minutissime  scrivevansi  al  (iior- 
dani  dalle  Ilomagne  e dalla  città  propria  di  Roma., 

2 Di  ciò  mi  scriveva  ai  9 di  giugno  del  47  = Le  lettere 
di  Giacomo  sono  mollissime:  la  più  parte  sono  a me  e a 
sua  sorella.  Son  degnissime  (Tesser  lette.  Quanto  alle  mie. 
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Fu  comandato  a Lambruschint  Segretario  de’ Brevi 
di  spedirne  4 di  commendatore  ; fra  quali  il  Mar- 
chetti. Il  papa  manifestamente  vuol  rompere  tutta  la 
catena  delle  sciocche  usanze:  vuol  fare  de’  Commen- 
datori che  non  sieno  cavalieri.  Il  Lambruschini  spe- 
disce brevi  di  Cavalierato.  Marchetti  ringrazia  del  ca- 
valierato il  regnante  amica  (egli  sapeva  di  dover 
essere  commendatore).  Il  papa  sdegnato  ordina  al 
genovese  di  ritirare  i primi  brevi,  e spedire  colla  stessa 
data  le  commende;  affinché  non  si  potesse  mai  dire 
eh’  erano  promòssi  da  grado  inferiore.  Bravo  Pio. 

Appena  eletto  lui,  surse  il  genovese...'.  = bisogna 
vedere  se  i voti  sono  legali.  — Si  alza  il  fiero  Cap- 
puccino (decano  del  Collegio)  ■=  Signori  il  papa  è 
fatto:  abbasso  i baldacchini  — cessa  la  sovranità  del 
Conclave  :-i  cardinali  divengono  sudditi. 

Son  tanto  affogato  dal  diluvio  di  lettere  che  non 
posso  continuare  con  le.  . 

1047/  — A Mad.  Geltrude  Manzoni. 

Parma,  27  agosto  1846.  a Forlì. 

f 

Cara  amica.  Vi  rendo  molte  grazie  della  vostra  dei 
5;  e vi  prego  e supplico  istantemente,  non  vi  stan- 
cate di  favorirmi  sempre  notizie  di  quanto  fa  il  Papa 
per  bene  de5  suoi  popoli,  e di  quanto  fanno  essi  per 

non  faceva  minuta  o copia,  ma  fattele  tè  dava  a copiare  .r 
suoi  fratelli.  Vorrò  che  questo  si  dica,  perché  non  apparis- 
sero mai  avute  da  me. 
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mostrarsi  grati  e degni  de’  suoi  benefizi.  È uno  scan- 

f v 

dalo  oscenissimo  il  furore  insensato  della  canaglia 
contro  questo  angelo  benefattore;  ma  è bene  ch’essi 
medesimi  siensi  cavata  la  maschera.  — Consumin 
dentro  sè  colla  lor  rabbia.  : 

. Ai  vostri  amici  che  leggono  di  latino  dite  che  cer- 
chino la  vita  di  Marcello  II  che  Papa  Benedetto  XIV 
fece  scrivere  da  Pietro  Polidori.  e stampare  in  Roma 
nel  1744.  Leggano  i capi  42  e 43.  Vedranno  che 
quel  rarissimo  Papa,  idolo  del  suo  secolo,  mostrò  di 
voler  fare  (e  per  quanto  potè  in  21  giorni,  fece) 
quello  che  fa  questo  adorabile  Maslai.  E nessuno  osò 
biasimare  Marcello.  Ho  detto  che  setto  il  ritratto  del 
Papa  mettano  queste  parole  del  Salmista: 

Justìtia  et  pax  osculata)  sunt. 

Veritas  orla  est;  Justilia  de  coelo  prospexit. 

Pius  dedit  benignitatem;  Terra  nostra  dabit  fru- 
ctum  suum. 

Juslitia  ante  eum  ambulabit,  et  ponet  in  via 
gressus  suos. 

Addio,  cara  amica.  Saluti  ai  vostri , e agli  amici. 
Vogliatemi  bene,  e scrivetemi.  Vostro  atrez.  giordani. 

1048.  — Al  Signor  Antonio  Gussalli. 

Parma,  mercordi,  9 settembre  1846  a Milano. 

Ricevo  la  29.a  di  lunedi  7,  ebe  mi  reca  non  poco 
sollievo.  Dio  voglia  che  nella  ventura  settimana  tu 
possa  venire.  E credo  che  troverai  qui  Paolo,  del 
quale  son  venute  oggi  notizie  sufficienti.  Me  troverai 
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scadutissimo  d’  ogni  forza  mentale.  Ma  ci  vuole  pa- 
zienza. Addio,  carissimo  *,  li  abbraccio  di  cuore. 

Helra  venne  a trovarmi  a 'Piacenza. 

1049.*  — .4/  Cav.  Salvatore  Betti. 

Parma,  6 ottobre  1846.  a Roma. 

Caro  Betti.  È ben  giusta  la  vostra  esultanza  (che 
anzi  è un  dovere  preciso  a tutti  i buoni)  per  questo 
vero  miracolo  di  papa  ; e niuna  esagerazione  è nella 
cara  vostra  dei  28  settembre.  Io  poco  posso;  anzi 
nulla  posso  ; perchè  son  vecchio  assai;  c lo  sento  ben 
a dovere  ; e sapendolo  male  irremediabile,  mi  rasse- 
gno. Ma  pur  mi  ha  commosso  la  vostra  lettera  : e mi 
fate  quasi  dolere  di  non  essere  men  vecchio:  ma  l’u- 
manità è immortale,  e almeno  qualche  cosa  godrà  : 
ai  vecchi  pari  miei  non  rimane  altro  che  la  speranza 
che  dopo  sè  altri  goda  qualcosa.  Comunque  finirà  la 
scena,  è almeno  un  bello  e grande  esempio  questo 
Pio  IX.  Io  vi  ringrazio  ben  cordialmente  della  vo- 
stra carissima  lettera;  ed  augurandovi  ogni  prospe- 
rità, resto  sempre,  desideroso  che  non  mi  togliate  la 
vostra  benevolenza  — il  vostro  afieaionatissimo 

P.  S.  Dentro  quest’  ottobre,  o nel  principio  di  no- 
vembre, verrà  a Roma  il  signor  Antonio  GusSalli 
della  provincia  cremonese;  coltissimo  egregiamente 
nella  musica  e nelle  buone  lettere.  Io  prendo  la  li- 
bertà di  raccomandarvelo,  come  un  altro  me  stesso; 
perchè  lo  merita  veramente.  Nè  più  oltre  aggiungerò. 

Episi.  l'oi.  ni.  ii 
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1 050.  — Al  Professore  Pietro  Pellegrini. 

' V 

Venerdì,  16  ottobre  1816. 

Carissimo  Professore.  Oh  si  affretti  di  trovare  nello 
Spettatore  c nell’  Italiana  gli  scritti,  forse  degni  di 
non  perdersi  1’  occasione  di  stamparsi  dietro  il  Say- 
(jio.  Io  amerei  che  si  stampassero  i due  Manifesti: 
anche  il  latino,  come  unico  esempio  die  (finora)  ab- 
biamo del  suo  scrivere  in  quella  lingua. 

La  Dedicatoria  al  Monti  com’è  stampala  nel  3.°, 
e da  Giacomo  rifatta  nel  24  certamente  è troppo 
migliore  di  questa  del  18.  Ma  io  crederei  utilissimo 
per  la  gioventù  che  vuol  studiare,  riprodurre  anche 
questa:  il  paragone  mostrerebbe  come  accrescimento 
di  studi,  e uso  di  scrivere,  migliori  gli  scritti.  Se  ù 
del  mio  parere,  inviti  Viani  ad  eseguirlo. 

Addio  di  tutto  cuore. 

1051.*'  — A Madama  Geltrude  Manzoni. 

Parma,  23  novembre  1846.  a Porli. 

Cara  amica.  Ho  ricevuto  la  cara  vostra  dei  14:  e 
vi  ringrazio  di  cuore.  Sto  sufficientemente  in  salute, 
ma  pieno  di  tristezze,  e di  rabbie.  Circa  il  fatto  che 
mi  domandale  la  cosa  sta  cosi.  Qui  sono  molti  Te- 
- deschi,  e quieti  come  angeli;  rispettosi,  e rispettati. 
Ma  la  truppa  della  Duchessa  è feccia  di  canaglia,  co- 
mandata da  un  Capo  e da  Ufficiali,  feccia  di  scel- 
lerati. II  Capo  e gli  Ufficiali  sempre  istigano  i sol- 
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dati  ad  insultare  ed  ammazzare  i cittadini.  Un  giorno 
in  piazza  e in  varie  parti  della  città  successero  per 
parte  dei  soldati  varie  provocazioni  (già  meditale»  ed 
eseguite  di  concerto  ) contro  i cittadini  : dei  quali  re- 
starono feriti  molli.  Il  torto  anzi  l’ iniquità  della  truppa 
era  manifesto  e inescusabile.  Pur  non  mancava  chi 
volesse  coprirla.  Ma  in  line  il  Capo  della  truppa  (che 
ha  meritato  più  di  150  volte  la  forca)  é stato  rimosso: 
confidato  il  comando  a un  Ufficiale  bravissimo,  one- 
stissimo, riverito  e amato  da  tulli,  benché  forestiero;  » 
avvertiti  i soldati  e gli  Ufficiali  a star  quieti;  ordi- 
nato un  esame  dei  disordini  accaduti.  Spero  poco  che 

* 

il  Governo  faccia  giustizia,  e punisca  esom  piar  mente 
i rei  : ma  almeno  il  disordine  è Cessato  ( per  ora  ): 
Non  vi  erano  stati  nè  canti,  nè  grida,  nè  altro  mi- 
nimo pretesto  per  parte  dei  cittadini.  Ma  questa  ca- 
naglia di  soldati  c di  Ufficiali  vorrebbe  emulare  lo 
glorie  dei  vostri  Cenluriori,  e dei  Becchi-di-legno 
Estensi.  Negli  altri  paesi  il  principe  stesso  vuole  il 
male:  qui  la  Sovrana  vorrebbe  il  bene;  ma  troppo 
raro  gli  è lasciato  conoscere  e fare.  Anche  in  questo 
caso  ella  aveva  mostrato  il  miglior  giudizio,  e la  mi 
glior  volontà:  e il  suo  primo  atto  era  stato  savissimo 
di  far  chiudere  in  castello  tutte  quelle  bestie  feroci. 
Ma  quasi  mai  le  è permessp  di  conoscere  il  vero,  e 
di  fare  il  bene. 

Tanti  saluti  alle  figlie,  ai  generi,  a B„„  Vi  saluto 
con  tutto  il  cuore;  e aspetto  con  gran  desiderio  una 
vostra  leltéra.  Addio,  addio. 
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1052.*  Al  Signor  D.  Luigi  De' Bianchi 
Marchese  di  Montrone. 

Parma,  22  gennajo  1847.  a Napoli. 

Riveritissimo  e Cortesissimo  signor  Marchese. 

Sono  stato  molti  giorni  aspettando  i suoi  deside- 
rati versi,  promessimi  colla  sua  cortesissima  lettera 
del  4 gennaio;  ma  non  sono  mai  comparsi,  con  molto 
inio.  dispiacere.  Non  voglio  più  tardare  a ringraziarla 
assai  della  sua  cara  lettera  piena  di  cortesia , e del- 
l’altra  gentile  intenzione  ch'eirha  avuto  di  favorirmi. 

Ben  volentieri  la  servirei  della  Iscrizione  che  mi 
domanda  ; perchè  io  veramente  fui  sempre  amico  assai 
e sincero  al  degnissimo  signor  Marchése  suo  padre. 
Ma  ella  dee  sapere,  caro  signor  Marchesino,  ch’io  son 
freccino,  e invecchialo  assai,  con  più  niente  di  testa, 
e non  posso  far  nulla  nulla,  se  non  che  stare  quie- 
tamente aspettando  il  mio  line.  Ciò  mi  duole  assai 
(di  non  poterla  serv  ire).  Ma  che  ci  si  fa?  lo  la  prego 
di  .continuare  (convella  fa)  di  far  onore  a sé  stesso, 
al  signor  suo  padre,  e all’Italia  (che  no  ha  bisogno): 
e finisco  augurandole  di  cuore  ogni  prosperità.  — 

Umil.mo  dev.mo  servitore 

■ • 

1053.  — Al  Sig.  Antonio  Gussalli. 

Parma,  lunedi,  8 febraio  1847.  a Milano. 

Mio  caro  carissimo.  Devo  risposta  alle  tue  due,  la 
12.a  di  giovedì  4,  c la  13."  di  sabato  6.  Anche  qui 
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fa  bel  tempo.  Delle  tue  lettere  carissime  ti  ringrazio 
senza  fine.  Ho  fatto  in  persona  i tuoi  ringraziamenti 
a Travalloni.  La  povera  padrona  sta  sempre  assai 
male  de’  suoi  fierissimi  reumi:  come  e quando  finirà  ? 
Farai  benissimo  di  non  dare  il,  libro  al  predicatore, 
ma  di  mandarlo  piuttosto  al  bravo  c buon  Paro- 
lini. Salutami  sempre  Cecco.  Fai  benissimo  di  tor- 
nare spesso'  (anzi  spessissimo)  all’egregio  Courier. 
Nella,  tua  edizione  ci  sono  anche  le  sue  lettere ? Ci 
è anche  1’  articolo  suo  bellissimo  su  un  autor  greco 
edito  da  Schweighauscr?  articolo  rarissime  .volte  ri- 
stampato. Fai  ottimamente  d’ innamorarti  dr  Livio; 
scrittor  fuora  d’ogni  paragone;  scrittor  veramente 
magnifico  ed  immortale.  Ho  voluto  rileggere  quelle 
due  orazioni,  da  le  giustamente  apprezzate.  Come 
F una  è bene  appropriata  al  carattere  cauto  di  Fabio 
e l’altra  all’indole  ardenti?  di  Scipione!  Tu  le  hai 
giudicale  benissimo.  Seguita  pure  a leggerlo  sempre; 
e rileggerlo,  e poi  leggerlo  ancora.  Risalutami  molto 
Cattaneo,  quando  potrai. 

Alla  i3.®  Risalutami  molto  la  pargoletta.  Tu  giu- 
dichi molto  bene  il  Mafie!,  e il  Serdonati,  e il  Bar- 
toli.  Bravo,  bravo,  lo  ti  ringrazio  assai  degli  augurii 
che  vuoi  farmi  ; ma  poco  posso  credervi.  Io  mi  tengo 
proprio  per  morto  , e senza  speranza  di  risurrezione. 
Io  ti  ringrazio  e li  saluto  con  lutto  il  cuore , e li 
amo  quanto  mai  posso.  Addio,  addio. 

Scrivimi  pure,  scrivimi:  tu  sei  la  mia  vita. 
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1054.  — Al  Sii/.  A a id/iio  G assalii. 

Parma,  sabato , 13  feltraio  1847.  a Milano. 

Mio  caro  carissimo.  La  gran  bella  letterina  (la  15.a) 
che  mi  bai  mandato,  lo  credo  poco  anzi  nulla  dello 
belle  cose  che  mi  dici:  (perdio  so  e sento  bene  il 
contrario):  ma  la  tua  lettera  è proprio  graziosissima. 
Salutami  sempre  Cattaneo,  quando  lo  vedi,  e Cecco. 
Risalutami  assai  la  pargoletta:  e pregala  di  risalutarmi 
caramente S.  Giacinto. -Là padrona  sta  ora  quasi  bene: 
ma  chi  può  fidarsi  die  il  male  non  ritorni.  È stata 
veramente  Malissimo.  È curiosa  quella  nobilitazione 
di  N.  Se  potrai  trovare  quell’articolo  di  Courier  li 
piacerà  mollo.  Di  lui,  del  suo  stile,  dell’  ironia,  del 
Sordonati  giudichi  molto  bene:  bravo  bravo.  Ma  per? 
che  poi  calunni»  te  stesso-?  sei  pieno  di  vita,  c vuoi 
paragonarli  con  un  morto  come  sono  io.  Ilo  veduto 
Piero,  e ricevuto  i suoi  cordiali  saluti:  te  ne  sono 
obligato;  eli  ringrazio  pur  assai  cordialmente.  So  mi 
darai  nuove  di  San  Giacomo  le  gradirò  molto.  Ti 
vorrei  scrivere  in  infinito;  ma  convienici  far  punto: 
e li  abbraccio  di  tutto  cuore. 

1055.  — Allo  stesso. 

Parma,  lunedi,  15  febraio  1847.  a Milano. 

■i 

Mio  caro  carissimo.  Mollo  bella  e cara  mi  è la  tua 
If*.a  di  sabato  13.  Fai  bene  benissimo  di  scrivere  e par- 
lare a me  come  a te  stesso;  e non  devi  mai  fare  al- 
trimenti; tale  è la  nostra  amicizia.  Fai  bene  di  log- 
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ger  sempre  Livio:  e quanto  dici  di  Courier  (raris- 
simo scrittore)  è giustissimo.  Quel  discorso  di  Chain - 
(iord  anche  a me  è partito  cosa  preziosissima  c ra- 
rissima; non  ho  mai  trovalo  niente  di  simile  né  di 
francese  nè  d’ italiano,  nè  di  latino  nè  di  greco.  K. 
proprio  scrittore  da  studiar  molto. 

Non  vedo  1’  ora  di  sentire  il  fine  de'  tuoi  affari  di 
famiglia,  e di  saperli  veramente  e affatto  libero.  Non 
riderò  delle  tue  faccende , benché  tu  stesso  confessi 
che  ci  è del  ridicolo:  ma  già  cosi  va  il  mondo. 

Ti  ringrazio,  ti  saluto  e ti  abbraccio  di  tutto  cuore. 
Addio,  addio,  addio. 

Nel  discorso  di  Courier  ci  è anche  questo  mira 

rabilc;  che  forse  egli  solo  poteva  dir  tante  e tali  cose; 

/ 

eppure  è naturalissimo  che  un  villano  le  dica  ad  al- 
tri villani,  ed  essi  capiscano  c le  gustino.  Cosa  mi- 
rabile ( secondo  me  ) e da  studiar  molto. 

Cecco  vuol  sapere  s’ io  scriverò  ancora?  Oh  pazzie. 
Ti  pare  eh’  io  possa?  t 

Dopo  avere  scritto  1’  ultima  ho  avuto  il  primo  tomo 
di  Louis  filane:  ne  ho  letto  pochissimo;  ma  (almeno 
nell’  Introduzione ) vedo  che  il  tuo  giudizio  è vero. 
Già  (prima  d’aver  veduto  Rulhièrc)  lo  dicevo  an- 
eli’ io  — l francesi  non  sanno  scrivere  la  storia  — 


1 Se  potesse  non  saprei:  certo  non  volle  più.  E allora 
anche  si  ridusse  a scrivere  pure  a pochissimi;  e assai  più 
corto  del  solito. 
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Poi  è vènuto  i Thierry  e qualche  altro  : ma  il  vizio 
comune  rimane.  " . ' 

1056.  — Al  Sig.  Antonio  Gussaì Ù. 

Parma,  venerdì,  26  marzo  1817.  a Milano. 

Mercordi  t’ ho  mandata  la  35.a  Oggi  ricevo  la 
tua  33.a  di  martedì  23.  Ho  bruciata  1’  udinese  ‘ve- 
ramente rimarcabile.  Io  non  so  proprio  come  rin- 
graziarli di  tanto  amore  che  è nella  tua  lettera,  e che  mt 
confonde.  Tu  dunque  tiricorderai  di  me.  Vedo  anch’io 
il  bisogno  che  hai  d’  un  cuore  col  quale  poterti  in- 
tendere: e tu  agirai  in  questo  importante  punto  con 
gran  giudizio,  come  hai  sempre  fatto.  Io  non  cono- 
sco punto  la  donna  * ; se  non  per  le  sue  lettere;  e forse 
quelle  non  bastano  a me  che  ne  ho  viste  tante  e 
tante.  Ma  piacemi  di  vedere  che  ti  ricordi  sempre 
di  Giulietta:  e ciò  mi  rassicura  per  te.  lo  poi  non 
ho  veramente  alcuna  malattia;  ma  un’estrema  de- 
bolezza, annunziatrice  del  prossimo  fine.  Però  mi  fai 
gran  piacere'  dicendomi  che  ti  vedrò  almeno  in  mag- 
gio; e forse  fin  là  posso  arrivare  (per  quanto  mi 
sembra  ).  Oh  quanta  consolazione  mi  sarà  vederti  an- 
cora! Io  ti  sono  proprio  obligato  e grato  dell’ amore 
che  mi  dimostri;  e mi  compiaccio  a credere  che  dopo 
me  possi  esser  felice  e contento  colla  tua  Costanza. 
Ma  dopo  averla  veduta  e parlatole,  tu  mi  scriverai 
di  certo.  È quando  sarà  la  tua  partenza?  Caro  amor 

1 Gostanza  Aulì  vari,  vedova  Muchiutli,  di  Udine. 
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mio,  sii  felice:  addio;  t’abbraccio  e bacio  con  lutto 
il  cuore. 

17  maggio. 

) 1 1 » > ) v J.  > • > ) > ) ? > ? 

Dimmi  un  poco:  il  nuovo  arcivescovo  è gesuita  ? 
già  ti  domandai  se  è vero  che  vengono  a Milano. 
Che  si  dice  costi  delle  novità  di  Toscana?  Qui  niente 
allatto  di  nuovo.  È vero  che  la  stagione  ora  è bel- 
lissima: ma  le  forze  a me- non  vengono,  e-  non  ver- 
ranno: siamo  a sera ; e non  ci  è rimedio.' 

L’hai  tu  letta  l’istoria  des  Girondins  di  Lamartine? 
che  te  ne  pare  ? La  materia  ò importante  assai.  Come 
può  colui  dir  mate  del  bravo  e buono  Roland?  che 
ne  dice?  Leggilo.  Quanto  al  ritornare  sopra  Giacomo 
primo  lo  credo  impossibile;  non  ne  ho  (almeno  certo 
per  ora)  nè  forze  nè  voglia  : non  posso  proprio  far 
niente,  c sono  svogliatissimo  di  tutto  — fuori  che 
di  amarli  — sii  felice;  e ti  abbraccio  di  cuore. 

24  maggio. 

, 999  *9  9999».  999.99  9* 

Ho  veduto  le  38  Giacomianea  Stella.  Ce  ne  sono 
alcune  importanti  per  la  letteratura.  Che  maraviglioso 
giudizio  sempre  in  quel  giovane!  Saprai  che  è morto  , 
finalmente  suo  Padre  Monaldo;  eia  Gazzetta  di  Mo- 
dena ne  parla  con  enfasi,  come  di  un  Salomone.  Ora 
si  dovrebbero  poter  avere  alcuni  'scritti  inediti  dt 
Giacomo. 
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4037.  — Ai  Si'j  Antonio  (installi. 

Parma,  lunedi,  21  giugno  4847.  a Milano. 

,Mio  caro,  carissimo.  Venerdì  t’  ho  mandata  la  21.a 
sabato  49  mandai  la  22-a  colla  risposta  ai  quesiti  di 
Servi. 

Ricevo  la  tua24.a  di  sabato:  ma  non  mi  dici  quanto 
tempo  resterai  a Venezia  : st*  andrai  a Recoaro,  e 
quando:  e quanto  vi  resterai,  o dove  andrai,  e dove 
ti  ho  da  scrivere.  ( 

Io  ho  fatto  una  sciocchezza  ma  ho' voluto  com- 

i 7 

piacere  1’  ottimo  Tarchionl.  Anche  da  questa  cosa  puoi 
argomentare  lo  stalo  mio  presente.  Sai  le  mie  anti- 
che e ostinatissime  repugnanze.  Ora  che  sono  vicino 
a morire  , mi  lascio  andare.  Non  curo  niente  quel 
che  si  dirà  di  me;  condiscendo  e compiaccio  a lutti. 
Quanto  al  mio  star  bene  non  ti  lasciar  illudere;  io 
son  sempre  vicino  al  mio  line  imminente:  questo  è 
il  vero.  Mi  consoli  mollo  col  volermi  vedere  ;'se  pur 
ci  sarò  ancora  in  settembre.  Vorrei  saper  bene  di  le; 
perchè  io  Vorrei  in  luglio  andare  a Piacenza  per  l’ul- 
tima volta.  Salutami  Cecco,  tuo  fratello  e Cattaneo. 
Addio,  caro,  addio.  Addio  di  tulio  cuore. 

4038.*  — A Madama  Gellrvde  Manzoni. 

Parma,  2 luglio  4847.  ‘ ’ a.  Forlì. 

Cara  amica.  Non  replicai  subito  alla  cara  vostra  9 
maggio  per  non  seccarvi,  e perchè  era  una  risposta. 

1 Vuol  dire  Tessersi  lascialo  ritrarre  in  marmo. 
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Volerò  però  scrivervi,  quando  ricevo  la  vostra  caris- 
sima dei  28  giugno.  Io  ho  letto  un  poco  e non  ca- 
pisco (per  mancanza  credo  dì  cognizioni)  il  Motu- 
proprio de’ Ministri.  Ma  son  del  tutto  del  vostro  pa- 
rere. Mi  fanno  pena  le  circostanze  del  Papa , e lo 
credo  sempre  un,  brav’  uomo,  e una  cosa  rarissima. 

Qui  il  giorno  16  si  cantò  una  messa  nei  Zoccolanti 
dov’ èra  gran  gente,  e vi  fui  anch’io.  Si  fece  una 
distribuzione  di  pane  ai  poveri;  e vidi  anch’io  con 
che  quiete  e che  ordine  si  procedette.  Il  paese  è in- 
clinatissimo (com’  è dappertutto)  al  Papa.  Lo  stolido 
Governo  gli  è contrarissimo.  La  sera  vi  fu  illumina- 
zione: Se  il  governo  non  la  voleva,  poteva  con  avviso 
impedirla.  Vi  fu  gran  concorso  d’  uomini  con  donne 
e ragazzi.  Si  mostrarono  molte  pattuglie;  e ricevet- 
tero fischi  dai  ragazzi  plebei.  Poi  i Dragoni  a cavallo 
furibondi  corsero  [ter  le  strade  principali  ordinando  „ 
il  ritiro  de’ lumi,  e battendo  crudelmente  e imprigio- 
nando molte  persone  affatto  inermi  c quietissime.  Né 
è nato  grande  odio  dei  cittadini  contro  il  militare. 

La  corte  è in  Germania.  Vi  sono  andati  rappresen- 
tanti dei  militari  c del  governo  contro  i cittadini  in- 
giuriati e innocenti  : hanno  in  lesta  una  grandissima 
falsità,  che  vi  fosse  una  occulta  cospirazione.  È par- 
tito il  bravo  Podestà  Conte  Cantelli  per  scoprire  o 
svelare  le  malignità  incredibili  de’  soldati  : non  se  ne 
sa  ancora  nulla;  ma  si  crede  che  non  otterrà  niente  : 
vedremo.  L’'altro  di  è partito  anche  lo  stollo  vescovo 
per  accrescere  le  bugie.  Per  qualche  giorno  i soldati 
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iniqui  furono  chiusi  incastello,  dopo  aver  fatto  molte 
soverchierie:  ora  sono  usciti-;  e vi  è uh  poco  di  quiete: 

vedremo  il  fine.  Salutatemi  le  figlie,  massime  Cor- 

✓ ' 

nelia;  salutatemi  i figli,  i generi,  gli  amici.  State 
bene,  e vogliatemi  sempre  bene.  La  mia  salute  ora 
non  è cattiva,  la  stagione  cattiva.  Addio  — il  vostro 
giordani. 

' 1059.  — Al  Sig.  Antonio  GussaUi. 

r * % , 

Parma,  venerdì,  4 agosto  1847.  a Milano. 

Già  t’ ho  scritto  che  mi  fu  veramente  carissimo 
il  pezzo  di  Livio  e di  Nardi.  È un  pezzo  che  lessi 
due  grossi  volumi  di  lettere  del  Cesari  : ma  crederei 
che  tu  possa  farne  'Senza,  c non  patire  alcun  danno. 

lo  passo  le  ore  come  uora  languido  e caduco.  Stam- 
pano a Torino  5 volumi  d'  un’  opera  del  Bartoli,  non 
compiuta  se  non  per  50  anni , un  compendio  delle 
sue  storie  della  Compagnia,  distribuito  per  anni  : opera 
fatta  assai  bene. 

Carlo  V era  un  poveruomo.  È vero  che  fu  il  centro 
di  gran  movimenti:  ma  forse  metterei  in  sua  vece  Lu- 
tero. Pel  secolo  19.°  certamente  Napoleone;  pel  18.° 
o Washington  o Francklin,  certamente  uomo  rarissimo. 

* * i 

Nel  secolo  17.°  metterei  Galileo.  Ma  nel  15.°?  Lorenzo 
de’ Medici  ? o Francesco  Sforza?  Non  saprei;  scegli 
tu  t.  Di  Paolo  non  so  niente;  ma  sempre  lo  aspetto,  e 

1 Volendosi  in  una  sala  dipingere  cinque  personaggi  cia- 
scuno dei  quali  rappresentasse  uno  degli  ultimi  cinque  secoli, 
ne  fu  sentilo  il  parere  del  Giordani 
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presto.  Cura  la  tua  salute;  e non  deludere  la  mia 
speranza  di  vederli.  Ti  abbraccio  e bacio  con  tutto  il 
cuore.  Addio. 

Bandini  mi  parlò  del  ritratto  che  vuoi  avere.  Ma  - 
se  bai  questa  frenesia,  aspetta  un  poco:  quando  sarò 
morto  (e  presto)  farai  quello  che  vorrai  I Ora  non 
occorre  pensarvi.  I Lezzani  sono  andati  in  longinquas 
regiones:  io  non  Ir  vedrò  più.  Tu  starami  bene.  Addio. 

10G0. — Al  Sig.  Antonio  Gusmlli. 

Parma,  21  settembre  1847.  a Udine.  • . 

Caro  amico.  Mi  è stato  carissimo  ricevere  la  tua 
13.®  che  doveva  essere  14.“  Farai  nuova  numera- 
zione come  fo  io;  e mi  darai  copiosamente  tue  nuove. 

Io  non  ti  posso  dir  niente  ; perchè  qui  non  si  sa 
niente.  ...  * 

È vero  che  la  Polizia  si  maravigliasse  della  tua 
dimora  qui  prolungata?  Io  non  l’ ho  voluto  credere; 
ma  desidero  saperne  il  vero.  Io  mi  rallegro  c con- 
solo molto  della  tua  presente  e futura  felicità. 

Cara  Costanza.  Ti  sono  gratissimo  e obligatissirao 
della  bontà  che  hai  avuta  di  scrivermi  nella  stessa  let- 
tera, famigliarmenle  e liberamente.  Della  vostra  co- 
mune felicità  presente  mi  rallegro,  e della  futura  non 
dubito,  conoscendo  Antonio,  e argomentando  di  te.  Se 
vi  farete  vedere,  mi  sarà  molto  gradito;  ma  non  tar* 
dar  molto,  perchè  io  non  posso  durar  molto.  Non  cre- 
dere tutto  quel  che  dice  Antonio;  son  vecchio,  c 
proprio  sul  fine.  Ti  ringrazio  cordialmente  delle  lue 
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amichevoli  espressioni;  e ti  saluto  con  lutto  1’  animo. 

Addio,  carissima  Costanza;  addio. 

/ 

Il  ottobre. 

Ho  letto  i sette  volumi  del  Gesuita  moderno  (sino 
all’ ultima,  linea)  ch’io  credo  che  ben  pochi  legge- 
ranno. Ieri  ho  avuto  lunghissima  visita  di  un  prete 
predicator  veronese;  il  quale  con  eccessiva  insistenza 
voleva  c|ie  io  scrivessi  contro  1’  indifferenza  in  ma- 
teria di  religione! 

Son  persuaso  che  cercherai  di  vedere  il  Congresso 
degli  Sbirri,  e la  Storia  Contemporanea  , due  veri 
capi  d’opera  del  gran  poeta  Giuseppe.  Qui  ab- 
biamo pessima  e fredda  stagione.  Io  sono  in  grande 
afflizione  per  gravissima  e già  lunga  malattia  doloro- 
sissima della  mia  padrona  di  casa;  che  veramente 
cava  il  cuore  per  gli  spasimi  continui  giorno  c notte. 

Cara  Costanza;  non  vogliale  farmi  il  musetto  se 
vi  mando  ossequii.  Come  volete  che  un  povero  vec- 
chio sia  ardito?  Ma  dovete  sapere  che  io  vi  stimo 
e vi  amo  assai;  e vi  ringrazio  prima  del  bene  che 
fate  al  marito,  poi  di  quello  c)ie  volete  a me.  Siam 
dunque  in  pace;  e vi  ripeto  che  vi  amo  assai,  e vi 
auguro  ogni  contentezza.  Addio.  Addio.  Addio,  cara 
Costanza. 
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10G1.  — Al  Sig.  Antonio  Gnssalli. 

, ' ' * 

Parma,  sabalo,  20  novembre  1847.  a Soncino. 

Carissima  Costanza.  La  vostra  incredibile  bontà  mi 
ha  prevenato,  quanto  e quanto  vi  ringrazio!  Già  vo- 
levo scrivervi  per  ringraziarvi  infinitamente  d’ esservi 
lasciata  vedere.  £ Io  ho  ben  più  desiderio  che  spe- 
ranza di  rivedervi.  ) Non  vi  so  dire  quanto  ne  sia 
obligato  e grato  a voi  e a Gussalli.  Non  vi  so  dire 
con  quanto  gran  piacere  abbia  veduto  c sentito  quanto 
qui  vi  abbiano  ammirata  e amata  tutti.  È proprio  una 
cosa  grànde  e rarissima:  Toschi  e sua  moglie,  c la 
cognata  Annettina  vi  riveriscono  cordialmente  c rin- 
graziano. La  signora'  Marianna,  suocera  di  Toschi, 
vuol  essere  ricordata' parzialmente. 

Io  ho  veduto  con  gran  dispiacere  che  la  stagione 
sia  stala  cosi  cattiva  per  il  viaggio  di  giovedì.  Ma 
spero  che  la  compagnia  di  Gussalli  vi  vaierà  per  tutto: 
e io  godo  proprio  di  sapervi  così  felici  : abbraccia- 
telo tanto  per  me.  Salutatemi  suo  fratello  l'avvocato; 
benché  non  mi  abbia  mantenuta  la  parola  di  scri- 
vermi. Io  vi  ringrazio  della  gran  bontà  che  avete  per 
me  povero  vecchio  inutile;  e ne  ringrazio  anche  il 
nostro  Gussalli.  Amatevi  sempre;  e siate  sempre  fe- 
lici. Mia  cara  Costanza,  io  ti  amo  di  cuore,  e di  cuor 
ti  bacio,  per  amarli  sempre  sempre. 

Mio  caro  Gussalli.  To  ti  rendo  mille  grazie  della 
tua  carissima  letterina.  Ti  ringrazio  del  costante  e 
raro  amor  tuo.  Farò  le  tue  parti  coi  Torrigiani  quando 


Digitized  by  Google 


^ ' 


196  1847 

li  vedrò.  Ho  salutato  la  mia  povera  signora  Maria, 
ehe  ti  saluta.  Soffre  ancora.  Oh  quando  finirà?  Io 
ne  son  proprio  desolato.  Ho  salutato  per  te  i Toschi 
e l’ Annellina;  ti  risalutano;  c sono  ammirati  e beali 
della  Costanza.  E io  più  di  tutti.  Ti  abbraccio  con 
tutto  1’  animo. 

Venerdì,  10  dicembre. 

9999999)9?  9*99 

Ninna  mutazione  è qui  successa;  nessun  magistrato 
licenziato,  ma  Zileri  fatto  ciamberlano,  e confermato 
Commissario  straordinario  in  vece  del  bravo  e buono 
podestà  Cantelli.  Zileri  voleva  fare  una  illuminazione 
in  teatro  per  l’arrivo  della  maestà:  cioè  illuminare 
in  casa  della  maestà;  perchè  il  teatro  è casa  di  lei. 
La  maestà  ricusò:  e disse  che  la  spesa  (600  fr.)  si 
desse  ai  poveri  per  mezzo  dei  parochi-,  il  comune 
l’ ha  data  a 10  famiglie.  Vedi  quante  bugie  si  dicono 
mai!  È vero  che  (K)  gesuiti  siano  calati  dalla  Sviz- 
zera in  Novara?  Godo  mollissimo  delle  belle  acco- 
glienze che  si  fanno  a Costanza  : ma  già  non  le  pos- 
sono mancar  mai.  Salutami  Cattaneo,  e pargoletta; 
Cecco  quando  potrai.  Addio  ; vi  saluto  e vi  abbraccio 
tutti  due.  La  mia  povera  padrona  soffre  sempre  mol- 
tissimo; è una  cosa  crudele. 

1062.  — Al  Sig.  Luigi  Bartoloni. 

Parma,  giovedì,  13  gennaio  1848.  a Bologna. 

Mio  carissimo  e amatissimo  Luigi.  Oh  mi  è pro- 
prio di  gran  consolazione  ricevere  la  cara  vostra  dei 

i . , 
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9 colla  stampina  c il  libriccino.  Io  non  v’ho  scritto 
dall’agosto  in  qua;  perchè  io  scrivo  pochissimo  e 
male  per  la  vecchiaia.  Per  altro  sin  ora  son  sano; 
ina  son  vecchio  e caduco.  Mi  consolo  vedendo  che 
voi  e la  signora  Gigia,  e Scipiortcino  stiate  bene.  Io 
vi  prego  di  salutarmeli  tanto  tutti  due.  Salutatemi 
ancora  e riveritemi  e ringraziatemi  il  bravo  profes- 
sor Minarelli.  Salutatemi  tanto,  quando  li  vedete,  l’av- 
vocato Baietti,  e i coniugi  Rossini,  e la  contessa  Goz- 
zadini.  * 

Non  mi  mandale  il  Motuproprio  del  Consiglio  de’ 
ministri;  perchè  per  fortuna  l’ho  veduto.  • 

Se  avete  occasione  di  far  avere  molti  miei  saluti 
al  cav.  Drovetti,  ai  conti  Marchetti  e Popoli,  fatemi 
questa  grazia. 

Qui  finora  non  ci  sono  novità  : tutto  va  Come  ne- 
gli ultimi  sei  mesi.  Non  so  come  abbia  d’andare: 
perchè  le  spese  crescono,  e 1’  entrate  calano,  per  la 
vendita  di  Guastalla  e dell’Oltrenza,  paese  fertilissimo; 
e si  perde  un  milione:  si  acquista  Pontremoli,  ed  al- 
tri sassi  di  Lunigiana , che  non  rendono  niente.  Mi 
fa  meraviglia  che  ancora  non  sentiate  alcun  vantag- 
gio. Pazienza  dunque;  aspettiamo,  esperiamo.  Io  per 
altro  non  ispero  niente;  e sono  impaziente  di  an- 
darmene. Desidero  aneli’  io  di  vedere  Caraffa  ; quando 
verrà?  E voi,  mio  caro,  come  state?  come  ve  la  pas- 
sate? Io  vi  desidero  sempre  e vi  auguro  ogni  bene; 
e vi  saluto  e ringrazio  di  tutto  cuore.  I Toschi  vi 
risalutano.  = il  vostro 

lì/iht.  Voi.  VII.  13 
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1063.  — Al  Sig.  Antonio  Gussalli. 

Parma,  2 febraio  1848.  a Milano. 

Mio  arenarissimo.  Sono  contento  delle  buone  nuove 
che  mi  dai  della  tua  salute.  Desidero  che  ben  pre- 
sto me  ne  dia  delle  ottime  di  Costanzina,  che  abbrac- 
cierai per  me  carissimamente.  Io  son  sano  : ma  la  mia 
povera  padrona  sempre  tormentata.  Mi  saluterai  sem- 
pre e molto  il  nostro  Cecco.  Ma  io  non  vedo  la  ne- 
cessità di  annotar  tiiente  alla  lettera  di  quel  pretac- 
cio: il  quale  avevane  scritte  molte  a quel  pistoiese: 
il  quale  morto  r me  nc  furono  mandate  due  da  Fi- 
renze, perchè  parlavano  di  me;  ne  facessi  quell’ uso 
che  mi  piaceva.  Io  le  feci  stampare  in  un  giornale 
di  Novi;  per  mostrare  il  conto  che  facevo  di.  quel 
sanfedista  accerrimo  e contumelioso,  e sciocco;  e poi 
perchè  si  sapesse  comunemente  ( e non  da  me,  ma 
da  un  amico  mio,  e da  me  non  mai  conosciuto  ) corno 
ero  stato  esilialo,  e come  rivocato.  Perchè  io  non 
sono  (e  non  voglio  parere)  nè  timido  nè  vantatore. 
Per  poterle  stampare  si  prese  il  pretesto  ehe  conte- 
nevano contezza  di  un  libro  antico.  Ma  che  cosa  si 

\ 

potrebbe  dire  di  annotazione?  La  cosa  è semplice: 
(‘gli  sanfedista  odiava  e disprezzava  me;  a me  non 
ne  importava  nientissimo.  Se  voi  ci  vorrete  mettere 
delle  annotazioni,  farete  quello  che  vorrete;  a me 
non  importa  niente.  Io  ti  parlo  con  tutta  libertà  o 
sincerità  «.  Dimmi,  è vero  che  è stalo  arrestato  Bor- 
1 Vedi  edizione  Oreirtina,  V.  2.°,  p.  S5i. 
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romeo?  e condotto  via  anch’egli?  Come  hanno  mai 
da  finire  queste  cose?  Io  bacio  cordialmente  e te  c la 
cara  Costanza , e vi  ringrazio  sempre  del  bene  che 
mi  volete.  È vero  dell’arresto  di  Cattaneo?  coni’ è 
stato? 

x - 1004.  — Allo  stesso . 

Parma,  mercordi,  16  febraio  1848.  a Milano. 

Mio  carissimo  e amatissimo.  Sabato  mandai  la  21* 
Ricevo  la  breve  e amore  voi  tua  20.®  di  sabato  12. 
Quando  potrai  sapere  de’  particolari  di  Padova  e di 
Pavia,  mandamene  quanto  più  puoi.  Mi  duole  assai 
dello  stata  vostro:  ma  anche  qui  si  sta  male:  il  paese 
miserabile,  il  duca  pieno  di  debiti,  e circondato  da 
tristi.  Si  aspettano  oggi  o domani  de’  Croati,  si  dice 
mille.  Figurati!  Qui  sono  successe  due  cose  minime. 
A Piacenza  per  la  Costituzione  Napolilana  che  vol- 
lero celebrare,  andarono  dai  frati  del  cavicchio  (gran 
chiesa,  presso  le  mura  di  ponente),  e diedero  SO  fr. 
per  avere  un  ledeum:  lo  seppe  la  Polizia,  e andò  im- 
pedire ai  frati  il  cantarlo.  Si  sparsero  la  sera  in  tea- 
tro (colà  frequentato)  dei  biglietti  d’avviso;  e la 
mattina  seguente  si  riempi  di  grandissima  folla  ( e 
non  plebea  ) la  chiesa.  Dopo  la  messa  grande  i frati 
non  cantavano,  ma  facevano  sonar  l’organo:  tutto 
all’  improvviso  l’ immenso  popolo  intonò,  e benissimo 
cantò  in  due  cori  il  tedeum.  Il  governo  ha  fallo  del 
fracasso;  scioccamente  odnutilmente.  Pochissimi  giorni 
dopo  viene  in  Parma  la  nuova  della  Costituzione  di 


Digitized  by  Google 


100  1848 

Piemonte:  vogliono  solennizzarla.  Qui  il  teatro  è sem- 
pre deserto:  ma  sabato  12  si  riempie  di  gente  in 
gala  ; si  osserva  e si  fa  osservare  un  mirabil  silenzio 
per  mostrare  clic  non  si  era  andati  al  teatro  per  Po' 
pera;  la  gente  parte  dopo  il  primo  allo  e il  ballo. 
La  sciocca  e perversa  Polizia  aveva  voluto  riempire 
di  guardie  e soldati;  ma  il  Duca  saviamente  lo  im-' 
pedi.  Non  v’  erano  clic  pochissimi  soldati,  meno  del 
solilo,  e lutto  andò  arcibenissimo.  La  domenica  mat- 
tina va  una  folla  incredibile  a messa  in  San  Gio- 
vanni: era  piena  la  chiesa,  e anche  un  buon  tratto 
la  fri  a zza  e la  via.  La  Polizia  aveva  saputo  che  si  vo- 
leva cantare  un  tedéum,  e ordinato  ai  frati  di  non 
parteciparvi;  i quali,  finita  la  messa  grande,  smor- 
zarono i lumi,  c se  ne  andarono:  ma  il  popolo  intonò 
e cantò  il  tedeum:  poi  venne  al  corsodi  San  Michele 
con  molta  frequenza.  Il  dopo  pranzo  una  folla  di  molte'' 
c molle  migliaia  andò  a fare  un  corso  di  popolo  e 
di  carrozze  sulla  strada  San  Barnaba,  passando  avanti 
al  palazzo  ducale.  Non  vi  fu  il  benché  minimo  di- 
sordine, benché  non  vi  fossero  soldati  nè  poliziotti; 
e 1’  ordine  si  faceva  in  quella  gran  folla  osservare  dai 
precettali.  Abbracciami  earissLmamente  la  Costanza  « 
e salutala.  Piero  è a letto  con  reuma;  Emilia  è molto 
bene  in  salute  e nel  quinto  di  gravidanza.  Io  ti  sa- 
luto c ti  abbraccio  con  tutto  il  cuore. 

P.  8.  Sono  arrivali  800  o 000  tedeschi  da  Piacenza 
chiamati  in  /retta  dal  Duca  che  ha  pubblicalo  un  editto 
minaccioso. 
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100.“».  — Al  S>g.  Antonio  Guamlli. 

Parma,  venerdì,  25  febraio  18'i8.  a Milano. 

Mercordi  23  mandai  la  25."  e rimandai  la  cara  Ma 
ciuccia.  Ho  ricevuto  la  2't.11  di  lunedi  21  coll’  abate 
redcUnle.  Ho  studiato  benissimo  il  mio  registro  ; e 
mi  pare  che  la  mia  numerazione  vada  benissimo.  Temo 
che  tu  possa  avere  sbagliato:  ma  ad  ogni  modo  se- 
guitiamo. Dì  a Costanza  che  la  saluto  ed  abbraccio 
molto;  e mi  rallegro  delle  sue  nobitì  occupazioni  di 
musica  e pittura.  Salis,ehe  giorni  sono  aveva  lasciato 
il  comandò  di  questo  esercito,  ed  era  andato  al  ser- 
vizio suo  tedesco , dicesi  che  ora  da  Peggio  venga 
•pia , comandante  un  reggimento  austriaco,  il  prin- 
cipe ereditario  partì  l’altra  notte  per  Vienna  con  Dio 
febo  Soragna.  (I  Duca  si  è fatto  presentare  tutti  i 
capi  d’uffizi  e magistrature  e stabilimenti  di  fraterie; 
ma  niente  di  Università,  di  Accademia,  di  ‘Gabinetto,’ 
di  Biblioteca.  Abbiamo  anche  qui  publìcato  ed  ese- 
guito rigorosamente  il  decreto  di  proibizione  da' Cap- 
pelli. 

Io  che  cosa  ho  ila  dire  per  ringraziarti  di  tanto 
costante  e affettuosa  amicizia?  Mi  dico  sempre  tutto 
tuo;  e vi  abbraccio  caramente  ambitine.  Addio  addio. 

I0G6.  — Allo  stesso. 

.* 

Parma,  venerdì,  IO  marzo  18't8.  a Milano.* 

Mercordi  8 mandai  la  3i."  Ricevo,  la  30."  di  lu- 
nedi 6.  Circa  il  Cantò  già  ti  scrissi  d’  averlo  avuto: 
ora  illuminato  da  te,  te  ne  ringrazio. 
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Gran  pezzo  è che  ricevetti  quattro  dispense  del 
-viaggio  di  de’ Vecchi,  ma  non  sapevo  chi  me  lo  man- 
dasse. Ora,  avvisato  della  tua,  li  supplico  vivamente 
di  farne  i miei  ringraziamenti  e le  congratulazioni 
coll’  autore  gentilissimo  ; e digli  che  1’  ho  letto  con 
mollo  piacere.  Seguita?  a quante  dispense  è arrivalo? 
Fregoli  di  salutarmi  la  pargoletta,  e sua  madre,  e 
la  sua  figlia  col  marito.  Ai  principali  latini  già  indi- 
cali aggiungo  Svetonio,  e la  sua  traduzione  delcav. 
Paolo  del  Rosso,  cinquecentista  ; e gli  scriptores  hi- 
stori®  Augpstaì,  e Ammiano  Marcellino  (graecus  et 
barharus).  Non  hanno  alcun  merito  di  stile;  ma  im- 
portano  per  le  notizie.  _ 

Caggiati  sta  bene.  Del  signor  Pellegrino  t son  per- 
fettamente d’  accordo  levo  ; c cosi  dell'  improvviso 
miracolo  di  quel  governo.  Lamia  tosse  pare  cessata; 
ma  Son  sempre  vecchio  o debole.  La  mia  padrona  è 
sempre  tormentata  dalla  sua  zona,  lo  li  prego  di  sa- 
lutarmi carissimamente  ed  abbracciarmi  la  Costanza: 
e te  abbraccio  con  tutto  il  cuore. 

È arrivata  ier  l'altro  la  duchessa  regnante.  Si  dice 
che  a Broni  obliassero  lei  e il  suo  seguito  a gridare 
— Viva  Pio  IX.  Viva  Carlo  Alberto  — . È vero  che 
questi  voglia  entrare  in  Lombardia? 

P.  S.  Ti  raccomando  anche  di  legger  mollo  Gio- 
venale e Lucano,  Farsalia.  Vedi  anche  Claudiano  i 
poemetti,  noni  mitologici  (come  de  rapili  Proser- 

1 Pellegrino  Rossi. 
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pinae  ec.),  ma  gli  storici,  comi;  ile  bello  Gildonico . 
adversus  Rulinum  ec.  • 

Mercordi,  15  marzo. 

3*9  539393993* 

L’ altro  giorno  1’  ambasciatore  tedesco  Neumann  . 
il  quale  sta  a Modena,  ba  portato  al  nostro  Duca  un 
trattato  di  40  o 50  articoli,  clic  il  Duca  suhito  sol* 
' toscrisse,  col  quale  si  obliga,  venendo  la  guerra,  di 
trasferirsi  a Verona,  o dovunque  vorrà  l’Austria,  la 
quale  governerà  militarmente  questi  paesi  c Modena. 

1067.  — Al  Sig.  Antonio  Gussalli. 

Parma,  lunedì,  20  marzo  1848.  a Milano. 

Mio  caro  carissimo.  Venerdì  17,  mandai  la  35.“  Ri- 
cevetti poi  la  34.°  di  mercoldi  15  Che  si  crede,  che 
si  dice  costi  delle  mirabilissime  «novità  che  qui  si 
contano  di  rivoluzione  viennese  ? Qui  un  frale  Cor- 
della Gesuita  (dicono  stato  soldato  di  papa  Gregorio  ; 
brutalmente  maltrattò  un  ragazzetto  scolare.  Gran 
.discorsi  nel  popolo.  Ora  dicono  che  i reverendis- 
simi frati  si  acconcino  a partirsi  e disperdersi..,,,,,, 
lo  li  crederò  partiti  quando  lo  vedrò 
Mercordi  29 

Oggi  non  ò arrivato  corriere  di  Milano  : ma  ri- 
cevo la  tua  carissima  1®  di  giovedì  23;  c non  so 
come  ringraziartene;  tanto  piacere  e tanta  consola- 
zione mi  fa.  Ero  in  grandissima  pena  di  voi  due  ; 
ti  puoi  figurare;  ma  non  ti  potevo  spedir  lettera, 
come  vedi. 
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Ricevo  stamattina  dall’  atale  una  sua  dei  27,  che 
li  manderò  ; ma  per  ora  non  la  voglio  arrischiare. 
Tu  spero  che  (potendo)  risponderai  alla  presente. 
Ti  scriverò  anche  le  cosucce  di  qua  ; ma  ci  è di  male 
che  Piacenza  si  è separala;  e fa  da  sè.  Qui  abbiamo 
il  Duca  che  non  fa  niente;  e un’ ottima  reggenza, 
composta  di  Cantelli,  Sanvitali,  Maestri,  e Pietro 
Pellegrini  : ci  è stato  qualche  giorno  Gioia  ; ma  poi 
se  n’è  andato. 

Adorabile  Costanza:  io  ti  ringrazio  C ti  saluto  e 
li  abbraccio  còl  mio  solito  immenso  alletto,  abbrac- 
cio e ringrazio  il  mio,  anzi  tuo.  anzi  nostro  Antonio. 

1008.*  — Al  Doti.  Cumi Ilo  Versori. 

* 

Parma,  27  marzo  1848.  a Folli. 

Mio  riverito  e caro  signore.  Le  scrissi  il  17  marzo. 

" l 

Ora  la  ringrazio  molto  della  sua  del  18.  Sono  con- 
solatissimo  delle  buone  nuove  della  signora  Gertrude, 
ch’io  la  prego  di  riverirmi  carissimamente. 

Ringrazio  la  Cortesia  della  sua  signora  e degli  al- 
tri parenti  ed  amici;  e li  riverisco  molto.  Anche  le 
snn  grato  del  pensiero  della  Costituzione,  la  quale  ho 
pur  avuta  in  stampa. 

Qui  lunedi  20  è accaduta  una  rivoluzione.  Il  duca 
volga  partire  colla  famiglia;  ma  dove  andare?  Le  cose 
dell’Austria  si  dicono  rovinale  in  Lombardia.  Kgli 

rimane:  ma  ha  nominalo  un’ottima  Reggenza,  che 

» 

ha  subito  cambiata  la  Polizia,  e ordinata  la  Guardia 
Nazionale.  I Gesuiti  si  dicono  occultamente  fuggiti. 
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Io  di  nuovo  la  riverisco,  c la  ringraziar  della  sua  gen- 
tilezza di  scrivermi,  e rne  le  ripeto  di  cuore  Suo 

afT.mo 

1069.  • — Al  Siq  Antonio  Gussal li. 

Parma,  sàbato,  i.°  aprile  1848:  t a Milano. 

Mio  carissimo.  Voglio;  sperare  che  a quest'ora  abbi 
avuta  la  mia  cominciata  il  giorno  20  marzo,  e finita 
mercordì  29.  Qui  abbiamo  quinto  Reggente  (e- 
lelto  dall’  anzianato)  il  Conte  Castagnola,  in  luogo 
di  Gioia;  il  (piale  all’ improvviso  piantò  la  reggenza 
c questo  paese,  ed  è stalo  fatto  capo  d’uu  governo 
provvisorio  in  Piacenza . coi  colleglli  Corrado  Ma- 
razzani  (d’anni  84),  Antonio  Anguissola;  Càmillo 
Piatti,  Emaniteli  paroco,  buon  prete,  ma  inesperto  di 
queste  cose.  L*  Avvocato  Cipelll  è stato  messo 
provvisoriamente  alla  Finanza. 

Piacenza  si  è separata  ; ma  Parma  nò  : ci  è della 
confusione;  ma  si  va  innanzi.  1 Piacentini  vogliono 
essere  del  Piemonte:  hanno  ragione;  ma  potevano 
aspettare  il  fine  di  questa  tragedia;  il  quale  chi  sa 
come  sarà.  Il  duca  lascia  far  tutto  alla  Reggenza  ; 
e si  mostra  disposto  a qualunque  destino.  Hanno 
publjcata  una  costituzione  breve,  e assai  liberale.  Gli 
òllocento  Ungaci  che  erano  qua  sono  a Colorilo; 
e non  si  possono  ancora  mandare  in  nessun  luogo. 
Ci  pare  della  confusione  assai  nell’armata  tedésca, 
e nella  testa  di„„„.  Il  Duca  di  Modena  si  crede  al 
Calaio : ci  è stato  dei  dispareri  tra  Modena  e Reg- 
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gio;  ora  si  dicono  acquietali;  ma  si  sa  pochissimo 
di  que’ paesi.  Anche  i Ponlremolesi  si  sono  separali. 
Il  Granduca  Ira  occupalo  Massa  e Carrara;  così  è in 
contatto  con  Sarzana,  cioè  col  Piemonte. 

Tu  hai  fatto  molto  bene  a tenerti  fuori  degl’  in- 
trighi, e cedere  a chi  ha  più  appetito. 

1070.  — Al  Sig.  Antonio  Gussal li. 

Parma,  lunedi,  3 aprile  1848.  a Milano. 

Sabato  J.°  mandai  la  2.a  Ricevo  la  3."  di  sabato. 
Ora  che  mi  par  più  sicuro,  mando  l’abate  che  ritor- 
nerà. Ti  dissi  che  Piacenza  ò separala  da  Parma;  e 
Pontremoli  ancora:  Porgo  San  Donnino  voleva  sepa- 
rarsi, ma  si  è quietato.  Vedi  a che  siamo  ridotti.  Pia- 
cenza demolisce  la  fortezza;  non  è suddita  di  Piemonte; 
ma  fa  da  sè.  Qui  il  Duca  lascia  far  tutto  alla  Reggenza.  Si 
aspettano  di  passaggio  de’  volontari  Romani  e Toscani, 
che  vanno  in  Lombardia.  Dov’^  ora  l’ Avvocato?  tua 
madre  ha  fatto  benissimo  di  venire  costà.  Ti  salutano 
i miei  ospiti;  che  sono  sempre  stati  premurosissimi 
di  te.  Io  abbraccio  e bacio  cordialissimamente  e te 
e la  cara  Costanza.  Addio  addio. 

1071/  — A Mad.  Cornelia  Fabri. 

Parma,  giovedì,  (5  aprile  1848.  a Ravenna. 

Cara  e riverita  Signora  Cornelia. 

Mille  e centomila  grazie  per  la  gratissima  e caris- 
sima sua  dei  20  marzo.  Io  in’  atttrislai  molto  per  la 
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malattia  della  cara  Signora  Gertrude,  e mi  son  molto 
consolato  del  suo  ristabilimento.  La  prego  a dirlo 
tante  e tante  cose  per  me;  e a riverirmi  assai  il  Si- 
gnor Versori.  . 

Io  benché  vecchio  e caduco' sono  affatto  del  suo 
parere  nel  desiderare  pronta  liberazione  d’Italia  e 
nell' ammirare  la  Sicilia,  e specialmente  Palermo,  la 
Lombardia,  c massimamente  l’Eroica  Milano.  Io  non 
potrò  vedere  il  fine  di  quest' imbrogli;  ma  godo  anti- 
cipatamente il  futuro  bene  d’ Italia:  e sopra  tu  Ilo  ve- 
nero il  veramente  grande  Pio,  IX. 

Piacenza  è affatto  libera  dai  tedeschi;  i quali  sono 
spontaneamente  parliti;  ed  occupata  nel  demolire  la 
ridicola  e molesta  fortezza.  Ma  si  è separala  da  Parma, 
e fa  da  sè.  Anche  Pontrcmoli  si  è staccato.  E già 
il  Duca  vendette  a Modena  il  ducato  di  Guastalla  e 
l’ Oltrenza  ; un  milione  di  franchi  d’ entrata.  Noi  siamo 
ridotti  a ben  piccola  cosa,  e soprafatlidallespese.il 
Duca,  il  quale  ha  sempre  fatto  molli  spropositi,  ora 
è come  se  non  ci  fosse;  lasciando  far  tutto  a una 
buona  e brava  reggenza;  la  quale  ha  stabilita  una 
guardia  nazionale,  data  una  breve  ma  liberale  costi- 
tuzione, e distrutta  la  tirannica  polizia.  Ora  tutti  can- 
tano impunemente  gl’inni  di  Pio  Nono,  parlano  o 
scrivono  e vestono  come  vogliono.  Le  forze  dei  te- 
deschi paiono  tutte  concentrale  in  Mantova  e Verona. 
Dicono  anche  il  TirOlo  in  insurrezione.  Il  re  di  Sar- 
degna è in  Cremona;  c parte  delle  sue  truppe  ha 
passato  il  Po  a Piacenza.  Panni  che  veramente  sia 
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venuta  un'ora  buona  |>er  la  rigenerazione  d’  Italia; 
massime  per  i torbidi  di  Germania:  rad  anche  espulsi 
i-  tedeschi  ci  saranno  gran  diflicoltà  a tiene  unirsi.  Ve- 
dremo. Intanto  prego  la  mia  cara  Signora  Cornelia 
a riverirmi  il  suo  consorte:  eia  ringrazio  tanto  e poi 
tanto  della  sua  benevolenza,  e di  tutto  cuore  mele 
ripeto  a(T.f»o  servo  c amico 

1072.  — Al  Sii/.  Antonio  Gmsalli. 

Parma,  venerdì,  7 aprile  I8V8.  a Milano. 

Oggi  non  è venuto  jl  corriere  di  Milano:  voglio  . 
credere  che  sia  un  mero  sbaglio  di  posta.  Nudamene 
non  lascio  di  scriverti. 

La  città  è in  una  specie  di  confusione:  chi  vuole 
il  Duca,  e chi  non  lo  \uole;  benché  ei  siasi  già  an- 
nullato, c lasci  far  tutto  alla  Reggenza. 

È cosa  di  qualche  rilievo  che  gli  ottocento  Unga- 
resi  ch’orano  qui,  e dopo  la  rivoluzione  stavano  in 
Colorito  (perchè  di  là  dal  Po  non  li  volevano  rice- 
vere) ed  erano  mantenuti  dalla  città , hanno  final- 
mente acconsentilo  di  vendere  i loro  fucili  e- le  mu- 
nizioni a questo  Comune,  e dispersi  e disarmati  se 
ne  andarono  alle  loro  case. 

Sai  tu  quanti  tedeschi  ci  siano  ancora  in  Italia; 
quanti  ce  ne  sono  a Mantova,  quanti  a Verona,  quanti 
fuori  delle  due  fortezze?  Ce  n’  è più  in  Lombardia? 
Dove  sono  i Piemontesi,  e quanti  sono? 

Come  procedono  costi  le  cose?  Come  sta  la  Co- 
stanza, che  io  riverisco  c abbraccio  di  tutto  cuore? 
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Hai  avolo  l'abate  clic  ritornerà?  As|icttiamo  da  To- 
rino il  bravo  reggente  Pellegrini.  Di  Piacenza  non 
sappiamo  niente.  E tu  come  stai?  Sti  sano,  ed  amami 
sempre.  Io  ti  abbraccio  con  tutta  I’  anima. 

1073.  — Allo  stesso.  . 

„ i , . 1 

Parma,  sabato,  8 aprile  1848.  a Milano. 

Mio  caro.-  Ieri  non  ebbi  lettera  da  le;  pur  ti  scrissi 
la  5."  Oggi  ricevo  la'  5."  di  mercoledì  5 coll’Abate. 

Un’altra  volta  potrò  forse  dirli  qualcosa  di  questo 
paese:  dove  tutto  ora  è in  sospeso  e in  confusione. 
Ci  è grande  imbroglio,  e due  parliti,  uno  per  con- 
servare il  Duca  (sino  al  congresso  nazionale),  l’altro 
per  rimuoverlo  subito,  benché  non  faccia  niente. 

Aggiungono  membri  all’ Anzianato,  fino  al  Numero 
di  cento : vogliono  buttar  giù  l'ottima  Reggenza,  e 
fare  un  governo  provvisorio  (che  sarà  d’asini  e di 
bricconi).  Il  figlio  del  Duca  dicono  che  sia  andato 
all’  armata  con  Carlo  Alhorto.  È tornato  da  Torino 
il  bravo  Pellegrini;  ma  non  si  sa  ancora  cosa  abbia 
portato.  Pare  anche  a me  che  i Piacentini  pole\ano 
aspettare  il  congresso  nazionale  per  separarsi  da  Parma: 
del  resto,  si  sa  poco  di  quel  paese.  Hanno  mandato 
via  i tedeschi  ufficiali  eh’ erano  nel  reggimento. 

Noi  siamo  qui  una  gabbia  di  matti  in  grande  im- 
broglio e grandi  spese.  Dio  voglia  che  linisca  bene. 
Potrò  forse  dirti  di  più  un’altra  volta.  Frattanto  li 
ringrazio  molto  della  tua  lettera:  e con  tutta  l’anima 
abbraccio  te  e la  carissima  Costanza. 
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Questa  mattina  sono  passali  in  tanti  velociferi  cento 
cannonieri  piemontesi,  che  vanno  a Palmanova;  dove 
il  generai  Zucchi  alla  lesta  di  insorgenti  ha  cannoni, 
ma  non  uomini  che  li  sappiano  adoperare.  Addio. 

1074.  — Al  Signor  Antonio  Gussalli. 

Parma,  mercordi,  12  aprile  1848.  a Milano. 

Mio  caro.  Lunedì  non  ebbi  niente  da  te:  ora  il 
corso  dell’  ordinario  è irregolarissimo,  io  ricevetti  la 
0.a  sabato  8.  Ora  la  mia  sterile  vecchiezza  è onorata 
o seccata  mollo.  M'  han  fatto  anziano  ; e ieri  si  è creato 
il  governo  provvisorio.  Di  85  voti  Castagnoli  ne  ha 
avuto  83,  i tre  altri  furono  confermati  con  poco  mi- 
nor numero.  Maestri  dapprima  escluso;  poi  nominati 
un  vecchio  Bandini  ex  commissario  distrettuale,  poi 
il  prete Carlelti.  Poi  vedutosi  il  pericolo  di  avere,,,,., 
si  tornò  a Maestri  ; e finalmente  fu  eletto,  M’  han 
fatto  Presidente  del  Casino!  Ho  dovuto  accettare  per 
forza:  ma  han  fatto  vicepresidente  il  nostro  bravo 
Piero,  che  gioverà  molto  LM’ han  fatto  anche  presi- 
dente d’ una  commissione  per  gli  studi , e avrò  da 
soffrire  i contrasti  d’ alcuni  teologi.  Vedi  (piante  sec- 
cature vengono  ad  assalire  un  povero  vecchio:  se  mo- 
rivo l’anno  passato  ero  un  libero  niente,  coni’  è il 
mio  genio. 

1 Piero  Torrigiani;  a cui  l’ingegno  e gli  studi  molteplici 
/ confermano  il  titolo  di  valente , e l’atnore  e la  cura  del  bene 
publico  aggiungono  quello  di  veramente  utile  cittadino, 
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Venne  qua  quel  bel  proclama  di  Milano,  o piacque 
molto.  Fui  forzato  in  casa  Toschi  a sottoporvi  quelle 
poche  parolucce:  condiscesi  per  non  litigare;  e le 
fecero  ristampare  e publicarecol  proclama.  Come  sia 
della  Gazzetta  che  le  riporta,  e le  spedisce  a Milano, 
io  non  so  affatto  nulla.  * 

,,,,,,,,,,,,  Pare  che  Pellegrini  da  Torino 
non  abbia  portato  piente  di  conchiudente  per  ora. 
Or  ora  sono  passati  sei  cannoni  che  i piacentini  man- 
dano al  Papa:  ossia  al  General  Durando.  Quanto  più 
puoi  segui  la  pazienza  di  mandarmi  delle  nuove.  Ti 
scrivo  in  fretta,  perchè  son  pieno  di  seccature;  e li 
bacio  di  cuore. 

Lunedi,  17  aprile. 

Mia  carissima  e amabilissima  Costanza.  Come  po- 
trò mai  ringraziarti  abbastanza  del  tuo  regalo,  e della 

i II  proclama  del  Governo  provvisorio  milanese  era  tale: 
« Finché  dura  la  lotta,  non  è opportuno  mettere  in  campo 
opinioni  sui  futuri  destini  della  patria.  • Le  parole  aggiun- 
tevi dal  Giordani  sono  queste:  « A me  pare  savissimo  que- 
sto divisamente  della  brava  popolazione  milanese;  e desi- 
dero che  i miei  concittadini  vogliano  leggerlo  attentamente, 
ed  imitare  quella  prudentissima  determinazione.  Siamo  tutti 
uniti  e concordi;  e lasciamo  andare  le  inutilissime  dispute 
sopra  un  futuro  oscurissimo  ed  incerto  : curiamo  il  presente. 
Stiamo  quieti  ed  attenti,  conserviamo  la  pace  e t’ unione.  '•> 
Per  quelle  parole  di  futuro  incerto  ed  oscuro  v’ebbero  e in 
Parma  ed  altrove  non  pochi  a gridare  il  Giordani  disenfiato, 
cbe  non  vedesse  quel  che  era  tanto  chiaro,  la  felicità  d’ Italia 
già  bella  e stabilita. 
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tua  bellissima  C preziosa  letterina?  Benché  la  nostr’a- 
micizia  non  abbia  niente  bisogno  di  ricordo , godo 
per  altro  che  sia  segno  di  lei  anche  il  segno  di  li- 
bertà. E infinite  grazie  di  tanta  delicatezza,  e di  tanta 
amorevolezza  ti  rendo  mille  volte,  e di  tutto  cuore 
ti  bacio,  addio,  addio. 

Mio  caro  Glissali i.  Hai  fatto  (per  dio  non  li  scor- 
dare) le  mie  scuse  col  bravo  Cattaneo  per  la  teme- 
rità della  raccomandazione?  Salutamelo  tanto.  Ho 
parlato  con  Piero  e col  Tenente  Belli,  deputati  del 
paese  al  re  Carlo  Alberto,  i quali  di  lui,  e della  sua 
armata,  e delle  loro  operazioni,  e dell'amorevolezza, 
e del  freddo  coraggio  di  lui  dicono  infinite  meravi- 
glie. E vero  che  vengono  altri  tedeschi  in  Italia?  e 
della  Russia  che  si  dice?  Presto  andrà  a Carlo  Al- 
berto il  nostro  reggimento.  Come  sarebbe  rovinata 
la  povera  repubblica  veneta,,  se  le  rovinassero  ad- 
dosso tedeschi  ! Come  progredisce  Mazzini  nelle  sue 
prediche?  Tu  facesti  molto  saviamente  di  non  au- 
liate in  Friuli.  ,,,,, 

1075.  — Al  Stg.  Autoìlio  Gmsallt.  • 

Parma,  lunedi,  24  aprile  18iS.  a Milano. 

Sabato  mandai  la  13."  Ti  mando  questa  del  buon 
Jesi:  sfortunato  anch’egli.  Si  aspetta  una  guarnigione 
piemontese:  già  n’è  passalo  un  altro  piccolo  corpo. 
Dimmi  un  poco.  È vero  che  Cattaneo  voglia  ora  la 
republica  ? A me  par  difficile  a crederlo,  e panni  che  in 
questi  giorni  assai  difficilmente  s’abbia  a poter, stabilire. 
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Saluto  carissimamente,  e abbraccio  I'  adorabile  Co- 
stanza, e di  lutto  cuore  ti  bacio.  Della  guerra  non 
sappiamo  niente.  Va  molto  adagio,  e vuol  esser  lunga, 
e lo  scopo  non  è facile. 

1070.  — All’ incisore  Samuele  Jesi. 

Parma,  20  aprile  1848.  a Firenze/ 

ilio  carissimo  Jesi.  Rispondo  alla  cara  vostra  senza 
data;  e sono  gratissimo  alla  vostra  affettuosa  memo- 
ria. Mi  riesce  nuova  e dolorosissima  la  perdita  ve- 
ramente grave  che  avete  fatta.  Quanti  guai  sulla  terra 
da  tutte  le  parti!  È proprio  un  esilio  intollerabile: 
fortuna  che  finisce.  Vi  ringrazio  cordialmente  della 
preferenza  che  coireste  darmi  per  la  iscrizione  ; e 
miagolatevi  se  io  la  farei  volentieri,  e con  che  cuore. 
Ma  sono  tanto  vecchio  e impotente,  cosi  caduco  e 
prossimo  al  (ine,  che  proprio  non  posso  far  niente, 
nè  anche  m^le.  Non  dubitate  voi,  mio  caro,  di  porvi 
la  vo<;>  i;  la  quale,  venendo  dal  vero  cuore,  non  po- 
trà es  ' r altro  che  buona.  Io  non  vedrò  punto  il  line 
di  tutto  questo  garbuglio  del  mondo:  voi  lo  vedrete; 
ma  quale  «sarà  mai?  Anche  la  guerra  vedo  che  vuol 
esser  lunga  e scabrosa.  Il  Duca  è partito  di  qua  per 
Roma  (!■•  principesse  sono  rimaste;  l’ima  ammalata, 
l’altra  .i  .villa).  Voleva  andare  a Londra;  ma  il  go- 
verno di  .Milano  gli  ha  negato  il  passo.  Suo  figlio  è 
arrestalo  in  Milano.  Aspettiamo  guarnigione  piemon- 
tese; e t ino  di  ne  passò,  un  piccol  corpo,  bella  e 

Eplfi.  , VtV,  14 
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lieta  gioventù.  Da  noi  sono  anilati  al  Campo  la  mag- 
gior parte  del  reggimento,  e 42  dragoni  a cavallo, 
e 212  volontari  civici.  Della  guerra  non  sappiamo 
niente;  e la  moltitudine  vive  spensierata.  Oh  qual 
sarà  mai  il  fine?  Io  vi  saluto  ed  abbraccio  di  lutto 
cuore.  Mando  la  lettera  a Gussalii.  1 Toschi  vi  sa- 
lutano. Io  mi  ripeto  mille  volte  vostro  cordiale  amico 

1077.  — Al  Sig.  Antonio  Gussalii. 

Parma,  mercordi,  26  aprile  1848.  a Milano. 

Mi  rincresce  di  doverti  scrivere  questa  lettera  o- 
biurgaloria;  ma  necessità  mi  costringe.  Io  non  posso 
far  rimproveri  a quell’  angelo  di  Costanza,  alla  quale 
dovrei  anzi  fare  infiniti  ringraziamenti;  ma  non  posso 
in  coscienza:  posso  bene  lamentarmi  di  te,  che  dopo 
tanti  anni  dovevi  conoscermi,  e dovevi  dare  un  buon 
consiglio  alla  cara  Costanza.  Ch’  Ella  abbia  voluto  a- 
mare  l’amico  intimo  di  suo  marito,  mostra  il  suo 
ottimo  cuore,  e il  suo  buon  giudizio.  Io  godetti  mollo 
della  coccardina  che  mi  mandò,  pensiero  delicatissimo. 
Ella  poi  come  veramente  signora  , si  è ingannata , 
credendomi  un  signore,  e trattandomi  come  tale.  Io 
non  ho  niente  da  dire  contro  lei,  benché  non  possa 
ringraziarla  pel  superbo  regalo  del  tappeto.  Ma  tu,  tu 
che  sai  che  io  ho  una  camera  sola,  da  cappuccino, 
che  ho  sempre  vissuto  da‘  cappuccino,  che  non  ho 
mai  voluto  niente  di  superfluo  e di  non  necessario. 
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non  dovevi  tu  disingannare  tua  moglie,  e persua- 
derla che  io  abborrisco  i regali,  c molto  più  i superbi 
e lussuriosi?  L’  errore  della  Costanza  è non  solamente 
scusabile,  ma  lodevole.  Inescusabile  sei  tu,  che  mi 
dovevi  conoscere,  e non  darmi  mai  un  tal  dispiacere. 
Che  ho  io  da  fare  di*  quel  lusso  signorile?  Io  dun 
que  non  ti  ringrazio,  anzi  mi  lamento  di  le,  che  non 
mi  tratti  da  amico.  Io  ti  credeva  un  gran  savio;  e 
ora  vedo  che  anche  tu  hai  delle  pazzie  in  lesta.  Ben 
t'incarico  di  fare  per  me  i convenevoli  ringraziamenti 
alla  Costanza;  confessandole  però  che  tu  hai  fallo 
male  a secondare  il  suo  generoso  errore.  Io  ti  con- 
fesso che  proprio  non  ti  so  perdonare;  e che  mai 
più  avrei  temuto  da  te  questo  ridicolo  trattamento. 
A me  un  superbissimo  tappeto!  Ma  ti  pare?  Povera 
Costanzina!  Hai  ben  fatto  male  a non  disingannarla? 
Basta,  se  ci  vedremo,  te  ne  voglio  dir  proprio  tante, 
c in  sua  presenza.  Del  resto  seguila  a favorirmi  di 
notizie,  e ad  amarmi.  Addio.  Vi  abbraccio  e bacio 
tutti  due. 

1078.  — Allo  slesso. 

Parma,  3 maggio  1848.  a Milano. 

Mio  prezioso  amico.  Sabato  29  mandai  la  IO."  in 

, N. 

risposta  alla  tua  di  Bergamo.  Ho  ricevuta  la  tua  IO.* 
del  29.  Io  ti  prego  quando  potrai  dirmi  i particolari 
d’Udine,  mi  farai  gran  piacere:  e la  republica  ve- 
neta come  sta?  .Non  ti  so  dire  quanto  mi  diano  pena 
i tuoi  affanni. 


Digitized  by  Google 


216  184H 

Circa  il  tappeto  ti  giustifichi  molto  bone;  e io  ri- 
tratto i miei  lamenti.  Tu  non  potevi  fare  di  più  che 
disingannare  la  Costanza  *.  E a lei  ripeto  i miei  infi- 
niti ringraziamenti  per  la  tanta  sua  cordialità.  È stato 
qui  con  alcuni  polacchi  il  polacco  poeta  Michiewitz, 
che  sono  àndati  a Milano.  Qui  furono  ricevuti  arci 
benissimo,  fatti  gli  onori  militari  fino  all’  ultimo  di 
loro.  Il  governo  ha  pagato  per  tutti  loro  la  locanda, 
e fatto  per  loro  fondere  gratis  i caratteri  slavi,  de’ 
quali  dopo  la  prqpaganda  di  Roma,  qui  si  trovano 
solamente  negli  avanzi  della  stamperia  Bodoniana.  Si 
dicevano  partite  le  duchesse,  ma  sono  ancora  qui. 
Credo  che  partiranno  presto.  Quanto  alla  republica 
io  sono  affatto  della  tua  opinione.  Con  immenso  amore 
abbraccio  te  e la  cara  Costanza.  Sono  avido  di  sapere 
da  te  i particolari  della  terza  giornata.  Addio,  miei  > 
carissimi,  addio.. 

Sabato , (i  maggio. 

• ^ ^ i ) j ? ) * 

Crederesti  tu  forse  possibile  di  ridurre  l’  Italia 
tutta  solo  un  solo  principe?  Io  credo  di  nò  per  ora. 
Come  dunque  nuocciono  gl’  ingrandimenti  del  Pie- 
monte? non  giovano  a fare  un  più  valido  difensore 
d Italia,  quanto  più  s’ingrandisce?  Basta:  la  cosa 
vuol  esser  lunga  e imbrogliata.  Il  Comandante  della 
nostra  truppa  di  linea  Peltinctli  mandata  al  campo, 

i Gite  volle  pure  ili  propria  nano  ricamare  mollo  sem- 
plicemente un  tappeto  da  porre  sotto  il  tavolino  dove  il 
Giordani  soleva  scrivere. 
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è caduto  di  notte  col  cavallo  in  un  fosso,  ed  ò qui  con 
rotta  una  gamba.  È anche  venuto  qua  Leonardi  co- 
mandante colà  i volontarii  nazionali,  ferito  in  bocca 

» 

da  una  palla.  Saprai  i garbugli  forti  di  Roma  per  . 
un'allocuzione  del  papa,  quanti  imbrogli! 

Sabato,  13  maggio. 

Tu  dici  bene;  era  un  delirio  voler  fondare  I’  Italia 
papa,  a me  pare  che  il  papa  gioverà  poco  -all’  Au- 
stria, nuocerà  all’  Italia,  ma  assai  più  a sé  stesso,  e 
a’  suoi  cardinali.  Lamia  povera  padrona  (da  (5  mesi) 
è sempre  tormentata  dal  suo  reuma.  Ti  ringrazia  e 
saluta.  Domani  si  comincia  a soscrivere  per  Carlo 
Alberto:  vedremo  come  andrà.  In  Piacenza  di  40  mila 
votanti  del  Ducato,  han  votalo  37.303.  Por*  I’  aggre- 
gazione sono  stati  37,083.  La  porteranno  al  re  Gioja, 
Kebasti  o Gavardi  podestà.  Io  mi  congratulo  mollo 
coi  tuoi  guerrieri  Seminaristi. 

Ma  in  somma  quanti  sono  finora  i Napolitani  ve- 
nuti ? E il  generai  Ferrari,  retrocesso  sino  a Tre- 
viso ! Sento  che  si  cominci  anche  in  Milano  a par- 
lare di  aggregazione  al  Piemonte:  ò vero  1 Io  abbrac- 
cio di  tutto  cuore  la  carissima  Costanza  c te.  quando 
mai  ci  vedremo?  addio,  carissimo,  addio. 

107!).  — Al  Signor  Antonio  Gussalli. 

Parma,  mercordi,  17  maggio  1848.  a Milano. 

Mio  arenarissimo.  Ti  scrivo  in  fretta.  Lunedi  13 
mandai  la  23.a  Ricevo  questa  mattina  la  tua  23.a  di 
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lunedi  lo;  la  quale  comunicherò  al  nostro  Piero  : lei 
lera  sensatissima  e giudiziosissima. 

Iersera  dopo  le  8 arrivò  Gioberti,  festeggiatissimo 
dappertutto.  Non  rassomiglia  niente  a’  suoi  ritratti.  Il 
governo  lo  ha  trattato  da  grande  imperatore.  Gli  ha 
mandato  incontro  deputati  e guardia  civica,  lo  ha  al- 
loggiato nel  palazzo  di  governo  in  faccia  all’ex-ducale 
residenza,  e lo  ricevette  al  portone.  Si  riempi  di  folla 
calcalissima  la  piazza  : la  banda  nazionale  sonò,  e il 
popolo  cantò  non  so  qual  inno.  Il  governo  diede  lauto 
rinfresco  agli  ammessi,  fra  i quali  avevano  scelto  anche 
me:  ci  venne  anche  Paolo.  Il  governo  poi  lo  tratterà 
di  lutto.  Dicono  che  va  a Roma.  Paolo  crede  che  lo 
faranno  cardinale;  io  noi  credo.  Si  pensa  che  stassera 
verrà  al  Casino,  radunato  a posta  per  lui.  Te  Descri- 
verò poi.  Saluto  con  tutto  il  cuore  e tutta  l'anima 
le,  e la  carissima  Costanza.  Vedo,  ohimè,  che  andrà 
mollo  tardi  il  nostro  vederci.  Addio. 

1080.  — Al  Sig.  Antonio  Giitsalli. 

Parma,  sabato,  20  maggio  1848.  a Milano. 

Mio  caro  carissimo.  Mercordi  17  mandai  la  24.®  Ho 
avuto  la  tua  24.*  di  giovedì  18.  E seguito  a scriverti, 
e mando  a Milano,  sperando  o che  te  la  mandino  o 
che  tornandovi  presto  ve  la  ritrovi. 

La  sera  che  arrivò  Gioberti  fu  illuminata  la  città; 
io  andai  con  Paolo  a riverirlo;  il  giorno  dopo  vi  fu 
una  infinità  di  gente.  Il  governo  gli  diede  un  solenne 
pranzo  di  ò2  coperti  ; al  quale  aneli’  io  fui  invitato 
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dal  governo;  ma  non  accettai:  andai  dopo  pranzo  a 
riverirli  tutti,  che  non  s’ erano  ancora  levati  di  tavola. 

La  sera  andò  Gioberti  al  teatro,  nel  palco  del  governo  : 
pienissimo  affatto  il  teatro:  lutti  confessano  che  fu 
spettacolo  mnraviglioso;  piccolissima  parte  di  com- 
media si  recitò:  tutti  furono  inni,  e discorsi.  Sul  tardi 
venne  al  Casino  ; donde  partì  a dodici  ore  e tre  quarti, 
e io  con  lui.  Dev’  essere  stalo  assai  contento  di  Parma: 
parti  la  notte  per  Ponlremoli  ; e di  là  andare  a Ge- 
nova : ma  se  il  tempo  è stato  come  qui , ha  avuto 
stagione  pessima.  Va  dal  Papa  come  inviato  del  re;  . 
e cosi  penso  che  potrà  parlargli  ; altrimenti  credo  che 
glielo  impedirebbero:  e nondimeno  credo  che  otterrà 
poco  dal  papa. 

La  seconda  sera  ch’era  qui  Gioberti  accadde  un 
tumulto  serio  (provocalo  specialmente  dai  preti)  contro 
quell’  del  Vescovo,  che  non  s'è  mai  indotto 

a partire:  lo  sforzarono  a rinunciare,  e andarsene  su- 
bito (erano  undici  ore  di  sera):  lo  accompagnarono  con 
grandi  urli  e minacce:  lo  dicono  andato  in  una  villa 
guaslallese  da  un  marito  di  sua  nipote. 

Par  quasi  incredibile  la  bestialità  che  mi  dici  di 
(fucila  nuova  imposta  ; e ne  saprò  volentieri  l’esito. 

Il  re  Carlo  Alberto  accettò  la  dedizione  de’ Piacentini  ; 
qui  non  si  sa  ancora  il  risultalo  delle  votazioni.  Io  ti 
saluto  e abbraccio  di  lutto  cuore;  saluto  cordialmente 
e bacio  la  cara  Costanza.  Addio. 
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1081.  — Al'  Sig.  Antonio  G assalti. 

Parma,  mercordi,  24  maggio  1848.  a Milano. 

Mio  carissimo.  Sabato  20  mandai  la  25.*,  dove 
mando  anche  questa  risposta  alla  tua  25.*  di  sabato 
da  Soncino. 

Credo  che  rn  abbi  ragione;  e che  l’odio  de’ ge- 
suiti abbia  gran  parte  nelle  accoglienze  fatte  a Gio- 
berti, le  quali  furono  veramente  infinite.  Ne  ebbe  molte 
anche  a Piacenza,  dove  grandissima  gente  e nobiltà 
(colle  carrozze)  gli  andò  incontra  di  là  dal  Po;  ma 
egli  venne  da  Monticelli  (passando  il  Po  a Cremona); 
entrò  per  la  porta  San  Lazaro,  e così  non  ebbe;  in- 
contro. Neppure  ebbe  pranzo  dal  publico,  ma  fu  spe- 
sato alla  locanda.  Ebbe  però  ogni  altra  dimostrazione 
di  onore. 

Presto  sapremo  il  risultato  delle  ascrizioni  per  Carlo 
Alberto;  il  quale  ha  già  accettato  Piacenza  : i cui  de- 
putati (Gioia,  Rebasti,  il  Podestà)  ricevette  con  ma- 
ravigliosa  affabilità, come  lo  stesso  Rebasti  mi  ha  scritto. 
Avrai  sentito  i fatti  atrocissimi  di  Napoli,  e la  vit- 
toria di  quel  „„„„„„  re.  Pare  ancora  che  le  truppe 
napoletane  volessero  occupare  Bologna  (dove  dicono 
essere 8m. soldati  napoletani)  e Ancona:  vediebe  vasta 
e orribile  congiura;  vedi  che  cosa  sovrasta  all’Italia. 
Salutami  tanto  il  caro  Avvocalo.  Io  abbraccio  e bacio 
di  tutto  cuore  te,  mio  caro,  e la  amabilissima  e ot- 
tima Costanza.  Addio  addio. 
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1082.  — Allo  stesso. 

Lunedi,  29  maggio  1848.  a Milano. 

Mio  caro  carissimo  e amatissimo  Gussalli. 

Sabato  27  ti  ho  mandata  a Milano  la  27.a  Starnai- 
lina  ricevo  la  tua  27.*  di  sabato.  I nostri  deputati  al 
Lampo  del  re,  Sanvitale,  Maestri,  Nicolosi,  non  sono 
ancora  tornati:  si  crede  che  possano  andare  a Torino; 
e chi  sa  quando  torneranno.  Anche  iersera  dicevano 
presa  Peschiera  (io  noi  credeva);  oggi  lo  negano.  An- 
eli’ io  son  curioso  di  sapere  i successi  di  Gioberti  a 
Roma;  dov’è  arrivato  il  25.  Neppur  io  credo  che  il 
Papa  voglia  farlo  Cardinale.  Anch'io  credo  che  le  mi- 
serie d’Italia  sono  appena  cominciate;  e dureranno  t> 
cresceranno.  Come  finirà  la  nuova  imposta?  Dicono 
che  Pepe  e la  sua  truppa  abbiano  consentilo  di  ser- 
vire l’Italia.  Di  Napoli  non  sappiamo  niente,  che  im- 
broglio! che  miseria!  lo  t’ amo  sempre  e li  bacio  con 
tutte  le  mie  forze. 

Sei  pur  buona,  sei  pur  brava,  mia  cara  Costanza. 

10  ti  ringrazio  infinitamente  per  la  tua  tanta  bontà. 
Oh  certamente  non  t’ inganni  credendo  che  io  penso 
continuamente  a te,  e con  moltissimo  amore;  che  tu 
ne  meriti  tanto.  Desidero  ardentemente  la  decisiva  li- 
berazione del  tuo  Friuli:  ma  quando  l’ avremo!  Oh 
che  lunghe  miserie.  Mi  piace  assaissimo  che  desideri 
di  vedermi:  e l’ho  desidero  molto  aneli’  io;  perchè 

11  tempo  stringe.  Sta  bene,  mia  carissima  Costanza; 


Digilized  by  Google 


222  1848 

e nell’ amare  il  nostro  Gussalli,  pensa  por  sempre  an- 
che al  tuo,  anzi  vostro  amicissimo.  Addio. 

1083.  — Al  Conte  Giovanni  Marchetti. 

Parma,  30  maggio  1848.  a Roma. 

Eccellenza. 

Giovanni  mio  amatissimo.  Ti  puoi  imaginare  quanto 
ini  rallegrassi  della  tua  assunzione  al  ministero,  come 
di  ben  publico;  benché  poi  temessi  che  sì  grave  fa- 
tica potesse  nuocere  alla  tua  delicata  salute.  E ora 
anche  a me  bisogna  darli  un  poco  di  fastidio.  Questa 
mia  ti  sarà  presentata  dall’  ottima  e amabilissima  Du- 
chessa Carolina  moglie  del  Duca  Lorenzo  Cesarmi 
Sforza.  Ella  ti  esporrà  come  appartengono  a suo  ma- 
rito alcuni  ragguardevoli  beni  in  questo  stato  di  Parma. 
. cioè  in  Torchiara  e in  Basilica  nuova,  già  posseduti 
dal  Duca  suo  fratello,  e ora  pazzamente  contrastati- 
gli dal  Fisco.  La  cosa  è chiara  e semplice.  È egli  Duca 
Sforza?  Si.  Dunque  gli  vanno  quei  beni.  Ma  i scioc- 
chi sofismi  legali  hanno  potuto  imbrogliare  e tenere 
molli  anni  sospesa  la  cosa.  Il  che  ti  puoi  imaginare 
' quanta  noia  dia  al  Duca.  Il  (piale  è risoluto  di  por- 
gere una  supplica  al  Papa,  pregandolo  di  proteggerlo 
come  suo  suddito,  e per  mezzo  del  suo  ministro  degli 
affari  esteri  fare  che  al  Re  di  Sardegna  (al  quale  ora 
si  è data  Parma)  sia  raccomandata  questa  causa,  e 
voglia  efficacemente  ordinare  ai  magistrati  di  Parma 
di  sbrigarla  finalmente.  Spera  che  sua  Santità  non 
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gli  negherà  questa  grazia;  e io  li  prego  e supplico 
di  prestare  favore  a questa  causa,  e a queste  persone, 
che  io  ti  assicuro  esserne  ben  degne.  Non  ti  voglio 
seccare  con  più  parole;  perchè  a tutto  suppliranno  le 
informazioni  che  li  darà  la  Duchessa;  nè  voglio  esten- 
dermi in  preghiere,  le  quali  so  che  non  mi  abbiso- 
gnano (eco.  Addio,  Marchetti  mio  carissimo. 

Di  Vostra  Eccellenza 

tutto  tuo  pietre  giordani  vecchio 

1084.  — Al  Sìg.  Antonio  Gufili  li. 

Parma,  venerdì,  2 giugno  18'»8.  a Milano. 

Mio  caro.  Mercordi  ti  mandai  la  I nostri  de- 
putati sono  ancora  a Torino.  Sento  che  jl  re,  abbia 
già  preso  possesso  di  Piacenza,  mandando  un  sena- 
tore a governarla.  Sono  andati  a lui  i deputati  di  Reg- 
gio, e quei  di  Modena,  passali  di  qua.  Guastalla,  benché 
divenuta  parte  della  provincia  di  Reggio,  ha  voluto 
fare  la  sua  dedizione  a parte. 

L‘  altra  sera  è stato  gran  fracasso  di  canti  e suoni 
di  banda  e illuminazione,  per  la  creduta  presa  di  Pe- 
schiera, o una  gran  battaglia  vinta;  della  quale  per 
altro  non  si  sa  niente.  La  stessa  sera  arrivò  (dalla  * 
parte  di  Pontremoli)  Monsignor  Morichini,  che  va 
nunzio  al  re,  per  esortarlo  alla  pace;  figurali  come 
lieve  riuscire:  poi  deve  andare  a Vienna  (o  a Innspruck) 
per  Io  stesso  motivo;  e ci  andrà  (credo)  collo  stesso 
elTetto.  Dicono  Gioberti  già  parlilo  da  Roma. 

Io  dovevo  pranzare  con  Monsignor  Morichini;  ma 
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perchè  da  un  pezzo  io  non  pranzo  fuori  di  casa,  sono 
stato  con  lui  un  pezzo.  È uomo  mollo  cortese.  È stato 
nunzio  in  Baviera;  ultimamente  alcuni  mesi  ministro 
di  Finanza.  Milano  ha  fatto  la  sua  dedizione?  E Ve- 
nezia che  fa?  Ho  sentilo  com'è  svanito  (pici  tenta- 
tivo republicano.  Nelle  soscrizioni  di  Reggio  il  Duca 
non  ha  avuto  neppure  un  voto.  Mio  caro,  sta  bene, 
e scrivimi.  Addio  addio. 

Mia  cara  Costanzina,  voglio  salutarti  a parte;  e ti 
saluto  moltissimo,  e ti  abbraccio  cordialmente.  Che 
nuove  hai  del  Friuli?  Abbraccia  per  me  il  nostro 
(ìussalli.  Addio. 

1085.*  — Al  Governo  Provvisorio  di  Panno.  • 
Parma,  3 giugno  1848. 

Signori,  io  confesso  di  sentirmi  alTatlo  insufficiente 
arrendere  loro  le  debite  grazie,  por  quel  benevolo 
pensiero  che  è piaciuto  allo  Signorie  loro  (stimatis- 
sime e carissime)  di  volgere  verso  questo  povero  vec- 
chio; il  quale  ora  è nulla;  e per  l’ addietro  fu  pic- 


1 II  Governo  di  Parma  aveva  mandato  al  Giordani  il  se- 
guente Dispaccio: 

=■  All’Illustrissimo  Signor  Pietro  Giordani 

Parma,  addi  2 giugno  1818. 

Il  Governo  Provvisorio 

Signore. 

Non  perchè  alcun  Governo,  che  ami  e riverisca  la  S.  V., 
possa  aggiugnere  onore  a quello  che  lutto  il  fiore  d’ Italia 
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rota  cosa , atteso  la  salute  sempre  debolissima , e i 
tem[ii  affatto  contrarii.  Ma  le  Signorie  vostre  hanno 
voluto  (con  eccesso  di  bontà)  onorare  il  fine  della 
mia  vita;  di  che  sino  all' ultimo  istante  sarà  somma 
la  min  gratitudine:  ed  augurando  loro  il  compimento 
d’  ogni  desiderio,  con  tutta  riverenza  mi  dico,  delle 
Signorie  vostre  devotissimo  affezionatissimo  servo 
Pietro  Giordani. 

1080.  — Al  Siij.  Antonio  Gussalli. 

Parma,  venerdì,  7 luglio  1848.  a Milano. 

Mio  carissimo  e amatissimo.  Avrai  avute  le  mie 
nuove  da  Cornazzani  t.  Ti  scrivo  queste  poche  righe 

lt*  remi  ■ ; ma  per  dare  solenne  testimonio  del  come  il  Go- 
verno Provvisorio  Parmense  intende  che  s’ abbiano  ad  eser- 
citare e coltivare  gli  studi  e le  lettere,  volle  nominato  a 
Preside  onorario  della  nostra  Università  Pietro  Giohimni; 
il  quale  i più  alti  ingegni  si  pregiano  di  riconoscere  e \e- 
nerare  come  Maestro. 

Ad  ogni  modo  la  S.  V.  aggradisca  il  Decreto  che  io  mi 
pregio  di  comunicarle  per  parte  del  Governo  Provvisorio. 

Il  Presidente 

G.  F.  De  Castagnola  =■ 

✓ 

Segue  il 

DECRETO 

Pietro  Giordani  principe  della  italiana  eloquenza,  è no- 
minalo Preside  onorario  della  Università  degli  studi. 

Parma,  l.o  giugno  1848. 

(Seguono  le  firme.) 

1 Essendo  egli  il  Giordani  nel  giugno,  caduto  malato  di 
lìsipola  al  viso,  che  lo  mise  in  pericolo  di  vita. 


Digitized  by  Google 


2ir>  18V8 

malamente,  per  dirti  c supplicarti  che  non  li  mara- 
vigli se  non  ti  scrivo.  Non  credere  che  sia  punto  sce- 
mato in  me  il  senso  degli  oblighi  grandi  che  ho 
teco,  e dell' infinito  amore  che  ho  per  te:  ma  proprio 
non  posso  scrivere  nè  leggere  L Siamo  aU’avemafia, 
mio  caro; e la  notte  è imminente.  Qui  non  sappiamo 
nulla.  Partecipo  de’ tuoi  dubbi  e de’ tuoi  timori:  vedo 
un  brutto  scuro  dappertutto.  Procura  di  conservarli 
la  salute,  e*  se  puoi,  la  tranquillità.  Piero  e l’Emilia 
stanno  bene:  Toschi  malinconico  e poco  sano  : i miei 
due  ospiti  * travagliati  nella  salute.  Io  vecchio  e invec- 
chiatissimo. Sta  bene,  mio  caro. 

Cara  CostanZina,  ti  riverisco  e ti  ringrazio  di  lutto 
cuore,  compatiscimi  se  per  assoluta  impotenza  non 
scrivo:  ma  ti  abbraccio  di  cuore,  e sarò  tuo  sino  al 
momento  ultimo.  Addio.  Fammi  dar  un  cenno  d’aver 
avuto  la  presente. 

1087.  — Al  Sig.  Antonio  Glissai  li. 

Parma,  17  luglio  1848.  a Milano. 

Mio  prezioso  amico.  Voglio  risponder  io  (poco  e 
male)  alla  carissima  tua  7.*  di  venerdì  14;  avuta  que- 
sta mattina. 

La  disgrazia  dell’  ottima  Teresina  mi  ha  colpito 

, t Questi  oblighi  che  quella  somma  gentilezza  nini  din* 
grandi,  consistono  pure  in  questo,  che  ilGussalli,  nel  punto 
stesso  che  udi  il  pericolo  dell'amico,  corse  colla  moglie  <t 
Paruia. 

li  Giorgio  e Maria  Fouriel  ospiti  del  Giordani. 
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molto  forte.  Ella  è abbandonata,  e non  ha  niente;  e 
peggio  ha  un  figlio  pessimo  pel  quale  è mollo  debole. 
Alla  povera  donna  conviene  dieci  pensi  io;  e lo  farò 
volentieri.  Giorgio  è in  pessimo  stalo  di  salute,  e la 
signora  Maria  aneli’  ella  sta  poco  bene  assai,  e scade 
mollo  : ma  la  salute  di  Giorgio  è deplorabile.  Io  ho 
degl’  incomodi,  e una  grandissima  veccliiaggine.  Vedo 
come  te  lacrimevole  lo  stato  delle  cose  publiche.  L'al- 
tro di  Modena  ebbe  una  grandissima  paura  d’ inva- 
sione tedesca;  e gran  quantità  di  gente  corse  da  Mo- 
dena in  questa  città.  Non  si  sa  ancor  bene  quanti 
fossero  i Tedeschi,  nè  che  volessero  fare.  Si  dice  che 
abbiano  ripassato  il  Po.  Addio,  mio  carissimo.  Io  ti 
saluto  e di  tutto  cuore  ringrazio  te  e la  cara  Costan- 
zina.  Addio  addio. 

1088.  — Allo  slesso. 

Parma,  domenica,  23  luglio  1848.  a Milano. 

Mio  arcicarissimo.  Ringrazio  (malamente)  di  mia 
mano  le  lue  8,  e 9 di  mercoledì  19.  Diedi  in  pro- 
prie mani  la  lettera  di  Costanza  all’ Annettina,  che 
l’ebbe  carissima.  Toschi  è piuttosto  oppresso  dal  caldo, 
e da  malinconia,  ma  non  è veramente  malato.  Gior- 
gio e Marietta  in  questi  giorni  stanno  meno  male. 

I nostri  Deputati  (per  le  grandi  formalità  che  si 
hanno  a compiere)  non  arriveranno  a tempo.  Intanto 
i due  Collegi  di  Parma  hanno  eletto,  con  molti  voti, 
il  giudice  Schizzati  ! Nota  che  Parma  in  tutto  ha  avuto 
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meno  di  000  Elettori.  Cosa  maravigliosa,  e clic  di- 
mostra la  gran  potenza  dei  preti:  rimangono  nelle 
terre  e campagne  del  ducato  8 collegi:  di  questi  4 
hanno  eletto  l’avvocato  Garbarmi:  in  Fornovo, escluso 
Piero!  in  borgo  Sandonnino,  in  Colorno,  in  Fonta- 
nellato.  Busseto  ha  eletto  I’  avvocato  Benedini.  Pel- 
legrini ebbe  in  città  non  pochi  voti,  6 Sanvitale, 
0 Cantelli,  queste  sono  inezie;  ma  ho  creduto  bene 
che  le  sappile.  Io  credo  il  mondo  assai  brutto  come 

10  vedi  tu.  A Modena  molti  avean  fatto  fanatismo  e 
sciocchezze  per  lo  creduto  arrivo  del  Duca;  c il  go- 
verno ne  fa  trasportare  non  pochi  in  Alessandria.  Ne- 
gli Stati  papali  v’  era  del  fermento  contro  il  papa . 
creduto  tedesco,  e si  bisbigliava  per  Carlo  Alberto: 
ma  è stato  sapito.  Io  ti  saluto  e ti  abbraccio  con  tutto 

11  cuore,  c saluto  infinitamente  e carissimamente  la 
Costanza,  die  nuove  avete  del  Friuli?  addio,  addio. 

1089.  — Al  Sic/.  Antonio  Gussalli. 

Parma,  domenica,  30  luglio  1848.  a Milano. 

Mio  amatissimo.  Grazie  mille  della  tua  breve  e ma- 
linconica !3.a  di  giovedì  27.  Anche  qui  ci  è una 
grande  costernazione  e spavento:  moltissime  persone 
se  ne  vanno  via.  lersera  parti  per  Torino  Toschi,  colla 
moglie  eia  figlia.  Egli  per  altro  mi  ha  detto  chesa- 
rebbe  rimasto;  e che  è partito  per  salvare  la  figlia, 
e acquietare  la  moglie.  Pellegrini  e Cantelli  se  ne  sono 
andati  colle  famiglie.  Stocchi  presidente  del  Comitato 
ili  guerra  anch’egli  è partito.  Sono  arrivati  molti  carri 
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di  feriti  e di  ammalati.  Domani  volevano  partire  i 
Deputati,  Benedini,  Garbarmi,  Schizzati.  Ottavio  Fer- 
rari : volevano  partire  insieme:  non  so  che  cosa  fa- 
ranno. 

Io  non  posso  nè  voglio  muovermi.  Ora  mi  si  è fatto 
cotidiano  un  dolore,  che  mi  viene  a qualunque  ora, 
anche  la  mattina,  anche  in  letto  ; il  dopo  pranzo  poi 
sempre,  e più  volte. 

E voi  come  ve  la  passate?  Penso  sempre  a ciò  con 
gran  pena.  Vengono  i Francesi?  Come  mai  questo 
gran  rovescio  nell’  armata  di  Carlo  Alberto,  cosi  affa- 
ticala, c pessimamente  nudrita? 

Mia  cara  Costanzina,  io  ti  saluto  e ti  abbraccio  di 
cuore.  Che  si  prepara  mai  per  l’ avvenire?  E tu,  mio 
caro  Gussalli,  starnali  bene.  Ti  ho  restituito  Jesi. 
Addio,  mio  caro,  son  tutto  tuo. 

Lunedì,  di.  Scappa  una  infinità  di  gente;  dee  par- 
tire anche  la  guardia  nazionale  per  Piemonte.  Questa 
mattina  ho. ricevuto  la  tua  14.tt  di  sabato  29.  Fai  bene 
di  mettere  in  sicuro  la  cara  Costanza  ; e certo  Milano 
è in  un  brutto  punto.  Tu  conserva  il  tuo  sangue  freddo. 
È venuta  questa  mattina  molta  truppa  di  Piemontesi 
e di  Lombardi,  ch’erano  stati  tagliati  fuori,  e vanno, 
dicesi,  a Mdano.  Addio,  mio  carissimo. 

1090.  — Al  Sig.  Antonio  Gussalli. 

Parma,  giovedì,  3 agosto  1848.  a Milano. 

Mio  carissimo.  Io  t’ho  scritto  il  28  luglio,  e due 

colla  data  del  31.  È necessario  che  scrivendomi  ac- 
Episl.  Voi.  ni.  15 
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cenni  sempre  la  ricevuta  delle  mie.  Ora  i corrieri  ven- 
gono come  possono  irregolarmente.  Ricevo  questa  mat- 
tina la  tua  15.'  di  lunedi  31. 

Hai  fatto  molto  bene  di  mettere  in  sicuro  la  Co- 
stanza: quando  puoi  scriverle,  salulamela  tanto  ca- 
rissimaraente.  Glia  s’annoierà  molto  in  Lugano.  Dammi 
sempre  sempre  quanto  più  puoi  di  novelle.  Non  si  sa 
precisamente  (qui)  dove  sia  il  re,  quante  forze  abbia 
il  re,  quante  Radetzky.  L’  armata  regia  è in  pienis- 
sima confusione.  Piacenza  in  grande  scompiglio,  ed 
imbarazzo,  piena  di  soldati  e di  carriaggi.  Parma  piena 
di  spavento  : moltissimi  sono  fuggiti,  anche  l’Annet- 
tina  col  marito  a Genova.  La  famiglia  di  Gioia,  e Re- 
basti colla  famiglia  fuggiti  a Torino,  che  è molto 
agitata  anch’essa.  Io  non  credo  che  Francesi  vengano, 
dovrebbero  venir  presto,  e in  grandissimo  numero, 
altrimenti  è inutile.  Povera  Italia,  rovinatissima!  Il 
mondo  è pieno  di  deliranti.  Tu  fatti  cuore,  mio  caro  : 
sta  sempre  bene,  veglimi  bene,  e scrivimi.  Ti  abbrac- 
cio carissimamenle.  Addio. 

1091.  — Al  Sig.  Antonio  Gussalli. 

Parma,  mercordi,  23  agosto  1848.  a Lugano. 

Mio  carissimo.  Io  non  vedo  l’  ora  che  tu  ritorni 
stabile  e quieto  a casa  tua,  per  uscire  da  quest’am- 
bascia di  tue  nuove.  Io  ebbi  veramente  la  tua  da  Lu- 
gano dei  7;  e risposi  il  16,  e risposi  subito;  ma  avevo 
ricevuto  costi  tardi  la  tua.  Voglio  ancora  sperare  che 
o abbi  ora  avuta,  o presto  abbi  quella  mia  risposta. 
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Questa  mattina  ricevo  la  tua  dei  18:  e subito  ri- 
spondo: ma  quando  l’avrai  se  pur  l’ avrai  ? Oh  finisca 
questa  dura  incertezza  ! 

Paolo  colla  moglie  eia  figlia  è tornato  l’altro  giorno. 
Qui  abbiamo  assai  truppa  tedesca,  e un  generale:  e 
f Austria  non  solo  ci  occupa,  ma  ci  amministra.  Ha 
nominato  Presidente  dell’  Interno  Niccolosi,  delle  Fi- 
nanze Lombardini.  Questa  notte  è tornato  il  vescovo, 
che  sinora  era  stato  in  un  convento  di  frati  a Mo- 
dena. È una  voce  che  qui  ritornerà^  il  Duca.  Non 
è molto  che  placidissimamente  è morto  il  povero 
Abate  1. 

Lazzarino  salutato  per  te  ti  risaluta  molto.  Scusami 
se  in  queste  incertezze  e imbrogli  ti  scrivo  poco  o 
nulla  : non  vedo  V ora  che  ci  possiamo  regolarmente 
scrivere.  Ma  intanto  non  posso  mai  abbastanza  rin- 
graziarli della  tua  cordialità  e premura:  te  ne  sono 
gratissimo  di  lutto  cuore. 

E a te,  Costanza, che  posso  dire.di  tanta  tua  bontà 
e amorevolezza  ? Io  ti  ringrazio,  ti  saluto  e ti  bacio 
senza  fine.  Addio,  carissima  Costanza. 

1092.  — A Mad.  Costanza  Antìvari  Gtissaìli. 

Parma,  l.°  settembre,  venerdì,  1848.  a Milano 

Mia  carissima  ed  amatissima  Costanzina.  L’  altro 
giorno  ho  ricevuto  una  di  lunedì  28  del  nostro  An- 

1 L’Avvocato  Pietro  Brigbenti. 
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tonio ; questa  mattina  ricevo  la  tua  di  jeri  (ma  de- 
v’  essere  di  mercordi).  Mia  cara  ; più  che  volentieri 
scrinerei  a Gussalli  a Udine,  come  tu  desideri.  Ma 
stando  egli  solamente  cinque  o sei  giorni  in  Friuli, 
credo  che  non  arriverei  a tempo:  temo  ancora  che 
mi  si  perda  per  la  strada,  come  quella  mia  dei  IO 
agosto.  Però  stimo  meglio  scrivere  a te;  pregandoti 
di  mostrargliela  subito  che  ritorni.  Secondo  me  hai 
fatto  benissimo  di  rimanere  costi,  in  questi  tempi:  e 
ti  ringrazio  moltissimo  di  avermi  avvisato  la  sua  par- 
tenza. Spero  che  il  ritorno  sarà  presto:  ma  credo  che 
troverà  là  gran  miserie.  Sta  pur  sicura,  mia  cara,  ch’io 
t’  amerò  di  cuore  sino  all’  ultimo.  Lazarino  risaluta 
molto  te  e Gussalli.  1/  Annettina  è ancora  a Genova  ; 
e pare  che  ci  si  diverta. 

lo  a Gussalli  non  risposi  a Milano,  non  ci  essendo 
il  tempo.  Piero  colla  sua  famiglia  era  andato  a Pon- 
trcmoli:  ma  era  disposto  di  andare  (egli  solo)  sino  a 
Genova.  Siraoni,  suo  Cognato,  ha  avuto,  dicono,  im- 
piego militare  a Torino.  Pellegrini  pare  che  ancora 
non  voglia  partire  da  Geno\a.  Dove  siano  Cantelli  e 
Sanvitale  non  so.  La  Contessa  Sanvitalc  da  Pontre- 
moli , dove  stata  assai  male  è tornata  a Fontanel- 
lato. 

Primo  ha  lascialo  una  buona  eredità?  Salutami  l’A- 
delaide,  e la  Teresa  sua  Mamma,  e la  Gina  sua  figlia. 
Mia  cara  Costanzina,  perdonami  se  scrivo  male,  perche 
sono  un  povero  vecchio  cadente.  E cosi  qual  sono,  li 
saluto  e li  abbraccio  mille  volte.  Abbracciami  il  nostro 
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(luìsalli,  appena  lo  rivedrai:  ed  egli  allora  mi  avvisi 
del  suo  ritorno. 

Questa  ò l’ ultima  lettera  del  Giordani:  probabilmente  anche 
le  ultime  parole  ch’ei  deposc  in  sulla  carta;  poiché  indi  a non  _ 
molte  ore  si  mori.  E siccome  egli  fra  tutte  le  reliquie  e me- 
morie, compresi  i ritratti,  stimava  preziosissima  delle  persone 
amate  la  scrittura,  che  soleva  chiamare  vera  emanazione  della 
vita  dello  scrivente  ; cosi  credo  gradire  ai  lettori  del  pre- 
sente Epistolario,  proponendo  loro  il  perfetto  facsimile  dello 
scritto  ultimo  suo. 
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FRAMMENTI 


DI  COPIOSO  CARTEGGIO. 


Voglio  liberarti  dal  fastidio  di  desiderii  mal  fon- 
dati. Vorresti  la  mia  scienza  e la  mia  mente  per  qual- 
che anno,  e poi  morire.  Desideri  una  gran  miseria, 
se  desideri  la  mia  scienza.  Ma  fosse  cento  o cinque- 
cento volte  maggiore,  che  ne  faresti?  se  già  non 
avessi  fortuna  di  poterla  vendere.  Ma  questa  fortuna 
tocca  alla  falsa  e alla  piccola  scienza;  alla  vera  e 
grande  non  mai.  Certo  il  Galileo  ne  aveva  : e gli  valse 
esser  torturato  da’  preti  ; e stender  sul  desco  fogli  di 
carta  per  mancanza  di  tovaglioli.  E questo  per  la  ric- 
chezza. Per  la  felicità  poi , non  solo  non  giova,  ma 
nuoce.  Credo  che  dalla  scienza  vengano  molte  como- 
dità materiali  agli  uomini:  e,  per  esempio,  i salci- 
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liti  di  Giove  trovati  dal  Galileo  salvano  molti  vascelli 
da  naufragio.  La  scienza  torna  a profitto  degl’igno- 
ranti, non  mai  de’  Scienziati.  = Ottengon  lode  — Si, 
forse,  qualche  volta:  ma  da  quante  invidie  e perse- 
cuzioni accompagnata?  Nè  punto  giova  alia  felicità 
e contentezza  interiore.  A questa  ben  può  giovare  la 
mente  sana  e diritta  e costante; come,  a dir  vero,  pari1 
a me  di’  io  l’ abbia.  E libero  da  tutti  i desidero,  da 
tutti  i timori  che  affannano  l’universale  degli  uomini, 
potrei  esser  felice;  perchè  (secondo  la  sporca  frase 
del  Grande  Apostolo)  Omnia  arbitror  ut  slercora: 
potrei  esser  felice  se  fossi  egoista:  ma  essendo  tutto 
il  contrario;  che  mi  giova  il  non  turbarmi  per  me 
stesso,  quando  mi  tormento  continuamente  per  gli 
altri  ? Se  puoi  procurarti  della  mia  mente , e dicci 
tanti  di  egoismo,  intendo  clic  non  sarai  infelice;  e 
aggiungendovi  la  tua  , sarai  felicissimo;  e farai 
buon  negozio  campando  un  pezzo. 

Credo  che  t’ inganni  molto  pensando  che  se  tu  fossi 
più  scienziato,  la  tua  donna  ti  stimerebbe  di  più,  e 
ti  amerebbe  di  più.  Oli  se  fosse  vero,  a questo  prezzo 
vorrei  mettermi  a studiare  aneli’  io.  Ma  non  ne  credo 
niente.  Dello  stimare  parleremo  poi.  Circa  all'amare. 
non  credo  che  la  tua  si  sia  lasciato  luogo  ad 
amarti  di  più.  quand’  anche  tu  ti  riempissi  di  tutta 
la  scienza  di  Humboldt.  E poi  non  vedo  cofflfc  un  uomo 
possa  essere  amalo  per  la  scienza  niente  più  che  per 
la  ricchezza.  Oh  credi  tu  che  la  brava  potrebbe 
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amare  Rothschild  più  di  te  ? Dunque  nè  anche  Hum- 
boldt. La  scienza  non  è altro  che  un  capitale  il  più 
produttivo  di  tutti  : ma  non  è cosa  propriamente  ama- 
bile. Araiam  noi  la  ricchezza  di,,,,,,1?  Nò;  perchè  ame- 
resti anche  quella  di  A,„  e di  M„„  ricchi  assai  spre- 
gevoli e disamabili.  Amiam  l’ uso  ch’egli  ne  fa  : amiam 
1’  animo  adoperatore  di  quello  strumento  a felicità 
altrui.  La  scienza,  fra  gli  altri  beni,  produce  anche 
ricchezza  ; perchè  vedi  che  le  arti,  senza  la  scienza, 
si  riducono  a pochissimo.  Il  trovatore  di  cosa  nuova 
in  scienza,  può  compiacersi  che  il  suo  trovato  recherà 
molli  utili  agli  uomini.  Il  distributore  popolare  di 
scienza  può  compiacersi  del  bene  che  fa,  diffondendo 
sopra  molti  la  utilità  pratica  e materiale  de’  trovati 
altrui.  E l’una  e l’ altra  cosa  fanno  I’ uomo  stimabile. 
La  scienza  poi  è potenza  (perchè  la  scienza  è ric- 
chezza, e la  ricchezza  è potenza):  e cosi  può  aversi 
un  certo  rispetto  dello  scienziato  e del  ricco,  siccome 
di  potenti  : se  poi  non  usano  o male  usano  la  po- 
tenza, il  rispetto  si  perde.  Amabile  è la  bellezza,  ama- 
bile la  bontà:  quella  perchè  ci  offre  un  piacere  sem- 
pre presente;  l’altra  perchè  da  lei  ci  promettiamo 
piaceri  ogni  volta  che  ne  bisogneremo.  E il  piacere 
che  dà  la  bellezza  e può  dare  la  bontà  è sentito  su- 
bito e da  tutti;  laddove  gli  utili  che  vengono  dalla 
scienza  vogliono  non  breve  e non  volgare  discorso 
ad  essere  conosciuti.  La  bontà  poi  è una  bellezza  mo- 
rale, della  quale  diletta  anche  la  sola  contemplazione, 
senza  alcuno  interesse  ; come  della  bellezza  fisica  piace 
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anche  la  sola  vista.  Che  poi  anche  la  scienza  sia  una 
vanità,  è verissimo  (secondo  me)  in  un  senso;  per- 
chè tutto  il  mondo  è uBa  grande  sciocchezza;  e quanto 
più  si  considera  tanto  più  si  vede  che  è stolidamente 
composto.  Ma  dato  il  mondo  qual  è,  la  scienza  è un 
bene; cioè  un  rainoramento  di  mali:  e privo  di  scienza 
il  genere  umano  avrebbe  un  vivere  assai  più  bestiale; 
e meno  bestia  sarebbe  se  il  capitale  di  scienza  cre- 
scesse, e soprattutto  fosse  più  copiosamente  diffuso. 
La  scienza  è un  bene:  ma  per  1’  universale:  per  chi 
la  procura , considerato  quanto  gli  costa  , e quanto 
pochissimo  gli  profitta,  è ben  poco  desiderabile.  Il 
mondo  ha  bisogno  d’  agricoltori  e di  minatori  ; noi 
però  non  invidiamo  nè  la  zappa,  nè  la  miniera.  E 
la  scienza  come  tutte  le  altre  cose  utili,  è la  peggio 
ricompensala.  Guarda  i guadagni  della  e 

quelli  di  *.  Non  ti  dolere  adunque  di  non  es- 

sere primario  scienziato.  Consolati  di  essere  amato 
da  ; e di  amarla.  Quanto  al  servirla  meglio , che 
ti  gioverebbe  I’  astronomia  e la  chimica  o la  geogra- 
fia? La  servi  bene  coll’ ottimo  cuore,  col  buon  giu- 
dizio. Non  basta?  — La  scienza  è lodata:  le  donne 
amano  i lodati.  — Ciò  è vero  fino  a un  certo  se- 
gno: ma  è lontano  dall’ animo  niente  volgare  della 
tua  Dunque  sta  contento  alla  tua  porzione  di 


1 Qui  sopprimo  il  nome  di  una  cantante  celebre  e di  un 
grande  Fisico. 
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scienza  ; e alla  vera  e rara  felicità  di  amare  si  degna 
donna. 

Non  ti  ho  detto  nè  ti  dirò  mai  che  debba  disprez- 
zare la  scienza  assolutamente:  ti  ripeto  che  la  scienza 
è gran  bene , ossia  gran  minoramento  di  mali  al 
mondo;  gli  scienziati  veri  sono  verissimi  benefattori 
(pessimamente  corrisposti)  del  genere  umano.  Ti  ho 
detto  che  non  dee  molto  affliggersi  chi  manca  di 
scienza  : la  bellezza,  la  ricchezza,  la  robustezza  sono 
all'  individuo  molto  più  utili  che  la  scienza;  eppur 
bisogna  portar  in  pace  il  mancarne,  e compensarsi 
in  altro  modo.  Ti  ho  detto  che  non  la  tua  per 
sue  speciali  ragioni,  nè  alcuna  donna  del  mondo,  per 
la  natura  femminina , ti  amerebbe  una  dramma  di 
più  per  tutta  la  scienza  di  Humboldt.  Io  non  so  esem- 
pio d’  uomo  amato  da  donna  per  scienza  : Amano  la 
spensierata  robustezza  : la  tua  ama  qualche  cosa  di 
meglio:  ma  sarebbe  meno  amabile,  sarebbe  una  pe- 
dantessa,  se  potesse  amare  per  la  scienza  uno  scien- 
ziato. Non  avrebbe  dovuto  nè  potuto  amar  Volta,  vero 
scienziatone;  e scipitissimo  uomo:  ben  avrebbe  do- 
vuto riverire  i beni  che  al  mondo  provenivano  dalla 
rairabil  scienza  di  Volta.  Ma  l’ intelletto  è d’  una  fa- 
miglia ; il  cuore  d’  un’altra.  Grande  pietà  e tristezza 
profonda  mi  fece  quaudo  vidi  la  stolidezza  di  d’  A- 
lembert,  si  grande  scienziato;  eh’  io  credevo  di  ghiac- 
cio, ed  era  un  vulcano  per  quella  sua  secca  Lespi- 
nasse  ; e nelle  due  lettere  amorosissime  e lunghe  che 
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le  scrive  dopo  ch'era  morta,  si  querela.  = Oh  mia 
Chiara  ; se  mi  faceva  piacere  che  l’Europa  mi  rive- 
risse, che  il  re  Federico  mi  corteggiasse;  era  unica- 
mente perchè  speravo  che  tu  perciò  mi  avresti  amato 
un  poco  più:  e ora  son  ben  umiliato,  che  divenuto 
possessore  delle  tue  carte,  vedo  che  hai  conservale 
le  lettere  di  tanti  altri,  e non  hai  curalo  di  conser-' 
vare  alcuna  delle  mie  =.  Vedi  l’ imbecille,  che  tante 
cose  sapeva,  e conosceva  così  bene  la  donna!  Dunque 
dico  io,  se  vuoi  merito  vero,  anche  probabil  fama, 
cercala  nella  scienza:  ma  se  vuoi  contentezza  e de- 
lizia dell’  animo,  cercala  nell’  amor  di  donna  molto 
amata  e molto  degna  ; e per  questa  felicità  è più  che 
inutilissima  la  scienza.  La  donna  può  amare  le  arti 
e gli  artisti;  perchè  le  arti  sono  prodotto  dclTiraa- 
ginazione,  e l’imaginativa  suppone  con  verisimiglianza 
la  sensibilità.  Il  freddo  della  scienza  è giustamente 
antipatico  al  caldo  che  la  donna  sente  nella  imagi- 
nativa, nel  cuore,  ne’ sensi.  Godi  dunque  la  più  vera, 
la  più  grande,  la  più  rara  felicità  che  ti  potesse  toc- 
care; l’amar  molto  e Tesser  molto  amato  da  una 
degnissima  di  sommo  amore;  e non  t’ inquietare  della 
scienza  ; e di  tutte  le  fatiche  e di  tutti  i disgusti  che 
T accompagnano. 
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Tutta  la  gelosia  non  è altro  che  malignità  d' invi- 
dia, stoltezza  di  superbia,  cioè  essenza  di  egoismo. 
Io  ne’ pensieri  sono  separato  da  tutti:  ma  coll’ affetto 
vivo  fuori  di  me  stesso;  vivo  in  altrui.  Io  m’appro- 
prio tanto  i piaceri  altrui,  che  li  sento,  e li  godo  più 
che  se  fossero  miei.  (Forse  ciò  nasce  dall’  esser  io 
male  organizzato  ; ed  esser  per  me  stesso  incapace 
d’  ogni  piacere.  Per  esempio,  godo  una  vera  delizia 
se  ti  sento  lodare:  se  tutto  il  mondo  intonasse  un 
cantico  di  lodi  per  me,  mi  addormenterei) 

Quando  amano  una  donna  dicono  che  la  possedmo. 
Che  cosa  è questo  possedere?  Si  possiedono  le  cose. 
Dunque  di  una  persona  voi  fate  una  cosa?  Oh  bcnel 
avvilite  quel  che  dovreste  stimare  sopra  tutte  le  cose 
del  mondo.  Lo  so  aneli’  io  che  il  possesso  è esclu- 
sivo, non  divisibile  ; però  inseparabile  da  gelosia,  che 
è sciocchissima  superbia.  Io  lascio  la  mia  amata 
nella  sua  piena  indipendenza  di  persona  : e cosi  ella 
può  ad  ogni  momento  rinnovarmi  il  libero  dono  di 
sè  stessa  : e cosi  io  non  dico  che  tu  sei  cosa  mia , 
ma  che  tu  sei  me  : e se  tu  amata  non  mi  riamassi, 
io  mi  direi  cosa  tua  ; ma  poiché  mi  riami,  dico  che 
, io  son  te  : e cosi  con  gran  piacere  amo  il  nostro 
amico,  l’amo  come  io,  e come  essendo  te:  e non  mi 
dà  nessuna  noja,  anzi  gran  piacere  che  tu  lo  ami,  e 
come  essendo  tu  e come  essendo  me  Io 

non  so  se  sia  naturale  l’  egoismo  che  pur  è univer- 
sale. Ben  so  che  se  alcuno  mai  potesse  interamente 
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uscir  dall’egoismo,  non  potrebbe  diversamente  sen- 
tire . da  quel  che  io  sento.  Ma  forse  non  è possibile 
all’  uomo  uscir  affatto  dall’  egoismo:  e però  io  ri- 
mango una  cosa  strana,  incredibile.  Ma  credo  bene 
che  tu  sii  giunta  a intendermi  e credermi.  E per 
questo  mi  tengo  sicuro  dell’  amor  tuo. 

P.  S.  Quel  povero  d’ Alembert  era  tanto  innamo- 
rato di  quella  brutta  secca  Lespinasse,  che  andava 
per  lei  alla  posta  a prender  le  lettere  di  quel  suo 
amante  spagnuolo  conte  di  Mora;  che  era  andato  in 
Spagna  a prender  da’  parenti  licenza  di  sposarla.  (In- 
tanto la  secca  si  era  innamorata  furiosamente  del 
conte  Guibert,  maritato  ; e che  non  la  riamava.  Le 

dicevano  gli  amici  : E quando  lo  Spagnuolo  verrà? 

È tanto  buono  che  mi  perdonerà.  — Il  conte  ritorna 
di  Spagna;  s’ammala  in  Bordeaux,  e muore).  Ma 
quella  era  mera  debolezza  in  d’  Alembert  ; nò  egli 
amava  l’amante  della  secca;  nè  da  lei  era  amato. 
L’  amava  come  per  necessità,  e quasi  suo  malgrado, 
lo  sento  d’ amarti  immensamente,  ma  liberissima- 
raente:  e sento  che  potrei  disamarti  domani,  se  do- 
mani potessi  diventare  indegna  di  me. 
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Non  devi  maravigliarti  che  amando  io  tanto  ,„„ 
conservi  la  potenza  di  disamarla , se  convenisse.  A 
me  non  converrebbe  mai  di  perdere  la  signoria  di 
me  stesso.  Sarei  un  amante  volgare  non  degno  di  „„„ 
dispregevole  a lei  stessa,  se  io  per  lei  o per  qualun- 
que cosa  del  mondo,  perdessi  il  dominio  di  me  stesso. 
Come  potrebbe  più  compiacersi  di  'essere  amata  da 
me?  Dammi  possibile  che  „„„„  cessasse  di  essere 
quello  che  è;  non  è vero  che  seguitando  nell' amore, 
non  amerei  più  lei,  ma  una  cosa  molto  inferiore, 
molto  men  degna/  E allora  che  uomo  sarei  io? che 
amore  il  mio?  Non  è assurdo  che  seguiti  nell’amore 
di  donna  mutata  c avvilita  chi  ama  il  corpo,  e so- 
lamente il  corpo;  perchè  non  si  muta  quello  che  era 
oggetto  dell’ amore;  potendo  benissimo  durar  la  bel- 
lezza materiale,  perduta  quella  dell’ animo.  A me  piace 
in  ,„„„  anche  la  bellezza:  ma  vedi  bene  che  non 
è sola  nè  rara.  Bara,  se  non  è unica,  è quella  sua 
dignità  formosissima  del  nobil  animo  che  adoro.  Poni 
possibile  che  mutasse,  non  sarebbe  più  la  ,„„„  mia; 
e io  non  mutato,  come  amerei  una  non  più  lei?  Ma 
vedi  che  bisognerebbe  eh’ ella  mutasse:  io  son  sicuro 
di  non  mutare  , 

É poi  bene  ch’ella  abbia  idea  di  me;  perchè  l'a- 
vere alta  idea  del  mio  amore,  le  renderà  per  sem- 
pre più  impossibile  quelle  bassezze  (comuni  a tutte 
le  donne)  le  quali  già  credo  non  facili  alla  sua  in- 
dole niente  volgare.  Ma  l’ingegno  non  basta.  La  Staci 
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ne  aveva  non  poco  : e quanti  e quali  successori  lia 
dati  a Beniamino  Constant.  Ne  aveva  la  marchesa  di 
Chatelel:  e non  sono  sicuro  che  tutti  i successori  di 
Voltaire  siano  stati  eguali  a Saint-Lambert. 


Circa  le  lettere  mi  scrivi  da  Angelo.  Tieni  bene 
che  tu  sei  sempre  liberissima:  qualunque  cosa  piace 

a te  piace  anche  a me.  Ma  io  devo  dirti  i miei  pen- 

\ 

sieri;  perchè  non  potrei  sopportare  in  me  un  pen- 
siero che  tu  non  conoscessi.  Tu  per  molto  amore  vuoi 
conservare  le  mie;  e io  per  amor  (certamente  non 
minore)  distruggo  le  tue.  Ricordati  bene  che  nel  mag- 
gio del  te  ne  parlai  in  un  senso  d’ interesse 

mio:  un  anno  di  poi  te  ne  parlo  per  interesse  tuo. 
A quel  che  dici  di  volerle  tenere  invece  di  me  (piando 
non  fossi  più,  non  oppongo  nulla:  ma  ti  dirò  che  io 
ho  perduto  delle  persone  care  : non  ho  ritratti  nè  let- 
tere di  loro;  e non  ne  sento  bisogno;  sento  che  tutto 
ho  dentro  di  me;  e i loro  volti  e la  loro  scrittura, 
come  se  li  avessi  sotto  gli  occhi.  Mi  fai  accorto  che 
io  mi  sono  spiegato  assai  male  in  un  punto  impor- 
tante. Quando  io  sento  ribrezzo  al  pensare  che  il  tuo 
amore  poiesse  vedersi  nelle  mie  lettere  dalla  canaglia  : 
non  è già  perchè  alcuno  potesse  domandartene  ragione: 
ninno  penserebbe  mai  a ciò;  sotto  qualunque  aspetto 
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non  ci  è niente  di  reo  o vile  o pericoloso  in  questo 
amore.  Sarebbe  certamente  più  indegno  che  fosse  ve- 
duto dai  canaglioni  ;jna  spiacerebbemi  che  Io  vedesse 
qualunque  delle  più  rare  persone  e dei  più  degni  amici. 
È cosa  contraria  a non  so  quale  delicato  pudore,  ch’kr 
non  so  bene  definire,  c tu  ben  senti.  L’uom  che  ri- 
vela la  felicità  del  suo  amore,  manca  a sè  stesso  e 
offende  la  donna:  la  donna  che  lo  lascia  vedere,  certo 
non  offende  l’uomo,  ma  parmi  che  manchi  a sè  stessa: 
manca,  e toglie  gran  prezzo  al  suo  amore  togliendogli 
il  mistero.  Il  dono  che  mi  facesti  il  6..,,,  fu  per  me 
un  tesoro  di  felicità,  che  trasmutò  tutto  il  mio  es- 
sere ; ma  se  alcuno  lo  avesse  veduto,  si  dissipava  tutto 
il  prezioso,  come  di  un  profumo;  e ben  tu  volesti  che 
rimanesse  prezioso,  e non  veduto.  Tieni  sicuro  che 
nonsieno  vedute  in  tua  vita:  ma  sei  egualmente  sicura 
che  non  sieno  vedute  poi?  che  sieno  distrutte  a tempo? 
Io  m’ inquieto  a pensare  possibile  che  anche  un  gran 
tempo  dopo  noi  alcun  potesse  dire,  quella  donna  tanto 
amata  da  un  uomo  non  volgare,  poteva  però  esser  più 
dilicata  verso  sè  stessa,  non  lasciando  traccia  di  que’se- 
creli.  Io  m’  inquieto  sentendo  oggi  pedanti  indiscreti 
questionare  dopo , , , anni  sovra  alcuni  pezzi  di  carta, 
mirabilmente  durati  sinora,  fino  a qual  segno  Eleo- 
nora amò  il  Tasso.  Invereconda  profanazione  di  un 
mistero,  che  a me  è sacrosanto.  A me  piace  (e  a me 
basta)  per  onore  della  principessa  sapere  che  fu  amata 
da  quel  grande  ingegno,  e ch’ella  senti  il  pregio  di 
tanto  amore.  Ma  quel  ch’ella  fece  per  lui,  doveva  sa- 

Epitl.  Co/.  VII.  (C 


Digitized  by  Google 


246 

persi  da  lui  solo.  E I*  orrendo  c la  trippa  di 
hanno  da  prendersi  pe’capegli,  e gridare,  io  lo  so,  tu 
non  lo  sai;  e sappiate  tutti  che  fu  cosi  c così!  Oh 
bordello  ! Povero  Tasso,  sfortunato  anche  dopo  morte  ! 
Vedi,  ocara,  vedi  l’unica  donna  ch’io  non  pospongo 
a le;  vedi  l’ammirabile  Roland.  Tutti  dicono  che  non 
più  giovane,  non  lontana  dal  suo  fine  immaturo,  senti 
una  profonda  e violenta  passione,  che  era  anche  la 
prima.  Ti  puoi  imaginare  se  io  ho  desiderato  cono- 
scere chi  fosse  il  raro  mortale  che  meritò  entrare  si 
avanti  nel  cuore  eroico  di  tal  donna.  Ti  puoi  ima 
ginare  quante  indagini  ho  fatte;  ma  tutto  invano.  Ne 
ho  domandato  a chi  la  conobbe.  Dumont  mi  disse  che 
era  il  Generale  Servan,  ministro  della  guerra:  chi  ha 
detto  Barbaroux,  bellissimo  giovine,  chi  Buzot.  Pai- 
che  lutti  giuocassero  a indovinare,  senza  alcun  fon- 
damento. Dumont  che  l’aveva  conosciuta,  non  mi  dava 
alcun  certo  indizio.  La  brava  donna  non  ha  lasciato 
osser  nel  mondo  nè  anche  una  linea  che  scoprisse  il 
secreto,  tanto  da  lei  combattuto,  del  suo  cuore.  — 
Vedi  la  duchessa  di  Ferrara,  la  figlia  di  Papa  Ales- 
sandro. So  bene  che  viva  non  cercò  il  secreto  a’ suoi 
amori:  ma  avrebbe  mai  imaginato  che  i suoi  amori 
col  Bembo  si  sarebbero  conservali  per  secoli  ; che 
un  Cardinal  Federico  li  avrebbe  trovati  non  so  dove, 
collocati  nell’ Ambrosiana;  che  rimastivi  come  in  se- 
polcro per  più  d’ un  secolo , sarebbe  venuto  poi  uno, 
e avrebbe  detto  al  mondo:  volete  vedere  gli  amori 
giovanili  del  Cardinal  Pietro  Bembo  ? Eccovi  le  let- 
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tere  d’amore:  eccovi  i biondi  capegli  della  bellissima 
Lucrezia;  eccovi  le  sue  amorose  poesie  spagnuole,  le 
sue  tenerezze  assai  materiali  per  quel  troppo  fortu- 
nato veneziano  di  larghissime  spalle;  scampato  egli 
solo  dall’ orribil  macello  che  l’arrabbiato  marito  fece 
di  tutti  i consapevoli  di  quell’  amore.  Vedi  come  viene 
a gala  tutto  quello  che  pare  andato  in  fondo:  vedi 
come  non  è sicuro  il  silenzio  se  non  di  quello  che 
ò veramente  distrutto,  lo  non  sostengo  il  pensare  che 
tu  -potessi  mai  diventare  favola  di  scioperati,  o eru- 
dizion  di  pedanti.  Mi  piace  che  la  posterità  ne  sappia 
quel  che  ne  dirò  io,  e non  più.  Mi  dirai,  Buon  amico: 
tu  hai  troppa  (e  non  modesta)  paura  della  posterità  ; 
sta  quieto,  non  sarà  molesta  al  tuo  nome,  nò  per  le 
al  mio.  No,  donna  mia;  non.  posso  star  quieto,  non 
sono  fantastico,  dopo  quel  che  ho  veduto.  Magari  pure 
facessero  gli  altri  delle  mie  lettere  quel  conto  elicsi 
dovrebbe,  e che  nc  fo  io.  Ma  non  ho  veduto  Pese- 
crabil  avarizia  del  Cesari  venderle  da  stamparsi ? 
Non  ne  ho  veduto  un  commercio  più  vile  e'  dete- 
stabile? qualche  amabilissima  giovinetta  prendermi 
in  benevolenza  ; cominciare  con  scienza  ed  approva- 
zione anzi  raccomandazione  de’parenli,  e continuare 
un  carteggio  amichevole:  esser  poi  corteggiata  da  chi 
voleva  sposarla;  da  lui  (che  non  mi  conosceva  se  non 
di  nome)  incoraggiala  a spesseggiar  le  lettere,  per- 
chè fossero  più  spesse  le  mie  risposte  : poi  farsele  ce- 
dere per  regalarle  a prelati,  la  cui  proiezione  credeva 
lo  dovesse  promuovere  noi  governo  romano:  poi  fare 
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il  geloso,  per  la  tropi»  affettuosità  (diceva)  delle  let- 
tere (assai  belle)  della  giovane  Maddalena,  e delle 
risposte;  rimproverarne  i genitori;  e dopo  averne  fatto 
il  bel  mercato  che  voleva,  proibir  troppo  efficacemente 
all’ ottima  giovane  qualunque  minima  corrispondenza 
con  me.  Che  ti  pare?  Non  sono  un  visionario,  lo  ti 
dico  tutte  queste  cose  per  giustificare  i miei  pensieri  ; 
e perchè  ti  amo  come  cosa  superiore:  e (vedi)  io  che 
ammetto  compagni  nell'araor  presente,  non  tolero  con- 
sapevoli in  un  lontano  avvenire  *.  E dopo  tutto  questo 
(lo  dico  di  vero  cuore)  farai  quello  che  ti  piacerà,  e 
anche  a me  piacerà:  te  lo  dico  sinceramente.  Forse 
la  mia  opinione  è la  migliore:  ma  dalla  tua  opinione 
non  può  venire  al  tuo  nome  una  macchia  per  la  quale 
tu  debba  fare  necessaria  violenza  a tuoi  sentimenti. 
Ce  ne  parleremo.  In  qualunque  tua  risoluzione  saremo 
sempre  un  cuor  solo.  Sta  pur  tranquilla. 


Circa  le  lettere  ti  ho  scritto  due  volte  lungamente 
degl’ inconvenienti  possibili  ad  accadere  contra  la  tua 
volontà.  E nulla  ti  ho  detto  di  quelli  che  spesso  ac- 

ì Questa  parola  solo  basta  contro  chi  volesse  profanare 
un’alta  e nobilissima  affezione  dell'animo  il  più  forte  e più 
bilicato  e più  incredìbilmente  straordinario  che  fosse  mai. 
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radono  per  volontà  delle  donne  ; non  perché  io  non 
lisappia;  conoscendoli  anche  per  esperienze  non  poche. 
Perchè  non  è raro  ad  avvenire  (come  so  benissimo) 
che  le  donne,  mutalo  amore,  o per  noncuranza  dcl- 
1’ amante  scaduto,  o credendosi  più  acquistare  nel- 
l'animo dèi  nuovo,  o anche  solo  per  trastullo,  gli  ab- 
bandonino i testimonii  degli  amori  trapassali  , , , , 

Maria  è necessaria  a tu  a me  nò.  Il  po- 

vero’.,,,, se  (per  un  impossibile)  Maria  lo  pian- 
tasse, credo  proprio  che  ne  perderebbe  o la  vita  o 
il  giudizio.  Io  superbo,  e indurito  alle  cose  umane,  se 
la  mia  donna  mi  abbandonasse,  non  mi  abbandonerei  : 
dirci,  oh  la  è figlia  d’Èva  anche  questa:  dio  non  vo- 
leva creare  una  donna  apposta  per  me:  facciamo  come 
si  faceva  prima  del  E questa  superbia  o durezza 
clic  mi  soccorrerebbe  allora,  non  fa  niente  adesso  che 
ad  ogni  dispiacere  che  tu  patissi  (anche  non  grave) 
io  non  soffrissi  tormenti  più  inlolerabili  d'ogni  cru- 
del  morte.  Che  vuol  dir  ciò?  Clic  tu  devi  amarmi 
come  un  uomo  fatto  diversamente  dagli  altri. 

Il  tuo  confessore  (che  non  è una  bestia  come  quel 
tuo  teologo)  dice  che  nella  tua  confessione  non  ci 
era  nè  vergogna  nè  peccalo.  Niente  di  più  nobile  o 
ili  più  santo  che  un  vero  amore.  — Perchè  dunque 
tu  stesso  raccomandi  nell’amore  il  segreto?  — Non 
mai  perchè  sia  da  nascondere  una  cosa  da  vergognar- 
sene; ma  perchè  è cosa  sacra , da  non  profanare. 
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Vedi  come  tulle  le  religioni  hanno  i misteri  f cioè 
il  nascondimento  di  quello  che  credono  più  sacro , 
per  non  esporlo  al  disprezzo,  o .dia  sinistra  inter- 
pretazione de*  profani,,.,.  Però  assuefati  a distinguere 
( ciò  che  pochissimi  fanno  ) ciò  che  sarebbe  vera- 
mente naturale  agli  uomini, -da  ciò  che  si  vede  loro 
consueto;  che  per  lo  più  si  allontana  e anche  si  fa 
contrario  al  naturale.  È naturale  che  generi  bene- 
volenza tra  gli  uomini  1*  amare  le  stesse  persone  e 
gli  stessi  esercizi.  Vedi  come  naturalmente  ami'am  le 
persone  e fin  le  cose  care  a’  nostri  amici.  Se  un 
amico  ci  raccomanda  un  suo  amico,  a noi  prima 
ignoto,  lo  riceviamo  volentieri  per  quella  sola  rac- 
comandazione. Quelli  che  amano  o pittura , o mu- 
sica, o altra  arte,  o scienza , si  cercano  spontanea- 
mente, si  uniscono,  cominciano  dall’ amarsi:  poi  fi- 
niscono por  lo  più  coll’ odiarsi:  perchè  sopravvengono 
cose  estranee,  che  vincono  e distruggono  la  naturai 
potenza  dell*  amore  ; che  per  sua  natura  lega  e non 
- disunisce  mai.  N„„  e N„„  adorano  una  bella  donna: 
e non  ostante  questo,  anzi  per  questo  stesso  si  amano 
tra  loro:  il  che  parrebbe  incredibile  o ridicolo  a 
tutti;  eppure  è naturalissimo.  Si  amano,  e nulla  so- 
pravviene a sciogliere  questo  dolce  vincolo.  Se  tu 
non  fossi  giovane  avresti  veduto  il  prete  M„„  e il 
più  che  prete  H„„  odiarsi,  di  amici  divenuti  rivali 
nell’  amore  di  quella  cara  gioia  di  pretissimo  don 
G.  M„„.  Gli  artisti,  gli  scienziati,  prima  amici,  s’ini- 
micano; perchè  in  mezzo  all’amore  si  caccia  l invi- 
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dia,  e all’invidia  seguita  I’  odio.  Tutto  nasce  da  quella 
maledetta  e sciocchissima  idea  del  possesso , che  im- 
porta esclusione.  Non  è l’  amore,  ma  i profitti  del- 
l’amore che  vengono  in  disputa.  Io  pitlor  Palagi 
m'immagino  che  avrei  più  commissioni  (cioè  più 
lucro)  e più  gloria,  se  non  ci  fosse  il  pittore  Ilavez  ; 
e perciò  lo  prendo  in  odio.  E non  penso  che  l’arte 
ha  di  che  glorificare  non  solo  due,  ma  cento.  E mo- 
stro ch’io  non  amo  la  bellezza  e l’onore  dell’arte 
mia  amica,  ma  la  sua  dote.  N„„  raccomandò  B„„  a 
quella  signora  bella  e amabile,  persuaso  che  non  sa- 
rebbe meno  amato  da  lei,  benché  accettasse  l’ amore 
di  B„„;  e così  si  amano  tanto  più  tra  loro  due; 
quanto  più  l’uno  e l’altro  amano  lei.  Questa  cosa 
che  pare  tanto  strana  al  volgo,  è naturalissima.  Strano 
e contro  natura  sarebbe  che  non  si  amassero  tra  loro 
quelli  che  adorano  si  degna  signora.  Sai  che  gli  og- 
getti lontanissimi  si  vedono  per  quel  modo  che  si 
dice  paralassi  ; cioè  si  vedono  dove  non  sono  ; e que- 
sto errore  della  vista  gli  scienziati  lo  correggono  col 
calcolo.  La  vista  del  comune  degli  uomini  è tanto 
corta  che  vede  fuor  di  luogo  le  cose  tutte  della  vita: 
quindi  tanti  errori  pratici,  quindi  nascer  odii  per 
P amore  ; quando  l' amore  non  genera  altro  che  a- 
mori.  Ma  non  voglio  affogarti  in  un  lago  di  filosofia . 


Ti  ho  pregata  più  volte  ad  avere  buona  (cioè  vera) 
opinione  di  te  stessa.  Non  crederai  che  dapprima  lo 
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facessi  per  guadagnare  la  tua  grazia  con  questo  mezzo 
che  ò assai  efficace  con  tutte  le  donne.  Ora  poi 
che  tanto  mi  hai  dato  del  tuo  cuore,  sarebbe  inu- 
tile questa  adulazione.  Ma  io  penso  che  importi  mol- 
tissimo il  conoscersi  bene;  c credo  pernicioso  lo  sti- 
marsi più  o meno  del  vero  valore.  Vedi,  ne  ho 
trista  esperienza  in  me  stesso.  Non  puoi  immaginare 
quello  che  sarei  diventato,  se  per  tempo  avessi  cre- 
dulo di  poter  diventare  qualche  cosa.  Tal  persua- 
sione mi  avrebbe  fatto  sopportare  quelle  fatiche  tanto 
necessarie,  che  per  naturale  fiacchezza  e molta  pi- 
grizia ho  fuggite  : e cosi  ho  mancato  di  esser  quello 
che  ora  vedo  (o  credo)  che  avrei  potuto.  Tu  non  hai 
studiato  : ed  è un  bene;  perchè  avresti  studiato  male 
(non  per  tua  colpa):  e cosi  il  tuo  bellissimo  ingegno 
se  non  è stato  fecondato,  neppure  è stalo  vizialo. 
Sommamente  mi  piace  il  tuo  naturale  ingegno  : e 
lo  vedo,  e proprio  lo  ammiro  nelle  tue  lettere  : Oh 
non  ridere  : sarebbe  una  impertinenza  se  tu  pensassi 
che  io  non  me  n’  abbia  da  intendere  ; perchè  delle 
lettere  d’ogni  sorta  di  persone  ne  ho  vedute  molte 
e molte  migliaia.  E nè  anche  devi  dire,  o che  mi  fa 
giudice  indulgente  il  molto  affetto,  o che  non  avendo 
niente  da  darti,  con  questa  lode  ti  pago  le  care  cose 
che  mi  scrivi.  Se  mi  conosci  qual  sono  avrai  trovata 
in  me  un’  estrema  imparzialità  e per  quelli  che  mi 
amano  c per  quelli  che  mi  odiano;  #nè  mi  sono  mai 
accorto  che  nessun  affetto  abbia  mai  alterato  la  ve- 
rità del  mio  giudizio.  Devi  poi  credere  che  tu  non 
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sei  la  prima  che  mi  abbia  scritto  o cortesemente  o 
affettuosamente  ; e potrebb’  essermi  caro  l’ amore  an- 
che male  espresso;  ma  non  parermi  bello  il  difet- 
toso scrivere.  E io  vedo  chiaro  nelle  tue  lettere  che 
se  tu  avessi  avuto  un  pochissimo  di  aiuto,  faresti  non 
solo  queste  tue  lettere  bellissime,  ma  scriveresti  qua- 
lunque cosa  niente  meno  bene  di  quella  eccellente 
Roland.  Io  vorrei  che  tu  leggessi  attentamente  le  sue 
belle  memorie,  e quel  volume  di  lettere,  e le  altre 
sue  operette:  vorrei  che  leggessi  queste  cose  atten- 
tamente; e poi  con  libertà  giudicassi,  se  tu  un  poco 
diretta,  e per  tempo  rivolta  a questa  intenzione,  ed 
esercitata  quanto  ella  fu,  non  avevi  potenza  di  fare 
altrettanto.  0 io  sono  sciocchissimo,  o quel  che  ti 
dico  è verissimo.  Dimmi  subito  sinceramente  se  m’ in- 
ganno, o se  questa  mia  congettura  ò vera.  Io  non  so 
se  tu  avessi  potuto  essere  pittrice  o scultrice  o mu- 
sicante: ma  ottima  scrittrice  Io  credo  fermamente,  e 
oso  dire  lo  so.  In  sostanza  poi  a me  non  importa 
nulla  che  tu  non  voglia,  o ancora  non  sappia  fare 
dei  libri.  M’importa  moltissimo  che  tu  avresti  sicu- 
ramente potuto , e assai  bene.  E questo  con  gran 
delizia  amo  in  te.  E che  credi  tu?  questo  tuo  po- 
vero amico,  se  vuoi  guardare  quello  che  è,  quello 
che  fa  o può  fare,  è assai  povera  cosa;  ma  degno 
è che  tu  arai,  se  guardi  quello  che  la  natura  gli' 
permetteva  di  essere.  Dirai  — Oh  a che  tanto  insisti, 
perchè  io  mi  creda  qualche  cosa  ? =-=  Si,  con  ragione 
insisto,  perchè  perde  quasi  ogni  valore  chi  non  si 
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stima  niente  ; e non  solo  per  amor  di  me  ; ma  per 
tuo  proprio  bene,  (quando  anche  ti  piacesse  distac- 
carli da  me,  desidero  che  tu  abbi  rispetto  di  te 
stessa,  necessario  mezzo  a rimaner  sempre  degna  del 
rispetto  altrui,  lo  poi  so  accomodarmi  ai  mediocri, 
e ai  meno  che  mediocri;  e trionfo  al  sentire  che 
dclli sciocchi  notorii  stanno  volentieri  meco:  ma  non 
posso  ammirare  c amar  molto  ciò  che  nòn  è sopra 
il  mediocre.  E io  amo  un’  ottima  cosa  amando  le; 
e tu  ti  stimerai  e conserverai  degna  della  mia  ado- 
razione. ' - 

>*****»*»*»*»!**»» 
Tu  non  mi  sopporteresti  neppure  un  Arcangelo 
se  ve  ne  fosse  di  genere  fe minino . Credi  tu  che  io 
ti  ami  di  meno?  E io  ti  concederei  un  E che 
varrebbe  che  io  non  le  lo  volessi  concedere?  Pur 
sempre  vincerebbe  me,  e lui,  e le  la  legge  della  ne- 
cessità. Se  tu  lo  conoscessi  ti  sarebbe  inevitabile  l’a- 
marlo. E come  non  lo  ameresti,  trovando  in  lui  quello 
che  hai  approvato  in  me;  e di  più  la  gioventù  fre- 
schissima e la  bellezza;  cose  che  non  guastano?  Bi- 
sognerebbe bene  che  tu  lo  vedessi  qual  è,  e che  lo 
amassi.  Io  rimarrei  al  mio  posto:  ma  ,„„„  occupe- 
rebbe il  suo.  Ti  vedo  un  po’  in  collera  di  questa  mia 
filosofia  ; che  pur  non  è un  mio  pensiero,  ma  un 
andamento  di  natura  — Oh  dunque  in  che  sarebbe 
digerente  la  tua  dalle  altre  donne?  — Differentissima 
in  questo,  che  non  discenderebbe  mai;  non  passe- 
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rebbe  da  un  Napoleone  a un  E questo  è il  torlo 
delle  donne,  c quasi  di  tutte.  Ma  1’  ascendere  è ra- 
gione. Ora  mi  assali  = Dunque,  o brullo  filosofo , 
se  ti  capitasse  una  donna  che  valesse  meglio  di  me, 
la  preferiresti  = Senza  dubbio,  mia,,,,,;  e non  po- 
trei a meno.  — Oli  bruttissimo  amante,  qual  Sicurezza 
ho  dunque  di  te?  = La  maggior  sicurezza  del  mondo; 
e tanto  più  sicura  quanto  V hai  non  in  me  (non  nelle 
mie  promesse , non  nella  mia  naturale  costanza  ) ; 
f hai  in  te  stessa.  Puoi  esser  più  sicura  ? = Come 
l’ho?  = L’  hai  in  questo  che  non  par  possibile  che 
a me  capiti  questa  donna  che  meriti  d’  esserti  pre- 
ferita. Quando  io  conobbi  la  Roland  io  dissi  questa 
è la  donna,  donna  eccellente  sopra  tutte  senza  pa- 
ragone ; e la  Stiicl  mi  parve  uno  straccio.  E sino  che 
io  non  conobbi  N,..,  (dacché  la  vidi  la  prima  volta 
sino  al  fi  aprile)  avrei  dato  mille  e cento  N„„  per  la 
Roland.  Ora  se  la  Roland  venisse,  preferisco  ancora 
la  mia  N..„.  Non  t’ inganno;  e questo  lo  credi:  nè 
m’  inganno  come  tu  credi,  lo  ti  vedo  non  infe- 
riore a quella  eccellente  donna  in  alcune  cose  ; in 
qualcuna  ti  trovo  superiore.  A me  bisogna  gran  no- 
biltà d’  animo  e molta  soavità  nella  mia  donna.  La- 
scerò  indeciso  se  la  Roland  ti  superi  d’ ingegno  : 
non  mi  piace  di  crederlo:  vedo  che  il  suo  fu  colti- 
vato, il  tuo  nò.  chi  mi  dice  sin  dove  sarebbe  giunto 
se  aveva  aiuto?  Per  altezza  di  cuore  supera  tutte  e 
non  cede  a te.  Ma  nella  cara  soavità  tu  la  vinci 
molto,  finché  io  non  acquisto  maggior  conoscenza 
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di  lei.  Forse  potrebbono  trovarsi  delle  altre  lettere 
di  lei,  che  mostrassero  in  lei  la  dolcezza  eguale  alla 
grandezza  : parve  molto  amabile  a tutti  quelli  che 
la  conobbero.  Ma  io  voglio  giudicare  da  me  slesso. 
Tal  quale  mi  apparisce  finora,  da  quello  che  rimane 
di  lei , mi  par  che  abbia  un  pochetlo  troppo  del 
virile  y iti))*  ))))))>))>  « ))>)>)>  i 
Dimmi  se  e come  e quanto  hai  studiato.  Non  me 
ne  dicesti  mai  niente.  Io  vorrei  che  tu  avessi  stu- 
diato perchè  tu  godessi  dei  piaceri  che  gli  studi 
(ben  fatti)  danno  ad  ogni  animo  gentile.  Perchè  io 
sono  tanto  stranamente  organizzato  che  mai  neppure 
dagli  studi  sentii  un  piacere  : ma  tu  sì  bene  costi- 
tuita godresti  nobilmente  negli  studi.  D’altra  parte 
rài  piace  di  credere  che  tu  sia  senza  studi,  ricchis- 
sima solamente  del  tuo  tesoro  naturale  d’  ingegno. 
Quanto  profondamente  mi  tocca  V animo  il  pensare 
che  tu  non  hai  da  invidiare  scrivendo  nè  la  , 
che  pure  ha  molta  lettura  ; nè  la  Roland  che  di 
tanti  studi  nutrì  il  suo  grande  ingegno  ! Che  rara 
indole  è in  te.  E poi  sento  una  grande  dolcezza  a 
dirmi,  tutto  è naturale  nella  mia,,,,,,,  niente  di  ar- 
tifizio : non  temo  che  abbia  appreso  V arte  di  ma- 
scherare o di  comporsi  i pensieri  : quelle  parole  si 
affettuose  gliele  detta  il  cuore;  e que’  pensieri  tanto 
ingegnosi  anche  glieli  suggerisce  il  cuore. 
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Nè  peccato  nè  vergogna  può  ipai  essere  nell’  a- 
inare,  che  è la  più  nobile  e alla  operazióne  dell’  a- 
nimo.  vergogna,  e disgrazia  non  piccola  può  essere 
nell’  amare  oggetto  non  degno  : e delle  maggiori 
disgrazie  del  mondo.  Ma  se  vergogna  fosse  nell’  a- 
marc,  anche  sarebbe  nell’  esser  capace  di  amore.  K 
per  contrario  mi  pare  che  non  ci  sia  maggior  im- 
perfezione che  1’  incapacità  di  amare.  Vedi  come 
sono  vilipesi  gli  uomini  creduti  inetti  a certe  ope- 
razioni estrinseche  dell’  amore  ; mero  difetto  di  or- 
ganizzazione ; eppure  deprezzato  e abbominato  più 
che  le  altre  visibili  deformità.  Ora  mi  pare  assai  più 
vile  c disgraziato  difetto  1’  impotenza  di  amare.  E 
ron  questa  impotenza  anche  un  grandissimo  ingegno 
mi  parrebbe  un  mezzo  uomo.  Una  donna  poi  che  sa- 
rebbe, se  non  sa  amare?  niente:  vero  è che  questa 
potenza  va  tenuta  oziósa  finché  non  si  presenti  og- 
getto degno;  perchè  amare  un  men  degno  è abbas- 
sarsi miseramente,  ed  esporsi  a gravi  tormenti  senza 
conforto.  Di  che  dunque  si  vergogna  la  nobilissi- 
ma,,,,,,; poiché  nobilissima  cosa  è 1’  amare,  e la  sua 
scelta  era  degna  1 Io  sarei  molto  umiliato , che  li 
vergognassi  di  amarmi  ; quando  io  mi  glorifico  a me 
stesso  di  amarti. 
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Anche  ti  desidero  per  deporre 
nelle  tue  mani  un  peso  che  mi  grava;  le  tue  Ci 
lettere  da,,,,,,  Le  altre  o -di  prima  o di  poi,  non  mi 
gravano,  perchè  niente  ne  rimane.  In  quelle  si  vede, 
come  in  cristallo,  il  cuore  della  mia  „„„  ; e non  ho 
cuor  di  bruciarle  come  dovrei.  Non  ho  cuore  per- 
chè sono  imagin  vere  del  cuor  tuo.  Dovrei,  non  tanto 
per  esser  fermo  ne'  miei  ragionevolissimi  propositi , 
quanto  per  le  cagioni  speciali.  Senza  notare  le  vi- 
site improvvise  de’  canaglioni,  alle  quali  siamo  sotto- 
posti ; e il  caso  della  morte'?  — Ordinerai  che  sieno 
bruciate  — Oh  cara  mia;  e sarei  ubbidito?  e anche 
potrei  ordinare?  Figurati  che  mi  prenda  un  apo- 
plessia, morte  della  mia  famiglia;  come  potrei  par- 
lare? e poi  comò  sarei  ubbidito  ? Non  le  leggereb- 
bero quegli  stessi  che  dovrebbero  bruciarle?  Sii  certa 
che  dopo  la  mia  morte  e da  benevoli  e da  malevoli 
le  mie  carte  saranno  frugate  con  troppa  curiosità. 
Per  quello  che  spelta  a me  non  m’importa  di  niente: 
ma  il  mio  amore  non  dev’  essere  profanato,  quello 
che,  me  vivo,  non  hanno  da  sapere  i miei  più  cari; 
lo  lascerei  dopo  la  morte  conoscere  a non  so  quali 
sciocchi  o indiscreti?  Mai  mai.  Si  sappia  che  io  ti 
ho  stimata  affettuosamente  sopra  le  altre  donne,  va 
bene.  Si  sappia  che  ti  piacque  di  essere  mia  amica, 
anche  va  bene  ; perchè  saresti  volgarissima  donna  se 
non  avessi  conosciuto  che  io  non  sono  uomo  volgare. 
Ma  che  tu  fosti  me,  eh’  io  fui  te,  questo  è il  nostro 
sacramento;  ed  è per  noi  soli.  Io  voglio  renderli  le 
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tue  lettere  che  a me  non  basta  l’animo  di  bruciare: 
e allora  posso  morire  improvviso  a qualunque  ora. 
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Non  ti  dissi  un’  altra  ragione  perchè  io  voglio  ren- 
derti  quelle  lettere  piene  di  tanto  amore.  Intendi 
sanamente  quello  che  io  dirò,  c non  lo  torcere  a 
male.  Vedimi  delicatissimo  verso  te,  e non  diffidente. 
Altre  volle  ti  dissi  come  io  voglio  interissima  la  li- 
bertà dei  tuoi  giudizi  ; cosi  anche  degli  affetti.  Credo 
che  mi  arai  c molto  : ma  voglio  che  ad  ogni  istante 
ti  sia  libero  non  amarmi,  se  cosi  ti  piacesse  ; c niun 
rispetto  li  abbia  a tenere  di  farlo  apertamente  co- 
noscere. Tu  hai  di  mie  lettere,  quali  mai  non  ebbe 
persona  al  mondo  : e io  te  le  lascio  in  mano  sicu- 
ramente. Io  vivo  in  piena  sicurezza  della  tua  fedeltà 
e della  costanza.  Della  fedeltà  ; perchè  sino  che  a- 
vrai  di  me  quella  opinione  che  adesso  hai,  li  do- 
vrebbe parere  di  mancare  troppo  a te  stessa  qua- 
lunque compagno  mi  dessi  in  questo  atnore.  La  co- 
stanza è rarissima  negli  uomini , più  ancora  nclje 
remine  : e nondimeno  credo  che  tu  non  debba  mu- 
tare opinione  di  me.  Ma  se  pur  ti  piacesse  mutarla, 
se  tu  volessi  dire  a le  stessa  , m' ingannai  creden- 
dolo necessario  alla  mia  felicità,  la  quale  mi  pardi 
potere  trovar  altrove;  non  voglio  che  dal  dirmelo 
schiettamente  ti  ritenesse  questo  pensiero.  In  mano 
a quell'  uomo  restano  lettere,  che  ora  mi  piacerebbe 
non  avere  scritte.  Mia  cara , io  ho  accettalo  il  tuo 
cuore x come  un  dono  prezioso  inestimabile;  ma  la 
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tua  libertà  non  voglio;  nè  quella  di  nessuno.  Gli 
stolli  ed  iniqui  fanno  il  loro  dio  desideroso  di 
voti  irrevocabili.  Disprezzo  o compiango  gli  uomini, 
i quali  si  sii  man  molto  se  'possono  persuadersi  di 
avere  o con  insidie  inestricabili  , o con  terrori  in- 
cessanti, imposto  alla  donna  una  necessità  di  amarli 
sempre,  cioè  di  essere  infelice  c vile  ingannandoli. 
Io  amo  che  la  mia  donna,  sempre  liberissima,  possa 
ad  ogni  momento  farmi  nuovo  dono  del  suo  euore. 
È da  giudeo  tener  obligato  con  pegni.  Nè  però 
credimi  troppo  semplice,  che  mi  esponga  disarmato 
ad  una  donna  armata  di  tante  mie  confidenze.  Di 
che  temerei?  Tu  amata  da  me  sopra  tutte,  tu  mi 
vedi  in  fondo  del  cuore,  che  sai  tu  di  me  che  po- 
tesse farmi  arrossire  divulgandosi  ? = Ma  non  di- 
\ iene  ridicolo  l’ uomo  abbandonato  da  donna  troppo 
amata?  — Non  io.  Tu  N„.,„  mia,  tanto  ineffabil- 
mente amata  da  me , tu  non  potresti  disprezzarmi , 
se  domani  ti  venisse  voglia  di  lasciarmi  ; quando 
tu.  vedessi  in  me  neppure  un  momento  di  minima 
turbazione.  lo  che  oggi  morirei  d’  un  tuo  grave  af- 
fanno, non  darei  al  tuo  abbandono  nè  anche  un  so- 
spiro. N„„  mia , se  io  dovessi  farmi  l’ epitafio  non 
vorrei  altro  che  queste  parole  = passò  su  questa 
terra  non  conosciuto  = È pur  male  conosciuto  il 
tuo  amante;  credilo  N,„.  Alcuni  mi  dicono  superbo, 
duro,  violento,  arrogante,  tu  stessa  ne  hai  sentiti, 
e sai  quanto  dican  vero.  Altri  mi  credono  una  bontà 
quasi  sciocca  e da  bambino.  E altrettanto  per  dio 
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s’ ingannano.  Io  cedo  di  metile  ad  alcuni,  forse  non 
moltissimi  ; di  forza  d’  animo  non  mi  sono  ancora 
accorto  d’  avere  ad  invidiare  nessuno,,,,,,  : quando 
tu  sarai  vecchia,  e avrai  conosciuta  mollo  più  gente, 
se  ti  ricorderai  ancora  di  me , potrai  vantarti  di  a- 
vcre  avuto  un  amante  diverso  dagli  altri. 


Sento  vera  pietà  vero  dolore  della  tba  afflizione 
per  l’ ingratitudine  vile  di  N,„„.  Già  s’ intende  non 
P ingratitudine  ai  benefizi  ; la  quale  ogni  cuor  ge- 
neroso sa  non  curare  : ma  l’ ingratitudine  all'affetto : 
e questa  ò ben  dolorosa  (io  lo  so):  vorrei  potertene 
sollevare  ; perchè  so  quanto  e difficile  di  soppor- 
tare. Eppure  l’affetto  non  ha  altra  medicina  che  il 
pensiero.  Pensa  che  l’artista  meritava  la  tua  ammi- 
razione; P uomo  non  merita  una  tua  speciale  a- 
micizia.  Rendilo  al  volgo  , dal  quale  non  vuole  al- 
lontanarsi. Cosi  invece  di  un  dolore  tuo  proprio  ed 
acuto,  per  una  speciale  ingratitudine,  ti  rimarrà  solo 
una  tristezza  (ben  penosa  ma  assai  meno  acuta)  per 
la  tanta  viltà  della  razza  umana  misera  , che  alle 
cose  sublimi  unisce  le  bassissime,  alle  adorabili  le  spre- 
gevoli. È una  pena  anche  questa , e non  leggiera  : 

Spiti  Voi.  VII.  17 
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ina  i mali  universali  opprimono  di  più , e pungono 
meno  clic  i particolari  , 

Ti  spiacc  il  cerimonioso  di  ; e io  lo  invi- 
dio. Quando  egli  mi  vide  tanto  orribilmente  patire 
nella  malattia , mi  lasciò  intendere  la  sua  poca  pro- 
pensione alle  amicizie  troppo  vive:  Ed  egli  ha  ra- 
gione : e in  ciò  1’  aiuta  la  natura , che  lo  dotò  lar- 
gamente di  cellulare:  me,  che  destinava  a più  pa- 
tire, fece  secco.  Io  benedico  gl’ inventori  delle  ceri- 
monie ; che  sono  ((nella  segatura,  quella  semola,  quel 
d*  altro  simile , che  si  frappone  copiosamente  alle 
cose  fragili  per  allontanarle  da  un  duro  contatto  tra 
loro,  e pericoloso,  quando  s’ incassano  per  farle  viag- 
giare. Così  arrivano  salve  : toccandosi,  andrebbero 
in  pezzi.  Noi  eravamo  giunti  al  contatto  più  intimo, 
se  di  buona  fede  dicevi  che  io  ero  te  e tu  me.  Ora 
mi  pare  che  ti  discosti  sensibilmente.  Certo  sei  buo- 
na : ma  non  ti  dici  più  la  „„„.  E benissimo  fai  a 
non  dirlo,  se  non  lo  senti  più.  Guarda  come  mi  scri- 
vevi da  e come  miserivi  ora.  Quando  ti  restituii 
quelle  lettere  troppo  belle  , ti  pregai  di  rileggerle; 
e dirmi  poi  in  coscienza  se  potevi  ripetermi  ora 
tutto  quello  che  dicevano.  Non  me  ne  hai  parlato 
mai  più  ; ed  hai  pensato  non  male  che  io  so  inlen 
derc  il  tacere.  Quello  che  io  trovo  non  mutato  è 
I’  animo  di  e voglio  sperare  che  non  muterà, 
in  te  è più  impelo  ; in  lui  più  costanza.  Io  non 
desidero  più  ardóre  in  lui  : mi  addolora  la  tua  cre- 
scente freddezza.  Non  mi  addolorerà  più  quando 
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sarà  cresciuta  a un  certo  sugno.  Ti  dico  queste  cose 
perchè  son  fedele  alla  santa  promessa  di  mostrarli 
ogni  qualunque  pensiero  mi  nasca  ; e sarò,  finche  o 
tu  non  dirai,  o io  non  vedrò  che  epiesta  estrema  sin- 
cerità non  sia  più  conveniente.  Ma  queste  cose  ch’io 
ti  dico,  non  sono  lamenti  ; sono  puramente  i miei 
pensieri.  E perchè  mi  dorrei?  e che  gioverebbe?  Io 
ti  credo  sincera , perchè  hai  1’  animo  nobile.  Credo 
che  quando  mostravi  più  amore  non  ingannavi.  Tu 
mi  dicevi  allora  che  se  io  mai  ti  vedessi  qual  sei  ve- 
ramente, e non  quale  io  t’ imagino,  li  amerei  meno. 
Per  me  sei  quella  d’  allora,  salvo  che  nell’  amare.  Bi- 
sogna dire  che  a te  sia  venuto  e vada  crescendo  un 
disinganno  di  me,  ed  è naturale  che  scemi  l’amore, 
«pianto  il  disinganno  si  aumenta.  E se  tanto  aumen- 
tasse che  tornassimo  alle  cerimonie,  ivi  sarebbe  la 
quiete.  Allora  non  avrei  più  tanti  spasimi  d’ ogni 
tuo  male  o dispiacere,  anche  non  grave.  Allora  non 
mi  darebbe  pena  la  tua  indifferenza  ; e ora  affligge 
la  freddezza.  Non  ti  accuso  d’ incostanza;  molto  meno 
d’  ingiustizia.  È vero  che  quando  io  mi  guardo  at- 
torno, non  vedo  in  questo  misero  mondo  cosa  mollo 
migliore  di  me  (benché  io  vorrei  essere  molte  volte 
migliore  di  quel  che  sono):  ma  potrei  essere  cento 
volte  meglio,  e pur  non  convenire  a te.  Ben  vol- 
ici essermi  fermalo  alle  cerimonie  di  perchè 
tanti  spasimi  di  meno  avrei  avuti.  E altri  dolori  mi 
restano  ancora  : perchè  il  freddo  è doloroso  ne’prin- 
cipii;  e' cessa  di  pungere,  cioè  di  essere  sentito,  sol 
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quando  c divenuto  estremo,  ed  ha  caccialo  tutto  il 
calore. 


Mi  dà  pena  quel  clic  mi  dici  degli  nè  mi 
par  di  vedervi  più  rimedio  stando  egli  con  una 
donna  che  non  può  stimare,  t;orue  starà  egli  con  sè 
stesso?  Di  più  non  so  quanto  ella  potrà  stimar  lui.  È 
necessario  alla  donna  eli’  ella  possa  credere  nella  su- 
periorità dell’  uomo  al  quale  si  dà.  E quelle  stesse 
(anche  ingegnose)  che  si  sottopongono  a sciocchi  no- 
lorii, riveriscono  in  essi  una  grande  superiorità  di  forza 
tisica.  Negli  amori  non  brutali,  conviene  di  necessità 
ch’ella  riconosca  nell’ amato  una  superiorità  o intel- 
lettuale o morale.  Un’  altra  cosa  : io  non  posso  sapere 
se  e come  e quanto  ella  lo  abbia  offeso:  ma  so  be- 
nissimo che  l’olFeso  può  qualcho  volta  perdonare, 
I’  offensore  non  mai.  S’  ella  in  sua  coscienza  può  cre- 
dere di  non  aver  mèrilato  il  di  lui  disprezzo  ; la  ri- 
conciliazione potrà  essere  sincera  e salda.  S’ella  deve 
credere  ch'egli  debba  disprezzarla,  sarà  costretta  a 
riputarlo  o falso  o vile  nella  riconciliazione;  però 
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i sprezzarlo;  e quindi  impossibile  amarlo 
Intendo  benissimo  che  succeda  una  vera  e bella  ami- 
cizia all’amore,  quando  l’amore  fini  contro  volontà, 
e senza  colpa  dell’  uno  e dell’altro.  Ma  qual  vera  ami- 
cizia tra  chi  dcvesi  disprezzare?  Mi  dirai  come  finirà 
questa  dolorosa  faccenda. 


Perchè  poi  ti  tormenti  vanamente  con  pensieri  del 
futuro  circa  la  tua  amica?  L’  amore  finirà,  perchè 
niente  dura  al  mondo,  e meno  di  tutto  l’amore.  Ma 
perchè  intanto  non  godi  e la  sostanza  materiale , e 
ciò  che  d’  ornamento  vi  aggiunge  l’ immaginazione  ? 
È pur  qualche  cosa  avere  una  bella  donna.  Perchè 
ti  crucci  che  non  ti  dia  più  di  quello  che  ha?  Ti 
lamenti  che  i tuoi  campi  non  ti  dieno  oro  e dia- 
manti ? Pensa  poi  che  se  le  parlerai  continuamente 
di  te,  del  tuo  amore,  delle  tue  malinconie,  della  tua 
insaziabilità,  l’annoierai,  e f amore  finirà  più  presto. 
Tu  vorresti  in  una  donna  quel  che  appena  può  tro- 
varsi in  un  uomo  straordinario:  ma  pensa  che  al  più 
raro  uomo  mancano  certe  dolcezze  che  ha  una  donna 
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anche  non  rarissima.  Pensa,  mio  caro,  che  hai  tanti 
beni , clic  diffìcilmente  troveresti  un  altro  averne 
ugualmente.  Sappiti  contentare  ilei  possibile.  Non  cre- 
dere eh’  io  mi  lamenti  di  non  avere  nessun  bene 
fuor  di  me:  appunto  mi  compenso  col  volere  bastar 
a me  stesso:  cosi  son  libero  da  speranze  e da  ti- 
mori. La  tua  amica  è allegra  naturalmente  o malin- 
conica? Ricordati  che  le  donne  vogliono  essere  di- 
vertite, c non  sopportano  lungamente  i malinconici  : 
e se  qualcuna  ti  dicesse  il  contrario,  non  le  credere: 
anche  le  malinconiche  vogliono  allegria.  ,,,,,. 

Oh  mio  caro,  scuoti  la  malinconia  ; sappi  goder»* 
del  presènte  : dell’ avvertire  curali  sol  quanto  basta 
a prevenire  i mali  Non  godi  tu  un  pranzo,  una  mu- 
sica, un  hallo,  perché  sai  che  deve  finire?  E che  è 
un  amore  donnesco,  se  non  cosa  che  deve  finire? 
f.ome  ha  nome  la  tua  bella?  Come  impiega  le  su»* 
giornate?  quale  argomento  puoi  fare  di  loi  dalle  sue 
amiche?  Se  conosci  bene  lo  donne,  capisci  che  nes- 
suna deve  inquietarci  profondamente. 


2 12  2 1 11112*2  *J22*22*21«?  ?>22'2  ♦ 

Suo  padre  le  raccomandava  che  nella  scelta  degli 
uomini  non  guardasse  solaraenté  a quello  che  è buon»» 
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por  le  12  ore  di  tenebre,  ma  anche  a quello  che 
è buono  per  le  12  ore  dii  luce  S„„,  era  bel- 

ruorào,  e le  piacque  come  bello  : e un  pezzo  lo  sop- 
portò ignorante.  Ma  quando  brutalmente  la  disprezzo 
trovandola  sempre  con  libri  in  mano,  lo  respinse. 
Tulle  le  sue  parole  e tutte  le  sue  lettere  mi  ripcton 
sempre,  che  solo  con  me  può  parlare,  solo  a me  dir 
tutto.  E si  sente  pur  questo  bisogno  di  aprire  il  cuore 
a qualcuno.  Ella  si  adatta  a mostrarsi  lieta  e leg- 
giera in  società;  ma  si  sforza:  il  suo  cuore  è ma- 
linconico, non  attaccato  a nessuno,  e bisognoso  di 
attaccarsi.  ,,  Potrei 

credere  possibile  che  duri  nell’amicizia;  perchè  non 
suggeritole  o raccomandatole  da  altri,  ma  eletto  da 
lei  per  suo  proprio  giudìzio , e cercato  colle  più 
espresse  e graziose  e care  insistenze.  Se  mi  mancasse 
per  altra,  io  rimarrei  quel  che  ero  prima. 

4 1 1111111111  3 1111  fili  li  111111 


Tu  sarai  curioso  di  sapere  il  mio  vero  ed  intimo 
pensiero  circa  questa  affezione  di  lei.  Io  mi  vedo  quasi 
in  obligo  di  crederla  sincera  , quanto  al  presente. 
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Benché  io  rimango  sempre  in  quella  mia  opinione, 
che  sebbene  le  donne  possano  avere  qualche  mo- 
mento di  sincerità  ; non  ci  è nè  mai  vi  sarà  segno 
infallibile  per  assicurarsi  di  quando  burlano , o di- 
can  davvero:  e molte  volte  noi  sanrto  neppur  esse. 
Mi  fa  un  poco  specie  come  si  presto  ella  sia  pas- 
sata dall’ amicizia  a tanta  confidenza.  Ma  questo  mi 
è accaduto  più  volte  e con  donne  e con  uomini  : e 
non  mi  piace  troppo  di  esser  cosi  presto  creduto 
buono;  sapendo  quanto  facilmente  cade  in  disprezzo 
la  bontà;  il  che  è il  più  ordinario  fine  delle  amici- 
zie. Fino  dai  principii  mi  domandò  il  ritratto  ; mi 
piacque  però  che  vedendosi  ricusare  davvero  , non 
resistesse  : e non  è di  molti  questa  delicatezza  di 
non  voler  fare  violenza  colle  preghiere.  Io  adunque 
la  credo  adesso  sincera:  e starei  oon  lei  volentieri, 
e molto;  perchè  è amabilissima,  come  pare  a tutti; 
e la  credo  buona  davvero,  e molto.  E della  tanta 
bontà  che  ha  per  me  devo  mostrarle  gratitudine. 
Durerà?  non  lo  so;  e non  sono  obligato  a creder- 
lo; benché  per  1’  educazione  sia  tanto  diversa  dalle 
altre.  Ma  questo  è certo  che  in  qualunque  momento 
si  scuopra,  o si  muli,  io  non  ne  sarò  minimamente 
turbato.  Finché  durerà  l’amicizia  mi  affliggerò  molto 
d’  ogni  suo  leggier  male  : appena  cessata  rimarrò 
come  ero  prima  di  conoscerla.  Sono  abbastanza  si- 
curo di  me  ; e vedo  che  nessuno  abbandono  potrà 
mai  turbarmi. 
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A tutti , non  a tc , dovrebbe  far  maraviglia  che 
io  voglia  ad  un  amico  dare  una  donna  amabilissi- 
ma, che  mi  ama.  Tu  che  lo  puoi  intendere  non  devi 
maravigliartene.  Tu  devi  sapere  a che  segno  (forse 
senza  esempio)  io  vivo  niente  per  me,  lutto  per  gli 
altri.  Ma  quanto  egoismo  in  tutti,  tutti  allatto  ! Non 
solo  non  voglion  prender  parte  ne’ vostri  mali;  ma 
si  affliggono  de’  vostri  beni.  Io  ho  pur  trovato  l’ li- 
no e l’ altro  nell’  animo  ,,,,,,,,,,,,,,,, 


FINE  DEI,  VOLUME  SETTIMO 
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V EDITORE 


A CHI  LEGGE 


.V  perfect  judge  will  read  each  work  of  wit 
With  thè  same  spirit  ihat  ita  anthor  writ. 

Pope 


/ ♦ 

Non  è facile  a dirsi  quante  volte,  in  diverse  parti  d’I- 
talia, furono  stampati  gli  scritti  di  Pietro  Giordani;  che 
egli  medesimo  lasciò  venire  in  luce.  Pubblicati  in  prima 
ciascuno  da  sè,  come  suole  d’opere,  cosi  dette,  d’occa- 
sione (e  tali  sono  pressoché  tutte  le  edite  da  lui);  as- 
sai Raccolte  speciali,  più  o meno  copiose,  secondo  l’in- 
teresse de’librai  richiedeva  e l’arbitrio  delle  Censure  per- 
metteva , ne  vennero  eseguite  di  poi  : alcune  consenzien- 
te; le  più  ignaro  o ripugnante  l’autore:  le  quali  però  non 
meritano  considerazione.  Ben  vogliono  essere  qui  ricor- 
date due  edizioni  : 1’  una  procurata  dall’  avvocato  Pietro 
Brighenti  sotto  nome  di  Mario  Valgano,  in  sedici  volumetti, 
con  data  d’Italia,  tra  gli  anni  1821  e 1827:  l’altra  dal 
tipografo  Felice  Le  Monnier,  in  due  volumi  e un’ appen- 
dice, Firenze  1846.  La  Brighentiana  contiene,  si  può  dire, 
tutte  le  opere  consegnate  alla  stampa  sino  all’  827  : ma 
non  tutte  quali  veramente  uscirono  dalla  penna  dello  scrii 
tore;  bensì  come  i Revisori  licenziaronle , o come  l’ au- 
tore presentolle  alla  Revisione  : senza  che  mancano  delle 
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correzioni , miglioramenti  ed  aggiunte  non  poche  fattevi 
in  appresso.  Quella  dèi  Le  Monnier , sebbene  più  copiosa 
delle  altre,  e condotta  accuratamente , come  egli  usa  ; non- 
dimeno va  difettiva  di  qualche  componimento  che  nella 
brighentiana  si  trova:  e non  avendovi  l’autore  prestata 
alcuna  cooperazione,  pecca  talvolta  nell’ordine  cronolo- 
gico delle  scritture:  nè  sopperisce  a tutte  le  mancanze  ; nè 
fornisce  le  giunte.  Di  qui  la  necessità  di  una  ristampa 
eziandio  delle  opere  edite,  chi  voglia  averle  tutte,  e nella 
gi  usta  successione  de'tempi  che  furono  scritte , e con  tutto 
ciò  che  l’autore  venne  in  esse  fino  all’ ultimo  o mutando 
o aggiungendo. 

Circa  alle  postume,  (che  saranno  presso  altrettanto  vo- 
lume quanto  le  stampate),  non  ponno  formare  corpo  da 
sé:  prima  perchè  la  distribuzione  per  serie  cronologica , 
espressamente  imposta  dal  Giordani,  porta  che  vengano 
alternate  le  edite  colle  inedite  ; poscia  perchè  trovandosi 
alcune  volte  non  istampata  or  sia  la  continuazione  ora  la 
giunta  di  scritture  già  pubblicale  (come,  a cagione  di  esem- 
pio , nel  Napoleone  nel  Canova  nell’  Innocenzo  da  Imola 
nella  Orazione  seconda  per  le  belle  arti , divulgala  in  tutte 
le  stampe  scema  d’  un  buon  quarto)  ; non  si  pondo  le 
membra  nuove  dare  disgiunte  dal  restante  corpo  senza 
che  non  si  facesse  cosa  mostruosa , e non  tornasse  poco 
meno  che  inutile  l’una  e l’altra  edizione. 

Pertanto  si  esibiscono  qui,  unitamente  in  compita  rac- 
colta, gli  Scritti  edili  e’ postumi:  condotta  la  stampa  dei 
primi  sovra  un  esemplare  della  edizione  del  Brighenti, 
e uno  di  quella  del  Le  Monnier;  ambedue  riordinati  cre- 
sciuti postillati  di  mano  del  Giordani:  quella  dei  secondi 
sugli  autografi  originali;  e taluno  sovra  copie  autentiche 
da  esso  l’autore  lasciate  al  suo  erede  in  luogo  di  quelli. 
Siccome  poi  non  è scrittore  che  più  del  nostro  meriti 
andare  perle  mani  del  pubblico , e il  circolare  dei  libri 
tanto  sia  maggiore  quanto  è minore  il  volume  e la  spesa; 
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cosi,  per  facilitare  il  divulgarsi  di  questa  seconda  e più 
importante  parte  degli  scritti  giordaniani,  mi  consigliai 
d’  adoperare  in  essa  caratteri  di  forma  eguale  a quella 
dell’ Epistolario , ma  di  corpo  alquanto  minore  e più  com- 
patti; sicché  un  tomo  di  questi  contenga  quasi  il  doppio 
materia  che  uno  delle  Lettere;  e l’opere  maggiori  luti’  in- 
sieme vengano  possibilmente  a fare  non  meno  di  cinque  nè 
più  di  sei  tomi.  Se  non  che  il  Giordani  leggendosi  e stu- 
diandosi tanto  per  la  materia  quanto  per  lo  stile  ; indispensa- 
bile si  fa  che  ognuno  a prima  vista  e sicuramente  distingua 
le  opere,  o le  parti  di  esse,  eh’  Egli  coll’ultima  diligenza 
castigò,  e quelle  che  furono  lasciate  o incomplete  o im- 
pulite. Al  che  non  ho  creduto  provvedere  meglio,  se  non 
variando  forma  di  stamparle;  dando  cioè  alle  cose  perfette 
o vicine  alla  perfezione  il  maggiore  carattere,  o testino  ; a 
tutta  la  restante  materia  il  minore,  o testino  piccolo.  Cosi 
ad  evitare  ogni  equivoco  possibile  a nascere  intorno  alle 
note,  trovandosene  qui  c dell’autore  e dell’editore  (ma 
di  questo  il  meno  possibile),  userò  contrasegnare  di  un 
(E)  quelle  dell’editore,  fi  quale  come  nell’Epistolario  cosi 
ancora  qui  porrò  fra  parentesi  le  date  dei  componimenti 
che  mi  sono  dubbie;  e non  ne  assegnerò  alcuna  a quelli 
di  cui  ignorando  affatto  l'annodi  nascila,  allogo  secondo 
la  più  probabile  congettura.  Finalmente  avverto  che  stam- 
però in  corsivo  il  titolo  di  quelle  scritture  cui  mancò  di 
porlo  l’autore;  echei  puntini  i quali  s'andranno  riscon- 
trando per  entro  gli  scritti,  specialmente  postumi , sia  per 
compiere  linee  o per  empire  interstizi,  quando  non  signi- 
ficano figura  di  reticenza  (ciò  che  tostamente  si  discerne), 
avvisano  lacune  lasciate  dall’  autore,  non  già  sottrazioni 
operate  dall’  editore. 

Nel  compilare  l’Epistolario,  che  prende  il  circuito  di 
oltre  mezzo  secolo,  sono  andato  scegliendo  fra  un  ma- 
teriale immenso;  e omisi  il  più.  Nella  stampa  delle  0- 
pere  è mia  intenzione  di  non  tralasciare  cosa  alcuna  ; nè 
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pur  di  dare  in  ambedue  le  forme  quegli  argomenli  elio 
l’autore  dispose  in  doppia  forma  : l’una  per  occasione  di 
leggere  in  pubblica  o privata  solennità;  dove  all’ oratore 
è per  lo  più  misurato  il  tempo  e anche  misurata  l’atten- 
zione dell’  uditorio  per  incuriosita  poco  atteso  e spesso 
distratto  da  altre  parti  della  celebrità  o dello  spettacolo, 
e dove  però  egli  sceglie  a dire  cose  più  alte  a colpire 
di  prima  giunta  la  maggior  parte  che  a soddisfare  alla 
migliore:  l’altra  per  la  stampa; dove  l’oratore  non  mira 
ad  effetto  momentaneo,  sia  lasciare  opera  durevole.  La 
qual  cosa,  dico  di  rifarsi  uno  scrittore  a ricomporre  per  la 
perpetuità  un  lavoro  steso  di  fretta  per  alcuna  fuggevole 
congiuntura,  è stala  agli  antichi  più  in  uso  che  ai  mo- 
derni; in  quanto  che  ad  essi  più  che  a noi  si  offrivano 
frequenti  le  occasioni.  E cosi  pure  l’opera  del  conservare 
moltiplicando  gli  scritti  fosse  stala  appo  gli  antenati,  come 
oggi  è,  raccomandala  non  al  pigro  faticare  degli  ama- 
nuensi, ma  al  rapido  muovere  delle  macchine;  che  assai 
potrebbe  di  presente  vantaggiarsi  l’arte,  considerando  le 
varie  ragioni  e i diversi  effetti  dell’  ingegno  e dell'  indu- 
stria da’  primari  maestri  ad  un  medesimo  soggetto  di- 
versamente applicata,  lo  poi  a questo  divisamente  di  porre 
in  luce  quanto  de’  pensieri  suoi  accolse  il  Giordani  nelle 
carte  vengo  indotto,  oltreché  dall'esempio  di  Lui  in  ordine 
alle  cose  del  Leopardi,  anche  dalle  parole  sue  proprie;  che 
sono  tali:  « Dei  mezzani  ingegni  ci  basta  ritenere  ciò  che 
scrissero  di  più  utile  o di  più  gradilo ;c  della  miglior  opera 
loro  più  che  della  persona  tien  cura  il  mondo,  che  delle 
troppo  numerose  mediocrità  non  ha  tempo  di  esserecurioso. 
Ma  di  quelli  che  sopra  il  mediocre  si  alzarono  al  tempo  loro, 
e pur  grandi  rimasero  nella  fama  de’  posteri,  non  ci  contenta 
il  sapere  quel  che  fecero  di  meglio  o più  divulgato;  desi- 
deriamo conoscere  quali  furono,  e per  quali  modi  crebbero 
oltre  l’ordinaria  statura.  A ciò  è necessario  avere  innanzi 
agli  occhi  ordinatamente  i loro  studi  ; neppure  trascu- 
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rando  quelli  che  furono  scala,  e perciò  inferiori,  al  sommo 
di  loro  altezza  » . Se  non  che  nella  produzione  delle  cose 
inedite,  mentre  non  è difficoltà  di  sorta  per  la  porzione 
dall' autore  lasciata  matura  al  torchio,  bastando  di  essa 
copiare  co' tipi  i rispettivi  autografi;  molte  dubbiezze  ed 
ostacoli  incontrai  per  tutta  la  restante  materia.  Incui,  per 
ripetere  il  già  detto  altrove,  sono  scritti  d’ ogni  maniera 
e condizione:  quali  distesi  per  intero,  ma  come  vengono 
alla  prima,  c anco  al  Giordani  dopo  la  giovinezza  venivano, 
in  alcun  lato  mancanti,  in  altro  ridondanti,  sempre  remoti 
dal  perfetto:  quali  puramente  sbozzati  : quali  appena  ac- 
cennati in  embrione  : e a quasi  tutte  queste  scritture , 
in  rispettivi  quaderni  scompartite,  accozzali  in  numero 
grandissimo  e ciascuno  in  fogliolino  separato  . pensieri 
e periodi,  da  servirgli  poi  o di  ripieno  al  già  compo- 
sto o di  fondamento  e orditura  al  da  comporsi.  I quali 
minuzzoli  e,  come  a dire,  semi  quando  m’ è parso  che 
sviluppali  c nutricali  dovessero  incorporarsi  in  compo- 
nimento ridotto  già  a qualche  forma,  io  li  ho  posti  in 
fine  di  esso  con  lettera  alfabetica  a richiamare  il  luogo 
che  per  entro  di  lui  ho  stimato  dovere  loro  appartene- 
re: quando  li  ho  trovati  gettati  a caso  c alla  rinfusa, 
giusto  come  arbusti  in  vivajo,  allora  li  ho  distribuiti  a 
parte  in  quell’ ordine  che  mi  parve  più  acconcio.  Nè  per 
tutto  ciò  m’assicurerei  d’  affermare  che  la  via  tenuta  da 
me  per  mettere  in  luce  tanto  materiale,  sia  la  migliore 
possibile.  Di  che  nuova  cagione  di  non  omettere  cosa  al-  * 
cuna:  potendosi  dare  che  altri.se  non  più  diligente  (che 
in  ciò  non  ho  lascialo  luogo  di  superarmi  a nessuno),  al- 
meno più  intelligente,  si  facesse  a condurre  edizione  mi- 
gliore eh’  io  non  feci. 

È stato  chi  sopra  gli  scritti  inediti,  giuocando  di  di- 
vinazione, ponesse  dubbio  « se  mai  saranno  degni  di  stare 
accanto  ai  già  publicati  ».  Intorno  alla  qualcosa  non  è 
da  me  il  preoccupare  1’  opinione  e precorrere  la  sentenza 
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del  publico  ; che  potrà  ora  a tutt’  agio  fare  giudizio  da 
sè.  Gli  è certo  per  altro  che  quando  alle  cose  edite  siano 
aggiunte  le  postume,  e da  ciò  viemeglio  risulti  il  Gior- 
dani versatissimo  nelle  scienze  fisiche , profondo  nelle  ma- 
tematiche e nelle  metafisiche;  posseditore  di  tutta  la  dot- 
trina politica  istorica  legislativa,  nonché  dei  principii delia 
economia,  di  tutte  le  nazioni  e di  tutti  i tempi;  interprete 
sagacissimo  di  più  o meno  antiche  mitologie;  informatis- 
simo de*  modi  pratici  delle  arti , indagatore  ed  esponitore 
sapientissimo  della  natura  e principii  filosofici  ed  estetici 
non  che  della  istoria  di  esse,  potente  sopra  tulli  a far  colle 
parole  ritratto  delle  opere  loro;  scrutatore  acuto  c rappre- 
sentore  evidentissimo  di  tutta  quanta  la  varietà  degli  affetti 
e delle  passioni  umane;  prontissimo  ad  abbracciare  colla 
mente  più  cose,  c svariatissime,  ad  un  tempo,  trovare  l’a- 
nalogia di  quelle  che  paiono  le  più  stranie  fra  loro , queste 
collegare  insieme;  poderosissimo  nell’opera  del  raziocinio 
colle  deduzioni  e le  conclusioni,  e nel  ridurre  il  vario 
all’  uno,  trovatore  del  dinamometro  de’  cervelli  ; precet- 
tore sicurissimo  nell’  arte  di  scrivere , giudice  impar- 
ziale e autorevole  d’opere  e di  autori  in  verso  e prosa , 
maestro  in  ogni  varietà  e gradazione  di  stile , in  ogni 
genere  di  traduzioni,  modello  ora  di  facondia  ora  di  elo- 
quenza, inventore  della  epigrafia  italiana;  castigatore  gra- 
vissimo di  costume  o privato  o pubblico;  consigliatore  pru- 
dentissimo di  vita  e di  governo;  misuratore  severo  delle 
grandezze  fabbricate  odagli  uomini  o dalla  fortuna , osser- 
vatore delle  create  da  natura;  odiatore  di  male,  innamo- 
ralo di  bene,  impaziente  d’ iniquità;  l’animo  pieno  di 
tutti  i forti  e delicati  alfelti,  chiuso  all’  avarizia  e all’am- 
bizione, solo  aperto  alla  filosofia  e sopra  lutto  all’ ami- 
cizia; sviscerato  e pertinacissimo  nell’  amore  della  patria: 
quando,  dico,  virtù  sì  fatte  vengano  ora  per  l’integrità  de’ 
suoi  scritti  poste  in  maggiore  rilievo,  tanto  meglio  sarà 
patente  la  stoltezza  di  coloro  che  vanno  ripetendo  la  trita 
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canzone,  il  Giordani  valere  qualche  cosa  per  la  lingua 
e l’ artifizio  della  dicitura,  niente  per  la  materia  dei  pen- 
sieri. 11  quale  giudizio,  oltreché,  senza  ripetere  il  detto 
in  altro  luogo,  è convinto  vanissimo  dalla  presente  edi- 
zione in  cui  sono  raccolti  iunumerabili  pensieri  non  solo 
privi  d’ogni  prestigio  di  stile , ma  nudi  del  lutto;  porta 
eziandio  in  sé  stesso  la  dimostrazione  di  sua  falsità.  Per- 
chè se  il  Giordani  è puramente  cucitore  di  frasi  e bru- 
nitore dì  periodi,  un  Retore , secondo  piacesi  chiamarlo  un 
Proteo  moderno  avente  tutta  la  mutabilità  non  tutta  la 
scienza  di  quel  divino  mandriano  ; chi  mi  spiega  come  mai 
qualità  sì  innocue  gli  facessero  questa  caterva  e sì  fiera  di 
nemici?  Perchè  di  sole  parole  si  danno  costoro  tanto  mar- 
tello; cotanta  ne  prendano  o irao  paura  ; di  ciò  proclamano 
lui  un  veleno  e una  peste,  e in  ogni  guisa  cercano  spaven- 
tare la  gioventù  dall’ accostarsi  con  esso?  Strana  manieradi 
biasimo  che  onora  più  d’ogni  lode.  Ma,  ripigliando  il  sud- 
detto dubbio , quando  veggo  il  dubitare  fondarsi  sopra 
questo  « che  uno  scrittore  non  tiene  nello  scrigno  a sta- 
gionare i lavori  suoi  se  non  quel  tempo  clic  basti  all’in- 
contenlabile  lima  ; passato  il  quale,  egli  medesimo  li  mette 
fuori,  cercando  da’nuovi  scritti  nuova  gloria  e guadagno: 
e che  raramente  gli  scritti  postumi  aggiungono  qualche 
cosa  alla  fama  degli  autori  » ; allora  atfermo  che  la  stessa 
vanità  dell’asserto  rende  medesimamente  vana  ogni  rispo- 
sta. E che  diremo  dunque  quando  l’ autore  a stagionatura 
|»erpetua  di  scritti  suoi  è costretto  da  chi  tiene  la  forza, 
e questa  ha  in  luogo  di  ragione?  la  quale  contrarietà, 
quanto  facile  a cansare  da  chi  usa  la  penna  contro  il 
Giordani,  altrettanto  sappiamo  essere  troppo  sovente  in- 
tervenuta a lui.  E quando  all’autore  poco  importa  della 
gloria,  niente  del  guadagno?  E quando  egli  scrive  per 
mero  sfogo  di  sé  o per  secreto  piacere  di  particolari  amici  ; 
niuna  cosa  bramando  meno  che  di  andare  attorno  in 
islampa?  come  appunto  il  Giordani  diede  a vedere  nel- 
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P821,  lorchè  al  Brighenli  con  molta  istanza  chiedente- 
gli  d’essere  lasciato  fare  l’edizione  che  già  nominammo , ri- 
spondeva « parergli  più  ragionevole  e più  ulile  progetto 
raccogliere  e ristampare  tutte  le  cose  del  Perticari  • : e 
poi  nel  45  desiderò  che  in  Firenze  prima  delle  opero 
proprie  venissero  pubi ica ti  in  corpo  gli  studi  giovanili  del 
Leopardi.  Nel  punto  poi  del  contribuirc  eli  scritti  postumi 
alla  fama  degli  autori;  senza  allegare  gli  Annali  del  Be- 
verini, e diverse  opere  insigni  che  per  vedere  la  luce  non 
aspettavano  altro  se  non  che  I’  autore  morisse;  mi  fer- 
merò nel  fresco  esempio  del  Leopardi;  domandando  se 
le  prose,  le  poesie,  i volgarizzamenti  suoi  postumi  divul- 
gati dal  Ranieri,  non  sono  quanto  di  meglio  siasi  pro- 
dotto in  quei  tre  generi  da  quel  poderosissimo  ingegno. 

Ma  un’altra  sua  opinione  non  dubita  recare  in  mezzo  il 
disseminatore  di  questo  dubbio,  la  quale,  in  senso  mio,  va 
lungi  dal  vero;  edò  «che  il  Giordani  espresse  sempre  le 
idee  che  nel  momento  piacevano;  e riuscì  parlatore  gradi- 
to perché  parlatore  opportuno  ».  Quanto  alla  opportunità 
intendo  e convengo;  posto  che  parlatore  o scrittore  op- 
portuno sia  chi  manifesta  verità  e massime  o nuove  o 
dimenticale;  convenevoli  a quel  dato  tempo,  e non  inu- 
tili per  tutti  i tempi.  Non  cosi  m’accordo  all’altra  parte 
della  sentenza.  0 ivi  s’intende  dello  stile,  ovvero  dei 
pensieri.  Nel  primo  caso  (che  dalle  premesse  mi  torna 
manco  probabile;  le  idee  del  Giordani  non  furono  quelle 
del  momento  sia  quando  principiò  sia  quando  conchiuse 
la  carriera  di  scrittore.  Non  (piando  cominciò:  poiché 
avendo  egli  attinto  alle  fonti  più  pure  delle  più  vere 
letterature  greca  latina  italiana,  alle  quali  era  discosto  anzi 
contrario  il  gusto  del  secolo;  non  che  seguisse  la  corren- 
te, le  si  oppose  anzi  animoso  e sicuro  nel  proprio  va- 
lore: e fu  mirabile  come  da  solo  vincesse  la  prova  di  tor- 
nare italiana  l’Italia,  nel  punto  dello  scrivere  tramutala 
affatto  in  provincia  francese.  Non  quando  lìni;ch’essendo 
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* noi  per  forza  delle  armi , incontrastabile  a ragione  ed  in- 
gegno, rimessi  in  fondo  d’ ogni  cosa,  declinarono  in  poco 
é’  ora  le  patrie  lettere  si  fattamente,  che  soffrimmo  ezian 
do  la  vergogna  di  udire  gioventù  italiana  chiamare  Pie- 
tre. Giordani  scrittore  papavero.  Il  tempo  eli’  egli  eser- 
citò un  vero  principato  nell’arte,  e quale  maestro  sovrano 
fu  riconosciuto  universalmente , e i precetti  ed  esempi 
suoi  accettali  quasi  da  ognuno,  si  fu  dal  1810  al  30,  Un- 
tanto  -die  durò  1’  opera  precipuamente  sua  di  restitutore 
dello  scrivere,  e finchòdi  una  qualunque  si  fosse  nazionalità 
italiana  bastò  la  vita  o almeno  la  memoria.  Tosto  dopo, 
rivolti  per  noi  da  capo  gli  occhi  verso  Francia,  fummo 
pronti  a ripigliare  da  lei  colla  non  sempre  sana  politica 
anche  1’  insano  gusto  e le  più  insane  produzioni  della 
sua  letteratura:  una  misera  contraffazione  della  quale  ri- 
teniamo tuttavia  ; e dio  sa  quando  ci  risolveremo  a 
smetterla.  Nel  secondo  caso  poi,  vale  a dire  se  la  pre- 
detta sentenza  riferiscasi  ai  pensieri,  allora  tanto  più  en- 
tro in  forse  di  soltoscrivermici.  Le  opinioni  del  Gior- 
dani non  andarono  mai  pel  sangue  ad  alcuno  dei  go- 
verni sotto  cui  visse:  non  gradirono  a coloro  che  sia 
nell’intenzione  sia  nell’cITetto  di  rimutare  lo  Stato  si  ten- 
nero a parliti  estremi,  estremamente  dannosi:  furono  in 
ispecial  modo  abborrite,  parlando  in  genere,  dai  clericali; 
e con  quali  conseguenze  già  si  sa.  Hispetto  dunque  a 
queste  tre  classi  di  persone , che  aggiunti  gli  aderenti 
loro,  forma  non  piccola  parte  della  società  ; le  idee  tolte 
ad  esprimere  da  Lui  non  erano  quelle  che  più  al  momen- 
to piacevano.  Laonde  conchiuderei  piuttosto  che,  essendo 
egli  uno  di  quegli  spiriti  grandi  e forti  che  dal  suo  se- 
colo non  ricevono , ma  a lui  prestano  idee  ; di  quegli 
scrittori  rari  in  ognitempo  e in  ogni  popolo,  i quali  il 
vero  il  buono  il  bello  preferiscono  alla  gloria  e anche 
alla  vita,  e dai  quali  però  il  lettore  si  parte  diverso,  os- 
sia migliore , che  non  gli  si  era  accostato , ardente  di 
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amore  e desiderio  per  le  azioni  utili  e lodevoli , il  cuore 
aperto  agli  affetti  più  nobili,  l’animo  pieno  di  vigore  in 
solito  ; uno  insomma  di  coloro  che  praticano  costanU- 
mente  cogli  atti  le  virtù,  che  persuadono  colla  po terza 
della  parola;  come  tale  piacque  universalmente  e veine 
esaltato  a questa  tanta  fama  : perchè , lasciando  a parte 
le  invidie  e gli  odii  inevitabili  ad  ogni  grande  merito, 
non  è ancora , per  la  dio  grazia,  spento  affatto  nel  mondo 
il  sentimento  delle  infrascritte  virtù,  e un  istinto  di  ve- 
nerazione e d’amore  per  i professori  e fomentatori  di  esse. 

Nè  per  verità  più  di  questo  generale  giudizio  intorno 
al  nostro  autore  mi  sono  capaci  alcune  opposizioni  par- 
ticolarmente falle  all’  Epistolario  che  or  ora  sono  venuto 
a capo  di  dare  in  luce.  Le  quali  posto  che  fossero  per- 
suase a tutti  (e  che  alle  somme  cose  fosse  lecito  para- 
gonare le  infime),  io  dovrei  ripetere  quanto  il  Leopar- 
di, compiuto  ilcomentoal  Petrarca,  diceva  di  sè:  « Con- 
dotta a fine  un’opera  piena  di  fatica,  che  sol  della  me- 
moria mi  sgomento,  invece  di  essere  ringraziato,  mi 
tocca  domandare  perdono  ai  lettori,  che  gli  antichità 
dirlo  per  incidenza,  chiamavano  candidi.»  Se  non  che 
io,  egualmente  lontano  e dall’ aspettazione  di  ringrazia- 
menti c dal  presupposto  di  soddisfare  colla  mia  pubbli- 
cazione ad  ogni  sorta  di  lettori,  mollo  meno  all'animo 
candidissimo  di  certi  tali;  quantunque  niuna  cosa  mi  sia 
più  certa  che  l’ inutilità  del  rispondere  all’  obiezioni  di 
coloro  « Che  ’l  furor  letterato  in  guerra  mena  » ; tutta- 
via vo’  qui  un  poco  discorrere  e bilanciare  alcune  delle 
dette  contradizioni  ; se  non  altro  acciocché,  per  quanto  ri- 
guarda il  Giordani , non  passi  senza  quasi  eccezione  quel 
che  vediamo  succedere  generalmente;  pronti  ed  efficaci 
al  biasimo  e alle  accuse  i contrari,  muti  o tardi  alle  di- 
fese gli  amici. 

Primieramente  adunque,  notata  la  smania,  massime  de- 
gl’ Italiani , fino  dal  cinquecento,  secondo  la  vogliono  rim- 
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proverata  dal  Montaigne,  di  pubblicare  lettere;  si  pretende 
stabilire  « che  non  dovrebbesi  di  queste  consegnare  alla 
stampa  se  non  quelle  che  toccano  falli  gravissimi,  scritte  da 
chi  in  essi  ebbe  parte  e nel  dettato  elegantissime,  perchè 
destinate  ad  essere  messe  sotto  gli  occhi  del  pubblico  ». 
Qualunque  si  fosse  l’opinione  del  Montaigne,  il  quale 
per  verità  non  tanto  parmi  che  l’abbia  cogli  editori  di 
lettere  quanto  con  chi  ne  guastò  lo  stile  introducendovi 
forme  abiette  e servili,  cui  dichiara  sè  medesimo  inet- 
to ; nè  di  noi  altro  dice  fuor  che  « Ce  sont  grands  im- 
primeurs  de  lettres  que  les  Italicns;  i’en  ay,  ce  croy  ie, 
cent  divers  volumes:  celles  de  Annibai  Caro  me  sem- 
blenl  les  meilleures  » ; tuttavia  non  oserei  mai  asseverare 
che,  a fronte  del  suo,  niente  debba  valere  il  giudizio 
di  tanti  egregi  editori  d’epistole  antiche  e moderne,  stali 
e prima  e dopo  di  lui.  Nè  per  me  l’ opinione  sua  vale 
più  che  a confermarmi  in  questa  credenza,  che  gli  epi- 
stolari hanno  in  sorte  di  essere  poco  prezzali  dai  con- 
temporanei, cercaiissimi  da  chi  vien  dopo.  Ad  ogni  modo 
le  lettere  istoriche  filosofiche  artistiche  scientifiche  or- 
dinate per  la  stampa,  entrano  nella  categoria  delle  cose 
destinate  alla  posterità:  e sarebbe  importuno,  a non 
dire  ridicolo,  che  nella  forma  di  quelle  carteggiassero 
i privati  fra  loro  di  cose  domestiche  e private.  Le  let- 
tere del  Caro,  del  Guidiccioni  e d’altri  simili , stiano  mo- 
dello a chi  deve  farne  in  quelle  materie  e in  quel  teno- 
re; i non  letterati,  le  donne,  abbiano anch’essi  suoi  esem- 
plari per  bene  ricambiarsi  i pensieri  e gli  alTetti  mutua- 
mente, e di  trattare  i minuti  negozi  loro  alla  domestica. 
E questi  esemplari,  da  servirsene  chi  non  deve  sommi- 
nistrare materia  ai  tipi,  vogliono  appunto  cavarsi  dalle 
carte  di  coloro  che  per  felicità  particolare  d’ingegno  e 
per  isiudiosa  abitudine,  anche  non  pensando  alla  stampa, 
producono  cose  stampabili. 

Che  poi  scegliendo  si  fatti  esemplari  da  lettere  del 
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Giordani  « non  si  abbia  por  noi  provvisto  alla  sua  fama  » : 
primieramente  a chi  nulla  prova  nulla  si  risponde.  Poi . 
chiunque  ciò  affermi,  noi  crederanno  certamente  quelli 
che  negli  scritti  nelle  parole  nei  costumi  di  Lui  impara- 
rono su  che  fondamenta  solide  riposi  la  fama  di  scrii 
toro  o uomo  tale;  impossibile  ad  offuscarsi  da  nessuno: 
nè  pure  da  quei  compositori  d’eferaeridi  e appaltatori  di 
critica;  i quali  s’ industriano  di  fare  sé  ammirabili  e di- 
lettevoli pur  con  scemare  lode  ad  altri:  ben  conoscendo 
alle  stampite  loro  intervenire  ciò  che  ai  parlatori  nei 
cerchi  e compagnie  ordinarie;  dove  è generalmente  più 
gradito  chi  è più  intrepido  detrattore  altrui  : e tanto  più 
stimano  di  mascherare  loro  nudezza  o guadagnarsi  riputa- 
zione, (pianto  è maggiore  l’eccellenza  di  chi  prendono  a 
censurare.  Onde  guai  a non  pochi,  i quali  o del  proprio  o 
dell’ altrui  brigatisi  dare  che  leggere  alla  gente,  se  le  co- 
loro scritture  (delle  quali  cresce  colidianamente  il  diluvio 
sulla  faccia  della  terra,  con  affogamento  d’ ogni  altro  stu- 
dio, massimamente  grave  e faticoso),  bastassero  più  tempo 
che  non  corre  tra  il  succedersi  l’ima  all’altra  di  esse: 
tempo,  per  fortuna,  brevissimo;  talvolta  di  giorni,  spesso 
d’  un  giorno  solo.  Dei  quali  per  altro  i giudizi  e le  opi- 
nioni sono  più  che  sufficientemente  compensate  da  opi- 
nioni e giudizi  di  chi  parimente  o per  efemeridi  o per 
iscritlnre critiche  afferma  per  l'appunto  il  contrario:  come 
non  è mancato  chi  facesse  e nella  medesima  Firenze  e in 
Milano  stessa;  dove,  non  ha  guari,  un  giornale  vigorosa- 
mente sosteneva  » il  Giordani  ancora  più  che  onesto  let 
terato  essere  stato  onestissimo  uomo:  nè  questo  elogio 
sarebbesi  potuto  fargli  senza  la  pubblicazione  del  nuovo 
suo  epistolario  ». 

Ma  a quegli  che  altri  incarica  di  avere  poco  meno  che 
diffamato  il  Giordani  domando,  come  provvede  egli  alla 
fama,  non  che  del  nostro,  ma  degli  scrittori  tutti  con 
quella  leggiadra  sentenza  » che  le  lettere  famigliari  piut- 
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tosto  che  dello  scrittore  danno  il  ritratto  più  vero  del- 
l’uorao  , che  è spesso  laparte-meno  bella  di  lui  » ? Cu- 
perem  vultum  videre  tuum  quura  haec  legeres  dico  a 
chiunque  ha  vegliato  e sudato  onde  per  via  di  scritti  con- 
dursi ad  onore.  E per  parte  degli  scrittori  tutti , di  vero 
cuore  mi  congratulo  coll’ autore  di  tale  massima:  e tanto 
più  mi  congratulerei  quanto  più  egli  ne  sentisse  la  verità 
in  sè  medesimo.  Ma  per  la  riverenza  e l’ affetto  che  vuoisi 
avere  a chi  benefica  e onora  l’umanità  colle  opere  del- 
l’ ingegno,  io  dal  lato  mio,  e credo  altri  non  pochi  dal 
loro,  ricuseranno  d’  accettarla  per  veridica  : almeno  ri- 
spettivamente agli  scrittori  sommi  ; i quali  sperienza  e 
ragione  grida  non  poter  essere  tali  che  anche  non  siano 
uomini  eccellenti:  lo  che  ci  viene  dal  Giordani  medesi- 
mo, che  ai  giovani  artisti  raccomanda  « di  onorare  nel 
Canova  la  virtù , dell’  altezza  sua  non  pure  compagna , 
ma  cagione:  nè  si  maraviglino  s’egli  discorre  loro  quasi 
più  dell’uomo  che  dell’artista;  poiché  quello  contiene 
la  cagione  di  questo;  e il  secolo  più  abbisogna  di  quella 
disciplina  che  di  questa  dottrina».  Che  se  qualità  d’uomo 
non  ordinarie  richiedono  ad  eminente  artista,  quanto  più 
ad  eminente  scrittore!  Nel  particolare  poi  del  Nostro,  per 
essere  egli  parimente  singolare  scrittore  che  singolare 
uomo,  è bene  che  anche  dell'uomo  rimanga  ritratto:  e 
poco  rileva  se  operalo  o « da  abile  artista  o da  fotogra- 
fo » ; purché  renda  fedele  imagine  di  chi  non  potendo 
avere  assai  pari,  è desiderabile  trovi  almeno  di  molti  imi- 
tatori. Convengo  che  « solo  nelle  pagine  meditate  si  ha  lo 
scrittore  quale  vuol  mostrarsi  al  giudizio  de’  posteri  ».  Ma 
s’intende  mostrarsi  in  quelle  parti  che  all’uomo  è lecito 
dare  sé  medesimo  a conoscere  pubblicamente.  Ora  come 
puoi  tu  narrare  ai  posteri  le  proprie  virtù  domestiche  e 
private?  Anzi  più  che  in  ciò  sarai  eccellente,  più  ti  terrai 

I Vomì  vcilirll  iu  vi»o  i|uuiulo  ciò  tu  leggessi. 
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basso.  E appunto  perchè  la  posterità  può  esserne  cu- 
riosa; e,  presa  contezza  dello  scrittore,  naturalmente  in- 
vogliarsi d’  avere,  per  cosi  dire,  oculata  informazione 
dell’uomo;  debito  è de’contemporanei  apprestarle  i mezzi 
di  soddisfarsi.  A chi  ci  contrappone  I’  opinione  del  cin- 
quecentista Montaigne  e io  oppongo  quella  di  un  lette- 
rato attuale  dell’Accademia  francese;  il  quale  esplicita- 
mente dichiara,  piacergli  più  Rousseau  nelle  Lettere  pri- 
vate che  nelle  Confessioni;  per  questo  appunto  che  nelle 
Confessioni , comechè  veritiere , l’autore  si  dà  quale  vuol 
essere  conosciuto;  nelle  lettere  quale  egli  è realmente: 
qui  l’ uomo  della  natura;  là,  fino  a uri  certo  segno,  quello 
deU’arte.  Lasciamo  le  leggierezze  e i bon-mots  oltramonta- 
ni, « che  per  il  cameriere  non  esistono  eroi  ».  Certo  è che 
l’eroe  vero  (non  quello  da  scena),  poiché  l’ho  riverito  ed 
ammirato  negli  abiti  e atteggiamenti  solenni,  mi  piace  con- 
templarlo e rappresentarmelo  amabile  eziandio  negli  usi  e 
andamenti  casalinghi:  anzi  non  posso  in  lui  onorare  una  vera 
perfezione , se  non  lo  considero  e in  privato  e in  pubblico. 

Dalla  quale  doppia  considerazione , vale  a dire  dall'esa- 
minare  il  Giordani  e negli  scritti  solenni  c nelle  lettera 
confidenziali  ; havvi  chi  voglia  tassarlo  di  contraddire  a sè 
stesso  : della  quale  imputazione  per  altro  io  non  so  fi- 
gurarmi chi  mai  potesse  andare  immune , qualora  il 
lettore  indiscreto,  (a  quella  guisa  che  l’ indiscreto  ascol- 
tatore nella  conversazione  giornaliera  ) , prescindendo 
da  luti’ altro,  appuntasse  l’ingegno  unicamente  a ciò  di 
istituire  isolati  riscontri  di  parole  a parole.  Nelle  opere 
destinate  alla  pubblicità  lo  scrittore  ha  sempre  dinanzi  agli 
occhi  1’  universalità  dei  lettori , presenti  e avvenire  ; e 
mette  ogni  studio  ad  esprimersi  in  guisa  che  tutti  com- 
prendano e intendano  quelle  cotali  cose  in  quel  coiai  modo  : 
nelle  lettere  privale  in  vece  egli  riguarda  solamente  alla 
persona  cui  s’indirizza;  nè  del  rigore  della  espressione 
si  prende  cura , come  quei  che  già  sa  di  venire  piena- 
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mente  e assennatamente  capito.  Però  il  lettore  postumo 
di  queste,  ove  rechi  alla  lettura  animo  sincero,  deve  uscire 
di  sè  stesso,  tramutarsi  in  quella  persona  medesima;  e 
con  lei  saper  rilevare  nel  foglio  e l’ espresso  e l’ adom- 
brato e il  sottinteso,  e meglio  che  le  materiali  parole, 
l’ intimo  cuore  che  le  dettò.  Una  contraddizione  poi  di 
giudizi  in  merito  a individui  vien  necessaria  dal  non  stare 
gli  uomini  saldi  in  una  mente  e in  un  operato.  Onde  chi 
più  è costante  ne’ proprii  principii,  più,  attesa  l’altrui 
mutabilità,  è costretto  alterare  i giudizi.  Alla  quale  varietà 
e incostanza  (generalmente  più  riprovata  da  chi  la  ca- 
giona ) non  il  solo  particolare  va  sottoposto , ma  anche 
il  publico;  non  essendo  forse  nelle  memorie  umane  pas- 
sato, non  dirò  secolo,  ma  generazione  in  cui  non  siasi 
udito  la  voce  del  popolo,  che  pure  è voce  di  Dio,  ritirare 
le  lodi  e voltare  i plausi  in  esacrazioni  contro  tale  cui 
prima  aveva  levato  a cielo,  e bruciato  incensi  come  a una 
deità  : castigo  poi  questo  o vendetta  intempestiva  e inutile: 
chè  l’ infamia  è manco  sentita  da  chi  più  la  merita , e 
di  lei  si  beffa  cui  rimane  fortuna.  Ma  si  fatto  variar  di 
giudizi,  rispetto  a sò,  bene  spiega  il  Giordani  in  diversi 
passi  di  sue  lettere  ; tra  i quali  giova  riportare  il  se- 
guente: « Delle  maledizioni  non  curo.  Avete  fatto  benis- 
simo a dirmi  tutto;  e ditemelo  sempre:  ma  non  ve  ne 
turbate.  Sappiate  che  io  con  tutta  franchezza , con  tutta 
sicurezza  affermo  che  non  si  può  dire  di  me  un  male 
vero.  Ne  inventino  (pianto  vogliano , sapete  ancor  voi 

tra  le  altre  le  belle  invenzioni Ma  non  si 

potrà  mai  dire  eh’  io  abbia  fatto  nè  una  viltà  nè  una 
falsità.  Io  ho  sempre  detto  bene  del  bene , male  del 
male.  Se  di  Cesari  o di  qualunque  altro,  ho  detto  or  bene 
or  male,  ho  parlato  diversamente,  secondo  la  diversità 
delle  loro  azioni  ».  E cosi  pur  fosse  di  tutti  questo  co- 
raggio di  dire  liberamente  d’ ognuno  secondo  i meriti; 
che  sarebbe  forse  d’ alquanti  meno  il  contrafare  cosi  di 
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leggieri  a sé  medesimo.  Ma  nell’  umano  consorzio  l’ invi- 
dia non  lascia  lodare  le  azioni  degne  ; il  vigliacco  rispetto 
non  biasimare  l’ indegne:  quindi  niuno  incitamento  al  buo- 
no nè  freno  al  malvagio;  incontrando  e questo  e quello 
dagli  uomini  il  medesimo  trattamento:  se  purmeglio  non 
succede  (e  succede  quasi  sempre)  che  o naturale  simpa- 
tia o codarda  paura  non  li  faccia  più  benigni  al  male- 
fico che  all’  innocente.  Ad  esempio  poi  di  contraddi- 
zione fra  scritto  e scritto  ricordasi  il  Ringraziamento  alla 
Ungher , e le  Osservazioni  che  dal  riscontro  di  quello 
col  Panigirico  al  Canova  ne  trasse  un  Parmigiano:  le 
quali  (è  detto)  « dovettero  saper  d’amaro  e ridestare 
le  ire  facilmente  infiammabili  del  Giordani  ».  Quanta  e 
quale  sussista  analogia  tra  il  panegirico  allo  scultore  di- 
vino e il  complimento  alla  valorosa  cantatrice,  lascio  dire 
a tutti  i competenti  di  giudicare  in  tali  partite.  Per  me 
non  ne  ravviserei  altra,  se  non  forse  eh’  essendo  am- 
bedue nella  medesima  lingua  e della  stessa  penna,  vi  si  ri- 
scontrano parole  e maniere  all’  uno  e all’altro  comuni.  Del 
resto  bene  rammento  avere  io  stesso  allora  udito  un  to- 
scano, giudice  di  scritti  rigidissimo,  affermare  che  tanta 
somiglianza  corre  fra  que’  due  componimenti  quanta  fra 
un  quadro  e una  caricatura  di  Rafaello.  In  quelle  ama 
rezze  poi  e ire  del  Giordani  consiste,  per  non  dir  altro, 
somma  ignoranza  di  fatto:  essendo  noto  oramai  a chiun- 
que ed  ovunque  che  questi,  il  quale  secondo  sua  indole 
e proponimento  non  si  lasciò  mai,  in  casi  letterari,  scom- 
porre l’animo  a cose  più  rilevanti;  rise  poi  di  gusto  a 
quelle  contumeliose  avvertenze;  in  tanto  solamente  cono- 
sciute in  quanto  egli  stesso  mandolle  ad  amici  per  varie 
città  d’Italia,  aggiuntevi  di  propria  mano  alla  nuda  firma 
un  Parmigiano,  queste  parole:  Carlo  Nardini  Medico 
men  tremendo  nelle  scritture  che  nelle  ricette.  Nò  di  fatti, 
dei  quali  almeno  dovrebbe  acquistare  notizia  chi  vuol 
esser  giudice , apparisce  maggiore  scienza  là  dove  tra 
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i letterali , ai  quali  fu  per  vario  modo  legalo  il  nostro , 
annoverasi  il  Foscolo,  con  cui  il  Giordani  non  pali  giam- 
mai veruna  specie  di  relazione:  e come  gli  rispondesse 
quando  colui  nell’  809  lo  morse  colle  stampe  coperta- 
mente  in  proposito  del  panegirico  napoleonico,  quindi 
male  pentito  gli  mandò  lo  stampato  con  propria  lettera 
a giustificarsi  ; è detto  dal  Giordani  medesimo  in  questo 
presente  volume  a pagina  318. 

Ma  peggio  che  ignoranza  di  fatti , una  certa  Diala  vo- 
lontà d’ interpretarli,  argomentando  a rovescio  non  da 
essi  alle  parole  ma  viceversa,  dimostrasi  in  chi  sopra 
frasi  parziali  di  poco  più  che  metà  dell’Epistolario  (indovi- 
nando per  virtù  d’  antiveggenza  il  resto) , rimprovera  al 
nostro  autore  che  « si  lamentasse  della  povertà . chia- 
mandosi miserabile  anche  quando  l’ impiego  gli  dava 
ducento  franchi  al  mese  di  provvisione  ; nè  paresse  a 
nessuna  cosa  aspirare  più  ardentemente,  che  a prender 
possesso  della  paterna  fortuna , per  cui  divenire  più 
agiato,  e,  se  credi  alle  sue  parole,  più  stimabile  e più 
stimato  dagli  uomini  : poi  i pettegolezzi , le  vanità , le 
stizze  contro  i nemici,  le  imerminabili  tenerezze  verso 
gli  amici,  tutti  cari,  lutti  adorabili  e incomparabili , de- 
gni insomma  di  quei  titoli  che  ha  inventalo  il  sentimen- 
talismo declamatorio  dell'  età  nostra.  » Alle  quali  note 
sopramisura  inique  veggo  il  maravigliare  dolente  di  chiun- 
que fu  testimonio  della  vita  del  Giordani;  esento  in  me 
medesimo  il  fastidio  che  ne  prova  chiunque  o gustò  i 
piaceri  e le  consolazioni  della  sua  amicizia , o godette  i 
fritti  di  sua  largita  ; non  che  tutti  gli  animi  delicati 
e vivi  che  trascorsero  queste  lettere,  dove  continuata- 
mente traluce  I’  uomo  più  incurante  della  ricchezza  e 
del  lucro,  nell'amicizia  affettuosissimo  saldissimo  opero- 
sissimo. Il  quale,  per  quanto  amasse  e per  tutta  la  vita 
spontaneo  praticasse  la  povertà,  vero  è che  si  dolse  della 
penuria.  Ma  quando1?  Non  già  mentre  frutlavagli  ducento 
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franchia!  mese  l’ impiego;  che  pure  è noto  non  avere  egli 
conseguito  giammai  legilimamente  intero  nè  il  grado  nè 
P emolumento;  e nei  primi  tempi  del  segretariato  acca- 
demico piuttosto  che  rifornire  sè  stesso  dovette  pensare  a 
sdebitarsi  con  chi  prima  avealo  nutrito  e coperto  nella 
più  disperata  miseria  : bensì  allora  che  disfatto  segretario 
trovossi  da  capo  senza  il  bisognevole  a sostentarsi:  e mag- 
giormente in  prima , quando  l’invidia  che  lo  perseguitò 
sino  al  sepolcro  (nè  morto , gli  perdona),  dichiarandolo 
inetto  all’eloquenza , gli  vietò  d’insegnarla  ; e per  distrug- 
gerlo il  cassò  fin  dal  mestiere  di  scrivano,  che  gli  rendeva 
un  paolo  alla  giornata;  e sperando  avvilirlo  il  necessitò 
ad  astenersi  di  comparire  in  pubblico;  non  avendo  onde 
rimutare  P unico  vestito  logoro  per  lungo  uso.  Fra  le 
quali  angustie,  ove  il  ciel  le  compartisse  a chi  più  le 
merita,  ben  vorremmo  vedere  se  fossero  per  intonare 
inni  alla  miseria  i riprenditori  di  lui.  Il  quale  nè  pure 
tanto  rammaricavasi  dell’  indigenza  quanto  del  patirla 
immeritevole,  e di  vedere  profusa  la  ricchezza  ameno 
degni.  Che  a lui  fu  ognora  soperchio  il  non  necessario; 
e venuto  in  condizioni  più  larghe  rifiutò  da  sè  i comodi, 
anche  i piu  onesti  ; e sempre  usò  la  parte  più  conside- 
revole de’ propri  beni  a sollevare  bisognevoli,  e compen- 
sare l’ inopia  c la  noncuranza  ad  alcuni  ingegnosi,  che 
meno  della  natura  provavano  seconda  la  fortuna  E pen- 
satamente dissi  la  noncuranza:  perchè  ella  non  è già  una 
opinione  di  solo  il  Giordani,  ma  verità  provatissima,  e 
non  pure  verità  ma  fatto  costante;  che  nella  attuale  so- 
cietà sia  più  considerevole  e considerato  l’ ignorante  do- 
vizioso c libero , che  il  savio  povero  e dipendente.  Nò 
solamente  allo  sguardo  del  maggior  numero  i cenci  av- 
viliscono il  sapere  (quando  non  siano  impedimento  a con- 
seguirlo): ma,  se  vogliamo  confessare  la  verità  tutta  in- 
tera , non  potè  forse  mai  dirsi  cosi  bene  come  oggidì 
quello  che  un  filosofo  di  molta  sapienza  e notizia  delle 
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cose  mondane  pronunziò  non  molto  addietro:  = L’ uomo 
senza  danari  non  essere  stimato  appena  uomo=.  Dei  quali 
danari  quanto  fosse  avido  il  Giordani  abbiamo  lui  medesimo 
testimonio  in  mille  luoghi  ove  narra  confidenzialmente  se 
stesso:  tra’quali  giova  pur  ripetere  questo  dell’anno  1845. 
• Non  domando  nientissimo  a nessuno;  ed  avrei  da  vivere 
tolerabilmente,  se  non  con  agiatezza  ; ma  se  sapeste  quali, 
e quanti  pesi  ho  addosso!  Se  vedeste  come  vivo,  privo 
d’ogni  piacere  e d’ogni  comodo,  come  vesto  da  pitoc- 
co ! Ma  bisognami  fare  così , e star  male  io  per  minuire 
mali  altrui.  » Nelle  quali  parole  ( non  dette  per  vanità 
al  pubblico,  ma  sommessamente  e nel  segreto  dell’  amici- 
zia, per  servire  alla  puro  vero)  quanti  sopravivono  co- 
noscenti di  lui  testificano  non  essere  punto  d’  esagera- 
zione. E per  tanto  cosa  al  tutto  ovvia  che  al  trovarsi  cosi 
misero,  e per  la  miseria  (che  per  altro  non  poteva  es- 
sere) conculcato  ; si  consolasse  col  pensiero  che  un  gior- 
no, per  usare  la  delicatezza  di  sue  parole,  il  corso  natu- 
rale delle  cose  lo  costituirebbe  nel  grado  di  fortuna  in 
cui  era  nato,  e donde  era  ingiustamente  escluso:  e al- 
lora , ridendosi  de’  conculcatori , si  godrebbe  libertà  di 
studi  e d’ingegno;  e,  non  dubitiamo  ripeterlo  con  lui, 
verrebbe  anche  in  maggiore  credito  appo  le  genti. 

Nè  queste  sono  per  certo  cose  di  tanta  levità  che  debba 
muoversi  a disprczzarle  1’  austera  gravezza  dei  Catoni. 
Sebbene,  in  vero,  cose  leggiere  e d’interesse  privato  non 
pure  si  concede  trovarsi  nel  nostro  epistolario,  ma  si  con- 
fessa esservi  state  poste  consigliatamente.  E ciò,  si  pel 
motivo  già  addotto , che  in  questi  volumi  si  stima  do- 
versi con  utile  e diletto  intrattenere  non  pure  letterati , 
artisti,  filosofi;  ma  quelli  eziandio  che  di  tali  discipline 
poco  o nulla  si  curano  : e si  ancora  per  altre  ragioni  non 
malagevoli  a supporre  ; e che  a speciali  circostanze  di  tempo 
e di  luogo  si  riferiscono.  Similmente  non  è parso  d’ in- 
tralasciarvi < le  stizze  contro  i nemici  » : prima  perchè , 

Ci  ani  Opere.  /.  , 
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a vero  dire , non  possiamo  negare  il  Giordani  essere  stato 
assai  tiepido  osservatore  del  precetto  evangelico  di  esi- 
bire I’  altra  guancia  al  percussore  ( il  che  poi  se  anco 
tutti  i cotidiani  banditori  del  vangelo  costumino  di  fare, 
quésto  io  non  so);  tenendo  egli  piuttosto  l’ avvertimento 
di  quel  savio  d’ Atene , che  a lasciarsi  superare  dagli 
inimici  nelle  offese  è cosa  non  manco  vituperevole  che 
a lasciarsi  vincere  ne’  benefizi  dagli  amici  : indi  perchè 
le  collere  del  Giordani,  comunque  pronte,  forse  intem- 
pestive talvolta,  non  sono  però  mai  ingiuste  nè  sconsi- 
gliate; ma  da  cagione  degna,  e generose  sempre:  nè  quasi 
mai  sdegnasi  per  sè  proprio:  e coloro  che  toglie  a ni- 
micare son  nemici  di  bontà  e di  virtù;  autóri  di  male  o 
privato  o pubblico  ; tali  per  lo  più  che  uguaglianza  di  ma- 
lizia e di  potere  privilegia  d’impunità,  e rende  paurosi 
alla  pusillanimità  comune.  Verissimamente  dice  egli  stesso 
* niun  buono  e grande  fu  nè  sarà  mai  incapace  di  sdegno; 
virtù  vera  ognora  che  nasca  da  giuste  ed  alte  cagioni: 
ed  è virtù  necessaria;  senza  la  quale  rimarrebbe  disar- 
mala la  ragione;  di  cui  perciò  chiamollo  satellite  il 
teologo  Tommaso».  Mediante  la  quale  virtù  procedente  da 
fortezza  dell’  animo,  ei  merita  forse  meglio  che  per  quelle 
che  nascono  dalla  gentilezza;  stante  che  i frulli  di  que- 
ste toccano  per  lo  più  al  particolare,  gli  esempi  ed  ef- 
fetti di  quelle  al  comune.  E in  uomo  di  così  magnanimi 
sdegni  quali  vedremo  altamente  accendersi  alle  carnefi- 
cine che  dei  ragazzi  facevano  i maestri  piacentini,  a’vi- 
tuperii  degli  strani  contro  l’ Italia,  agl’  insulti  della  forza 
dell’  ignoranza  della  superstizione  contro  la  sapienza  il 
vero  la  ragione;  anziché  da  sprezzare , torna  mirabile  e 
amabilissimo  il  sommo  e dicasi  pure  l’eccesso  della  tene- 
rezza verso  gli  amici.  Il  quale  sentimento  dell’  anima  de- 
licatissimo prima  che  gli  arrogantisi  di  fare  altrui  le  ra- 
gioni sin  degl’  arcani  affetti  possano  francamente  scher- 
nire nel  Giordani , vogliano  , di  grazia , Enumerarci  le 
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persone  indegnamente  prese  in  amore  da  lui:  provare 
che  varie  di  esse  non  fossero  il  fiore  della  virtù  e del  sa- 
pere; alcune  di  tale  fama  e valore  che  non  rendessero  la 
patria  gloriosa  a sè  stessa  e a tutto  il  mondo  E se  coi 
più  intimi  e provati  usò  le  espressioni  più  calde  ed  ef- 
ficaci , mostrino  coloro  cui  giova  correre  così  alla  sca- 
pestrata sopra  le  fatiche  o sopra  la  fama  degli  altri;  se 
alle  espressioni,  venuta  l’occasione , non  fossero  conve- 
nienti o di  loro  manco  efficaci  le  opere.  Della  qual  cosa 
gli  amati  e beneficati  da  Lui,  rammaricali  e punti  da  sì 
empio  biasimo,  entrano  testimoni  d’ esperienza  propria: 
c ne  starebbero  anche  i documenti,  ove  tra  le  sue  prero- 
gative fosse  mancala  la  modestia;  nè  questa  comandasse 
qui  una  vereconda  riservatezza.  So  che  niuna  cosa  è mag- 
giormente usala  tra  gli  uomini  che  negare  in  altrui  o 
ridere  ciò  di' altrimenti  converrebbero  ammirare;  quasi 
gli  alti  e i sensi  umani  non  fossero  buoni  o rei  per  loro 
natura,  sì  per  la  stima  che  altri  ne  fa.  Ma  non  perchè 
sia  comune  del  tolgo  non  pure  ma  anche  di  chi  si  pre- 
gia d’ alcuna  virtù,  cessa  però  questo  di  essere  un  ab- 
borainevole  costume.  Ed  è anche  l’oltraggio  più  crudo 
che  da’  cuori  per  indole  o professione  gelati  e impassi- 
bili ricevano  i teneri  e sensitivi.  Nè  a me  cotesto  beffeg- 
giare gli  affetti  più  teneri,  in  cui,  sebbene  doni  della 
sorte  funesti  a chi  li  riceve,  tuttavia  consiste  virtù  ama- 
bile; sembra  cosa  manco  indegna  dello  irridere  i difetti 
corporali,  dove  non  è colpa:  se  non  che  in  questo  caso  lo 
schernitore  può  almeno  compiacersi  d’  andarne  esente; 
in  quello  dovrebbe  vergognarsi  d’  esserne  privo  : chè  la 
fierezza  e l’ingegno  sono  comuni  anche  a molti  tristi,  ma 
la  benevolenza  e la  beneficenza  sono  proprie  de' costu- 
mati e buoni.  Certo  la  è dolente  cosa  a vedere  come  il 
caldo  e fecondo  sentire  del  Giordani  per  gli  amici,  men- 
tre non  fu  altro  che  profittevole  a quelli,  sia  tolto  argo- 
mento di  ludibrio  contro  lui.  E d altra  parte  è,  non  so  ben 
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se  mi  dica , giusto  che  alle  straordinarie  sue  doli  di  cuore 
e di  mente  non  manchi  il  suggello  dell’  antipatia  e del- 
1’  odio  dei  dissimili  a lui , eziandio  che  noi  conobbero. 
Una  virtù  umile  e dissimulata  può  causarsi  i nemici  : una 
virtù  aperta , che  non  teme  o che  sfida  il  vizio,  deve  averne 
di  molti.  Mentre  fu  sulla  terra  il  Giordani,  non  potendosi 
conseguire  d’ opprimerlo  col  dispregio  e la  noncuranza, 
fu  perseguitalo  coll’  invidia  : la  quale  insorge  più  fiera 
adesso  ch’egli  è fatto,  a dir  cosi,  redivivo  nelle  sue  let- 
tere. E tale  invidia  nasce  da  più  cagioni  ; e sotto  diversi 
voltisi  manifesta.  Il  che  a bene  disporsi  vorrebbe  lungo 
discorso:  e com’  io  sto  col  nostro  autore,  che  « i posteri  e 
quelli  che  per  sapienza  vivono  anticipatamente  nella  po- 
sterità. non  guardano  tanto  a quello  che  altri  dicono  di 
un  uomo  celebre , quanto  a ciò  che  dice  egli  stesso  » , 
cosi  anche  in  tale  proposito  io  ti  lascio  ascoltare  pur  quello 
ch’egli,  già  vecchio  esperto  della  vita,  in  occasione  che  al- 
cuni facevano  mala  prova  d’ innaffiarlo  (a  usar  sue  parole) 
coll’  acquafòrte  della  calunnia,  discorreva  privatamente 
con  un  amico  : « Vi  prego  (diceva)  che  abbiate  pazienza 
d’  indicarmi  i fatti  di  lascivo , di  avaro,  d'  ingrato,  di 
vendicativo,  che  mi  si  affibbiano.  Quali  vendette,  di  quali 
offese,  di  quali  offensori?  Sopra  lutto  conoscerei  volen- 
tieri i miei  benefattori  ; e come  abbia  loro  mal  corrisposto. 
So  bene  che  non  si  potrà  mai  dir  niente  di  vero:  ma 
sono  giustamente  curioso  di  conoscere  le  invenzioni.  È 
grande  assai  il  numero  dì  quelli  che  mi  odiano  senza 
conoscermi.  Governanti,  nobili,  preti,  son  persuasi  che 
li  stimo  poco:  e cosi  mi  abboniscono.  Una  plebe  infinita 
di  letterati,  crede  che  non  li  ammiri;  e mi  odia.  Un 
grandissimo  numero  odia  le  mie  opinioni;  e perciò  la 
mia  persona.  A lutti  costoro  dispiace  assai  che  io  non 
sia  un  ignorante,  un  vile,  un  intrigante,  un  adulatore, 
un  vano,  un  sciocco,  uno  strano:  Uh!  se  potessero  farlo 
credere  alla  gente  ! e pongono  Ojjni  opera  a proporre  que- 
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sta  opinione.  Restano  poi  quelli  che  si  dicono  amici; quelli 
che  disperano  di  persuadere  la  mia  ignoranza,  la  mia 
sciocchezza,  la  mia  vigliaccheria:  e vedono  pur  malvo- 
lentieri eh’  io  non  abbia  nessuna  delle  tante  debolezze 
che  sentono  di  aver  essi;  e per  le  quali  credono  che  io 
devo  stimarli  meno.  E questi  mi  odiano  più  cordialmente, 
quanto  meno  possono  dimostrarlo  onestamente  : e questi 
van  pure  cercando  studiosamente  di  appiccarmi  qualche 
sciocchezza;  ma  con  modi  meno  aperti,  e più  simulati. 
Io  so  benissimo  da  un  pezzo  tutte  quesie  cose;  e nulla 
mi  turbano  : perchè  non  ho  nessun  bisogno,  di  nessuna 
persona  al  mondo,  in  nessuna  cosa  ; neppure  di  essere 
stimalo  o amato.  E però  le  parole  e le  opinioni  degli  al- 
tri per  me  sono  come  se  non  fossero.  Ma  se  io  non  mi 
fossi  cavato  affatto  fuori  di  questo  mondo,  e fattomi  un 
uomo  del  tutto  diverso  da  tutti  gli  altri , come  potrei 
essere  insensibde  non  che  tranquillo  a tanta  sciocca  ini- 
quità di  falsi  giudizi!  E cosi  io  appena  mi  accorgo  di 
tutte  queste  miserabili  stoltezze.  Nè  voi  dovete  prender- 
vene  alcuna  pena  per  me,  pensando  che  io  le  sento  come 
se  fossi  un  sasso.  Io  mi  considero  come  cosa  di  un  al- 
tro mondo , caduta  per  disgrazia  in  questo  » . E tale  dis- 
prezzo non  pure  de’ giudizi  falsi,  ma  anche  della  buona 
estimazione  e sin  dell'alieno  altrui,  non  che  questo  (cer- 
tamente non  superbo  si  giusto  e ragionevole)  eccettuarsi 
dagli  uomini , quale  nelle  lettere  degli  anni  suoi  maturi 
vien’egli  cosi  esplicitamente  professando:  non  è,  cred'io, 
a molli  P ultima  ragione  dell’  odio  che  gli  portano,  e del- 
I’  uggia  che  provano  del  suo  epistolario. 

Nel  quale,  in  una  parola,  ogni  cosa  è male.  Male 
per  quello  che  ci  è : male  ancora  per  quello  che  non 
ci  è.  Perocché  1’  editore  nelle  Memorie  che  lo  prece- 
dono e dove  si  dichiara  non  volere  far  più  che  adunare 
ricordi,  facili  a perdersi , della  vita  umile  del  suo  autore, 
e colle  parole  stesse  di  lui,  per  quanto  possibile,  enume- 
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rame  succi  filamento  pii  scritti  incogniti  ; doveva,  secondo 
qualche  critico , distendersi  a tessere  quasi  una  istoria  po- 
litica filosofica  letteraria  di  que’  tempi  E in  primo  luogo, 
perciò  che  il  Giordani  fu  de’ primieri  compilatori  della 
Bibilioleca  Italiana , andare  errando  dal  suo  istituto  con 
« parlare  del  Giornalismo  letterario  che  ne’  primi  anni 
della  Ristaurazione  cominciò  a risvegliare  1’  attività  dei 
letterati  e i sospetti  dei  Governi  d'Italia: e quindi  rian- 
dare le  quislioni  per  la  lingua , le  quali  tornano  in  campo 
qualunque  volta  si  tocchi  della  nazionalità  italiana  •. 
Quando  invece  òcosa  molto  più  probabile  clic  il  Gior- 
nalismo, anziché  risvegliare,  tardasse  1’  attività  do  veri 
letterati:  talché  dalla  Biblioteca  Italiana  vediamo  incon- 
tanente ritrarsi  i nomi  più  illustri;  datone  l’esempio  il 
Giordani.  Dalla  cui  voce  nè  da  scritti  ho  mai  imparato 
che  « non  ultima  delle  ragioni  perchè  lasciò  quel  gior- 
nale fosse  il  disgusto  che  gli  cagionarono  le  quistioni  di 
lingua  sollevate  incautamente  dal  Monti  contro  la  Cru- 
sca » . Le  quali  se  in  parte  furono  a lui  cagione  di  rima- 
nersi dallo  scrivere  la  vita  del  Monti  nel  1834;  non  so 
però  che  medesimamente  gli  fossero  di  abbandonare  la 
Biblioteca  nel  1817:  che  in  tal  caso  non  sarebbesi  tosta- 
mente dato  compagno  al  Monti  nell’  impresa  (che  poi 
non  ebbe  effetto)  di  pubblicare  un  nuovo  giornale  che 
fosse  successore  di  quella  ; c dove  il  Monti  certamente 
non  avrebbe  intermesso  le  anzidetto  contese.  A scacciare 
dunque  il  Giordani  dalla  Biblioteca  Italiana  furono  motivo 
i procedimenti  iniqui  dell’ Acerbi;  quindi  le  contraddizioni 
dei  letterati  di  sfera  più  bassa,  per  odio  e invidia  in- 
demoniali a segno  che  sotto  nomi  posticci  tirarono  per 
fino  il  Giordani  e il  Monti  ludibrio  al  pubblico  in  sulle 
scene:  e più  ancora  di  queste  laide  persecuzioni  credo 
essere  stati  potenti  gli  ostacoli  che  dalle  condizioni  del 
giornale  medesimo  provava  si  al  trovare  gli  argomenti 
si  al  modo  di  trattarli.  Il  che  si  dà  ad  intendere  anche  da 
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ciò  che  volendo  il  Brighenti  nel  1821  procurare  quella 
edizione  che  da  principio  nominammo , e comprendervi 
tutto  che  il  Giordani  diede  alla  Biblioteca;  questi  cosi 
scriveva  all’amico;  « Vorrei  che  agli  articoli  della  Bi- 
blioteca Italiana  premetteste  un  avviso  generale,  dicen- 
do; che  l’editore  li  raccoglie  e riproduce  in  questa  edi- 
zione; avendo  inteso  che  alcune  persone  li  desideravano. 
Ma  che  la  sincerità  obliga  di  avvertire  che  essendo  stato 
fatto  richiedere  1’  autore  per  mezzo  d’ intimi  amici  ad 
approvarne  la  ristampa;  e a rivederli  e ritoccarli  se  gli 
paresse;  ha  sempre  risposto  che  delle  cose  stampate 
ognuno  può  farne  quel  che  vuole  come  di  cose  pubbli- 
che: ma  ch’egli  non  è contento  di  quegli  articoli  git- 
lati  in  fretta;  e non  li  crede  mai  riducibili  a suo  mo- 
do ; e non  vuol  sentirne  a parlare  • : le  quali  parole  tro- 
vami ripetute  appunto  nella  brighentiana  Nò  più  che 
a risvegliare  l’attività  dei  letterati  fu  cagione  di  nascere 
le  gelosie  dei  Governi  il  Giornalismo . se  non  forse  il  to- 
scano dopo  l’820.  Tutti  i Governi  d’Italia  in  allora,  come 
qualunque  governo  nuovo,  o restaurato  di  fresco,  in 
ogni  tempo,  ombrava  d’ ogni  cosa:  ma  contro  i peri- 
coli della  stampa,  massime  della  periodica,  avevano  tro- 
vato a salate  dei  popoli  e quiete  propria  il  preservativo 
potente  della  censura  preventiva:  e i sospetti  donde  gli 
effetti  dolentissimi  del  primo  decennale  della  Restaura- 
zione, ebbero  per  certo  altre  radici  che  dai  giornali.  Cosi 
le  liti  sulla  lingua , assai  dal  nostro  autore  schifate,  e che 
forse  a maggiore  scapito  che  prò  de'  buoni  studi  trassero 
di  via  e condussero  l’un  contra  l'altro  a battagliare  non 
sempre  di  buona  guerra  vari  nobili  ingegni;  in  luogo 
di  risuscitarle,  sono,  cred’  io,  piuttosto  da  sepellire  in 
perpetuo:  e allora  massimamente  che  si  tocchi  della  na- 
zionalità italiana;  già  pur  troppo  in  tante  altre  contese 
e gare  e passioni  sventuratamente  imbavagliata.  Del  re- 
sto il  Giordani  come  non  si  tenne  mai  a sette  politiche, 
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meglio  confidando  nel  progredire  ordinato  di  civiltà  che 
nell’  impeto  cieco  ed  efiinero  di  cospirazioni;  cosi  nè 
anco  a letterate:  le  quali  non  profittano  al  sapere  più 
che  quelle  al  vivere  socievole.  Pertanto  non  alzò  nè  se- 
gui bandiera  sia  di  Classico  sia  di  Romantico.  Bandiera 
a lui  unica,  Italia;  come  a Dante  padre  nostro  e a figli 
suoi  degni  : e poco  mancò  che  nell’onore  di  lei  non  ispese 
la  vita;  e a lei  si  mantenne  fido  sino  all’  ultimo  respiro.  In 
politica  propugnò  sempre  la  libertà  vera  e santa;  quella  che 
rende  i popoli  onorati  e felici:  di  che  bestemmiare  em- 
piamente la  sua  memoria,  e chiamare  lui  nato  per  fla- 
gello d’ Italia,  oggi,  nella  città  eterna , gli  eterni  implaca- 
bili nemici  di  libertà  e di  ragione.  Le  Lettere  considerò  e 
trattò  quale  mezzo  di  conseguire  il  fine  politico.  Fu  pron- 
to a scorgere  e colla  mente  vasta  abbracciare  l’era  no- 
vella del  pensiero,  che  di  lunga  mano  venutasi  matu- 
rando, si  dischiuse  al  primo  di  lui  comparire  nel  mon- 
do: nè  fu  tardo , anzi  di  tutti  primo,  a sentire  venuto 
il  tempo  che  anche  gli  studi  e l’ opere  dell’ ingegno  in- 
ventive dovessero  animarsi  di  vita  novella;  e riformarsi 
proporzionatamente  ai  nuovi  pensamenti  e ai  nuovi  bi- 
sogni; e nuovi  uffici  compiere.  E subito,  al  nobile  scopo 
di  promovere  com’egli  diceva  pubblicamente  già  nel  1806 
il  risorgimento  d’  Italia , niente  curando  i biasimi  e i 
pericoli  delle  cose  nuove,  in  rispetto  alle  Arti  procla- 
mò altamente  e colla  eloquenza  della  voce  e degli  scritti 
inculcò  che,  poste  in  abbandono  « l’ antica  e moderna 
mitologia,  le  lascivie,  le  carnificine,  le  allegorie,  le  fa- 
vole, onde  la  fantasia  s’ingombra,  e rimane  il  cuore  di 
affetti  alla  patria  utili  voto  e freddo,  volessero  eleggersi 
a subietto  i più  lodevoli  e degni,  cioè  più  grandi  e utili 
argomenti;  le  calamità,  i desideri! , le  speranze  del  ge- 
nere umano,  massimamente  dell’  Italia  ».  Nel  che,  se  vuoi, 
fu  romantico  prudente  e savio  innanzi  pure  che  il  nuovo 
romanticismo  nascesse.  E in  ordine  alle  Lettere,  le  quali, 
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non  perchè  sia  loro  campo  l’ universa  natura  e alle  Arti 
la  sola  natura  visibile , diversificano  però  da  queste  nel 
fine,  ma  puramente  ne'mezzi;  tosto  s’accinse  di  ricupe- 
rare alla  patria  il  principale  carattere  di  nazionalità  vi- 
cino a essere  totalmente  perduto,  vale  a dire  la  propria 
e naturale  forma  di  significare  i concetti  ; quella  che  i 
nostri  avi  (de’  quali  una  delle  più  nobili  anime  diresti 
passala  nella  persona  di  lui)  trovarono  e oprarono  quando 
Italia  si  rifece  nazione;  anzi  prima,  anzi  maestra  delle 
nazioni.  E in  tale  proposito  ringioveni  il  comune  idioma , 
tesoro  male  dimenticato  da  noi  ; discacciando  da  esso  ogni 
rigore  o ruggine  potutavi  indurre  dalla  vetustà  : e con 
quelle  ragioni  che  ai  padri  fu  norma  d’ inventarlo , in- 
segnò, all’uopo,  di  arricchirlo  secondo  che  le  specula- 
zioni della  filosofia  e i trovati  delle  scienze  richiedevano: 
e lo  stile  perfezionò,  infondendovi  lucidità  forza  armo- 
nia, movendolo  a maggiore  franchezza  leggiadria  mae- 
stà. Così  per  lui  il  pensiero  italiano  riappari  di  bel  nuovo 
in  pura  veste  italiana,  di  barbara  rifatta  cittadina;  serbata 
di  lei  la  sostanza  del  drappo,  ammodernatone  il  taglio  le 
piegature  il  colore.  E in  ciò  fu  classico  di  buona  ragione. 
Nel  mentre  per  altro  andavano  rumorosamente  parteg- 
giando i seguaci  delle  nuove  scuole,  ei  non  volle  quasi 
avvisarsi  di  loro;  nè  mai  ne  proferì,  se  non  talvolta  per 
caso  e privatamente  , il  nome.  Pertanto  sembrami  detto 
non  assennatamente  « che  Egli  con  certi  giudizi  avventati 
contribuisse  non  poco  a dar  voga  alle  novità  che  in  fon- 
do non  gli  gradivano».  E quali  in  buon’ora  questi  giudizi? 
Eccoli.  « Gl’ Italiani  non  hanno  lirica:  il  Macchiavclli  deve 
la  sua  fama  più  che  agli  Scritti,  alle  persecuzioni  politiche  ; 
il  Parula  non  è minor  pensatore  di  lui  ; i cinquecentisti 
miserabili  nell’eloquenza:  l’Apologià  di  Lorenzino  dei 
Medici  è un  miracolo  fra  loro:  essi  al  più  sono  graziosi 
e facondi:  il  Bartoli  solo  fu  un  terribile  ingegno:  l’e- 
ducazione e l’istruzione  data  da’ vecchi  capace  di  mor- 
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lificarc,  anzi  d’ abbnitire  fri’ ingegni  ».  Sui  quali  punti  di 
tanto  momento  ognuno  vede  come  sia  possibile  conoscere 
a pieno  la  vera  mente  del  Giordani;  avendoli  cosi  il 
critico  gettati  a maniera  d’aforismi,  compendiati  da  un 
compendio,  risecaline  antecedenti  e conseguenti  che  li 
spiegano  e dichiarano;  e (quel  ch’è  peggio,  e cui  non 
so  che  nome  dare)  alteratane  in  qualche  parte  la  lettera 
sostanzialmente.  Ad  ogni  modo  quanto  si  è alla  poesia 
lirica  propriamente  detta,  cioè  quella  poesia  che  fu  il 
parto  primiero  e il  primiero  segnale  di  potenza  dell’  in 
telletto  umano  a rapire  gli  animi;  e nella  quale  il  vale 
quasi  per  virtù  fatidica  e agitato  dalla  presenza  del  dio. 
sorge  a cantare  cose  tutte  sublimi  nel  concetto  nelle  ima 
gini  nell’espressione,  e dove  spiegarono  si  eccelsi  voli 
il  tebano  e il  venosino;  vediamo,  per  essere  sinceri , la 
ricchezza  che  di  lei  possiamo  noi  Italiani  vantare  in  pro- 
porzione agl’  altri  generi,  epico,  drammatico,  satirico, 
didascalico,  ne’  quali  non  è iattanza  ma  verità  il  dire 
che  non  rimaniamo  indietro  agli  antichi,  sormontiamo 
tutti  i moderni.  E in  vero  riesce  strano  che  si  faccia  ora 
carico  di  tale  opinione  al  Giordani  ; quando , per  tacere 
di  chi  gli  succedette,  tra  questi  il  Gioberti,  ebbe  in  essa 
precessori  molti  che  dettarono  in  queste  materie;  mas- 
sime il  Gravina,  il  Zanotli,  il  Costa,  di  cui  giovinetti  alle 
scuole  imparammo  i versi  : 

Pindaro  è regai  fiume,  che  sul  dorso 
Sosiien  le  ricche  navi,  e che  correndo 
Per  ampio  letto  va  superbo  al  mare. 

Nell’alto  tempio  della  fama  appeso 
Sta  il  costui  serto  ancora.  Itali  ingegni, 

Ergete  i vanni  al  glorioso  acquisto. 

E in  falli  lorchè  sorgendo  come  stella  improvvisa  e per 
lo  stesso  fulgore  non  ben  potuta  subito  discernere,  venne 
da  ultimo  a fare  l’acquisto  glorioso,  discorrendo  per  un 
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monilo  interiore  chea  sè  medesimo  rivelò,  il  trino  Leo- 
pardi; ben  fu  sollecito  il  Giordani  di  rendere  la  debita 
giustizia  alla  nostra  musa,  non  isconlinuando  mai  di  ad- 
ditare esaltando  colui  ch’era  finalmente  comparso  « a far 
vedere  quale  dovrebbe  e potrebb’ essere  la  lirica  italiana». 
Cessiamci  la  tristezza  di  parlare  della  comune  educazione 
de’  vecchi  (s’intende  vecchi  tempi);  della  quale  a noi 
che  fummo  in  tempo  di  saggiarla,  e sempre  rimembriam 
con  ribrezzo , appena  sembra  possibile  darsi  chi  discorra 
senza  maledirla  e abominarla;  e rispetto  a cui,  se  la  sen- 
tenza del  Giordani  ò falsa,  sarà  dunque  vera  la  contra- 
ria , cioè  » quella  educazione  essere  capace  di  vivifi- 
care e umanare  gl’  ingegni  • : al  quale  detto  veggo  ognuno 
maravigliato  chiedermi , non  che  altro , se  parlo  da  senno. 
Lasciamo  anche  del  Bartoli,  cui  il  Giordani,  pensatissimo 
nell’  espressione . appunto  ehiama  terribile  perchè  dire 
non  voleva  perfetto-,  (a  quella  guisa  che  già  aveva  detto 
tremendo  Michelangelo,  lasciando  il  vanto  della  perfe- 
zione a Raffaello)  ; e di  cui  nell’Epistolario  enumera  pregi 
che  escludono  la  perfezione;  e in  altra  opera  espressa- 
mente  afferma  che  in  quella  sua  maniera  di  scrivere  pel- 
legrina e scintillante  • piace  esservene  stalo  uno;  ma 
basta  » : esempio  alla  terribilità  bartoliana  preferì  la  pia- 
nezza nobile  del  Leopardi  e dei  trecentisti.  Bene  vediamo 
delMacchiavelli.  E primieramente  si  noti  qui  dal  critico  ad 
arte  alterato  il  valore  della  frase  ; poiché  ben  altro  è dire 
= il  Machiavelli  deve  la  sua  fama  più  che  agli  scritti 
alle  persecuzioni  politiche  =,  altro  quello  che  al  tomo 
primo,  pagina  87  dell’  Epistolario  si  legge  : — al  gran- 
de merito  del  Macchia  vello  , dopo  che  fu  abborrito  as- 
sai tempo,  e poi  quasi  mandato  in  oblivione,  crede  il 
Giordani  avere  non  poco  contribuitola  persecuzione  de’ 
potenti  =.  Nella  quale  parola  non  solamente  non  viene 
esposto  alcun  giudizio  o stravagante  o inconsiderato , 
ma  puramente  indicato  un  esempio  a confermazione  di 
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un  vero  si  tostamente  provato  che  detto,  cioè  la  per- 
secuzione, massime  ingiusta,  aggiungere  nominanza  al 
perseguitato.  Certa  cosa  poi  si  è non  darsi  letterato  che 
più  del  nostro  avesse  non  pure  studiati , ma , a cosi  dire, 
vissuti  i secoli  italiani,  nè  maggiormente  conosciutane 
la  storia  generale  e particolare;  nè  che  degli  uomini  no- 
stri insigni  meglio  sapesse  la  vita  pubblica  c la  priva- 
ta; così  che  parlasse  di  loro  come  di  coevi  e dimestici 
suoi  : ond’  egli  in  tali  materie  lien  grado  di  giudice  quasi 
inappellabile.  Fra  gli  altri  poi  notoraizzò  e intrinsicossi 
in  quello  che  alla  rinnovata  Italia  fu  se  non  il  più  glo- 
rioso certamente  il  più  famoso  secolo , il  cinquecento  : 
e fra  i cinquecentisti  specialmente  studiò  e meditò  nel 
Macchiavelli,  a lui  pregiatissimo,  e di  cui  non  mai  ristette 
di  raccomandare  a tutti  la  lettura.  Se  per  tanto  in  séguito 
allo  studio  e alle  meditazioni  venne  a questa  conclusione; 
che  dopo  la  noncuranza  e il  dispregio  in  cui  dicadde  un 
tanto  uomo  (quale  si  conosce  alla  scarsità,  o forse  nul- 
lità, delle  edizioni  di  lui  nel  seicento,  mentre  in  Roma 
nel  597  da  un  buon  Lucchese  divulgavasi  colle  stampe, 
un  Saggio  delle  sciocchezze  di  Nicolò  Macchiavelli ),  il 
costui  verissimo  e segnalato  merito  venne  appo  le  molti- 
tudini ingrandito  dalla  persecuzione;  e che  nelle  parli 
dove  egli  e il  Paruta  ponno  essere  confrontati,  l' autor 
nostro  giudica  non  disuguale  al  Segretario  fiorentino  il 
Senatore  veneziano;  quale  motivo  per  ciò  eh’ altri  gliene 
dia  le  male  grida?  Veramente  può  al  volgo  sembrar  te- 
merario il  paragonare  alcun  uomo  ad  altro  giudicato  in- 
comparabile da  lunga  età  : ma  chi  suole  attendere  agli 
studi  fa  segno  di  minuto  epedantesco  ingegno,  invidian- 
do ad  un  intelletto  disusatamente  superiore  il  farsi  a ret- 
tificare, o contradire,  una  opinione  corrente  : il  che  s’ è 
concesso  nelle  cose  materiali  e visibili,  dove  sogliono  me- 
.glio  vedere  i più  (altrimenti  saremmo  ancora  allo  starsi 
la  terra  immola  nel  mezzo  e venire  a lei  girandosi  in- 
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torno  cogli  altri  globi  il  sole),  tanto  maggiormente  dev’es- 
sere nelle  speculative,  dove  meglio  vedono  i meno.  In 
fatti  chi  ebbe  a lui  malgrado,  o gli  corse  addosso  quando, 
nel  4810,  lorchè  Italia  (posso  dirlo  salvamente?)  fioriva 
di  veri  letterali  non  meno  forse  eh’  oggidì,  pronunziò 
(ciocché  agli  attuali  critici  è sfuggito):  * Donato  Gian- 
notti  scrittore  e pensatore  da  non  vergognarsi  del  Mac- 
chiavelli  » ? Tanto  dunque  ha  da  essere  stato  lecito  a 
lui  il  manifestare  la  sua  opinione , che  anche  rincalza 
d’  argomenti;  quanto  altri  si  fa  di  rifiutarla  senza  ad- 
durre prova  alcuna.  In  merito  poi  alla  eloquenza  del 
secolo  seslodecimo , secondo  che  il  Giordani  la  definisce 
nella  lettera  del  1825  al  Capponi , e quanto  all’Apologià  di 
Lorenzino;  non  tanto  che  io  stimi  necessario  al  nostro  il 
consentimento  e l'appoggio  d’altri  letterati, bensì  a de- 
notare che  le  osservazioni  sue  furono  riconosciute  vere  e 
maestrevoli  da  cime  d’ingegni;  per  tacermi  di  chi  an- 
che a’  nostri  giorni  dettò  in  queste  materie  pienamente 
nel  senso  giordaniano  (fra  i quali  ancora  il  Gioberti);  al- 
lego solamente  questo  passo  del  Leopardi  : « Tra  gl’ita- 
liani, che  per  altro  sono  quasi  privi  di  scritture  elo- 
quenti, l'Apologià  che  Lorenzino  de’ Medici  scrisse  per 
giustificazione  propria , è un  esempio  di  eloquenza  grande 
e perfetto  in  ogni  parte.  » Ora,  quando  in  una  opinione 
letteraria,  dove  è lecito  discorrere  e per  ragione  e per 
autorità , concorrono  unanimi  (e  fossero  pur  soli)  un  Gior- 
dani e un  Leopardi;  non  potrò  mai  impetrare  da  me  stesso 
eh’  io  presti  a questi  due  manco  fede  di  quella  che  altri 
di  non  maggiore  senior  di  lettere  vogliono  prestare  a 
sé  medesimi  : e dubiterò  che  il  titolo  di  avventati  nel 
giudicare  più  presto  che  a questi  due  sommi  lumi  con- 
vengasi a chi  loro  incusa  di  avventatezza. 

Per  ultimo,  avendo  il  Giordani  dal  24  al  30  avuto 
stanza  in  Firenze,  fu  perciò  preteso  che  l’editore  suo 
delincasse  un  quadro  della  letteratura  e dei  letterati  o 
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per  nascita  o per  elezione  volontaria  o per  necessità  fio- 
rentini di  quel  tempo.  La  qual  cosa  allora  mi  persua- 
derò essere  stata  necessaria , o almeno  conducente  al- 
l’ intento,  quando  sarammi  dimostro  che  un  simile  qua- 
dro fosse  dovuto  delineare  altresì  e della  letteratura  di 
Bologna  e di  quella  di  Milano  e d'altre  città,  dove  il 
Giordani  medesimamente  che  in  Firenze  fu  dimorato. 
Cosi,  trovandosi  nell’  Antologia  fiorentina  articoli  dell’au- 
tor  nostro , viene  V editore giordaniano  fatto  reo  d’ ommis- 
sione,che  non  descrisse  nascita  vita  e morte  di  essa  Anto- 
logia. Ma,  a dir  vero,  per  quanta  sia  la  stima  di  quest’ottimo 
dei  giornali,  e grande  il  dolore  e il  danno  per  la  sua 
fine,  e continuo  il  desiderio  e nulla  la  speranza  che  ne 
sorga  per  ora  uno  eguale  in  Italia;  non  però  potrò  mai 
figurarmi  che  fosse  cosa  indispensabile  il  tessere  la  bio- 
grafia di  lui  nella  biografia  del  Giordani.  Le  quali  pre- 
tensioni quando  e in  questo  e in  consimili  casi  valessero , 
io  non  imagino  appena  come  fosse  umanamente  più  pos- 
sibile trattare  di  una  materia  senz’  obligo  di  compren  • 
dervi  eziandio  tutte  le  altre:  nè  veggo  allora  più  dove 
fosse  mai  per  cadere  d’ opera  alcuna  il  termine. 

E perchè  sia  qui  oramai  il  termine  di  questo  preambolo, 
mettiamo  da  un  lato  i censori  o astiosi  o sofistici  ; aspet- 
tando eh’ essi  in  luogo  di  star  contenti  a notare  ciò  che 
un  autore,  il  piùlegilimo  interprete  delle  proprie  inten- 
zioni, non  ha  stimato  di  fare;  vogliano  in  quella  vece 
emendare  il  mal  fatto  e sottentrare  alle  omissioni.  Del 
quale  beneficio,  in  ordine  alle  Memorie  sul  Giordani, 
primo  a rimanere  loro  con  obligo  sarà  il  raccoglitore  di 
esse;  che  del  non  sentirsi  pari  a tanto  subbietto  già  si 
scusò  coll’  amore  e il  desiderio  ; e augurò  che  il  fatto 
suo  servisse  d’incitamento  a chi  per  uguaglianza  d’inge- 
gno odi  studi  sapesse  far  meglio.  E sia  qui  pure  a noi, 
perora  e sempre,  il  fine d’ ogni  discorso  intorno  alle  let- 
tere del  Giordani.  Nè  più  oltre  soprastiamo  di  recarne 
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innanzi  gli  Scritti  maggiori  : dei  quali  per  altro  nò  potrà 
dare  proporzionato  giudizio  nè  riportare  frutto  condegno 
chi  leggerà  senza  mettere  in  pratica  il  tanto  vero  e neces- 
sario quanto  negletto  documento  di  Pope,  che  sta  in  fronte 
a questo  volume: 

— A perfect  judge  will  read  each  work  of  wit 
With  thè  sanie  spirit  tliat  its  author  writ  = 

* Il  giudice  perfetto  vorrà  leggere  ogni  opera  dell’  inge- 
gno con  quel  medesimo  spirito  che  l' autore  l’ ha  scritta.  » 
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VOLGARIZZAMENTO 


DI  STORIA  LIVIANA 


Dal  principio  sino  alla  pace  falla  coi  Sabini 
- dopo  il  rapimento.  < 


PROEMIO 


Se  descrivendo  dalle  origini  della  nostra  città  i fatti  del 
popolo  Romano  io  farò  cosa  che  vaglia,  né  il  so  abbastanza, 
nè  sapendo  oserei  dirlo:  conciossia  che  la  veggo  cosa  e an- 
tica e già  fatta  comune;  mentre  di  continuo  scrittori  nuovi 
si  confidano  di  recar  ne’  racconti  qualche  maggiore  cer- 
tezza, o coll' artificio  delle  parole  avanzare  la  rozza  anti- 
chità. Ad  ogni  modo  povera  che  alla  memoria  delle  cose 
operate  dal  primo  popolo  del  mondo  anch’io  per  la  mia  parte 
abbia  provveduto:  e se  in  tanta  folla  di  scrittori  il  mio 
nome  rimarrà  scuro , mi  consolerò  colla  nobiltà  e gran- 
dezza di  loro  che  1’  avranno  adombrato.  Ella  è poi  questa 
impresa  di  lavoro  immenso;  che  prender  se  ne  dee  il  filo 


1 Non  per  ultra  ragione  mello  primiero  questo  volgarizzamento  se  non 
perchè  I’  untore  In  dice  lavoro  di  giovinezza,  e eh'  io  U’  altra  parte  non 
saprei  dove  collocarlo;  nino  barlume  essendomi  rimasto  del  quando  fosse 
e «renilo.  Se  alcuno  poi  alla  maestria  orni’  è rendono  c all'  attica  fra- 
granza vuol  crederlo  venuto  dopo  altri  sciilll,  io  non  m’  oppongo.  (A'.) 

Giani.  Ofterc.  ( 
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di  là  da  scllecenlo  anni;  e da  piccoli  priucipii  tanto  è quc- 
sio  imperio  cresciuto,  che  ora  la  sua  propria  grandezza  lo 
travaglia.  Nè  mi  è ignoto  che  gran  parte  dei  lettori  meno 
piacere  si  prenderanno  dalle  origini  di  Roma,  e da  quelle 
remote  antichità  che  ai  priucipii  sono  più  vicine;  affret- 
tandoli il  desiderio  a voler  conoscere  questi  ultimi  tempi, 
nei  quali  le  forze  di  un  popolo  già  troppo  gagliardo  si 
vanno  per  sì*,  stesse  consumando.  Ma  io  al  contrario  voglio 
della  mia  fatica  prendere  ancora  questo  compenso , che 
rivolgendo  alla  rimembranza  di  quelle  cose  antiche  tutto 
l’ animo,  un  poco  almeno  si  distolga  dalla  contemplazione 
de'  mali  che  per  tanti  anni  vedemmo;  e lo  affranchi  da 
tutte  le  passioni  che  alla  mente  possono  se  non  la  cura 
del  vero,  togliere  la  quiete  del  comporre.  Quelle  cose  poi 
che  innanzi  la  fondazione  della  città  accadute  si  narrano 
più  con  ornamenti  di  poetiche  favole,  che  con  fondamenti 
di  salde  e sincere  testimonianze,  non  è mia  intenzione  di 
affermarle  nè  pur  confutarle.  Si  doni  all'  antichità  questa 
licenza  che  mescolando  le  cose  umane  alle  divine  faccia  i 
. eominciamenli  delle  città  più  venerevoli  e magnifici.  Che 
se  ad  alcun  popolo  dee  concedersi  di  far  sacre  le  sue  ori- 
gini e attribuirle  agli  Dei;  tanta  è la  gloria  dal  popolo  ro- 
mano acquistata  nelle  guerre,  che  premi  mio  egli  Marte 
per  padre  suo  e del  proprio  autore  Romolo,  tanto  gli  deb- 
bono di  buon  grado  le  altre  nazioni  ciò  comportare,  quanto 
ne  comportano  la  signoria.  Benché  di  queste  esimili  cose 
non  mollo  curerò  io  comunque  altrui  piaccia  farne  giudi- 
ciò  o stima.  Ben  priego  ciascuno  che  fra  sé  molto  attento 
consideri  quali  in  antico  fossero  i civili  e i domestici  co- 
stumi: di  qual  natura  d’uomini  e di  qual  maniera  di  studi 
e nella  guerra  e nella  pace  avesse  i priucipii  e gli  aumenti 
questo  imperio:  poi  col  pensiero siegua  l'annighitlirsi  delle 
virtù.  1’  abbassarsi  del  valore,  lo  scadere  prima  lentamente 
e quindi  il  minar  de' costumi;  sinché  a questi  tempi  siatn 
giunti,  dove  nè  i nostri  vizi  nè  i rimedi  possiamo  soppor- 
tare. E questo  delle  istorie  è massimamente  salutare  e pro- 
fittevole frutto,  se  mirandovi  come  in  tavola  effigialo  ogni 
esempio  di  civile  disciplina,  Ri  apprendi  quello  che  a te 
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e alla  republica  imitando  "iovi;  e quello  di  che  danno 
con  infamia,  se  non  sei  savio,  li  aspetta.  Del  resto  o l’a- 
mor  della  intrapresa  opera  ini  fa  inganno,  o veramente 
niuna  republica  fu  mai  più  magnifica  o più  virtuosa  , e 
di  buoni  esempi  abbondante;  nè  altra  mai  ove  più  tardi 
avarizia  e lusso  entrassero,  e ove  più  lungamente, povertà 
e parsimonia  fossero  onorale.  Così  erano  appo  gli  antichi 
le  facoltà  modeste  e le  voglie.  Non  è gran  tempo  che  le 
ricchezze  menarono  l’ avarizia;  e le  abbondcvoli  delizie 
trassero  il  talento  di  logorare  e sperdere  in  fasto  e lussuria 
ogni  cosa.  Ma  le  querele  che  spiaceranno  anche  allora  che 
sarai)  forse  necessarie,  non  contristino  i principii  di  tanta 
opera;  quando,  se  a noi  come  a'  poeti  fosse  in  costume, 
vorremmo  anzi  con  buoni  auguri  e voti  e prieghi  dagli 
dii  e dalle  dee  al  cominciamcnto  di  tanto  lavoro  lieti  suc- 
cessi impetrare. 


CAPO  I. 

Prima  di  tutto  è costante  opinione  che,  presa  Troia,  a 
niuno  de’ Troiani  fu  perdonalo.  Solo  in  Antenore  ed  Enea, 
per  fede  antica  di  ospitalità,  e perchè  sempre  consigliarono 
pace  c eli’  Elena  si  restituisse  , non  esercitarono  i Greci 
verini  diritto  della  vittoria.  Antenore  dopo  varii  casi,  con 
una  moltitudine  di  Veneti,  i quali  sediziosamente  sbanditi 
di  Paflagonia  cercavano  stanza  e un  capo  che  in  vece  di 
Pilemene  re  loro  appo  Troia  perduto  li  reggesse,  venne  ad 
un  seno  interno  del  mare  Adriano;  e cacciati  gli  Euganei, 
che  tra’l  mare  e Palpi  abitavano,  occuparono  comunemente 
Veneti  e Troiani  queste  terre;  e il  luogo  in  che  prima  si 
fermarono  si  chiama  Troia;  il  qual  nome  poi  al  borgo  ri- 
mase; tutta  la  nazione  si  chiamarono  Veneti.  Enea  fuggito 
per  simile  ruma  dalla  patria,  ma  condotto  dai  fati  a co- 
minciare un  maggiore  imperio,  giunse  dapprima  in  Mace- 
donia; appresso  cercando  abitazione  approdò  in  Sicilia;  e 
quindi  sbarcò  nel  territorio  Laurente:  e questo  luogo  an- 
cora fu  detto  Troia.  I Troiani  smontati  a terra,  come  quelli 
che  dopo  immenso  vagare  non  avean  di  resto  che  armi  e 
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navi,  correvano  predando  le  campagne.  Il  re  Latino  e gli 
Altorigini  abitatori  del  paese  vennero  coll’  armi  dalla  città 
e dai  campi  incontro  la  violenza  degli  stranieri.  Di  che  son 
due  opinioni:  che  altri  tengono  vinto  in  battaglia  il  Latino 
aver  fatto  paco,  poi  parentado  con  Enea:  ed  altri  credono 
che  sul  combattere,  e innanzi  che  si  desse  nelle  trombe, 
il  Latino  inoltrò  fra’  primi,  e chiamato  il  condottiero  degli 
stranieri  a parlamento,  gli  domandò,  che  gente  siete?  e 
donde?  e perchè  della  patria  usciti?  e che  volete  nel  te- 
nere de’ Laurenti?  Come  intese  che  il  popolo  era  di  Tro- 
iani, e il  capo  Enea  di  Anchise  e di  Venere  figliuolo,  arsa 
la  patria,  fuggiti  a cercare  abitazione  e luogo  a fondare 
una  città,  ammirò  dapprima  la  nobiltà  della  nazione  e del 
capitano , e l’ animo  loro  parimente  a guerra  e a pace 
pronto;  porgendo  appresso  la  mano  dette  fede  di  futura 
amicizia.  Quindi  i capi  si  collegaro,  gli  eserciti  si  saluta- 
rono. Il  re  Latino  albergò  Enea;  e appo  gli  Dii  penati  alla 
publica  alleanza  aggiunse  la  privata,  collocando  in  matri- 
monio all'  ospite  la  figliuola.  Di  che  fu  ne’  Troiani  certa 
fiducia  di  avere  ferma  stanza,  e a lunghi  errori  durevole 
riposo.  Si  fahrica  una  terra;  ed  Enea  dal  nome  della  con- 
sorte la  chiama  Lavinio:  e del  nuovo  maritaggio  presta- 
mente germinando  prole  maschile,  dai  parenti  fu  detto 
Ascanio.  Gli  Ahorigini  e i Troiani  furon  poi  insieme  as- 
saltati da  Turno  re  de’  Ruluii;  il  quale  non  comportando 
che  nelle  nozze  di  Lavinia  già  fidanzata  a lui  gli  fosse 
preposto  uno  straniero , mosse  comunemente  guerra  ad 
Enea  e al  re  Latino.  E del  combattere  ebbono  lutto  en- 
trambi gli  eserciti:  i Rutuli  perdettero  il  campo;  e i vin- 
citori il  capitano  Latino. 


CAPO  II. 

Ma  Turno  c i Rutuli  per  quella  rotta  sconfidati,  si  vol- 
sero alla  possanza  in  que’  tempi  famosa  de’  Toschi  e del 
re  loro  Mezenzio;  il  quale,  signoreggiando  la  doviziosa  terra 
di  Cere , già  prima  scontento  per  l' origine  della  nuova 
città,  e allora  stimando  le  forze  Troiane  crescere  con  pe- 
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rivolo  de’  vicini,  le  armi  proprie  a quelle  de’  Rullili  volon- 
teroso congiunse.  Enea  sullo  spavento  di  tanta  guerra  per 
guadagnarsi  gli  animi  degli  Aborigini,  e tenerli  non  sola- 
mente collo  stesso  governo  ma  col  medesimo  nome  de'suoi, 
chiamò  Latini  I'  una  e 1’  altra  gente.  Aè  dappoi  gli  Abori- 
gini si  lasciarono  avanzare  a’  Troiani  in  amore  e fede  al 
re  Enea;  il  quale  sentendosi  forte  per  la  benevolenza  e 
congiunzione  ognora  più  ferma  dei  due  popoli;  coniochó 
vedesse  i’Etruria  in  tanta  possanza,  che  per  quanto  è lunga 
Italia  dall' Alpi  al  faro  Siciliano,  e terra  e mare  sonava 
pure  di  lei,  non  volle  tra  le  mura  chiudersi  a difesa,  ma 
trasse  in  campo  le  schiere.  E questo  fu  de'Lalini  il  secondo 
combattimento;  e l’ultimo  degli  umani  falli  d’Enea.  0 
uomo  o ilio  o Eroe  che  dobbiamo  stimarlo,  egli  fu  sepolto 
al  fiume  A umico,  e chiamato  Giove  protettore.  La  fanciul- 
lezza d’ Ascanio  non  era  ancor  matura  a regnare:  pure  non 
si  alterò  lo  Stato  fin  eh’ ei  venne  a pubertà:  si  lungamente 
bastò  la  materna  tutela  (tanto  valse  Lavinia)  a mantenere 
il  dominio  de" Latini  e al  fanciullo  l’imperio  dell’avo  e 
•lei  padre.  Non  sono  io  veramente  senza  dubbio  (e  chi  po- 
trebbe di  certo  affermare  cosa  tanto  vetusta?)  se  fosse  il 
figliuolo  di  Lavinia  questo  Ascanio  successore  di  Enea;  o 
l’altro  prima  nato  da  Creusa  innanzi  la  ruina  d'ilio,  e 
compagno  al  padre  nella  fuga;  dal  quale,  che  fu  dello 
anche  Giulo,  vogliono  i Giuli  discendere.  Questo  Ascanio 
dovunque  e di  qualunque  madre  nato  (che  certo  di  Enea 
si  tiene  generato)  poiché  abondava  il  popolo  in  Lavinio, 
lasciando  alla  madre  o matrigna  la  città  ( secondo  quei 
tempi)  ricca  e possente,  una  nuova  sotto  il  Monte  Albano 
ne  fabricò;  la  quale  por  esser  distesa  via  sul  dosso  della 
montagna  si  chiamò  Alba  lunga.  Tra  1'  origine  di  Lavinio 
e questa  colonia  condona  ad  Alba  intorno  a treni’ anni 
passarono:  ma  le  forze  a’ Latini,  massime  dopo  disfatti  gli 
Etruschi,  erano  in  tanto  cresciute,  che  nè  la  morte  di  Enea, 
nè  poi  il  governo  della  donna  e ’l  primo  regnare  del  putto 
dettono  ardire  a Mezenzio  e a’  Toschi  o ad  altro  de’  vicini 
•li  fare  movimento.  Era  la  pace  fermala  in  questo  che  tra 
Latini  e Toscani  il  fiume  Albula,  ora  lo  chiamali  Tevere, 
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fosse  confine.  Ad  Ascanio  successe  il  figliuolo  Silvio,  nato 
per  caso  nelle  selve:  di  lui  nacque  Enea  Silvio;  e questi 
generò  Latino  Silvio;  dal  quale  furono  condotte  alquante 
colonie  che  si  nominarono  Prischi  Latini:  il  cognome  di 
Silvio  restò  poi  a tutti  che  in  Alba  regnarono.  Di  Latino 
nacque  Alba,  da  costui  Ali,  e da  questo  Capi,  da  Capi 
Capeto,  e da  Capoto  Tiberino;  il  quale  nel  tragettare  Al- 
luda sommerso  diede  alla  riviera  nuovo  nome  ne’  posteri 
famoso.  Da  Tiberino  ricevette  l’eredità  del  regno  il  figliuolo 
Agrippa;  e da  Idi  Romolo  Silvio;  il  quale  fulminato  la- 
sciollo  ad  Aventino.  Dalla  sepoltura  di  costui  prese  nome 
il  colle  ch’oggi  è parte  di  Roma.  Appresso  venne  il  regno 
a Proca,  il  quale  generò  Numitore  ed  Amulio;  a Numitore 
primo  nato  lasciollo.  Ma  la  forza  alla  volontà  paterna  o 
alla  riverenza  della  età  prevalse.  Amulio  discaccia  il  mag- 
gior fratello,  ed  occupa  l’impero,  aggiunge  a’ misfatti: 
uccide  la  prole  virile  del  fratello;  e alla  figliuola  di  luì 
Rea  Silvia,  con  titolo  d’onore  conseerandola  Vestale,  e a 
verginità  strìngendola,  toglie  speranza  di  figli. 

CAPO  III. 

Ma  era,  siccome  io  stimo,  ne’ fati  l’origine  di  cotanta  cit- 
tà, e di  un  impero  agli  Dii  soltanto  minore.  La  Vestale  per 
forza  incinta  e di  doppio  portato  madre  , dichiarò  Marte 
genitore  della  incerta  prole;  o che  lo  credesse;  o che  a co- 
prire onestamente  la  colpa  stimasse  più  valevol  « il  nom  * di 
un  Dio.  Ma  nè  dii  nè  uomini  scamparono  lei  o i figliuoli 
dalla  regia  crudeltà:  ella  in  carcere  ed  in  catene;  i bambini 
mandati  ad  annegare  nel  fiume.  Fosse  caso  o divino  vo- 
lere, il  Tevere  allora  traboccato  copriva  di  tranquillo  sta- 
gno la  prossima  campagna,  sì  che  uomo  non  poteva  ap- 
pressare alla  corrente.  Coloro  che  i parvolctti  portavano, 
sperarono  poterli  sommergere  anche  in  poca  e quieta  ac- 
qua; e riputando  abbastanza  soddisfatto  al  reale  coman- 
damento, li  deposero  nel  vicino  padule;  dove  ora  è il  fico 
Ruminale,  che  dicono  essersi  già  chiamato  Romulare.  Era- 
no allora  tutto  intorno  ampie  solitudini.  E si  racconta  eh  * 
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ritraendosi  al  flum  * li  poca  acqua , o restando  in  secco 
la  cesia  in  che  aveano  galleggiato  i fanciullelti,  una  lupa 
«la  convicini  monti  discesa  per  b re  trasse  al  puerile  va- 
gito; c a quelli  si  mansueta  diede  a succiare  le  mamme, 
che  il  guardiano  de’ reali  armenti  (dieesi  Faustolo  essere  stato 
il  suo  nome)  la  trovò  che  colla  lingua  li  leccava.  Egli  li 
raccolse,  e alla  moglie  Larenzia  che  gli  allevasse  portelli. 
È opinione  d' alcuni  che  Larenzia  prostituendo  il  corpo  ac- 
quistasse tra  pastori  nome  di  lupa:  e quindi  la  favola  e 
il  prodigioso  racconto  avesse  occasione.  I fanciulli  poi  ge- 
nerati e nutriti  nel  modo  che  si  è detto,  come  a tanto 
crebbe  l’età,  non  si  stettero  nighittosi  alle  stalli  o fra  le 
mandre;  ma  corsero  i boschi  cacciando;  e preso  quindi  ai 
corpi  vigore  e agli  animi  ardimento,  non  le  fiere  soltanto, 
ma  i ladroni  di  prede  carichi  assaltavano,  e ai  pastori  di- 
videvano il  bottino.  Crescendo  appresso  la  compagnia 
de’ giovani,  sollazzavano  comunemente  e loro  giuochi  fa- 
cevano. 

E opinione  che  sino  allora  nel  monte  Palatino  questo 
giuoco  Lupercale  si  facesse;  il  qual  monte  da  Pallariteo  cit- 
tà (l’Arcadia  fosse  detto  Palatìo,  poi  Palatino:  oche  Evan- 
dro, uno  di  quegli  antichi  Arcadi,  e per  molta  età  addie- 
tro signor  di  que’ luoghi,  avesse  d’ Arcadia  recato  questa  ma- 
niera di  feste,  che,  in  onore  di  Liceo  Pane  (i  Romani  poi 
chiamaronlo  lnuo),  giovani  gnudi  corressero  gavazzando. 
Erano  Remo  e Romolo,  per  annua!  voto,  a quel  bagordo 
intenti;  quando  i ladroni  che  lo  sapevano,  e della  preda 
perduta  stavano  crucciosi,  furon  loro  addosso.  Romolo  ga- 
gliardamente si  difende;  Remo  riman  preso,  e menalo  al 
re  Amulio.  Era  massimamente  dato  lor  carico  che  sui  cam- 
pi di  Nutritore  corressono,  e fatta  masnada  di  giovinastri 
nimichevolmente  predassero.  Per  ciò  Remo  fu  dato  a Nu- 
tritore, che  ne  prendesse  il  fio.  Già  da  principio  entrò  in 
Faustolo  speranza  che  in  casa  gli  crescesse  la  regale  schiat- 
ta: poiché  sapeva  che  il  re  avea  fatti  esporre  i piociolelti; 
e il  tempo  eh’ esso  li  ricolse  riscontrava:  ma  gli  era  diviso 
di  non  rivelare  immaturamente  la  cosa,  aspettandone  oc- 
casione o necessità:  e questa  fu  prima,  onde  stretto  dapali- 
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ra  ogni  cosa  a Romolo  palesa.  E per  avventura  Numilorv, 
tenendosi  Remo  prigione,  intese  esser  gemelli;  pose  mente 
all’età,  all’indole  non  da  paltonieri;  e’1  cuore  ebbe  tocco 
da  rimembranza  de’ nipoti:  volle  sapere  più  in  là;  e per 
poco  non  fu  chiaro  di  tutto  l’essere  di  Remo.  Cosi  d’ ogni 
parte  insidie  al  re  si  tramano.  Romolo  non  colla  giovanile 
masnada  tutta  insieme,  che  a manifesto  imp  ‘lo  non  bastava; 
ina  ordinato  ai  pastori  che  sparsamente  per  diverse  strade 
convenissero  ad  un  tempo  stabilito  alla  reggia,  assalta  il 
t-e:  e Remo  dalla  casa  di  Numitore  con  altra  compagnia 
viene  in  soccorso:  e cosi  il  re  ammazzano.  Numitore  sul 
primo  romore  dicendo  che  da  nemici  era  corsa  la  città,  e 
dato  assalto  al  palazzo,  chiama  la  gioventù  Albana  , che 
armata  concorra  a difendere  la  rocca.  Ma  come  vide  i giova- 
ni, spento  il  re,  venirgli  allegrando  incontro,  raguna  subito 
il  parlamento;  ripete  le  crudeltà  contro  lui  operate  dal  fratel- 
lo; narra  l' origine  de’ nipoti,  come  nati,  come  allevati,  co- 
me riconosciuti;  la  morte  data  al  tiranno,  e lui  averla  or- 
dinata. I giovani  collo  squadrone  de’ seguaci  entrando  per 
mezzo  il  popolo,  salutano  l’avolo  con  titolo  di  re:  e il 
grido  concorde  di  tutta  la  moltitudine  gliene  conferma  il 
nome  e l’ autorità.  Ma  Romolo  e Remo,  lasciando  a Numi- 
tore  il  dominio  d’Alba,  s’invogliarono  di  fondare  una  cit- 
tà là  dove  esposti  e cresciuti  furono:  e per  lo  numero  grande 
di  Albani  e di  Latini,  e per  la  moltitudine  di  pastori  che 
in  questo  desiderio  concorrevano,  già  si  pareva  che  Alba  e 
che  Lavinio  sarebbono  piccola  cosa  in  paragone  della  futura 
città.  Stando  i fratelli  a queste  cure  intenti,  viziò  gli  ani- 
mi loro  il  male  che  fu  agli  avoli  si  fiero,  la  cupidigia  di 
regnare:  di  che  fu  in  principio  non  disumana  contesa,  che 
poi  ebbe  line  crudele.  Poich’ erano  gemelli,  nè  rispetto  di 
età  faceva  tra  loro  differenza,  piacque  che  dagli  Dii  protet- 
tori di  que’  luoghi  si  eleggesse  mediante  gli  augurii  chi 
desse  il  nome  alla  nuova  città,  poi  fosse  di  quella  capo  e Si- 
gnore. Romolo  in  cima  al  Palatino  e Remo  sull’ Aventino 
prendono  gli  augurii.  E dicesi  che  prima  venisse  a Remo 
l’augurio  di  seiavoltori:  e già  ei  l’avea  publicato,  quando 
a Romolo  ne  apparvero  dodici.  L’  uno  e l’altro  fu  dai 
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suoi  acclamato  re;  questi  dal  numero  dogli  uccelli,  quelli 
dal  tempo  pretendevano  il  regno.  Quindi  nell’ altercazione 
infiammandosi  lo  sdegno,  si  venne  alle  mani:  e Remo  fu 
morto.  Più  comunemente  si  crede  ch’egli  per  ischerno del 
fratello  le  nuove  mura  saltasse;  e Romolo  sdegnato  gliene 
dicesse  villania , e lo  ammazzasse  ; aggiugnendo  minaccia 
di  altrettanto  a chi  mai  saltasse  le  sue  mura. 

CAPO  IV. 

Così  Romolo  restò  solo  padrone;  e la  città  prese  il  nome 
del  fondatore.  Egli  prima  fortificò  il  Palatino,  dov’era  stato  cre- 
sciuto. Sacrificò  agli  Dei  secondo  il  rito  Albano;  ma  ad  Ercole 
greco  secondo  la  istituzione  di  Evandro.  Si  narra  di  Ercole, 
che  spento  Gerione  condusse  in  que’  luoghi  un  armento 
di  buoi  di  mirabile  bellezza;  e cacciandoseli  innanzi  passò 
a nuoto  il  Tevere:  si  fermò  poi  vicino  al  fiume  in  luogo 
erboso,  per  riposarsi  del  cammino,  e ristorare  colla  quiete 
e l’abhondevol  pascolo  i buoi.  Stando  lui  aggravato  di  cibo 
e di  vino  e oppresso  dal  sonno,  un  pastore  che  ivi  abitava  per 
nome  Caco,  gagliardo  e feroce,  preso  alla  bellezza  de’  buoi , 
e invogliatosi  a rubarli,  pensò  che  se  li  menava  diritto , 
avrebbero  colle  peste  guidalo  il  padrone  a ritrovarli:  però 
preso  ognuno  de’ più  belli  per  la  coda,  li  trasse  a ritroso 
alla  sua  spelonca.  Ercole  sull’alba  destato,  noverando  cogli 
occhi  la  mandra  e sentendola  scema,  si  volse  alla  pro- 
pinqua spelonca,  spiando  le  orme;  e vedendole  tutte  di 
là  partire,  e non  altro  termine  avere,  confuso  o dubbioso, 
cominciò  a condur  via  dal  dannoso  luogo  la  greggia.  Ma 
alcune  vacche  per  desiderio  (come  suole)  delle  restanti  co- 
minciando a mugghiare,  e le  chiuse  rimugghiando,  fecero 
avvisto  Ercole:  il  quale  alla  spelonca  andò;  e Caco  invano 
resistente,  invano  gridante  al  soccorso  de’  pastori,  a colpi  di 
mazza  uccise.  Evandro  fuggito  di  Peloponneso,  avea  in 
que’ luoghi  preminenza  più  ili  savio  che  di  principe,  ve- 
nerato per  la  maraviglia  delle  lettere,  cosa  nuova  tra  que- 
gli uomini  rozzi  d’ogni  arte;  più  venerato  per  la  creduta 
divinità  di  sua  madre  Carmenta;  la  quale  innanzi  l’arrivo 


Digitized  by  Google 


10  I.IVIO  TU  ADOTTO 

della  Sibilla  in  Italia  aveano  quelle  genti  ammirata  come 
indovina.  Questo  Evandro  commosso  dal  concorrere  de’ pa- 
stori sbigottiti  intorno  allo  straniere  manifesto  autore  di 
morte,  com’ebbe  inteso  il  fatto  e la  cagione,  e riguardato 
l'aspetto  c il  portamento  di  colui,  più  alto  e maestoso  che 
da  uomo,  lo  domanda  chi  fosse.  Udito  il  nome  e ’l  padre  e 
la  patria:  o di  Giove  tìgliuolo  Ercole,  ti  saluto,  disse:  di 
te  mia  madre  interprete  verace  degli  Dei  mi  predisse  clic 
avresti  accresciuto  il  numero  de' celesti;  e che  a te  sarebbe 
qui  dedicata  un’ara,  alla  quale  ne’ secoli  futuri  un  poten- 
tissimo popolo  darebbe  nome  di  massima,  e co’ tuoi  riti 
farebbe  sacrifizi.  Ercole  porgendo  la  destra,  e dicendo  che 
accettava  l’augurio  e adempirebbe  le  fata,  fece  l’ara  e la 
consacrò.  Ivi  preso  dalla  greggia  un  bue  bellissimo  si  fece  il 
primo  sacrifizio;  chiamali  ad  immolare  e a mangiare  i 
Polizii  e i Pinarii  famiglie  di  quella  regione  principalmente 
illustri.  Accadde  che  i Polizii  furono  in  tempo,  ed  ebbono 
delle  viscere  a mangiare:  i Pinarii  vennero  all’ora  che,  fi- 
nite le  interiora,  restava  ancor  del  convito.  E per  questo 
sinché  la  consorteria  de'Pinarii  durò  fu  esclusa  dal  man- 
giar delle  viscere  solenni.  I Potizii  ammaestrali  da  Evan- 
dro furono  per  molte  età  sacerdoti  di  quel  sacrifizio:  ma 
poiché  agli  schiavi  del  comune  diedero  da  celebrare  quel- 
l’ uffizio  solenne  di  sua  famiglia,  tutta  la  schiatta  Polizia 
si  spense.  Soltanto  questi  riti  stranieri  prese  Romolo;  favoreg- 
giando sin  d’ allora  l’ immortalità  che  per  valore  si  acquista, 
alla  quale  i suoi  fati  lo  conducevano.  Compite  poi  religiosa- 
mente  le  sacre  cerimonie,  chiamò  a concilio  la  moltitudine; 
e non  potendo  meglio  che  colle  leggi  collegarla  a comporre 
di  un  solo  popolo  quasi  un  corpo,  le  diede  convenienti 
ordini:  i quali  perchè  fossero  in  riverenza  a quella  gente 
scostumata,  aggiunse  a sé  stesso  venerazione  prendendo 
le  insegne  dell’impero,  con  una  pompa  di  maestà,  e special- 
mente  dodici  littori;  seguendo  in  ciò  (come  alcuni  credono) 

11  numero  degli  uccelli  che  gli  aveano  dato  augurio  a 
regnare.  A me  peraltro  non  dispiace  la  opinione  di  coloro 
che  dai  vicini  Etrusci  pensano  esser  venuta  e l’ usanza  e 
il  numero  de' littori,  come  le  guardie  reali,  e la  seggia 
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nirnle,  c la  pretesta:  i quali  Etrusei  creando  in  comune 
per  dodici  popoli  un  re,  a quello  dessero  per  ciascuno  un 
littore. 

Intanto  la  città  allargava  le  fortificazioni,  prendendo 
ogni  giorno  terreno,  più  con  rispetto  della  moltitudine  elu- 
si sperava  in  avvenire,  che  del  popolo  d’ allora.  Appressi» 
perchè  non  rimanesse  vola  l’ampiezza  della  città,  e per 
far  numero,  seguitando  l’antico  avviso  de’ fondatori  di  città, 
i quali  ragunando  oscuro  e basso  gentamc  tìngevano  che 
gli  uomini  nascesser  loro  dalla  terra;  aperse  franchigia  in 
quel  luogo  che  ora  in  mezzo  a due  boschi  è di  folti  pruni 
assiepalo;  e colà  da’ convicini  popoli  una  turba  desiderosa 
di  novità  senza  differenza  di  liberi  o schiavi,  concorse:  che 
su  quel  primo  aggrandire  fu  buon  rinforzo.  E poiché  si 
sentiva  a bastante  gagliardo,  volle  accompagnare  di  prov- 
videnza le  forze;  e creò  cento  senatori:  o che  gli  paresse 
bastare  il  numero;  o che  di  più  non  si  trovassero  degni.  Furo 
chiamati  per  onore  Padri,  e'I  loro  legnaggio  patrizi.  Già 
Roma  era  sì  forte,  che  a (piai inique  delle  città  confinanti 
poteva  in  guerra  far  fronte:  ma  senza  femine  sarebbe  durata 
quanto  è una  età  d’uomo;  quando  nè  in  casa  ci  era  speranza 
dì  prole,  nè  co’ vicini  aveano  maritaggi.  Però  consiglialo 
dai  Padri  mandò  Romolo  attorno  alle  genti  finitime  oratori, 
a cercare  alleanza  e parentado  al  nuovo  popolo:  dicendo 
che  le  città,  come  tutte  le  cose,  comincian  da  poco;  quelle 
che  hanno  aiuto  da  virtù  e dagli  Dii,  crescono  poi  di 
possanza  e di  fama;  ai  principii  di  Roma  furono  gli  Dei  ma- 
nifestamente propizii;  la  virtù  non  mancherà:  però  non  ischi- 
fino uomini  con  uomini  collegarsi  e di  amistà  e di  sangue. 
In  nessuna  parte  l’ambasciata  trovò  buone  accoglienze; 
tanto  gli  avean  tutti  in  dispetto;  e insieme  per  sè,  c in 
futuro  pe’suoi,  di  quella  crescente  potenza  tutti  temevano. 
E molti  furono  che  licenziandoli  domandarono:  apriste  fran- 
chigia anche  alle  femine?  quelle  pur  sarebbono  degne  nozze 
di  bagascie  con  banditi.  Sdegnò  la  gioventù  romana;  e 
palesemente  minacciava.  Ma  Romolo  volendo  tempo  e luogo 
alla  vendetta,  dissimula  il  cruccio;  prepara  solenni  giuochi 
a Nettuno  equestre,  chiamandoli  Consuali:  si  bandiscono 
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tra  vicini  : e con  quanto  si  poteva  e sapeva  allora  ili 
apparecchi,  muovon  grida  e desiderio  di  quello  spettacolo. 
Molte  genti,  altresì  curiose  di  vedere  la  nuova  città,  con- 
corsero; e massimamente  i più  prossimi,  Ceninosi,  Crosto- 
mini,  Antennati.  Venne  co’ figliuoli  e le  mogli  presso  tutta 
la  Sabina,  invitati  ospitalmente  per  le  case,  guardano  il 
sito,  le  mura,  le  tante  abitazioni:  ammirano  Roma  si  presto 
divenuta  sì  grande.  Come  fu  il  tempo  della  festa,  e a quella 
già  tutti  colle  menti  e cogli  occhi  stavano  intenti,  comincia 
il  preparato  assalto.  Si  dà  il  segno;  la  romana  gioventù 
discorre  a rapir  le  don/. . Ile;  ciascuno  prende  in  chi  si 
abbatte.  Talune  più  belle  a casa  de’principali  senatori  son 
tratte  da  plebei  che  n'aveano  commissione.  Fra  l’altro 
una  di  bellezza  eccellente  si  racconta  dallo  squadrone  di 
certo  Talassio  rapita;  e domandando  molti  a cui  la  menas- 
sero, veniva  gridato,  niuno  la  svergognasse,  esser  di  Talas- 
sio. ipiindi  è I’  uso  di  tal  voce  nelle  nozze.  Cosi  scompi- 
gliati per  lo  spavento  i giuochi,  fuggono  dolenti  i genitori 
delle  fanciulle;  lamentando  la  violata  ospitalità  ; e invocando 
lo  Iddio , nelle  cui  feste  non  religione  non  fede  aveano 
trovato,  ma  tradimento.  Nè  le  rapite  o speravan  meglio,  o 
meno  si  sdegnavano.  Romolo  andava  attorno  per  disacer- 
barle, incolpando  l’alterigia  de’  padri  loro,  che  aveano  negato 
a’ vicini  i matrimonii  ; elle  ne’  maritaggi  avrebbero  in 
comune  la  città,  le  sostanze,  e ciò  che  gli  uomini  han  di 
più  caro,  i figliuoli:  disasprissero  la  collera;  e a chi  avea 
per  fortuna  i corpi  dessero  anche  gli  animi:  spesso  dalle 
offese  esser  poi  nate  le  amicizie:  troverebbero  tanto  mi- 
gliori i mariti,  quanto  ciascuno  farebbe  ogni  potere  perchè 
non  solo  ben  maritate  si  sentissero,  ma  neppur  di  patria 
nè  di  parenti  private.  Aggiungevano  i mariti  le  carezze, 
scusandosi  per  la  focosa  voglia  d’amore:  nè  a siffatte  lu- 
singhe donna  resiste. 


CAPO  V. 

Già  erano  assai  raddolciti  gli  animi  delle  rapite:  ma  i 
parenti  di  quelle  tanto  più  colla  mestizia  degli  abili,  delle 
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lagrime  e de’  lamenti  sommoveano  le  città  ; e traportandoli 
fuor  del  proprio  paese  la  passione,  da  ogni  parte  si  acco- 
glievano a Ti to  Tazio  Re  de’ Sabini,  eh’  era  fra  que’popoli 
in  grandissima  nominanza;  e a lui  le  ambascerie  concor- 
revano. Anche  a’ Ceninosi,  Crustumini,  Antennati  era  toc- 
cato dell’oltraggio.  Parve  a costoro  che  Tazio  e’ Sabini  an- 
dassero lenti.  Però  i tre  popoli  si  compigliarono  tra  loro 
alla  guerra.  Ma  i Crustumini  e gli  Antennati  riuscivano 
freddi  all’ardenza  e rabbia  de’ Ceninosi;  i quali  da  sé 
corsero  sul  tener  de’  Romani,  e ogni  cosa  disertavano.  Ro- 
molo coll’esercito  gli  affronta;  e con  breve  contrasto  fa 
loro  sentire  coni’ è vano  senza  forze  infuriare:  gli  sbaratta, 
li  rincaccia,  gl’ insegue:  ammazza  combattendo  e spoglia 
il  r.1:  spento  il  capitano  do’ nemici  prende  nel  primo  im- 
peto la  città.  Riconducendo  poi  l’ esercito  vincitore,  come 
uomo  grandioso  a fare  e a vantarsi,  porta  sospese  le  spo- 
glie dell’  ucciso  duce  sopra  un  carro  a ciò  fabricato,  e 
ascende  il  Campidoglio:  ivi  le  depone  a una  rovere  da’ pa- 
stori consacrata  ; le  dona  a Giove;  e disegnando  i termini 
di  un  tempio,  dà  nuovo  nome  a quell’iddio,  dicendo:  A 
le,  Giove  Portatore,  queste  regio  armi  io  Romolo  re  vinci- 
tore porto;  e ne’ confini  i quali  coll’ animo  ho  misurati 
dedico  un  tempio,  futura  stanza  alle  spoglie  eccellenti  che 
dietro  me  i posteri  ti  recheranno  tolte  a’  nemici  re  e ca- 
pitani uccisi.  Questa  è l’ origine  del  primo  tempio  conse- 
crato  in  Roma.  Piacque  agli  Dii  che  non  fosse  vana  la  pa- 
rola ilei  fondatore  ondo  chiamò  i posteri  a recar  ivi  le  spo- 
glie; e che  per  frequenza  non  invilisse  quel  vanto:  che 
solo  due  volte  in  tanti  anni  fra  tante  guerre  le  spoglie 
egregie  si  acquistarono:  così  la  fortuna  di  quell’onore  fu 
rara. 

Mentre  in  quella  parte  i Romani  si  travagliavano,  l’e- 
sercito degli  Antennati  pigliò  occasione  di  entrar  nelle 
terre  eh’ •erano  da’ Romani  abbandonate.  Ma  la  romana  le- 
gione prestamente  venendo  incontro  a loro  che  andavano 
per  la  campagna  vagabondi,  li  caricò:  furono  al  primo  urto 
e schiamazzo  sbaragliati  i nemici,  presa  la  terra.  Romolo, 
per  doppia  vittoria  trionfante,  a’  prieghi  della  moglie  Er- 
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silia,  che  dal  supplicar  delle  rapite  importunata  chiede  che 
ai  parenti  loro  perdoni,  e in  città  gli  accolga,  e colla  con- 
cordia prosperi  lo  stato,  si  lascia  facilmente  vincere. 

Andò  poi  sopra  i Cruslumani  che  movean  guerra:  ma 
dalle  mine  altrui  sbaidanziti  fecero  più  debile  contrasto. 
Mandò  coloni  - in  entrambi  i paesi:  a Crusluinino  , come 
più  grasso,  volle  andare  più  gente:  e molta  ne  passò  a 
Iloma  da  quelle  regioni,  massime  de'  parenti  e congiunti 
delle  rapite. 

L’  ultima  guerra  insorse  da’  Sabini,  la  maggiore  di  tutte: 
che  nulla  feciono  a furia  o a talento;  nè  prima  dindono 
le  mostre  che  le  prove:  eia  cautela  rincalzarono  di  fraudo. 
La  vergine  figliuola  di  Spurio  Tarpeo  governatore  della 
rocca  romana,  essendo  uscita  a prender  acqua  pe’  sacrifizi, 
fu  da  Tazio  subornata  ad  accoglier  nella  rocca  armala  i 
Sabini:  entrali  I’ affogarono  coll’ armi:  o perchè  la  rocca 
l>aresse  presa  a forza;  o per  «lare  esempio  a’  traditori  che 
mai  non  si  confidino.  Ha  del  favoloso  quel  che  si  aggiunge, 
che  portando  per  costume  i Sabini  maniglie  d'  oro  pesanti 
al  braccio  manco,  ed  anelli  con  gemme  vistosi,  la  fanciulla 
patteggiasse  quel  che  aveano  nelle  sinistre;  ed  essi  le  am- 
montassero in  vece  degli  ornamenti  gli  scudi.  Altri  dicono 
che  avendo  pattuita  la  portatura  delle  mani  sinistre,  do- 
mandasse poi  come  promesse  le  armi;  e parendo  insidiosa 
la  domanda  le  dessero  in  uno  e prezzo  e morte.  Pure  ai 
Sabini  restò  la  fortezza:  e ’l  giorno  appresso  sterni  inlosi 
I'  esercito  romano  in  ordinanza  sul  campo  tra  I Palatino 
e 1 Campidoglio,  non  prima  i Sabini  discesero  al  piano, 
che  i Romani  spronati  da  sdegno  e brama  ili  ricuperare  la 
cittadella  salissero  incontro.  Reggevano  la  battaglia  in  fronte 
de’ Sabini  Mezio  Curzio,  de’ Romani  Ostio  Ostilio.  I Romani 
aveano  svantaggio  di  luogo:  ed  Ostilio  sosteneva  le  prime 
schiere  pur  coll’ ardimento  e l’esempio  di  valore.  Appena 
fu  morto,  piegarono,  e spinti  vennero  alU  vecchia  porta 
del  palazzo.  Romolo,  traportato  dalla  folla  che  fuggiva,  alzò 
le  armi  al  cielo;  e,  o Giove,  disse,  da’  tuoi  uccelli  fui  co- 
mandato, e qui  sul  Palatino  posi  le  prime  fondamenta  alla 
città;  ora  i Sabini  tengono  la  rocca  scelleratamente  com- 
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pra;  ili  là,  valicala  la  valle  di  mezzo,  e’ inseguono.  Malli, 
padre  degli  Dei  e de'  mortali,  almeno  di  quarilta  rispingi 
i nemici;  togli  a Romani  lo  spavento,  e l'ontoso  fuggire 
arresta:  A te,  Giove  Arreslatore,  io  qui  voto  un  tempio 
per  memoria  a’  futuri  che  la  città  fu  per  tuo  pronto  aiuto 
campata.  E tosto,  come  sentisse  che  il  dio  a’  prieghi  ac- 
consentiva; qua,  disse,  o Romani,  comanda  Giove  ottimo 
massimo  di  fermare  la  fuga  e far  testa.  Stettero  i Romani 
quasi  da  divina  voce  comandati:  vola  Romolo  alle  prime 
file.  Dall'  altra  parte  Mezio  Curzio,  primo  ile'  Sabini,  dalla 
fortezza  scorso  avea  dispersi  e rincacciati  i Romani  quanto 
è largo  il  foro;  e presso  già  alle  porle  del  palazzo  gri- 
dava: abbiam  vinto  questi  ospiti  traditori,  femmine  in 
guerra;  ora  sentono  quanto  è dal  rapire  fanciulle  al  bat- 
tagliare con  uomini.  Su  questo  vantare  gli  viene  addosso 
Romolo  con  uno  squadrone  di  bravissimi  giovani . Mezio 
combatteva  a cavallo;  perchè  fu  più  facile  cacciarlo;  i Ro- 
mani l' inseguono.  E il  restante  esercito  infiammato  dal- 
P ardimento  del  re  scompiglia  i Sabini.  Mezio,  spaventato- 
sogli  il  cavallo  per  lo  strepito  di  coloro  che  lo  inseguivano, 
si  caccia  in  unpadule:  e il  pericolo  di  tanto  uomo  trasse 
a quella  parte  anche  i Salii.  Egli  dall’  accennare  e chia- 
mare de’  suoi,  e dal  favore  di  molti  rincorato,  scampò.  Ro- 
mani e Sabini  nella  convalle  fra' due  monti  rinnovano  la 
tenzone:  ma  i Romani  aveano  vantaggio.  Allora  b Sabine 
per  lo  cui  oltraggio  si  combatteva,  scarmigliate  i capegli 
e le  vesti  stracciate , poiché  il  dolore  vinceva  la  femmi- 
nile paura,  si  arrischiarono  per  mezzo  i volanti  dardi,  av- 
ventandosi attraverso,  a spartire  le  furibonde  armi,  a spar- 
tire gli  sdegni  imperversati;  pregar  qua  i padri  e quà  i 
mariti  che  generi  e suoceri  di  sangue  detestabile  non 
si  contaminassero:  non  vogliate  macchiare  di  parricidio  i 
nostri  parti,  vostri  figliuoli,  vostri  nipoti:  se  la  paren- 
tela che  è tra  voi,  se  il  nostro  matrimonio  vi  spiace, 
volgete  il  furore  contro  noi:  noi  cagione  della  guerra,  ca- 
gione di  ferite  e di  morte  a’ mariti  a‘ padri,  meglio  mor- 
remo, che  senza  voi  viver  orfane  o vedove.  La  cosa  com- 
muove gli  eserciti,  commuove  i capitani:  succede  silenzio 
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c subitana  quiete.  Poi  avanzano  i duci  a trattar  pace  : nè 
pace  solo,  ma  di  due  una  città  compongono:  mettono  a 
comune  il  regno,  e tutto  il  governo  a Roma  trasferiscono, 
(tosi  raddoppiata  la  città,  per  dare  a’ Sabini  pure  alcuna 
cosa,  i Romani  presero  dalle  aste  sabine  (che  in  loro  fa-, 
velia  si  dicean  Curi)  l’appellazione  di  Quiriti.  A memoria 
di  quel  combattimento,  il  luogo  dove  Curzio  sbrigatosi  della 
profonda  palude  posò  il  ca\al!o  nel  guado,  lo  chiamarono 
Cago  Curzio. 
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ALCUNE  ANNOTAZIONI 

SOPRA  LA  PIUMA  PARTE  DI  CN’ OPERA  INTITOLATA 

DIFESA  DEGLI  ORDINI  REGOLARI 

composta  da  un  Piemontese,  e mandata 
a Monsignor  Turchi 

da  correggere,  e da  presentare  al  Duca  di  Parma. 


I n uomo  secolare  che  ha  moglie  e figliuoli  ha  preso  a com- 
porre una  lunga  scrittura  in  difesa  c lode  dei  Religiosi  Claustrali, 
in  tempo  che  (die’  egli)  . sembra  contro  essi  riunito  il  volo  uni- 
\eisale.  dei  filosofi,  dei  politici,  e dei  legislatori*.  A questa  im- 
presa lo  ha  mosso,  coni  egli  afferma,  niuno  interesse,  ma  il  puro 
amore  della  verità;  il  quale  gli  ha  fallo  dimenticare  la  sua  pic- 
eiolezza. 


Confessa  egli  stesso  che  vuol  ripetere  cose  già  ripetute;  e che 
invano  si  cerca  da  lui  = il  dolce  stile  =:  nel  che  egli  ha  man- 
tenuto la  parola. 


E dello  stile  non  voglio  prendermi  cura  di  notar  tutti  gli  er- 
rori, che  sarebbe  cosa  tanto  infinita,  e di  leggiera  utilità  Ecco 
mi  saggio  delle  sue  eleganze  tolto  dalla  prefazione  = Antonio 
incendiato  dal  desiderio  della  perfezione  =»;  la  qual  frase  sì  gli 
piace  che  la  ripete  poi:  i Monaci  incendiati  da  una  carità  illi- 
mitata =.  Enumera  le  diverse  opinioni  che  corrono  sui  Regolari; 
c poi  soggiunge,  che  si  può  presagire  quanto  siano  diverse  Io 
non  ho  bene  inteso  come  abbiano  potuto  i Monaci  = cotti  care 
il  dominio  dello  spirilo  =;  nè  quali  sono  = le  vittime  del  com- 
mercio strappate  dai  ferri  dei  Musulmani,=;  nè  come  si  possa 
ubjurare  I ignoranza;  nè  meno  mi  pareva  necessaria  quella  nre- 
cisionc  di  nominare:  = un  solo  (/uatc/ic  soggetto  — . 

Dello  siile  basti  questo  saggio.  Solo  noterò,  se  mi’  occorrerà 
uggendo,  qualche  insigne  stranezza. 

Ea  prefazione  è lunga,  c mancante  del  fine. 

(ilorti.  Opere. 
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Parche  la  prefazione  contenga  un  compendio  dell’opera;  pe- 
rocché comincia  dalla  necessità  del  Sacerdozio,  dall’  origine  dei 
Monaci;  e poi  segue  esponendo  rimproveri  fatti  ai  Monaci,  e nu- 
merando i beni  fatti  da  loro;  molto  lagnandosi  del  presente  secolo. 

Attribuisce  la  origine  dei  Monaci  al  timore  della  persecuzione 
nei  primi  tempi  della  chiesa,  e alia  fuga  nei  deserti.  Ma  pare  a me 
che  assai  poco  giovi  alla  sua  causa  quel  precipitoso  passo  ch’egli 
fa  tostamente  ai  secoli  di  mezzo,  e alle  gran  cose  operate  dai  Mo- 
naci, non  più  solinghi,  ma  cittadini,  ed  arbitri  delle  città.  Pareva 
conveniente  eh’  egli  mostrasse  qualche  ragione  (o  con  la  lilosolia, 
o seguendo  la  storia)  di  questa  grandissima  mutazione  dello  stato 
religioso:  il  quale  altrimenti  par  diventato  inutile,  come  cessati 
quei  pericoli  , e quei  motivi  dai  quali  egli  ne  deduce  il  nasci- 
mento. E certamente  siccome  il  line  e le  regole  dei  presenti  Mo- 
naci sono  affatto  aliene  dalle  condizioni  de’Monaci  primitivi,  an- 
coraché quelli  fossero  nccessarii,  non  è dimostrala  la  necessità  di 
questi:  ed  altre  più  cose  si  potrebbero  dire  su  questo  proposito 

Ilo  notato  due  proposizioni  le  quali  potrebbero  ad  alcuno  pa- 
rere I’  una  di  troppo  gagliarda,  I’  altra  soverchio  ingrandita.  Per 
opera  dei  Monaci  = sorgono  in  mezzo  alle  foreste  città  rispet- 
tabili; e quasi  tutti  gl’  Imperii  sono  lor  debitori  di  qualche  pro- 
vincia ».  Un  tempo  = la  nave  della  chiesa  non  sembrò  salva 
dal  naufragio  che  per  le  loro  sollecitudini  = ». 

In  opere  di  questa  sorta  panni  che  si  convenga  parlare  non 
con  la  licenza  oratoria;  ma  con  esattezza  e secondo  verità. 

Nuli’  altro  piacenti  notare  su  questa  prefazione,  o sia  declama- 
ziou  preliminare:  la  quale  promette  pochissimo  ordine  e giustezza 
nel  restante  dell’  opera. 

Se  fosse;  possibile  che  alcuno  non  astrettovi  da  qualche  inde- 
clinabile o comandamento  o bisogno,  volesse  tutta  leggere  que- 
st’opera, son  certo  che  vi  troverebbe  assai  da  maravigliarsi,  e cre- 
derebbe che  una  simile  a questa  non  siavi  mai  stata,  e non  possa 
neppure  trovarsi  mai.  Vedrebbe  gli  errori  in  numero  spaventoso, 
o piuttosto  senza  numero:  più  errori  che  idee:  anzi  (essendovi  le 
parole  in  molto  maggior  numero  che  le  idee)  più  errori  che  pa- 
role. Perocché  oltre  la  intrinseca  falsità  delle  idee,  o considerate 
riguardo  agli  oggetti  pii  e debbono  esprimere,  o riguardo  alle  voci 
con  cui  esse  idee  si  esprimono;  vedrebbe  ancora  una  maravigliosa 
confusione,  non  nascendo  le  idee  l’ una  dall’altra,  ma  spessissimo 
contradiccndosi.  lo  dunque  non  potrò  notare  tutti  questi  errori; 
noterò  soltanto  alcuni  aggregati  (per  dir  cosi)  di  errori,  onde  si 
possa  far  eonghieltura  del  restante. 
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II  primo  Capitolo  è della  = Origine  degli  Ordini  Eremiti  e Con- 
templativi =. 

L’  ambizione  mi  spinge  a sforzarmi  a voler  dare  una  idea  di 
questo  Capo:  poiché  panni  lo  stesso  che  se  taluno  uscito  per  mi- 
racolo da  un  labirinto,  sapesse  spiegarsene  i giri. 

Pertanto  P autore  considera  nei  Monaci  il  Celibato,  c quel  vi- 
ver loro  divisi  dagli  altri  uomini.  Il  Celibato  è antico  quanto  il 
mondo;  e necessario  ai  ministri  di  religione.  Il  ritiro  poi  ha  ori- 
gine dal  disgusto  e dai  pericoli  del  mondo.  Ma  perché  questo  ab- 
bandono del  mondo  potrebbe  parere  ingiusto  a coloro  i quali 
tanto  apprezzano  la  società,  che  in  lei  pongono  il  principio  della 
legge  naturale,  cioè  da  lei  fanno  che  nascano  i doveri  degli  uo- 
mini; egli  perciò  riprende  fortemente  Grazio  e PulTendorlìo  au- 
tori di  questa  opinione  (i  quali  peraltro  eh’  io  mi  sappia  non  ne 
trassero  alcuna  conseguenza  contro  i Frali).  Dopo  questa  disputa 
la  quale  si  finisce  conchiudendo,  che  non  è atto  irragionevole  il 
farsi  Monaco,  aggiunge  che  molti  sonosi  invogliati  di  questo  ge- 
nere di  vita  per  grande  amor  di  perfezione:  e subito  vi  unisce 
le  persecuzioni  antiche,  già  nella  prefazione  ricordate  ( per  non 
ritornar  più  su  questo  proposito,  piacemi  di  notar  qui  , anche 
per  saggio  della  sua  maniera  sempre  contradditoria  di  esprimersi, 
le  parole  ch’egli  adopera  a spiegare  la  persecuzione:  • Il  Yan- 

• gelo  aveva  già  compilili  i suoi  trionfi  , schiacciando  1’  er- 

• rore ; godeva  ciò  non  ostante  l’ Idolatria  il  suffragio 

• della  publica  autorità  • ).  Queste  furon  dunque  le  cagioni  di 
nascere  il  MonachiSmo,  il  quale  tanto  si  moltiplicò,  che  se  ne  la- 
mentarono i Principi,  e i Concilii;  ma  inutilmente.  Accadde  poi 
per  la  trascuranza  dei  Preti,  che  i Frati,  separandosi  dalle  ma- 
niere dei  Monaci,  presero  a fare  gli  uflicii  dei  Preti:  descrive  poi 
la  vita  degli  antichi  Monaci;  c propone  la  materia  dei  Capitoli 
avvenire. 


= * È cosa  incontrastabile  che  il  Celibato  è tanto  antico  quanto 
il  mondo  • = cosi  comincia  il  Capitolo.  E la  prova  di  questa 
proposizione  è che  Adamo  visse  un  tempo  con  Èva  non  da  ma- 
rito; c solo  fece  il  mesticr  di  marito  dopo  il  peccato;  se  pure 
(come  vogliono  alcuni)  questo  peccato  nou  fu  appunto  I’  uso  del 
matrimonio. 

Non  so  cosa  siano  per  dirne  i Teologi:  ma  il  precetto  di  Dio 
— crescite  ot  multiplicamini  = fu  dato  ai  progenitori  appena 
creati,  dunque  nacque  tosto  in  loro  obbligazione  di  ubbidire;  e 
male  avrebber  fatto  a volere  viver  celibi.  Voglion  forse  questi  poco 
prudenti  lodatori  del  celibato,  che  si  obbligasse  Dio  a creare 
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ognora  gli  uomini  dalla  lerra?  E questi  errori,  o piuttosto  Eresio, 
dicono  per  voler  mostrare  che  il  celibato  è naturale  all’  uomo. 
Simile  a questo  errore  è la  risposta  clic  in  una  nota  fa  ad  una 
obiezione:  gli  Ebrei,  die'  egli,  abbonivano  il  celibato:  è vero;  ma 

perciocché  essi  erano  un  popolo  da  Din  eletto  a moltiplicarsi 

la  generazione  era  un  dovere  speriate  de’  coniugati  Ebrei 
Dispensa  egli  dunque  da  questo  dovere  tulli  i mariti  non  cir- 
concisi ? 

■ Il  celibato  ebbe  anche  i suoi  martiri  presso  i pagani  • (pag.  2): 
e in  prova  di  ciò  dice  una  nota  che  molle  figlie  preferirono  la 
morte  alla  perdita  dell'onore,  ma  ciò  che  prova?  prova  che  ab- 
bonirono lo  stupro;  non  che  abbonassero  il  matrimonio.  Questo 
signor  Marito,  non  vorrebbe  aneli’  egli  che  la  sua  moglie  difen- 
desse (se  fosse  d’uopo)  colla  morte  l’onore? 

Seguitano  immediatamente  due  non  piccoli  errori.  In  una  noia 
asserisce  che  i Vescovi  Greci  prima  di  essere  ordinati  dovevano 
aver  professata  la  vita  Monastica,  lo  opporrò  a questa  asserzione 
un  solo  esempio,  che  è del  padre  di  S.  Gregorio  Nazianzeno,  capo 
di  numerosa  famiglia,  e Vescovo  di  Nazianzo. 

Ma  quello  che  seguita  fa  vedere  ch’egli  imprudentemente  e 
temerariamente  ha  preso  a fare  II  Maestro  in  quelle  materie, delle 
quali  non  ha  pur  bene  apparali  i principii.  • lo  non  entrerò 

• (die’  egli)  a disaminare  se  il  celibato,  che  si  osserva  dai  Saccr- 
« doli  della  Religione  Cristiana,  sia  un  articolo  di  dogma,  o di 
« semplice  disciplina  •.  lo  non  dirò  su  questo  dubbio,  quello 
«■he  ognun  vede  poter  dirsi:  ma  le  stesso  parole  dell’ autore  che 
immediatamente  seguono,  mostrano  la  sua  imperizia.  « So  clic 

• il  celibato  fu  prescritto  ai  chierici  nel  583  • Dunque  poteva 
nascere  nel  i.°  secolo  della  chiesa  un  nuovo  dogma?  Dunque  la 
Chiesa  Greca  errava  in  un  dogma?  c l’Ambrosiana  ha  errato  per 
tanto  tempo? 

Sega:»  una  propiziano,  la  quale  io  non  sono  da  tanto  che 
possi  giudicare  se  giusta  sia  o non  giusta:  ma  panni  certamente 
che  detta  così  scompagnata  da  una  ragionevole  dichiarazione,  sia 
molto  contraria  alla  prudenza,  che  queste  opere  e questi  tempi 
domandano.  • Così  (dice)  I’  obligo  del  Celibato,  coll’  espresso  as- 

• senso  (io  scrivo  assenso  non  assenzo)  dei  Principi  divenne 

• generale  nel  Mondo  Cattolico.  • Ripeto  che  questa  proposizione 
non  dee  andar  disgiunta  da  una  prudente  spiegazione. 

Cosi  l’ Autor  nostro  ha  felicemente  condotto,  o per  dir  meglio 
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trasportato  il  viver  celibe  dalla  prima  disubbidienza  ili  Adamo 
(della  quale  però  io  noi  voglio  credere  colpevole;  che  sarebbe 
stalo  un  peccare  troppo  da  sciocco)  sino  agli  ultimi  comandi  del 
Concilio  di  Trento. 

Passa  a ricercare  come  siansi  gli  uomini  invogliali  di  questo 
genere  di  vita:  e propriamente  mostra  ch’egli  era  necessario  a 
ben  compiere  gli  uflizi  Sacerdotali.  Sia  dunque  vero  clic  per  es- 
sere buon  Sacerdote  sia  inevitabilmente  necessario  il  non  e«ser 
marito;  ma  il  Sacerdozio  è la  prima  e più  importante  carica 
della  società,  anzi  è la  prima  potestà  delle  due  clic  reggono  la  rc- 
ptiblica:  ripugna  dunque  Sacerdozio  e solitudine.  Eppure  il  nostro 
autore  dopo  aver  mostro  che  il  Prete  debb’ esser  celibe,  sbalza  a 
fare  gli  elogi  della  solitudine;  dicendo  tutto  il  male  che  dir  si 
può  del  mondo.  Pertanto  die’ egli  (pag.  4)  che  il  timore  dei  peri- 
coli, i quali  la  virtù  trova  frequenti  in  mezzo  la  società;  la 
nojaja  tristezza,  l'impazien za,  condusse  alcuni  uomini  a volere 
viver  solinghi,  e da  tutti  gli  altri  lontani.  Ma  questi  nomini  ti- 
midi e dispettosi  che  sfuggono  il  Mondo,  sono  Eremiti:  non  pos- 
sono essere  Sacerdoti;  e non  sono  i Religiosi  dei  nostri  tempi; 
nè  pure  quelli  dei  tempi  passati  da  Costantino  sino  a noi.  Dunque 
lutto  questo  è fuora  di  proposito. 

Ma  il  buon  uomo  si  adira  molto  c lungamente  contro  quei 
filoso!!  (pag.  U)  • i (piali  stabiliscono  che  la  società  è la  regola 

• dell’onesto;  condannano  la  solitudine  come  irrazionale  e bru- 

• tale;  dicono,  che  l’uomo  nasce  per  vivere  in  società;  chedun- 

• que  il  bene  della  società  esser  dee  la  regola  delle  sue  opora- 

• zioni  •.  lo  non  veggo  che  questi  filosofi  dicano  il  gran  male. 
Cosa  intende  questo  Signor  mio  jicr  solitudine?  intende  la  vita 
de’ presenti  frati?  ma  por  dio  questa  è una  bellissima  e comnio- 
dissima  società  d’uomini,  streltissimamente  uniti  tra  loro;  e per 
il  ministero  delle  cose  religiose  grandemente  uniti  colla  moltitu- 
dine dei  cittadini.  Perocché  die’  egli  pure  in  seguito,  che  i Frati 
hau  fatto  quello  che  dovevano  fare  i Preti  ; di  più  han  lavorato 
i campi,  promosso  il  commercio,  educato  le  nazioni.  Ma  viva 
dio  che  l’uomo  de’ boschi  non  può  far  tanto.  Che  fastidio  egli 
dunque  si  prende  perchè  i filosofi  riprendono  la  solitudine?  essi 
non  riprendono  in  questa  maniera  il  Chiostro.  Ma  chi  direbbe 
che  il  mio  divoto  e irragionevole  autore  sia  gran  partigiano  di 
Giangiacopo,  e gran  lodatore  della  ferina  e selvaggia  solitudine? 
io  crederei  peccalo  contro  la  carità  apporgli  questa  macchia,  se 
non  si  spiegasse  apertamente  nella  prima  nota  pag.  6.  Ecco  il 
suo  pensiero,  che  veramente  mi  scandolozza  un  poco,  e puzza  mol- 
lissimo del  Ginevrino.  L'uomo  dopo  avere  in  società  conosciuti  gli 
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uomini,  giunco  a desiderare  nuovamente  la  soli l Udine,  e la 
primitiva  sua  libertà.  « Ed  ecco  i pensieri  che  hanno  soventi 
« condotto  alcuni  nomini  ad  un  solitario  ed  insolito  genere  di 
« vita  ».  Io  vado  sino  alla  pagina  9 a prendere  uno  sproposito 
che  meritava  di  stare  in  questo  luogo.  • E sarà  l’uomo  sì  debole 

• c misero  che  non  possa  reggersi  per  niun  modo  e conservarsi 
« fuorché  nella  società?»  Che  bella  filosofia?  Dunque  tutti  coloro 
che  si  ritirarono  a vivere  lontani  dagli  altri  uomini  erano  irragio- 
nevoli e brutali?  Dicami  chi  sa  più  di  me  come  si  può  rispon- 
dere, e dove  si  dovesse  cominciare  a rispondere  a questo  matto. 

E veramente  costui  avrebbe  fatto  gran  senno  a star  lontano  dagli 
uomini  corrotti  c corruttori;  perché  io  vedo  clic  la  sua  divota 
penna  si  è assai  conlaminata  per  troppa  conversazione  coi  liber- 
tini; e alcuna  volta  esprime  i loro  sensi,  meglio  che  quelli  di 
un  ascetico.  Nella  stessa  pag.  9 dice  • che  i Persiani,  gli  Egiziani, 

• gl’indiani  ebbero  varie  communità  di  Cenobiti  • : e a questa 
importante  erudizione  aggiunge  una  più  bella  notizia,  cioè  donde 
abbiano  tratto  i Santi  l'esempio  delle  austerità  ed  asprezze  contro 
il  corpo.  « Vennero  a noi  dalle  Indie  quelle  prodigiose  austerità, 

• que’sacrifizj  e que’tormenti  volontari,  a cui  gli  uomini  si  con - 
« dannano,  sulla  persuasione  che  la  divinità  si  compiaccia  in 

• simili  patimenti  ».  Io  non  intendo  bene  s’egli  scherza  o dice 
davvero. 

Ma  voglio  dare  almeno  un  esempio  dei  felici  passaggi  di  questo 
autore;  il  quale  esempio,  non  volendo  prima  d’ora  interrompere 
quel  filo  qualunque  ch’io  studio  di  tenere  nello  sporre  le  suo 
bestiali  stravaganze,  bollo  sin  qui  differito. 

Comincia  la  pagina  6 eolio  sporre  li  principi-!  di  que’ filosofi 
li  quali  affermano  che  i doveri  dell’uomo  nascono  dallo  stato  di 
società.  Siami  perdonato  da  chiunque  per  avventura  ponesse  mai 
l’occhio  sopra  queste  carte,  se  maggiore  spazio  ch’io  non  ho 
fatto  sin  qui  ne  imbratto  colle  sciocche  parole  di  costui:  perchè 
ciò  mi  è necessario  a mostrare  che  cervello  eteroclito,  e quanto 
disordinato  egli  sia. 

« Ciò  che  giova  alla  società  (parole  ch’ei  metto  in  bocca  ai 
« filosofi)  è onesto;  ciò  che  alla  società  si  oppone  è vizioso.  Fa 

• l’uomo  onesto  l’unione  di  quello  virtù,  le  quali  rendono  gli 

• uomini  propensi  e capaci  a comporre  un  corpo  armonico:  come 

• la  mole  e la  figura  fanno  atte  le  pietre  ad  unirsi  e stringersi 
« insiemo  a formare  un  arco,  e una  volta.  » (prego  di  un  po’d’ at- 
tenzione, perchè  ora  si  prepara  al  destro  passaggio)  • Stabilita 
« quest’ unica  regola  dell’onesto,  siccome  si  vede  derivarsi  (si 
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• può  notare  questa  bella  parola)  gravissimi  precetti,  sodi,  e van- 
« laggiosi  allo  stato:  cosi  è facile  scoprire  quanti  senz’ai  tra  guida 

• si  deducano  leggerissimi,  i quali  aprono  una  via  larghissima  alla 

• mollezza  c alla  voluttà  (veramente  non  intendo  come  ciò  possa 

• venirne  di  conseguenza),  e sono  perturbatori  delle  famiglie,  e 

• dello  Stato,  (attenzione.)  Fra  questi  si  è distinto  Ugo  Grozio 

• giureconsulto  olandese,  chiamato  da  Buddeo,  ec.»  È chiaro  da 
questa  costruzione  che  Ugo  Grozio  è un  precetto;  ma  riman  dub- 
bio s’egli  sia  grave,  o leggiere. 

Ma  io  voglio  rimettermi  in  carriera,  cioè  ripigliare  il  seguilo 
delle  pagine.  Dunque  si  dice  (pag.  40)  che  nou  solo  per  timore 
e dispetto,  ma  per  amore  di  tranquillità  e perfezione  gli  uomini 
virtuosi  ed  illuminali  si  sono  allontanali  dal  corner  ciò  dei 
loro  simili. 

Ma  quest’uomo  di  buona  memoria  non  si  è dimenticato  «li 
aver  detto  nella  prefazione  che  per  cagione  de’ persecutori  fug- 
girono gli  antichi  ne’  deserti.  E non  vede  il  baggiano,  che  se  la 
persecuzione  era  ragionevol  motivo  di  lasciar  la  città  per  conser- 
vare la  fette;  ora  che  più  non  v’è  questa  cagione,  è cosa  irragio- 
nevole ed  ingiusta  voler  vivere  colle  bestie  piuttosto  che  con  gli 
uomini  ? Ma  voglio  por  qui  le  sue  parole,  poiché  contengono  una 
elegantissima  contradizione.  Ecco  con  quali  parole  assegna  il  tempo 
delle  persecuzioni:  • Il  Vangelo  aveva  già  compiuti  i suoi  trionfi 

• nell’universo,  schiacciando  l’errore  cc.  godeva  ciò  non  ostante 

• l’idolatria  il  sulTragio  della  publica  autorità  >. 

Io  sono  nauseato  e stanco  di  avvolgermi  fra  tanti  errori,  che 
paion  quasi  impossibili  a cadere  in  testa  d’uomo.  Ma  non  voglio 
lasciar  questo  capitolo,  che  prima  non  faccia  notare  la  temerità 
di  costui  con  esempio  manifesto.  Il  MonachiSmo  (die’  egli)  mol- 
tiplicò tanto,  che  gl’imperatori  vollero  circoscriverlo;  e nella  nota 
20,  pag.  41,  cita  le  leggi  loro;  ma  le  non  furono  osservate.  Ascolti 
mòcbiunqueè  Cristiano  com’egli  parla  della  chiesa,  manifestamente 
e sfacciatamente  riprendendola  d’imprudenza  e d’incostanza.  • An- 

• che  il  concilio  di  Luterano  tenutosi  nel  1218  Sconobbe  chclamol- 
« tiplicità  degli  ordini  regolari  cagionava  una  grande  confusione 

• nella  chiesa;  onde  si  proibì  la  fondazione  di  nuovi  istituti  : eppure 

• non  ne  furono  mai  fondati  tanti  quanto  nel  secolo  dopo  a quel 

• Concilio'  (almeno  per  non  ismentire  la  storia  dovrebbe  dire,  nel 
secolo  medesimo)  • Edanzi  alcuni  pretendono  cho  in  esso  abbia  il 

• Pontefice  Innocenzo  III  approvalo,  a viva  voce  almeno,  quello 

• di  S.  Francesco.  Tanto  è vero  che  ogni  legge  contraria  allo  spi- 
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• rito  e alla  opinion  dominante  dei  popoli  è sempre  inutile.  • Nel 
« Concilio  del  1274  (forse  ha  dimenticato  che  fu  in  Lione  sotto  Gre- 
« gorio  X)  si  riconobbe  un  tal  inconveniente,  e vi  si  declamò  eon- 

• tro  con  somma  vivacità.  Si  disse  che  le  dimando  importune  ili 

• nuovi  istitutori  avevano  estorta  la  moltiplicazione  • ( il  hello 
è che  anche  ‘iOO  anni  dopo  nel  477 .7  lo  ha  detto  un  Papa  molto 
solennemente;  benché  a suo  danno)  ; « e quindi  si  proibì  nuova- 

• mente  l’introduzione  di  altri.  Ma  chi  lo  crederebbe?  É pro- 

• Labile  che  questo  Concilio  medesimo  abbia  approvato  l’ordine 
« de’Serviti,  instiluilo  a Firenze  XXX  anni  prima.  • (fu  istituito 
più  di  30  anni  innanzi  al  Concilio;  come  risulta  dagli  annali 
di  quella  Religione.) 

Segue  la  descrizione  della  vita  degli  antichi  Solitarj  ; avvertendo 
però  che  gli  odierni  Monaci  hanno  luti’ altro  altare:  il  che  niuno 
contrasta,  e così  finisce  questo  capitolo. 

CAPITOLO  II. 

• Gli  ordini  religiosi  hanno  difesa  in  ogni  secolo  la  religione.  • 
CAPITOLO  III. 

• La  conservazione  delle  scienze.  • 

lo  non  ho  curato  di  sapere  quanti  errori  possa  aver  detto  l’au- 
tor  degnissimo  in  questi  due  capi;  i quali  sono  assai  lunghi,  e 
perciò  possono  essere  assai  cattivi. 

Vengo  al 


CAPITOLO  IV. 

« L’Agricoltura  • 

Dall'  elogio  dell’  agricoltura  persili  dalle  favole  rifiuto  co- 
mincia questo  capitolo:  il  quale  ha  per  line  di  mostrare  che  i 
Religiosi  hanno  giovato  per  l’ addietro,  c giovano  anche  adesso 
specialmente  all’ agricoltura.  Lo  stile  ò il  solito,  vale  a dire  pes- 
simo: ma  quest'uomo  forse  perchè  s’  intenda  più  d’agricoltura 
che  di  filosofia,  o di  storia,  o altro  simile,  non  dice  alcuno  spro- 
posito, che  rassomigli  ai  già  notati  Solo  non  mi  par  troppo  vero 
quel  ch’egli  dice  per  provare  la  utilità  presente  che  ì religiosi 
apportano  all’agricoltura:  asserisce  che  per  giovare  alla  campa- 
gna, bisogna  amarla  ed  abitarla  : • tale  è la  situazione  dei  re- 
« ligiosi,  uniti  starei  per  dire  alle  zolle,  e situati  in  mezzo  alle 
« loro  possessioni.  » 

Ila  forse  dimenticato  che  la  massima  parte  dei  più  ricchi  Mo- 
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naslerj  sono  nelle  citlà;  e vi  partecipano  dei  vizi,  c dei  piaceri, 
e perciò  delle  spese,  come  fanno  gli  altri  Signori? 

IL  CAPITOLO  V. 

• Sollievo  delle  famiglie  • 

s’impiega  a provare  economicamente  il  vantaggio  che  ne  risulta 
alla  famiglia,  se  qualche  disutil  membro  col  velo  o col  cappuc- 
eio  si  assicuri  il  pane.  Egli  è questo  capitolo  disordinato  assais- 
simo; e ad  un  tratto  prende  in  esso  l’autore  a far  da  filosofo; 
ma  tanto  confusamente  che  io  peno  assai  a intenderne  qualcosa: 
vi  si  parla  di  libertà;  a proposito  che  la  scelta  dello  stalo  è li  - 
liera  all’uomo.  Non  mi  pare  da  ommeltersi  il  primo  paragrafo, 
per  la  collocazione  delle  idee  e delle  parole.  « I.a  natura  nell’ar- 
« monia  prestabilita  nell’ordine  universale,  siccome  a tutti  gli 

• oggetti  fìsici  ed  animati  non  Ita  data  la  medesima  spontanea 

• tendenza,  le  stesse  forze  native  ed  occulte,  nè  il  medesimo  na- 
« turale  istinto;  ma  varie  e variamente  combinate  sono  ledi  lei 

• disposizioni  per  la  riunione  degli  oggetti  al  centro,  cioè  nel- 
■ l’ ordine  del  tutto:  cosi  nel  morale  e politico  sistema,  il  più 

• sorprendente,  il  più  sublime,  il  più  ammirabile,  la  natura  non 

• ba  dati  a tutti  gli  esseri  pensanti  nè  le  stesse  idee  nè  le  stesse 

• originarie  inclinazioni,  ma  varie  c variamente  disposte;  afllncliè 

• dal  complesso  dei  simultanei  e indivisibili  oggetti  sorgessequindi 

• c posasse  come  sopra  soda  ed  inai  temili  1 base  la  privata  e pu- 

• blica  felicità  ». 

(ìià  ho  detto  che  quanto  vi  è di  lilosolìco  in  questo  capo  io 
non  l'intendo:  il  noterò  qui  affinchè  possa  qualcun’ altro  vedere 
se  gli  riesce  d'intendere. 

Ei  vuol  provare:  « che  l’uomo  è assolutamente  indipendente 

• nella  scelta  del  proprio  stato:  eeconc  la  ragione:  l’uomo  nasce 

• libero;  e la  libertà  naturale  di  un  essere  ragionevole  altro  non 
» è die  la  potenza  di  pensare  e di  agire  senza  timore,  per  prc- 

• ferenze  e per  riflessione.  L'atlributo  essenziale  di  nostra  libertà 
« si  è,  die  noi  siamo  giudici  supremi,  inappellabili  nella  nostra 
« propria  causa;  dimodoché  noi  possiamo  far  valere  eflìeacemcnte 
« il  nostro  diritto  da  noi  medesimi.  Se  dunque  l’uomo  è libero,  lo 

• è massimamente  nella  scelta  dello  slato  ».  Beatus  qui  iiitclligil. 
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IL  CAPITOLO  VI. 

« Educazione  • 

è l'ultimo  ed  il  più  breve  capo  di  questa  prima  parte.  Suo 
intendimento  è di  mostrare  che  i Frati  hanno  sempre  atteso  all’e- 
ducazione, e ch’elli  sono  i migliori  educatori.  La  prima  proposi- 
zione è molle  volte  ripetuta;  ma  le  prove  non  si  curano,  come 
non  necessarie.  E in  verità  questa  non  è la  più  difflcil  cosa  a 
provarsi;  e taluni  tanto  la  credono,  che  se  ne  lamentano. 

Per  mostrare  la  seconda  definisce  gli  uffici  della  educazione, pre- 
cetti, esempi,  custodia,  correzione  : asserisce  che  fuori  del  chiostro 
non  bene  sanno  eseguirsi  ; • Se  poi  questo  sia  il  sistema  de’  Rego- 
« lari,  egli  se  ne  appella  alla  sperienza,  nimica  di  ogni  prova  so- 
« verdi  ia.  • 

Io  ho  notato  fin  qui  assai  liberamente,  secondo  che  mi  è stalo 
comandato,  ciò  che  mi  è parso  da  riprendere  in  quest’opera.  So 
che  le  più  cose  ho  tralasciato;  ma  nò  io  mi  era  proposto  di  notar 
tutto;  il  che  sarchile  per  chiunque  difficilissimo,  per  me  impos- 
sibile: c d’altra  parte  quello  solo  che  io  ho  notato  baste  a far  giu- 
dizio dell’opera;  nella  quale  lo  stile  è cattivo,  le  idee  false,  l’or- 
dine e il  raziocinio  nullo;  la  storia  o sbagliata,  o male  a pro- 
posito adoperata;  molte  proposizioni  per  ignoranza  dette,  teme- 
rarie e pericolose;  spesse  le  contradizioni  ; le  parti  manchevoli; 
il  tutto  confuso  e inetto.  Quindi  si  può  argomentare  quale  van- 
taggio debba  venire  alla  causa,  quale  onore  al  Mecenate.  Ma 
pure,  ec.  cc.  ec. 
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§ <20.  Quei  movimenti  dell’anima  più  gagliardi  diesi  dila- 
niano affetti  o passioni,  nascono  o sono  piuttosto  accompagnati 
da  organici  movimenti  al  cuore:  onde  non  molto  esattamente 
si  è detto  da  molti  il  cuore  essere  la  sede  degli  affetti:  al  con- 
trario i movimenti,  ossia  le  mutazioni  di  esistenza  nell’anima 
che  si  fanno  per  l’azione  dello  intendere  vengono  dai  movimenti 
del  cerebro;  che  però  si  è chiamato  sede  de’ pensieri , o dello 
intelletto,  e delle  altre  facoltà  di  questo  genere,  come  memoria  , 
raziocinio  ec. 

Ma  volendo  più  esattamente  parlare,  direbbesi  : non  essere 
l’ammirazione  un  affetto,  perchè  a questa  mutazione  di  stato  nel- 
l’anima non  corrisponde  un  moto  del  cuore,  ma  del  cerebro; 

t SI  Ignora  II  tempo  e l’occasione  di  questi  frammenti;  de’quull  anco 
sospetterei  perduta  o molto  addietro  distratta  buona  parte.  Solo  per  af- 
fermazione dell’  autore  sappiamo  che  li  scrisse  per  ubbidienza  e per  do- 
vere ; c,  a quanto  sembra,  pel  suo  maestro  di  filosofia  ed  amico  abate 
Santi  a proposito  di  un  discorso  forse  da  leggersi  in  solennità  per  fine 
d’anno  scolastico.  Viene  in  essi  il  Giordani,  ora  noi  a ndo , oro  correg- 
gendo, ora  facendo  di  nuovo,  ora  aggiustando  il  già  fallo  : ma  ritiene  le 
dottrine  e massime  generali  dello  scrittore  che  esamina  ; e nella  persona 
di  lui  va  ragionando. 

Chi  guarda  alla  franchezza  c bontà  del  dettato  nel  più  di  questi  scritti 
(e  sono  bozze  I)  non  che  alla  profondità  delle  speculazioni  e dei  discorsi 
fu  materia  di  filosofia  morale,  fìsica  e metafisica.  Il  crederebbe  non  di 
giovane  o tuttavia  scolare  o appena  uscito  dulie  scuole,  bensì  di  pensa- 
tore maturo  e di  provetto  artista.  Eppure  assai  circostanze  concorrono 
a persuaderli  composti  prima  del  1797.  Dal  che  emergerebbe  il  Giordani 
essere  stalo  grande  nel  sapere  c nell’  arte  (In  dai  principi!  : quindi  II 
maneggio  delle  cose  civili,'  e il  carteggiare  di  negoz.l  politici  e ammini- 
strativi nelle  Prefetture  ai  primi  tempi  fruncesl,  avergli  macchialo  di  al- 
cuna impurità  gallica  il  dettato  : ma  di  queste  essersi  tostamente  ri- 
mondo; c mostratosi  scrittore  completo  appena  che,  abbandonata  la  po- 
litica, riabbracciò  le  lettere,  e diede  opera  alla  restaurazione  dello  scrivere 
italiano  (E). 
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lasciando  la  comune,  e non  troppo  giusta  espressione  di  sede  oc. 
Proverommi  in  qualche  maniera  di  esporre  questo  concetto  con 
parole  latine.  Quomòdo  autom  admiratio  in  qua  boni  malique, 
sine  appetita s aecrsationisque  nulla  ratio  est;  quoque  non 
cordi  s sangui  nisque  mota  ( ut  in  ad  fertili  us  quibuscumque 
assolet)  percellil  cnimum;  sed  ccrcbri,  quo  rerum  imagincs 
deferuntur  quasi  inopimi  inolione  in  mente  cxci  tatur  ec.  clic 
se  questo  periodo  paresse  troppo  implicato  , lo  rivolgerci  cosi  : 
Atqui  admiratio  nec  ullam  liabet  boni  malique,  si  ve  appelitus 
aversa tionisque  rationem;  ncque  eordis  sanguinisqiie  molti  (ut 
adfeelibus  quibuscumque  assolet)  pereellit  acimurn;  sed  cerebri, 
quo  rerum  imagincs  deferuntur,  motionc  quasi  inopinà  in  mente 
ex  ci  tallir.  ■ Pnvlera  habitus  corporis  immulari  varie  et  vehe- 

• menter  adfectibus  solet;  admirationis  aulem  vix  nulla  est  in 

• ore  hoininis  nota;  non  alia  quidem  quam  intenlius  considerantis 
« cogitanlisve  aliquid:  ut  cognoseas,  non  exagitatum  et  plurima 

• conanlem  animimi,  sed  tantum  non  vacuimi  ani  somniculosum  ; 

• quin  vigilcin  et  occupatum.  • Itaque  quo  modo  inter  adfecliones 
a Cartesio  numeretur  haud  satis  intelligo. 

",  121.  Quia  amanius.  direi  = quia  nosmetipsos  amamus 

" 4 22.  Aristippi  sordidum  philosophorum  gcnus:  mi  fa  spezie 
geli  us  philosophorum  Aristippi.  non  so  se  si  potesse  dire:  Aris- 
tippi sordidum  philosophandi  gcnus. 

£ 4*25.  existunt  desiderio,  animique  conatus;  quibus 

corporis  etiam  partes  respondent.  Quel  parles  non  mi  pare  pro- 
jior/.ionevole  al  resto:  direi:  corporis  etiam  vires,  o uiotus;  o eor- 
poris  etiam  partimi]  vires,  motusque:  poiché  le  forze  e i moti  del 
corpo  sono  veramente  paralelle  ai  desiderii,  c moti  dell'animo; 
non  cosi  i membri  del  corpo. 

Annotazione  al  § 123.  Nascemmo  privi  d’ogni  idea:  tutto  c’in- 
sognò la  sperienza  nostra;  o l’altrui  a noi  cominunicata  nel  pro- 
gresso della  educazione.  Ma  chi  c' insegnò,  come  imparammo  a 
volere  in  ogni  maniera  conservare  noi  stessi  ? chi  Io  insegnò  alle 
bestie?  La  sperienza  c’insegna  quali  cose  giovano  quali  nuocciono 
alla  nostri  conservazione;  questo  è vero;  ma  dove  si  apprendono 
a voler  fare  queste  esperienze,  a voler  cercare , tentare,  provare 
ogni  cosa  che  sotto  i sensi  ci  cada,  appunto  per  conservarci? questa 
propensione,  o istinto,  ossia  mccanica  configurazione  e disposizione 
degli  organi,  o sia  primitiva  ed  originai  modificazione  dell’anima, 
questo  vien  certo  immediatamente  dalla  natura.  Tutta  la  serie 
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«lello  umane  operazioni  nasce  dai  bisogni:  «juesli  muovono  l'anima, 
e la  determinano  a muovere  il  corpo;  per  fuggire  il  dolore  che 
è principio  di  distruzione,  ma  l’avversion  del  dolore  è nata  col- 
l’anima, poiché  è naia  prima  d’ogni  altra  cosa:  altrimenti  perché 
vorrebbe  l’anima  fuggire  il  dolore?  Dunque  dai  bisogni  nascono 
i desiderii ; dai  desiderii  i movimenti  del  corpo;  da  questi  nasce 
il  piacere,  o il  dolore,  questi  (per  l’associazion  delle  idee,  che  pro- 
duce la  memoria,  e la  imaginazione)  sorvoli  di  norma  nei  rin- 
novare le  esperienze;  e secondo  questa  regola  per  la  facoltà  del 
ragionare  si  cerca,  o si  fogge;  cioè  si  ama  o si  odia.  (a:pag.  (i '1) 

liine  nostri  ipsorum  amor  voluptatc  excitatus  augcscit  in 
dies,  ec.  Non  panni  che  cresca  l'amore  di  noi,  o della  nostra 
conservazione;  ma  che  per  le  moltiplici  sperienze  crescano,  o sia 
si  moltiplichino  gli  oggetti  dell’ amore  e dell’odio.  E perchè  è 
varia  la  distanza  degli  oggetti  che  sono  cagione,  del  piacere  o del 
dolore;  sono  varii  i gradi  di  difficoltà  di  ottenere  o fuggire 
questi  oggetti:  da  queste  varietà,  ora  per  sé,  ora  prese  insieme, 
nasce  la  varietà  , e i varii  nomi  delle  passioni. 

Ea  est  siquidem  hominis  natura,  ut  ete. 

La  natura  dell’uomo  è tale  che  senza  il  proporzionato  concorso 
di  cause  esteriori  patirebbe  discioglimento.  Perciò  Dio  ha  inse- 
rito nell’uomo  (anzi  in  lutti  gli  animali)  una  certa  tendenza 
alla  propria  conservazione;  la  quale  (se  non  m’inganno)  consiste 
in  una  certa  disposizione  a concepire  del  moto.  Ma  ci  vuole  un 
principio  e una  cagione  del  moto:  ciò  sono  i bisogni.  Cosi  chia- 
miamo una  sensazione  dolorosa:  quand’anche  questa  non  nascesse 
dall’azione  dei  corpi  esteriori  sugli  organi  del  corpo  umano,  ne 
troverebbe  una  recondita  cagione'  in  quegli  interni  principii  che 
producono  la  fame,  la  sete  ec.  Dunque  o dall’azione  dei  corpi 
esteriori,  o dagl’interui  necessari  movimenti  della  macchina,  viene 
con  doloroso  sentimento  svegliala  l’anima,  e obligata  a muovere 
in  determinati  modi  il  corpo:  si  muove  il  corpo  per  l'applicazione 
dei  corpi  esteriori  ai  nostri  organi:  donde  nasce  o piacere,  o dolore. 
Dopo  varie  sperienze  nasce  l’associazione  delle  idee;  e questa  pro- 
duce la  memoria;  onde  il  piacere  e il  dolore  serve  di  norma  nel 
rinovare  le  sperienze:  e secondo  questa  norma  si  cerca,  o si  fogge: 
cioè  si  ama  o si  odia.  Ma  la  memoria  cresciuta  al  arricchita 
genera  e nutre  la  imaginazione.  Questa  è la  madre  delle  passioni. 
Poiché  gli  oggetti  che  sono  cagione  di  piacere,  e di  dolore,  sono 
or  più  or  meno  distanti;  o producono  varii  gradi  di  piacere  o 
di  dolore:  varii  sono  i mezzi,  varii  i gradi  di  difficoltà  nell’ otte- 
nere o fuggire  questi  oggetti,  la  misura  di  queste  varietà  è nella 
imaginazione;  e da  queste  valida  ora  preso  perse,  era  lull  in- 
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sicme,  nascono  le  varie  passioni.  Perchè  se  l’ oggetto  di  piacere 
è presente,  nasce  la  letizia  ; se  il  piacere  è vivissimo,  nasce  il  gaudio  : 
se  l’oggetto  del  piacere  è futuro,  ma  vicino,  e facile  da  ottenersi, 
nasce  la  speranza:  se  l'oggetto  del  piacere  è lontano,  ma  facile  ad 
aversi,  nasce  desiderio;  se  è lontano  , o pur  anche  vicino , ed 
insieme  impossibile  ad  aversi,  nasce  disperazione,  ee.ee.:  ma  perchè 
questi  esempi  sono  già  stati  detti  di  sopra  dove  si  è discorso  che 
tutte  le  passioni  nascono  dall’amore,  lascerei  di  ripeterli.  Non 
è però  ripetizione  l’aver  mostrato  (poiché  di  sopra  solo  si  accennò 
come  opinione  di  S.  Agostino)  come  nascano  dall’amore  della 
propria  conservazione.  Metterei  dunque  in  latino  questi  con- 
celti, cominciando:  Ea  est  siquidern  hoininis  natura,  ec.  con  quel- 
l’ordine che  ho  notato:  ma  perchè  la  notteè  tardissima;  e io  stanco, 
non  mi  ci  proverò  altrimenti,  piuttosto  seguirò  leggendo  e no- 
tando ancora  qualche  cosa. 


Le  passioni  sono  principio  di  varietà  nelle  operazioni  umane  , 
e variano  esse  pure  in  influito.  La  natura  delle  percezioni,  la 
distanza  degli  obietti,  il  temperamento,  il  clima,  i pregiudizi, 
l’inviluppo  delle  passioni,  sono  fra  moltissime  le  principali  ca- 
gioni di  queste  varietà. 


Lo  percezioni  particolari  eccitano  nell’animo  più  gagliardi  moti 
che  le  generali.  Le  idee  distinte  e singolari  della  preda  com- 
muovono i soldati  più  che  l’idea  generale  della  vittoria. 

• Sarebbe  mai  perchè  le  idee  particolari  ci  avvicinassero  piu 
« all’  obietto , e le  generali  ce  lo  mostrassero  come  in  lonta- 
« nanza  ? » 

In  fatti  la  distanza  degli  obietti  altera  le  passioni.  La  distanza 
di  luogo  ne  sminuisce  meno  la  forza,  che  la  distanza  di  tem- 
po. La  distanza  di  luogo  può  ritardare  il  mio  corpo , non  la 
mia  imaginazione,  la  distanza  di  luogo  potrà  sminuirmi , c forse 
togliermi  la  speranza;  e quindi  il  desiderio  e la  passione:  ma  se 
non  nuoce  alla  speranza,  io  posso  nella  mia  fantasia  raccorciarla 
in  infinito,  e ridurla  al  niente,  c così  farmi  presente  all’obietto. 
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La  ragione  è clic  ai  punti  della  linea  di  distanza  locale,  non  cor- 
rispondono altrettante  idee;  ma  in  numero  minore,  o forse  niente. 
Quindi  la  distanza  in  mente  mia  può  ridursi  ad  un  punto.  Ma 
la  cosa  va  molto  diversamente  nella  distanza  di  tempo:  c anclie 
in  questa  vi  è gran  differenza  tra  la  distanza  del  futuro  e quella 
del  passato.  Quella  può  menò,  c questa  più  nel  ritardare  gli  impeti 
della  passione,  per  esempio  la  memoria  di  un'ingiuria  (pari  le 
cose)  sarà  meno  acre  nell’ eccitarmi  alla  vendetta,  che  il  timore 
di  riceverla  nel  muovermi  a prevenire  l'avversario,  e la  ragione 
è che  anche  in  tempi  astronomicamente  eguali,  io  sono  più  lon- 
tano dal  passato,  che  dal  futuro;  perchè  la  imaginazione  scorre 
più  presto  a questo  che  a quello.  E di  fatti  dal  tempo  presente, 
sino  a quel  passato  che  io  voglio  considerare  , è scorsa  una  ca- 
tena non  interrotta  di  sensazioni  e di  idee,  per  mezzo  della  quale 
io  debbo  necessariamente  passare  per  giungere  a quell’estremo,  e 
quantunque  non  sia  sempre  necessario  toccare  lutti  i punti  inter- 
medi, egli  è però  certo  che  non  posso  mai  fare  del  momento 
presente  e di  quel  passato  un  punto  solo  all’incontro  dal  momento 
presente  al  futuro  la  distanza  (parlando  metafisicamente)  è inde- 
terminata; non  avendovi  alcuna  misura  (issa  com’è  una  serie  di 
idee,  nessuna  idi»  intermedia  (per  lo  più)  mi  ferma,  c io,  volendo, 
ricongiungo  sposso,  o almeno  approssimo  infinitamente  i due 
momenti  . • Osservo  a questo  proposito  che  i piaceri  goduti  al- 

• l’improvviso  sogliono  per  lo  più  lasciare  maggiore  letizia,  che 

• i bramati  lungamente.  Intendo  per  letizia  quella  quasi  conti- 

• nuazione  di  piacere  dopo  il  piacere  stesso,  quel  risentimento, 

• quel  calore  del  piacere  che  resta  dopo  il  piacere.  Sarebbe  mai 
« questo  una  conferma  della  mia  opinione?  e di  fatto  mi  pare 

• che  bramando  vivissimamente  il  piacere  io  in  certa  guisa  lo 

• preoccupi  facendolo  come  presente , c lo  goda  quasi  prima  di 

• goderlo:  cioè  l'idea  prevenga  in  certa  maniera  la  sensazione. 

• E che  io  possa  sentire  il  piacere  senza  che  il  mio  corpo  riceva 

• quelle  tali  impressioni  ne  sono  una  prova  i fantasmi  notturni. 
« la  fantasia  non  è mai  meno  impedita,  e perciò  più  attiva  che 

• nei  sogni:  ma  anche  fuor  di  sogno  ella  può  concepire  dei  gradi 

• di  calore  slraordinarj.  il  desiderio  vivissimo  mi  fa  impaziente, 

• l’impazienza  mi  fa  presente  al  futuro,  e mi  par  di  godere  e 

• godo,  arriva  il  vero  movimento;  e allora  si  finisce  l’illusione; 

• e perchè?  perchè  è Unito  il  desiderio,  appunto  come  chi  sogna 

• finisce  di  godere  quando  una  vera  sensazione  lo  sveglia. 

Sopra  tutto  il  temperamento  altera  le  passioni.  Dall’organica 

costituzione  dipende  la  maniera  di  sentire;  da  questa  la  maniera 
di  percepire,  di  giudicare,  di  volere.  La  fantasia  non  dipende 
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affatto  dal  temperamento?  e bene,  la  fantasia  non  misura  le 
distanze?  se  ella  è tarda,  anderà  a passi  dal  presente  al  passato, 
si  fermerà  sopra  ogni  idea,  e farà  pocoo  nulla,  perchè  se  ciascun 
urto  ili  fantasia  è poco  valido,  non  si  ha  da  credere  che  la  loro 
somma  sia  più  potente.  La  cosa  anderà  peggio  riguardo  al  futuro, 
il  quale  resterà  nella  sua  naturale  distanza,  e avrà  forza  eguale 
al  passato.  Diversi  temperamenti  appetiscono  cose  diverse,  o in 
diversa  maniera:  nuova  sorgente  di  varietà  nelle  passioni. 

Ma  la  ragion  principale  e quasi  unica  della  varietà  dei  tem- 
peramenti è la  varietà  del  clima.  Lascio  i due  estremi  del  caldo 
e del  freddo;  perché  gli  estremi  si  toccano,  e in  quel  caso  gli 
effetti  dei  contrari  sono  simili.  Considero  i gradi  tolerabili  di 
caldo  e di  freddo.  Per  le  tisiche  ragioni  da  Lei  addotte  le  sensazioni 
nel  caldo  sono  moltiplici  e più  vive;  i corpi  più  deboli,  gli  spi- 
rili più  inquieti,  ivi  gli  uomini  avranno  più  fantasia  , saranno 
più  lascivi,  più  collerici,  più  sospettosi  e più  timidi;  perciò 
più  furbi,  più  vendicativi,  più  crudeli,  per  la  debolezza  dei  corpi , 
nemici  della  fatica;  ma  per  l’ inquietudine  degli  spiriti,  intole- 
ranti  dell’ozio:  perciò  dediti  alle  scienze  contemplative,  alle 
artiche  pascono  la  fantasia:  volubili  poi  al  sommo:  nuovo  fo- 
mento all'  inquietudine,  fra  loro  si  troveranno  grandi  virtù  e 
grandi  vizi,  e passeranno  facilmente  dall’  uno  all’  altro,  si  tro- 
veranno fra  loro  grandi  contradizioni.  Nei  climi  freddi  i 

corpi  sono  più  robusti  e la  fantasia  più  quieta,  gli  uomini 
dunque  poco  ingegnosi,  molto  faticanti.  La  coscienza  delle  forze 
esclude  il  timore,  vale  a dire  il  padre  della  crudeltà  e della  bar- 
barie : saranno  dunque  tranquilli  e sinceri;  di  umor  costante, 
perchè  la  fantasia  non  precipiterà  i giudizi,  e perciò  non  saranno 
tanto  soggetti  a pentirsi,  non  vi  si  vedranno  gli  estremi  nè  delle 
virtù  né  dei  vizi,  non  vi  saranno  partiti,  e non  molte  amicizie, 
le  scienze  non  vi  faranno  progressi,  perchè  non  vi  sarà  curiosità; 
e.  l’ignoranza  contribuirà  a mantenervi  la  quiete,  quanto  più  il 
clima  si  avvicinerà  a queste  due  condizioni,  parteciperà  più  della 
qualità  dell’  uno  e dell’altro,  non  credo  che  si  possa  dare  un 
giusto  mezzo,  perchè  quel  punto  che  si  supponesse  equidistante, 
converrebbe, a lieti  considerarla,  clic  racchiudesse  in  sé  gli  estremi: 
cosa  impossibile. 

Da  quella  porzione  di  temperamento  che  è la  stessa  in  tutti 
gli  abitanti  dello  stesso  clima,  nascono  i pregiudizi,  i quali  poi 
colla  educazione  si  trasfondono,  e si  perpetuano. 

Vi  è anche  buon  numero  di  pregiudizi  particolari  derivali  dal 
t mpcrainento  di  ciascuno,  clic  dal  padre  e dal  maestro  si  comu- 
nicano ai  tìgli  e agli  scolari,  i pregiudizi  non  fanno  altro  che 
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altorare  relativamente  a noi  il  valore  delle  cose,  quindi  diverse 
sensazioni,  diversi  giudizi , diverse  voglie  e passioni.  Ai  nostri 
occhi  non  piace  una  mora;  uno  spartano  disprezzava  il  dolore, 
le  Crociate  e i duelli  erano  prodotti  da  un  pregiudizio  di  reli- 
gione e di  onore. 

Si  danno  degli  inviluppi  di  sensazioni,  degli  inviluppi  di  giu- 
dizi, e degli  inviluppi  di  passioni:  altra  sorgente  di  varietà. 
L’amore  è il  principio  di  moltiplicazione  nella  natura; e il  mutuo 
contrasto  feconda  le  passioni,  uno  amerà  i piaceri,  c odierà  la 
fatica,  eccolo  avido  dell’altrui.  Ed  ecco  un  bel  fenomeno: 
se  di  due  passioni  in  contrasto,  una  vince;  ne  nasce  la  virtù  (per- 
chè nello  addotto  esempio,  o per  amore  dei  piaceri  colui  s’induce 
a guadagnarsene  col  lavoro,  e diviene  occupato;  o per  odio  della 
fatica  rinunzia  ai  mezzi  di  procacciarsi  le  voluttà;  e diviene  tem- 
perante). Se  poi  delle  due  ninna  cede,  nasce  il  vizio.  Così  uno  è 
ambizioso,  e poltrone;  diventa  invidioso:  eccedendo  una,  potrebbe 
essere  o modesto,  o attivo.  Talvolta  agiscono  insieme  più  passioni 
d’accordo;  e ben  si  vede  quanto  debba  crescere  allora  la  forza  di 
esse.  4 anni  sono  B fu  mosso  a scavalcare  C e S dall’ambizione 
« dall’ira.  La  prima  passione  non  Io  avrebbe  forse  reso  cosi 
animoso,  nè  la  seconda  così  astuto:  unite  insieme  fecero  quel 
colpo. 


( io  ho  scritto  per  ubbidirla,  e ho  dovuto  scrivere) 


Gioiti.  Opere. 
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ALCUNE  AVVERTENZE 

1.  nuUoque  adhibito  jterceplis  sensis,  invcntis  cogitatisque 
rebus  et  verbis  custode. 

pare  che  a togliere  quel  po’  ili  confusione,  !a  quale  nasce  per 
l’ ambiguità  della  terminazione,  che  par  di  caso  simile  nel  nome 
principale  e negli  altri  che  a lui  si  riferiscono,  potrebbe  mutarsi 
cosi  : 

• nulloque  adhibilo  custode,  quo  pcreepta  sensa,  inventa  exco- 
• gitataque  res  et  verba  servarcntur,  omnia  ec. 

2.  metileni  pcpulcrnnt:  dee  dire  perpulcrunt.  poiché  pepulerunl 
viene  da  pello;  senso  contrario. 

3.  multimodis  imaginalur:  soltinlendesi  imaginandi  vis;  per- 
iodili mi  piacerebbe  in  vece  commi niscitur 

4.  jactantibus  se  opinionibus  incostanter  et  turbidc  juclnri, 
atque  illam  perturbare  opinionu/rt  judiciorumquc  requabilitatcm. 
Sono  troppo  vicine  alcune  parole  ripetute,  questo  neo  potrebbe 
togliersi  per  tale  o simil  modo.  • jactantibus  se  opinionibus  tur- 
bide  et  incostanter  (estuare;  atque  illam  perturbare  que  adeo 
exoptatur  in  cogitando  dccernendoquc  aiquabilitatcm.  • 

5 In  hoc  vcl  maxime  viliosa  (phantasia)  est.  Primieramente 
non  è così  assolutamente  vizio  che  l‘  immaginazione  associ  o 
disgiunga  idee  distinte  o congiunte:  benché  i vizi!  della  immagi- 
nazione nascano  da  questa  cagione.  Si  potrebbe  però  dire.  = In 
hoc  plerumquc  peccatur,  et  hoc,  quandoquidem  luxuriet,  incom- 
moda  est  quod,  ec.  In  secondo  luogo  mi  piacerebbe  piu  che 
gli  esempii  delle  stravaganti  associazioni  e disgiunzioni  d’idee 
(gli  esempii  delle  seconde  sono  dimenticati)  non  si  prendessero 
dalle  fantasie  de’ poeti  o de’ pazzi;  ma  da  casi  più  ovvii  ed  usi- 
tati  della  vita  umana;  come  dai  desiderii  degli  ambiziosi, de' volut- 
tuosi, degli  amanti. 

ti.  ut  rerum  absentiuin  impressioni»  speciesetformas  iis  (rquales 
ex  hi  beat  phantasia,  quas  cum  adsunl  ec.  Questo  è impossibile,  e 
sarebbe  un  distruggere  la  fantasia:  si  potrebbe  dire  ad  iis  minime 
discrcpantcs. 

7.  Phantasia,  quemadmodum  memoria,  rcrum  eventus  fideliter 
exprimet  referatquc 
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Li  memoria  è un  rappreseli  tarsi  delie  cose  all'animo  come  pas- 
sate; l'immaginazione  rappresenta  le  passate  o le  future  come 
presenti:  allora  l’immaginazione  è sobria  e temperata  quando  le 
cose  passate  rappresenta  quasi  come  furono,  c le  future  quasi 
come  saranno.  Ci  vorrebbe  dunque  una  espressione  un  po’ più  esat- 
ta: • Ita  siquidem  phanlasia  non  temere  rerum  eventus  fingcl  ab- 
surdos;  sed  quemadmodum  memoria  repetit  redueilque  vcrosimil- 
limos;  sic  ista  et  preterita  rcnovabit  et  futura  prrcoccupubit 
probabilitcr:  in  quo  fructus  est  optimus  ususque  phantasirc  >. 

8.  Tra’ mezzi  attissimi  a correggere  la  fantasia  proposi  il  para- 
gonare le  sue  impressioni  alle  già  ricevute  dagli  oggetti  presenti: 
cosi  comparendoci  e i piaceri  più  caduchi,  e i dolori  più  lievi, 
saprem  gli  uni  sprezzare,  gli  altri  non  temer  tanto.  Amerei 
clic  si  aggiungesse  un  altro  ottimo  esercizio:  di  paragonare  le 
impressioni  che  in  noi  si  fanno  con  quelle  che  dagli  oggetti 
medesimi  in  simili  circostanze  riceverono  gli  uomini  lodati  c fa- 
mosi. per  esempio,  Scipione  ed  Alessandro  videro  le  spose  de’ 
prigionieri  loro  bellissime,  Attilio  una  morte  crudelissima,  So- 
crate una  morte  disonorevole  ec.  Così  potrebbero  brevemente 
darsi  (ma  si  dovrebbero  diligentemente  applicare  al  proposito  di 
che  trattiamo)  de’ bei  precetti  sull’uso  della  storia  quanto  alla 
riforma  dell’animo,  e del  modo  di  usarne  utilmente.  Una  novel- 
letta a questo  proposito.  Un  mi  scrive  d'aver,  giorni  sono,  tro- 
vato in  Capri  sul  tavolino  di  Giove  un  libro  con  questo  titolo  = 
della  inutilità  della  storia  = stampalo  in  Italia,  l’ho  racconta  per 
impegnarlo. 

9.  Non  tamen  cousque  ut  desperanda  sii  phanlasiae  moderatio, 
quemadmodum  asseverare  ii  non  dubitant,  ec.  La  immaginazione 
produttrice  di  nuove  combinazioni  d’idee  suol  produrre  la  sua 
efficacia,  presentandosi  all’animo  o dai  sensi  o,  per  occasione  dei 
sensi , dalla  memoria  qualche  idea  di  natura  affine  a taluna  di 
quelle  che  per  la  imaginazione  si  combinano  in  nuove  forme.  Ma 
perchè  tra  gli  eccitamenti  dell’  imaginazione  recare  quel  solo 
che  consiste  negli  artificiosi  parlari?  Non  è questo  certamente 
l’unico:  e qui  si  reca  con  tali  forinole  di  parole  che  par  elicsi 
reputi  tale.  Bisognerebbe  dunque  o cumulare  varii  esempii  q 
questo  recare  in  modo  che  paresse  scelto  fra  molli:  ma  meglio 
sarebbe  accennarne  èon  bell’arte  parecchi. 

10.  uli  oportet.  vorrei  che  scrivesse  ut  oportel,  essendo  più 
scorrevole,  c meno  equivoco 
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H.  Si  riprendono  in  questo  paragrafo  coloro  ai  quali  l'imma- 
ginazione porge  non  so  qual  piacere  in  mezzo  a dolori.  Est 
qwedam  etiam  lacrymarum  voluptas  (S.  Agostino).  Chi  piglia 
piacere  di  sollevare  il  dolore  sfogandolo  col  pianto;  chi  lo  conforta 
col  pensiero  dell’  onore  che  da  suoi  mali  può  venirgliene.  Che 
perciò?  perchè  invidiare  questo  (uno  de’ pochi)  vantaggio  della 
immaginazione  agl’ infelici?  fo  non  ci  trovo  cosa  da  riprende- 
re. Ma  l’illusione  della  fantasia  trapassa,  e i mali  rimangono.  Se 
ciò  vuol  dire  che  questo  rimedio  della  imaginazione  non  è sì  dure- 
vole come  ostinati  sono  i mali  che  ci  percuotono  , perciò  vor- 
rem’noi  abbreviarlo  ed  annichilarlo?  Anzi  sarebbe  da  consigliare 
die  dalla  loro  imaginazione  pigliassero  gli  uomini  alcun  medi- 
camento alle  loro  calamità:  gli  animi  teneri  dalla  sperala  com- 
passione de’ cuori  similmente  buoni;  i forti  e robusti  dall' aspet- 
tala lotle  de’ cuori  parimente  generosi.  In  fatti  osservo  ciò  es- 
sersi praticato  nell’  ultimo  utiliter : il  che  è manifestamente 

contrario  a quest’ altro. 

12.  amantiuin  irre,  ec.  questo  luogo  ini  pare  fuori  d'  ogni  pro- 
posito c inconcludente. 

13.  Sicque  moderata  sii  phantasia,  ut  nihil  nisi  moderatutn 
ec.  ripelizion  di  parole  troppo  vicine- 

ut  nihil  nisi  sanum  et  frugi. 

l i.  Ejus  siquidem  (phantasia')  i/«cf«.Quel  duetti  non  mi  piace: 
amerei,  opc,  vi,  ingenio,  o altro  simile. 

13.  In  tutto  questo  paragrafo  si  tratta  dell’cffleacia  della  imma- 
ginazione col  mezzo  della  eloquenza.  Mi  dispiace  però  diesi  prenda 
a dar  precetti  di  eloquenza;  il  che  non  è del  filosofo  morale:  o 
almeno  non  era  da  farsi  in  sì  breve  trattato.  .Si  dee  piuttosto 
supporre  una  pcrfella  eloquenza;  ed  esponendone  gli  effetti,  rin- 
tracciarne le  cause  di  essi.  E in  cambio  di  avvertir  l’oratore  che 
si  mostri  commosso,  sarebbe  più  conveniente  e più  utile  all’i- 
stituzione morale  il  cercare,  per  qual  modo  la  commozione  del- 
l’oratore si  comunichi  agli  ascoltanti.  Tutto  questo  passo  dovrebbe 
adunque  mutar  foggia  cd  aspetto. 
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BREVE  RKCAPITOLAZIOiNE 


Hnctcnus,  auditores,  de  vi  imaginandi  qu®  pneciqua  visa  sunl 
atqiie  usu  propiora  suflìciat  domonstrasse;  qua  facultale  consue- 
tudinem  generis  humani,  morumque  potestatcm  et  varietalem  pro- 
num  est  maxima  parte  contineri.  Inde  enim  (quod  suggerente 
illà,  ut  diximus,  species  voluptatumdolorumque  multimodasinnu- 
merasque  cientur  continuo  appetendi  aversandive  motus  in  animo 
aores  et  multiformes  ) alTectuum  quoque  variorum,  qu®  gnccis 
pathemata  vocantur,  mira  vis  perpetuo  quasi  fonte  prorumpit. 
li  quum  perpulerc  animura,  lolus  hic  est  ut  consequi  aut  vitare 
quidpiam  adnitatur;  prout  delectationem  aut  conira  molestiam 
visa  portendunt.  Quum  igilur  perturbationibus  bisce  nnimorum 
perpetuo  agitclur  vita  mortalium;  nec  fere  quidquam  moliantur 
borni nes  quo  non  pathcmate  urgentur  — Juv.  Sat.  x — (quid  enim 
rationc  timcmus  aut  cupimus?);  medicinam  vero  ducatumque  illis 
suo  jure  Pbilosopbia  promittat;  idcirco  nos  incoepta persequcntes, 
de  palliematum  generibus,  et  potestate  usuque  ipsorum  cum  cura 
disputabimus.  Interea  vos  ad  illa  qu®  tradituri  sumus  percipienda 
consulto  instruximus  rese  rata  monstratàque  quasi  scatebrii  pa- 
tbematum  omnium  fere,  qtuc  est  vis  imaginandi.  Ab  illà  quid- 
quid  delcctat  aut  exeruciat  mortalium  pectora,  cieri  accepistis. 
h®c  excitat  alitquc  artes:  dnm  enim  novas  semper  voluptatum 
formas  investigati  ludilicandis  sensibus  , coagmentationes  dis- 
sociationesque  speeiarum  qua;  natura  aut  sodata  aut  distincta 
produxit , excogitat  ; et  novitate  formarum,  visorumquo  varietate 
dcleclat.  bine  tabulo;,  statine,  poemata,  tot  larva*,  tot  ludriea,  tot 
ostenta  seenarum  atque  circensium.  Qu®  omnia  ludit  phauta- 
sia:  fingendis  vero  moribus  mire  pnepollent , et  publicam  rem 
sa'pius  nttingunt.  capi  unir  enim  speciebus  obviis;  et  facile  in 
eorum  naluram  transimus , quibus  cum  delectatione  eonsuesei- 
mus.  Non  alienuin  proinde  esset  et  in  ista  diligentius  inquirere: 
sed  uberrimam  disputando  docendoque  materiam,  quando  ad  alia 
properamus  , non  omittero  qu idem,  seti  levius  delibatalo  dif- 
ferro  opportunum  visum  est.  Tulerimus  vero  luditicari  homines 
ostentis  artium  ad  oblcctationem  ; pathemalum  quoque  fluctibus 
jactari  non  indignemur  ad  usus  vit®  et  negotia  civitatis.  Quid 
vero  deerroribus?  r rondoni  hanc  segetem  esse;  monuimus  quam 
in  agro  quodam  pbantasia  educari  alque  excrcscere  deprehendi- 
mus:  puiluiaudi  causa  cadcm,  quam  tolies  diximus,  dissoeiatio 
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spoderimi  quas  natura  composuit;  rursus  conjunetio  carimi  quas 
illa  discrevcrat. Sic  imaginamur  somper  vana  et  fida:  ofTendimus 
vero  quoliilie  cum  (lanino  et  luctu  in  ea  qua;  nec  opinabamur.  Frc- 
qucns  et  prave  vulnus  mortali*  natura  decipi  falsis  spcciebus. 
Cui  malo  strenue  gnavequc  occurrendum  essopracipimus:  oecurri 
autcm  posse,  si  fortnas  quas  sensus  ingerunt,  principio  acritcr 
excutiamus;  dein  memoria  fideliter  servatas  diligcnlpr  repetamus; 
tum  si  imagi nes  prideni  conce|>tas  animo,  cum  illis  qua?  sensi- 
bus  quolidie  inveliuntur  conferamus;  et  quas  ipsi  accepimus, 
cum  illis  quas  prudenlium  mente  dipesine  sunt  contendamus.  Con- 
cedcndum  siquidem  est  aliquid  phantasinc,  laxandi  quandoquc 
animi  causa  aut  magis  roborandi:  sed  moribus  ratio  moderctur; 
et  inconsulta!  turbidncque  jactationi  numquam  vita;  frena  permit- 
tat.  Carminibus  cnim  utqumquc  pangendis  aptior  fuerit , quelli 
plurimus  phanlasia?  neslus  incendat;nos  vero  hominem  frugi  alqiw* 
sapientem,  eivcin  optimum,  malumus  liabere. 


Noi  ci  proponghi  »n>o  di  considerare  come  dalla  congiunzione 
di  due  uomini  maschio  c forni na,  cioè  dai  principii  d’una  fami- 
glia, abbia  potuto  fonnarsi  un  viver  socievole,  c costituirsi  una 
città. 

Si  sono  già  esposte  le  congetture  per  ispiegare  in  qual  modo 
sia  potuto  succedere  la  prima  congiunzione  Ira  due  uomini:  la 
quale  succeduta,  come  poi  abbiano  insieme  convenuto  a dar  opera 
alla  generazione,  e all’allevamento  dei  piccoli  nati,  non  6 nostro 
proposito  di  farvi  sopra  discorso.  Conciossiachè  ('intendimento  della 
nostra  filosofia  sia  indagare  i progressi  e le  operazioni  della  ra- 
giono umana.  Ma  in  queste  cose  è manifesta  non  avere  in  su  quei 
principii  operato  il  discorso  degli  uomini,  ma  la  forza  della  na- 
tura; la  quale  con  ineffabile  magistero  spinge  agli  effetti  princi- 
palmente voluti  da  lei  anche  gli  altri  non  ragionevoli  animali. 
Dunque  a somiglianza  di  quelli,  l'uomo  dopo  il  primo  nutri- 
mento dpi  latte  avrà  cercato  di  sostentare  ia  vita  de’ suoi  figliuoli 
con  quegli  alimenti,  per  i quali  vedeva  conservarsi  e mantenersi 
la  propria:  sinché  questi  crescessero  tanlo  di  età  c di  forze  che 
potessero  procacciare  da  sé  medesimi  il  cibo  necessario,  e diven- 
tare aneli’ essi  generatori. 
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A questo  termine  come  sono  giunti  gli  altri  animali,  si  sepa- 
rano, si  slanciano,  e forse  più  i generali  non  riconoscono  la  loro 
origine,  nè  i genitori  conoscono  i nati  da  loro.  Il  che  è secondo 
la  loro  natura  : perchè  non  volendosi  dalla  natura  altro  che  la 
conservazione  della  loro  esistenza,  nè  avendo  essi  veruna  perfet- 
tibilità, com’  è cessato  il  bisogno  primitivo,  si  scioglie  ogni  vinco- 
lo; non  potendo  niente  più  un  animale  giovare  all’altro.  Ma  l’uomo 
oltre  i sussidii  primi  necessari!  alla  conservazione  dell’  essere , 
può  dall’uomo  ricevere  molti  aiuti  per  migliorare  e sempre  più 
condurre  a perfezione  Tesser  suo.  Onde  clic  i figliuoli  già  cresciuti 
. e forti,  non  cosi  tosto  cercassero  di  abbandonare  i parenti.  Del  che 

10  penso  che  varie  potessero  essere  le  cagioni.  E primieramente 
una  certa  consuetudine;  per  la  quale  veggiarno  anche  gli  animali 
difficilmente  abbandonare  le  cose  lungamente  usate:  onde  che  il 
vitello  che  sì  presto  si  scorda  della  sua  madre;  non  cosi  facil- 
mente si  dimentica  della  sua  stalla,  onde  essendo  la  infanzia  degli 
uomini  tanto  più  lunga  di  quella  degli  altri  animali,  e avendo 
per  tanto  tempo  bisogno  dei  parenti,  dovettero  i figliuoli  assue- 
farsi a loro:  e tanto  più  aggiungendosi  alla  forza  materiale  del- 
l’uso, un’altra  forza  insensibilmente  crescente  nell’ uomo,  cioè  la 
forza  della  perfettibilità,  la  quale  molti  chiamano  ragione.  Poiché 

11  bue  è ben  più  grande  e più  robusto  del  vitello,  ma  non  ha 
però  maggiore  abilità  di  lui.  Dove  al  contrario  il  giovane  oltre 
la  statura  c le  forze  corporali  , è anche  in  altre  attitudini,  che 
chiamiamo  cognizioni,  ben  differente  dal  fanciullo  e dall’  infante. 
Al  che  si  aggiunga  che  crescendo  il  numero  e la  età  de’ figliuoli, 
la  perfettibilità  dell' uomo  cominciò  a produrre  un  suo  grandis- 
simo effetto,  c il  più  atto  a mantenere  l’uomo  unito  all’altr’uomo; 
perchè  cominciò  a tentare  di  far  passare  nella  mente  dell’ al  tr’  uomo 
ie  proprie  sensazioni;  e così  spuntarono  i primi  semi  del  linguag- 
gio: il  quale  nè  prima,  quando  due  soli  uomini  erano  insieme,  fu 
necessario  (tanto  piccolo  era  il  numero  delle  loro  idee);  nè  potè 
nascere  più  tardi.  Dunque  il  linguaggio  cominciò  a far  conoscere 
agli  uomini,  che  ancora  cessate  quelle  prime  necessità,  per  lo 
quali  la  vita  dell'uomo  perirebbe  senza  l’opera  di  altro  uomo, 
non  però  era  divenuto  l’uomo  inutile  al  suo  simile;  però  non 
dovettero  cercare  gli  uomini  di  sbandarsi  ma  di  stare  uniti. 
(b:  pag.  62) 

Ma  in  questa  società  naturale  dovettero  gli  uomini  ben  molli 
incomodi  provare,  il  senso  de’ quali  facesse  nascere  in  loro  il 
desiderio,  e insegnasse  i modi  di  creare  un  viver  civile.  Poiché 
quanto  un  uomo  può  dall’altr’uomo  ricevere  aiuto  nell’esercizio 
della  sua  perfettibilità  , tanto  può  ancora  ricevere  danni  o im- 
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perimenti.  La  facoltà  conoscitiva  era  in  que’ primi  uomini  pic- 
colissima; e ciascuno  valeva  secondo  la  misura  di  forza  fisica  elio 
avesse  dalla  natura:  e queste  forze  non  erano  tutte  eguali  (ben- 
ché non  è da  credere  che  fosservi  su  quo’prinoipii  tanta  disugua- 
glianza delle  complessioni,  quale  vergiamo  essere  adesso  per  molte 
cagioni)  est  era  necessario  che  nascesse  tra  quelle  forzo  contra- 
sto. Conciossiachè  i molti  figliuoli  di  quei  due  primi  genitori, 
come  furono  venuti  all’età  capace  di  procurare  a sé  medesimi  gli 
alimenti,  non  è verosimile  che  si  rimanessero  oziosi;  ma  alla  ma- 
niera degli  altri  animali  cominciarono  a cercare  di  convertire  in 
nutrimento  proprio  i cibi  già  preparati  dalla  spontanea  provi-  . 
denza  della  natura.  Ma  sondo  le  stesse  cose  utili  non  che  ad  un 
solo,  ma  a tutti  gli  uomini,  era  necessario  che  l’appetito  loro  si 
rivolgesse  sempre  alle  medesime  specie  di  cose;  e dovette  spesso 
accadere,  che  più  uomini  appetissero  la  stessa  cosa  individua. 

In  questo  caso  nascendo  contrasto,  e dovendo  colui  clic  avesse 
minor  forza  cedere  al  superiore,  oltre  il  senso  di  dolore  che  na- 
turalmente si  eccitava  nel  soccombente  per  la  privazione  della 
cosa  desiderala,  e per  la  violenza  sofferta;  dovette  anche  svegliarsi 
un  altro  affetto  nell'animo  non  solamente  del  debole,  ma  poi  del 
forte  ancora.  Perché  siccome  il  debole  sentì  per  esperienza  ili  non 
potersi  difendere  da  una  fora  maggiore,  così  poterono  altri  an- 
cora per  congettura  intenderò  che  in  simil  caso  non  avrebbe  po- 
tuto con  le  sole  forze  proprie  resistere.  Il  perché  quel  primo  de- 
bole dovette  cercare  di  congiungere  a sé  la  fora  di  qualch’altro, 
ond’esser  valevole  a rintuzzare  gli  assalti  del  prepotente;  e questi 
ricercati,  non  dovettero  negare  l’opera  loro;  perchè,  vista  la  terza 
di  quel  polente,  dovettero  temere  di  sé  medesimi , e cercare  di 
spegnerla;  e quel  primo  vincitore  oppresso  dalla  forza  congiunta, 
cercò  pur  egli  aiuto  da  altri  ; e cominciò  a temere  anch’egli  di 
chi  o per  le  proprie  forze,  o per  l’aggregamento  delle  altrui,  po- 
tesse prevalergli. 

Così  dall’appetito  primo  nacquero  tosto  i primi  semi  di  guerra 
tra  uomo  c uomo:  e il  timore  vicendevole,  che  nacque  dalla  disu- 
guaglianza delle  forze,  propagò  una  guerra  di  uno  con  più  o di 
molti  insieme  con  molti. 

Valevano  dunque  quegli  uomini  dover  sempre  star  preparati 
contro  una  fora  maggiore,  e cercare  di  opporgliene  un’altra 
anche  più  grande,  poiché  niun  rimedio  contro  la  forza,  se  non 
una  fora  maggiore:  E quel  viver  continuo  in  guerra  era  insof- 
fribile; c troppo  dannevole  alla  conservazione  di  loro  proprii,  c 
•lei  figliuoletti  che  a loro  nascevano.  Il  perché  cercarono  d’ avero 
qualche  sicurezza,  in  maniera  che  né  la  guerra  fosse  ad  ognora, 
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nè  la  paura  di  quella  senza  facile  rimedio.  S’accordarono  adunque 
che  quello  che  ciascuno  avesse,  per  nutrir  sé  e’  suoi  piccoli,  rac- 
colto, lo  si  godesse  sicuramente:  chiunque  volesse  toglierne  o 
impedirgliene,  aspettasse  d’essere  dalle  altrui  forze  congiunte  pcr- 
seguitatoed  oppresso.  Così  invece  della  paurad'  essere  adognora 
assalito,  restò  il  timore  d’essere  qualunque  assalitore  invincibil- 
mente respinto:  il  qual  timore  è pur  tuttavia  principale  anzi  unico 
fondamento  della  sicurezza  nella  quale  sta  il  bene  del  viver  civile. 

Da  quel  primo  patto  nacque  negli  uomini  l’idea  e il  comodo 
della  proprietà:  la  quale  per  ben  di  quel  patto  medesimo  si  am- 
pliò. Conciossiachè,  avendo  gli  uomini  non  cosi  propinquo  il  ti- 
mor della  morte  e della  violenza,  o potendo  liberamente  prov- 
vedere alla  loro  conservazione,  cominciarono  con  varie  sperienze 
a conoscere  potere  trar  diletto  e utile  d’altri  frutti,  che  non  i 
soli  spontanei  della  terra:  e avendo  avuto  principio  I’ arte  di 
far  fruttitleare  la  terra,  e tentando  ciascuno  di  lavorarne  qualche 
parto  ; vollero  che  quella  sicurezza  la  quale  avevano  di  cogliere 
i primi  cibi,  la  fosse  ancora  di  educare  e godere  i frutti  artilìziali 
del  terreno;  e di  abitare  le  capanne  che  si  cominciarono  a fa- 
bricare.  Fra  vi  adunque  la  proprietà,  cioè  la  sicurezza  del  soc- 

corso delle  forze  altrui  contro  chi  tentasse  d’impedire  il  liliero 
esercizio  delle  forze  tìsiche  proprie  di  ciascuno.  Questo  fu  il 
primo  passo  a creare  lo  stato  civile. 

Ma  l’uso  di  questo  soccorso  non  era  da  principio  cosi  facile  o 
pronto  : perché  molte  violenze  si  esercitavano  impunemente. 


Il  reciproco  timore  degli  uomini  produsse  da  principio  la  guerra  ; 
la  quale  volendo  gli  uomini  far  cessare,  costituirono  a comune 
sicurezza  una  comune  forza,  della  quale  fecero  depositario  il  Prin- 
cipe. Ma  per  godere  veramente  una  comune  sicurezza  non  bastava 
una  comune  difesa:  perché  questa  faceva  bone  sicura  la  vittoria 
di  colui  che,  venendo  assalito,  si  riparasse  colla  publica  forza; 
ma  non  produceva  una  costante  e sicura  pace;  senza  la  «pialo 
non  potevano  gli  uomini  vivere  felici.  Rimaneva  sempre  il  peri- 
colo della  guerra,  perchè  rimanevano  sempre  vive  le  cagioni  del 
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reciproco  timore.  Poiché  ciascun  uomo  teme  non  tanto  la  forza 
quanto  la  volontà  dell’ altro  uomo.  E non  v'ha  dubbio  che  ogni 
uomo  non  fosse  pronto  a voler  nuocere  all’  altro  sempre  clic  dal 
dolore  di  quello  potesse  guadagnar  piacere  a sé.  E supposto  an- 
cora che  per  la  istituzione  del  viver  civile  e del  principato,  non 
dovesse  veruno  temere  di  restar  cosi  facilmente  oppresso,  avendo 
apparecchiata  all’  uopo  la  publica  difesa;  nondimeno  questo  aver 
sempre  da  temere  di  poter  essere  assalilo,  e questo  dover  pen- 
sare a procacciarsi  una  difesa,  rendeva  la  vita  degli  uomini  troppo 
sollecita  ed  infelice.  Però  a far  migliore  la  loro  condizione,  dopo 
avere  colla  istituzione  della  forza  publica  trovalo  il  contrappeso 
alle  forze  particolari,  si  dovette  pensare  ad  assicurarsi  anche  delle 
loro  volontà:  e così  togliere  per  quanto  era  possibile  ogni  ragion 
di  temere  l’un  uomo  dell’altro.  Però  lasciato  lil>cro  che  ciaschedun 
uomo  esercitasse  le  proprie  forze  in  quegli  alti  che  non  potevano 
tornare  in  danno  di  veruno,  il  Principe  già  depositario  della  forza 
comune,  c diventato  rappresentante  della  comune  volontà,  comin- 
ciò particolarmente  a notare  quelle  cose  che  non  potevano  vo- 
lersi senza  altrui  danno;  proponendo  che  in  quei  casi  la  forza 
publica  sarebbe  d’ impedimento  all’  esercizio  nocivo  delle  forze 
particolari.  Così  cominciarono  gli  uomini  a non  aver  più  per  mi- 
sura delle  loro  volontà  le  proprie  forze:  perchè  1’  uso  di  queste 
forze  fu  circoscritto  dentro  certi  confini;  e una  partono  fu  tolta, 
perchè  I'  uso  del  restante  fosse  sicuro.  Allora  gli  uomini  cessarono 
di  temersi  l’un  l’altro:  e ciascuno  sicuro  da  ogni  particolare 
dentro  i termini  definiti,  non  ebbe  più  altro  timore  che  del  poter 
publico,  dal  quale  era  trattenuto  a non  volerli  trasgredire.  E na- 
turale che  primieramente  il  Principe  volesse  che  ad  ognuno  fosse 
sicuro  I’  esercizio  delle  proprie  forze  negli  alti  assolutamente  ne- 
cessari'! al  mantenimento  della  vita:  però  ciascuno  fu  sicuro  di 
convertire  senza  disturbo  d’  altri  in  proprio  alimento  i cibi  da 
sè,  per  lui  e suoi  figliuoli,  raccolti.  E quando  cominciandosi  a 
godere  un  po’  di  quiete,  e imparando  gli  uomini  ad  aiutar  la  na- 
tura nelle  produzioni  del  terreno,  ebbe  principio  l’agricoltura,  e 
varii  uomini  occuparono  varii  tratti  di  terra,  quella  sicurezza  si 
estese  ancora  al  godimento  di  quel  suolo , e dei  frutti  per  indu- 
stria dal  suolo  raccolti,  e delle  capanne  in  esso  costrutte.  Questa 
sicurezza  di  godere  le  cose  così  per  occupazione  o per  industria 
procacciate  senza  disturbo  d’  altrui,  quando  ogni  cosa  cominciò 
ad  avere  il  nome  suo  proprio,  si  chiamò  proprietà,  o diritto  di 
proprietà  : siccome  tutte  le  altre  simili  sicurezze  si  chiamarono 
parimenti  diritti.  Nel  seguito  poi,  alla  occupazione,  alla  proprietà, 
e a tutte  le  altre  azioni  nelle  quali  volevano  gli  uomini  esser  si- 
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curi,  o aver  diritto  , furono  dalla  publica  volontà  ordinati  certi 
modi  e condizioni;  perchè  ogni  diritto  fosse  sempre  di  maggior 
comodo  ai  comune,  nè  quello  ch’era  vantaggio  d’ alcuno,  diven- 
tasse nocumento  di  molti.  Questa  publica  volontà  manifestata  ri- 
guardo a certe  azioni  degli  uomini,  che  ristringo  dentro  a certi 
confini  l’esercizio  delle  forze  particolari  (o  come  dicono  la  li- 
bertà) si  chiama  legge.  Alla  quale  quando  le  nazioni  hanno  posto 
diverso  nome,  hanno  principalmente  considerato  diversi  effetti  o 
cagioni  di  quella.  I Greci  chiamarono  la  legge  scritta  (ave- 
vano i Greci  un  vocabolo  a parte  per  significare  le  leggi 

non  iscritte,  o sia  i costumi  approvati  che  hanno  forza  di  leggi: 
della  quale  materia  verrà  forse  tempo  che  tratteremo  distinta- 
mente); questa  parola  derivata  da  »*/*« , indica  un  effetto 
o fine  principalissimo  della  legge  che  è assegnare  a ciascuno 
quello  eh’  ei  puì»  chiamar  suo,  c cosi  costituire  i diritti,  e la 
proprietà.  I Latini  la  chiamarono  lex,  oda  ligure,  o come  vuole 
Cicerone  da  legero  cioè  eligere:  perchè  la  legge  lega  veramente 
in  certi  casi  la  volontà  degli  uomini  , o sceglie  certe  azioni 
nelle  quali  non  ha  più  luogo  la  primitiva  libertà , che  fu  ca- 
gione di  tanti  mali,  ma  in  quelle  ciascun  uomo  è in  necessità 
di  operare,  non  secondo  la  sua  propria  ma  secondo  la  publica  vo- 
lontà. Però  bene  definì  Aristotele  la  legge,  considerata  semplice- 
mente in  questo  senso,  dicendola  sermo  delinilus  por  comunem 
conscnsum  civilalis,  indicans  quomodo  operteal  agere  singula. 

La  legge  adunque  è la  publica  volontà  manifestata  , è la  voce 
della  forza  publica  che  definendo  un  circolo  dentro  il  quale  pos- 
sano i cittadini  esercitare  le  proprie  forze,  propone  una  regola  c 
misura  a certa  quantità  delle  loro  azioni.  L’intendimento  del 
legislatore  è elio  ciascun  cittadino  voglia  quel  ch'egli  stesso  vuole. 
Ma  non  otterrà  il  legislatore  il  suo  fine  se  per  muovere  la  vo- 
lontà dei  particolari,  proporrà  loro  quei  motivi  che  hanno  mosso 
lui  a volere  tale  o tal  altra  cosa.  Il  principe , o chiunque  altro 
rappresenta  la  publica  volontà,  vuole  la  publica  sicurezza,  c il  bene 
universale:  il  quale  per  lo  più  non  risulta  dal  bene  di  tutti  li 
particolari,  ma  dal  bene  dei  più.  Al  contrario  ciascun  cittadino 
vuole  il  bene  suo  proprio,  senza  rispetto  del  bene  publico.  bisogna 
dunque  che  qualora  il  legislatore  propone  a ciascun  cittadino  una 
cosa  buona  per  il  publico , proponga  a ciascun  particolare  dei 
motivi  di  volere  quella  tal  cosa  per  suo  proprio  interesse.  A che 
giova  ricordarsi  qual  sia  la  natura  degli  uomini.  in  tutte  le 
loro  operazioni  cercano  gii  uomini  di  fuggire  il  dolore  ed  ottenere 
il  piacere:  pronti  ad  abbandonare  un  minor  piacere  per  un  mag- 
giore, e sopportare  un  dolor  minore  piuttosto  che  un  più  grande. 
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Sono  poi  gli  uomini  tanto  ili  sè  stessi  amanti,  che  non  dubitano 
di  procurare  a sé  piacere , o scansare  il  dolore  anche  col  do- 
lore di  qualunque  altro.  Questa  è la  cagione  di  tutti  i mali  che  si 
fanno  gli  uomini.  A cui  volendosi  nel  viver  civile  trovare  qual- 
che rimedio,  bisogna  che  il  legislatore  proponga  a ciascuno  un 
piacer  maggiore  di  quello  eh’ci  s’era  proposto  di  conseguire  per 
mezzo  il  dolore  altrui;  o un  dolore  maggiore  di  quello  che  può 
costargli  la  privazione  di  un  tal.  piacere.  Non  sarebbe  forse  dif- 
ficile trovare  le  cagioni  per  cui  quasi  mai  i legislatori  abbiano 
pensato  di  adoperare  quel  primo  modo  di  reggere  la  volontà  dei 
cittadini,  e abbiano  amato  meglio  il  secondo.  Ma  ora  non  piacenti 
di  entrare  in  questa  disputa:  ma  seguitando  il  discorso  incomin- 
ciato , dico  che  il  dolore  dalla  voce  della  publica  forza  minac- 
ciato a quel  cittadino  che  cerca  il  piacer  suo  dal  dolore  di  un 
altro  cittadino,  si  chiama,  la  Pena,  dunque  la  pena  un  male  che 
la  forza  publica  fa  ad  un  cittadino  che  si  oppone  alla  publica  vo- 
lontà: e così  il  timor  della  pena  fa  che  il  cittadino  voglia  quello 
che  vuole  la  legge.  E perchè  questo  timore  abbia  il  suo  elTetto, 
bisogna  (siccome  abbiamo  detto)  che  il  dolore  minacciatodalla  legge 
sia  per  opinione  del  cittadino  maggiore  del  dolore  che  gli  nasce 
dalla  privazione  di  quel  piacere  vietato  dalla  legge  (e  questa  è 
la  giusta  misura  di  ogni  pena  efficace  ed  utile):  e bisogna  an- 
cora che  non  vi  sia  speranza  di  evitare  la  pena:  perchè  altrimenti, 
se  bene  il  mal  che  si  teme  dalla  legge  fosse  maggiore,  non  la- 
scerebbc  il  cittadino  di  esporsi  al  pericolo  di  un  male  incerto , 
benché  maggiore,  piuttosto  che  sofTerire  un  mal  minoro  ma  certo. 

E perchè  il  timor  della  pena  sia  efficace,  bisogna  che  la  sia 
certamente  eseguita:  però  bisogna  che  accadendo  alcuno  dei  casi 
preveduti  dalla  legge,  siavi  chi  non  manchi  di  conoscerli,  e far 
prontamente  eseguire  la  legge:  affinché  l’esempio  di  uno  confermi 
il  timore  di  molti. 

Dapprincipio  adunque  questa  cognizione  delle  ingiurie  e dei 
delitti  fu  speziai  cura  de’ Principi.  E ben  era  naturale  che  colui 
clic  rappresentava  la  publica  volontà,  ed  aveva  in  mano  la  publica 
forza,  giudicasse  degli  atti  che  fossero  conformi  o disformi  dalla 
publica  volontà,  e conoscesse  le  occasioni  in  cui  per  il  publico 
bene  fosse  da  impiegarsi  la  publica  forza. 

Ma  in  seguito,  essendo  divenuta  più  abbondante  la  società,  e 
cresciuta  la  copia  dei  moltiplici  aflari,  non  potè  più  la  sola  per- 
sona del  Principe  esser  bastante  alla  cognizione  di  tante  cause: 
tanto  più  che  spesse  volte  dovè  trovarsi  il  principe  assente  ed 
impedito,  per  essere  coll’esercito  occupato  a difendere  la  città  dai 
nemici  di  fuori.  Però  fu  necessario  che  il  Principe  commettesse 
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questa  cognizione  dello  cause  ad  alcuni  uomini  di  virtù  conosciuta, 
i quali  a suo  nome  pigliassero  notizia  dei  casi  particolari  ^determi- 
nassero la  convenienza  o la  disformità  delle  azioni  dei  cittadini  se- 
condo la  publica  volontà  manifestata  nella  legge.  Cosi  il  Principe 
trasfuse  in  questi  la  facoltà  ch’egli  di  sua  natura  aveva  di  cono- 
scere tutte  le  cause  dei  cittadini,  nelle  quali  si  trattasse  del  diritto 
o dei  privati  o di  tutta  insieme  la  comunità:  riserbando  però  a 
sé  intiero  l’ uso  della  forza  necessaria  per  l’ adempimento  della 
legge.  E quelle  persone  alle  quali  fu  dal  Principe  commessa  questa 
porzione  dell’ ufficio  principesco  (principalis  oflìcii)  di  giudicare, 
si  chiamarono  giudici  o Magistrali. 

E l' opera  di  costoro  consiste  in  accertare  primieramente  la 
verità  del  fatto  del  quale  si  fa  queslione;  poi  discernere  i rapporti 
del  fatto  colla  legge;  cosi  che  se  la  legge  (come  dobb'  essere)  sia 
chiara,  c le  circostanze  del  fatto  bene  si  conoscono;  facil  cosa  è 
attenuare  quale  sia  il  rapporto  tra  il  fatto  del  privato  e la  publica 
volontà.  Onde  che,  propriamente  considerando,  il  Magistrato  non 
pare  die  sia  altro  clic  un  publico  ed  autorevol  testimonio  delle 
azioni  controverse  dei  cittadini  appresso  il  Principe.  L'ordine  poi 
eoi  quale  i Magistrati  assicurano  la  verità  dei  fatti,  c giudicano 
dei  loro  rapporti  colla  legge,  quando  questi  di  per  sè  non  cosi 
facilmente  si  manifestino,  o per  la  oscurità  della  legge,  o per  la 
novità  del  caso  dalla  legge  non  preveduto;  costituisce  quelle  for- 
inole clic  compongono  i giudizii:  dei  quali  è più  propriamente 
ufficio  dei  Giureconsulti  di  parlare  particolarmente,  (c:  pag.  6i) 


Compertum  est  igitur  hominibus  non  adjudicari  qarceumque 
aut  nolentibus,  aut  pruder  volontatem  aecidunt:  qua:  vi  hotniucs 
faeiunt,  ea  pati  potius,  quam  agerc  existimari:  quie  metu,  aut  ve- 
liementi  quopiain  afl'ectu  acti,  ea  tanto  illis  aecenseri,  quanto  con- 
sultatio,  et  libera  volunlatis  oplio  accesserit.  Quid  itaque  de  iis 
qua-  ignorantcs  ndmillunt  diccudum  eril?  videntur  enim  invila 
esse  qmecumque  cognita  non  suut.  Ignorationis  genus  quoddam 
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ex  affèctuum  pcrturbatione  vidiinus  existere;  forluitum  illud  qui- 
clem,  nec  in  longum  tempus  forte  duraturum:  de  quo  salis  des- 
putatum  arbitror.  Nunc  de  ea  ignorationc  qureritur,  qua»  nullo 
insolenti  inolu  menti  ingruat  sed  morlalis  natura?  vitio  uequi- 
cquam  satis  universa  dispicienlis , s*pe  unumquomquc  prò  cu- 
jusque  ingcnio  occupat,  et  pleraque  morta lium  opera  corrumpil. 
Plurimus  sermo  de  illà  apud  eos  qui  vel  forentium  judiciorum  , 
vel  religionum  causa,  de  humanis  aetibus  scnlcntiam  forre  aggre- 
diuntur.  Nobis  eam  rem  particulatim  cdisserc  non  vacai:  somma 
qurcquo  allingemus.  Ac  primo  quidem  seiendum  est  dupliccin  in 
qua  cumque  re  acciderc  posse  ignoralionis  errorem.  Scilicet  opi- 
nione dceipitur  qui  eam  rem  qnam  aggredì,  aut  rejieere  mavull 
non  eam  esse  putat  qua;  est,  sed  aliam.  Et  rursus  scntenlià  fal- 
litur  qui  bonam  judicat,  qua?  mala  sii;  aut  conira;  vel  j lire  per- 
missam  credit,  cui  lex  intercedal.  Qua*  ignorationis  aut  crroris 
genera,  divini  et  humani  juris  viri  consulti,  altcrum  farti,  alle- 
rurn  juris  esse  dixerunt.  Qua;  homo  admitlil  non  ea  putans  esse 
qua*  sunt,  culpà  vacant  omnino:  ut  si  quis  alicnam  rem  bona  fide 
contrectet,  suam  ratus;  quam  si  alterius  esso  eognovisset,  ab  osi 
utique  abstinuisset.  Non  enim  id  voluit  quod  fecil,  seti  aliud  quod 
animo  reputavit.  Quum  vero  illuni  latuit  utrum  ex  eà  re  de  qua 
deliberai  plus  boni,  an  mali  ad  eum  pervenlurum  esset;  an  jure 
aliquo  interdictum  esset  quod  aggredì  parat,  aut  rursus  jubere- 
lur,  quod  est  omissurus;  lune  eam  quidem  rem  voluissc  dicendus 
crii;  nec  enim  aliam  omnino  pulaverat;  sed  tantum  ex  parte  di- 
versam.  An  vero  violali  juris  reus  sit,  ambigitur.  Et  si  quidem 
ad  illuni  juris  nolitia  portingere  debueral,  in  eo  peccavit  quod 
nosse  neglexit:  si  cilra  fraudis  aut  incori*  vilium  ignoravit,  in- 
noxius  habebitur.  Verumtamen  magna  inter  auctorcs  disputaudi 
contenlio;  quandonam  sino  culpà  quispiam  iguoravisse  legeni  di- 
catur.  Satis  conslat  si  ignorare  voluit,  aut  nosccre  contempsit,  non 
ambiguuin  crimen  esse.  Qu*  autein  bominibus  ignorare  non  fi- 
ccai; quanta  unicuique  liomini  conoscendi  de  unaquaque  re  juris 
facullas  fueril,  magis  sapientis  viri  opportuno  judicio,  quam  sin- 
golari cujusquc  rei  tractatione  slatuendum  esse  arbilramur.  Id 
unum  prò  comporlo  aflirmare  non  pnelermiltam.  Nalurulis  et  di- 
vini juris  sanctiones  qu*  aut  rationis,  aut  revelationis  dispensa- 
lionc  innotuerunt,  neinincm  sine  noxà  lalere:  qua  vero  arbitrio 
bomiuum conslitula  populis  sunt  posse  aliquolies  (modo  fraus 
absit)  cilra  crimen  ignorari.  Sed  plerumque  malo  nescio  quo  fato, 
an  pravitale  liominum  cuncta  in  deteriustrabente  contingit,  acrius 
fiumana  staluta,  puta  vcctigalium,  vindicari;  quam  divina  pra*- 
cepta  lidcliter  custodiri.  Veruni  ìnouendi  nobis  fiomines  sunt  ; 
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'querimonia  fortasse  parcendum:  quare  de  his  hocc  dixissc  suf- 
lìciat.  Nunc  eo  reverlatur,  undc  nostra  dcclinavit  oratio. 


La  similitudine  dei  desideri  mista  colla  disuguaglianza  delle 
Ione  era  secondo  la  disposizione  del  creatore  principio  e cagione 
sufficenlissima  di  ordinata  c perfetta  e felice  società  tra  gli  uo- 
mini. Poiché  la  similitudine  dei  desideri  costituiva  quasi  un  co- 
mun  centro,  intorno  a cui  si  ravvolgessero  le  cospiranti  volontà, 
e le  armoniche  operazioni  degli  uomini:  e la  disugual  misura 
delle  forze,  determinava  così  una  disugual  misura , e una  pro- 
porzionata varietà  nelle  operazioni  dirette  allo  stesso  line;  onde 
ci  fosse  una  unità  non  di  medesimezza  nelle  azioni,  ma  nel  line: 
c della  varietà  delle  azioni  tendenti  allo  stesso  fine,  risultasse  unità 
di  armonia  e proporzione.  Come  vediamo  accadere  nel  sistema  dei 
pianeti  clic  in  diverse  distanze,  con  diverse  masse,  c velocità,  pur 
con  ordinata  proporzione  fanno  invariabilmente  i loro  ravvolgimenti 
intorno  a un  comun  centro.  Questo  ammirabile  e perfetto  sistema 
fu  turbato  nel  suo  principio  (e  poteva  esserlo:  perché  non  si  Ind- 
iava dei  movimenti  di  cause  cieche  e meccaniche,  necessariamente 
ubbidienti,  ma  d’esseri  intelligenti,  e però  liberi,  cioè  non  astretti 
da  necessità,  che  costituiscono  come  un  mondo  particolare  in 
mezzo  al  sistema  dei  mondi  innumerabili).  Il  centro  di  questo  si- 
stema era  la  volontà  del  creatore;  verso  la  quale  dirigendosi  se- 
condo le  varie  misure  di  forze  la  volontà  di  ciaschedun  uomo,  non 
era  possibile  che  l’uno  impedisse  l’altro  in  un  viaggio  nel  quale 
tutti  cospiravano,  secondo  la  direzione;  e ciascheduno  con  armo- 
niche distanze  dalla  eterna  previdenza  era  dagli  altri  distinto. 
Ma  la  fatale  libertà  sviò  l’uomo  dal  centro  destinato:  non  volle 
conoscere  sé  essere  ordinato  per  colui  ch’era  principio  e cagione 
d'ogni  movimento,  c dell' esser  suo:  e volle  far  sé  centro  delle  vo- 
lontà di  tutti  gli  altri  suoi  simili,  ond’era  naturale  che  nascessero 
tutti  quei  mali  tra  gli  uomini  che  poi  nacquero:  non  essendovi 
più  un  comun  centro  dei  comuni  movimenti;  ma  infiniti  centri  : 
ed  essendo  però  discordi  e ripugnanti  quei  movimenti  medesimi, 
che  solo  erano  concordi  perchè  avevano  uno  stesso  fine. 
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E quanto  al  riordinare  la  volontà  dell' uomo,  c dirigerla  un’al- 
tra volta  al  destinato  suo  centro,  non  era  in  alcun  modo  possibile 
ad  altri  che  al  primo  facitore  di  tutte  le  cose  c di  tutte  le  vo- 
lontà clic  ben  dapprincipio  ve  l’aveva  costituita:  nè  si  poteva  da 
lui  fare  se  non  con  mezzi  arcani  e affatto  superiori  alla  prima 
ordinazione  e costituzione  di  tutte  le  cose.  Quanto  al  provvedere 
che  cessassero  i disordini  che  quel  primo  disordine  aveva  sparsi 
e moltiplicati  Ini  gli  uomini,  questo  non  poteva  farsi  se  non  im- 
perfettamente dagli  uomini:  perchè  non  potevano  le  volontà  degli 
uomini  avere  alcun  altro  centro  comune,  se  non  «pici  solo  ch’era 
secondo  la  loro  natura  centro  necessario;  c sviate  una  volta  da 
quello,  com'era  possibile  impedire  che  non  Scorressero  senza  ve- 
runa direzione?  Solo  restava  che  si  fermassero  almeno  certi  con- 
tini , li  quali  non  avrebbero  potuto  oltrepassare  senza  l’estrema 
mina  c la  distruzione  della  loro  propria  generazione. 

Però  istrutti  dai  loro  mali  ec.  ( d : pag.  ($4) 


Abbiamo  dunque  veduto  come  la  disuguaglianza  naturale  de- 
gli uomini,  mettendo  in  pericolo,  e spesso  rendendo  inutile  la 
loro  naturale  libertà,  è stata  cagione  che  gli  uomini  si  unissero 
in  un  viver  civile;  nel  quale  la  naturai  disuguaglianza  si  ridu- 
cesse ad  una  comoda  proporzione;  e la  libertà  illimitata  ricevendo 
dalle  leggi  qualche  termine  fosse  in  tutti  egualmente  sicura.  Ab- 
biamo anche  veduto  coni’  è falsa  la  opinione  di  coloro  che  asse- 
riscono la  uguaglianza  naturale  di  tulli  gli  uomini;  e che  se  la 
opinione  loro  fosse  vera,  non  ci  sarebbe  ragione  perchè  si  fosse 
trovato  il  modo  del  viver  civile.  Ma  prima  di  abbandonare  que- 
sta materia,  ini  par  conveniente  d'interrogare  coloro,  i quali,  sondo 
pure  astretti  a confessare  clic  non  sono  per  natura  gli  uomini 
eguali , si  dolgono  che  non  siano  fatti  tali  per  artifizio  e forza 
delle  leggi.  Non  veggono  assai  chiaramente  che  questa  ugua- 
glianza artiliziale  è impossibile?  Possono  le  leggi  colla  forza  unita 
temperare  l'eccesso  nocivo  di  forza  dei  potenti;  possono  assicu- 
rare i deboli  nell’  esercizio  delle  facoltà  naturali;  ma  come  po- 
tranno darò  costoro  quelle  facoltà  che  la  natura  loro  ha  disdetto? 
Le  leggi  possono  tare  che  i timidi  nou  abbiano  giusta  c^gioji  di 
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temere;  ma  corno  possono  ai  vili  ispirare  coraggio?  possono  far 
che  ognuno  goda  sicuramente  i frutti  della  sua  industria  , che  • 
non  sia  impedito,  non  sia  spogliato;  ma  come  possono  dare  l’in- 
gegno, la  parsimonia,  le  arti  tutte  di  acquistare  e conservare  le 
ricchezze?  possono  assicurare  ad  ognuno  la  giusta  riputazione  do- 
vuta alle  sue  utili  e lodevoli  azioni;  possono  impedire  chiunque 
volesse  altrui  torre  quella  opinione  degli  uomini  che  è nell'onore 
(e-  pag.  68);  ma  come  possono  ai  vili,  agli  sciocchi  (che  son  di- 
fettosi della  natura)  dare  la  generosità  onde  si  sale  alla  gloria? 

Ma  lasciamo  questo  argomento  che  già  è troppo  manifesto.  Sia 
che  a tanto  giunga  il  poter  delle  leggi,  or  sanno  che  vorrebbero 
questi  innamorati  della  uguaglianza  artillziale?  vorrebbero  che 


La  natura  ha  fatto  gli  uomini  indipendenti,  o liberi:  dunque 
almeno  in  quanto  alla  libertà  naturale  gli  uomini  sono  eguali. 
Quegli  adunque  che  hanno  tolto  agli  uomini  la  loro  libertà  na- 
turale per  assoggettarli  al  volere  proprio  hanno  fatto  agli  uomini 
ingiuria  e alla  natura. 

Rispondo 

Ila  voluto  la  natura  che  gli  uomini  fossero  liberi  nell’esercizio 
delle  facoltà  loro  naturali:  cioè  la  natura  che  ha  voluto  la  con- 
servazione e il  maggior  bene  d’  ogni  uomo,  ha  pur  voluto  che 
non  fosse  impedito  nei  mezzi  di  conservarsi,  e farsi  felice.  Ma 
perchè,  come  abbiali)  veduto,  se  bene  abbiano  tutti  gli  uomini 
gli  stessi  bisogni,  non  hanno  però  tutti  eguali  forze;  accadeva 
nello  stalo  della  indipendenza  o libertà  primitiva , che  la  forza 
maggiore  impedisse  e turbasse  l’  esercizio  delle  forze  minori:  così 
che  ogni  meri  forte  veniva  ad  essere  in  effetto  dipendente  da  ogni 
più  forte.  Lo  stato  civile  ha  tolto  in  parte  e frenato  1’  esercizio 
illimitato  delle  forze  degl’  individui,  ossia  ha  circoscritta  la  in- 
definita libertà,  cioè  I*  esercizio  delle  proprie  forze  nell’  uso  dei 
mezzi  neeessarii  alla  propria  conservazione  (e  anche  al  godimento 
di  moli’  altri  comodi,  che  nascono  solamente  dal  viver  civile)  re- 
stasse sicuro,  e da  ninna  sfrenata  forza  individua  impedito.  Dun- 
que nel  viver  civile  possono  gli  uomini  godere  di  quella  libertà, 
della  quale  non  godrebbero  nello  stato  d’ indipendenza.  Perchè, 
< iioid . Opere.  4 
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quantunque  nello  stato  naturale  la  libertà  o indipendenza  sia 
. uguale  in  tutti;  questa  uguaglianza  di  libertà  dura  solo  un  mo- 
mento, cioè  quanto  larda  a spiegarsi  la  disuguaglianza  delle  forze. 
Ma  la  libertà  civile  sussiste  sinché  dura  la  città. 


Abbiamo  discorso  la  costituzione  deli' uomo  ; e considerandolo 
solo,  abbiamo  veduto  quali  sono  le  sue  facoltà;  come  queste  coi- 
rà pplieazione  degli  oggetti  esterni  si  spieghino;  come  tra  sè  me- 
desime si  aiutino  o s’ impediscano.  Considerando  in  seguilo  gli 
uomini  imiti  tra  loro,  abbiamo  osservato i vantaggi  che  l’umana 
condizione  può  ricavare  dalla  società,  e gl’incomodi  altresì  ; cer- 
cando parimenti  i modi  onde  quelli  si  augumcnlino,  e questi  sce- 
minsi  al  possibile. 

La  spezie  umana  è composta  d’individui  somiglianti  tra  sènei 
fondo  della  natura;  ma  capaci  di  molle  dissimiiitudini  accidentali. 
Queste  differenze,  che  per  avventura  non  si  vedrebbon  mai  negli 
uomini  sparsi  ed  isolati,  nascono  facilmente  c copiosamente,  e 
fortemente  si  esprimono  nel  viver  socievole:  poiché  sendo  in  quello 
tanto  moltiplicati  i mezzi  allo  sviluppo  delle  originali  facoltà  ; e 
i modi  c le  occasioni  di  spiegarle  riuscendo  tanto  diverse,  per  le 
moltiplica  o facilità  o difficoltà  che  nell’esercizio  di  quelle  s’in- 
contrano; nasce  di  qui  quella  mirabile  varietà,  che  esaminata  con 
occhio  lilosofico  fa  vedere  su  un  fondo  comune  disegnate  tanto  di- 
verse ligure. 

Ma  quantunque  gli  effetti  della  società  sieno  tanto  possenti  in 
diversificare  gli  uomini;  non  è però  meno  efficace  la  primitiva 
attività  della  natura;  la  quale  queste  dissimilitudini  raccoglie  ed 
incatena  a certi  punti  costanti  di  somiglianza. 

Nella  società  si  forma  come  una  somma  di  giudizii  particolari 
risultanti  dalle  sensazioni  c da’ raziocino  degl’individui.  Queste 
sensazioni  e questi  razionimi  riescono  diversi  , perchè  la  società 
collocando  in  diversa  situazione  gl'  individui,  ha  procurato  loro 
varie  sensazioni  secondo  la  varia  forza  che  gli  oggetti  di  sensa- 
zione potevano  sopra  di  essi  esercitare.  Ma  come  le  originali  fa- 
coltà sensitive  sono  le  stesse;  quindi  anche  nello  stato  sociale  le 
sensazioni  variano  bensì  ad  ogni  individuo  nel  più  e nel  meno; 
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ma  nel  genere  loro  rimnngono  simili.  Dirò  lo  stesso  de’  razioci- 
ni!, che  dalle  primitive  sensazioni  si  esprimono. 

Questa  Somma  di  giudizii  è quello  che  chiamiamo  opinioni  ; 
le  quali  risultano  non  tanto  dalle  sensazioni  e dai  raziocini  di 
ciascuno , quanto  dal  paragone  che  in  società  ciascuno  fa  delle 
sensazioni  e giudizii  propri i con  quelli  degli  altri. 

Questa  somma  o opinione  circolando  perennemente  nella  so- 
cietà, diviene  come  l’anima  e la  melile  motrice  di  quella,  lì  nella 
società  suggella  alle  medesime  vicende  che  negl’  individui  ; e come 
a ciascuno  i propri  giudizii,  così  ancora  questa  mente  o forma 
comune  di  pensare,  serve  di  regola  per  la  vita. 

Le  opinioni  producono  altitudini  di  operare:  le  quali  chiamiamo 
costumi.  lì  i cosi  unii  scguon  d’ordinario  (quando  speziali  ragioni 
non  si  frappongono)  il  corso  delle  opinioni:  si  dilatano,  si  forti- 
ficano, si  ristringono,  si  spengono  come  quelle. 

Cosi  gli  uomini  che  non  abbiano  forza  singolarissima  di  animo, 
pigliano  quella  forma  di  pensare  c di  operare  che  nella  genera- 
zione o nel  secolo  loro  trovano  prevalente. 

La  generazione  delle  opinioni,  la  succcssion  loro,  l'efficacia,  la 
direzione,  sono  oggetti  importantissimi  di  cousiderazion  lìlosolica: 
ma  sendone  già  parlato  abbastanza,  ora  solamente  si  è ripigliato 
questo  Alo,  per  condursi  più  ultra  nell’ indagar  filosofando. 

E a ben  comprendere  quello  clic  in  seguito  voglialo  dire  im- 
porta ancora  moltissimo  che  si  ricordi  quello  che  già  abbiamo 
spiegato  della  formazion  de’  costumi,  c dei  varii  loro  rapporti  colle 
opinioni. 

Parrà  a taluno  cosa  nuova  che  in  queste  trattazioni  noi  abbiamo 
ridotto  la  morale  ad  un  calcolo,  sottile  assai  e complicato.  Ma  chi 
considererà  profondamente,  troverà  pure  che  la  natura  delle  cose 
non  voleva  altrimenti. 

Già  abbiamo  notato  la  variabilità  c direni  fluttuazione  si  delle 
opinioni,  sì  de’  costumi;  ne  abbiamo  indagate  le  ragioni,  spiegali 
gl’ incommodi,  trovati  i rimedi.  Questi  rimedi  sono  le  leggi;  quelle 
dichiarazioni  della  volontà  publica,  che  scegliendo  e dalle  opinioni 
e da’ costumi  un  mezzo  il  più  vicino  alla  costante  determinazione 
de’  lini  naturali;  quello  propone  come  fermo  centro,  intorno  a cui 
si  ravvolgono  le  opinioni  e gli  abili  de’  cittadini:  e fermata  quella 
pericolosa  rotazione,  imprime  a!  corpo  sociale  movimenti  costanti, 
e a un  costante  line  diretti. 

Non  abbiamo  tralasciato  di  discorrere  tutte  le  parti  di  un  legis- 
latore; funzione  difficilissima , c degna  solo  d’ un  filosofo. 

Ma  i legislatori  più  prudenti  hanno  sentito  la  debolezza  dei  loro 
mezzi,  c hanno  cercalo  straordinari  rimedi,  per  guarire  i mali  più 
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ordinari  della  società-;  e hanno  presa  in  prestito  un’  autorità  so- 
pranaturale, per  contenere  e dirigere  le  società  civili. 

Questa  materia  è tanto  importante  che  non  vogliamo  trapassarla 
senza  diligente  sposizione. 

E poiché  imprendiamo  a parlare  delle  religioni,  bisogna  prima 
vedere  come  le  siano  naturalmente  germogliate  ne’ petti  umani; 
poiché  non  è da  credere  che  i legislatori  le  abbiano  inventate  e 
create  del  tutto,  e gettate  poi  nella  società:  ma  n’erano  già  i semi; 
ed  essi  colla  loro  sagaeità  e prudenza  scoprendoceli , gli  hanno 
nutricati  ed  allevati;  c condotti  poi  a una  certa  maturità,  adope- 
rati a nutrimento  e mantenimento  del  corpo  civile. 

Ora  ricercheremo  questi  naturali  principi!  delle  religioni;  i quali 
germogliando  prima  come  in  terreno  selvaggio,  spinti  dalla  pura 
forza  naturale  ; c corrotti  poi  e mezzo  solforati  dalla  barbari.*  o 
dalla  pravità,  furono  da’  legislatori  corretti  c mondati  e cresciuti 
e dilatati  e ordinati. 

Noi  sfuggiremmo  alquanta  fatica  se  volessimo  adottar  l’opinione 
di  Nicolao  Malebranche,  visionario  celebre,  che  spacciò  per  filoso- 
fia molli  sogni  ; il  quale  anche  asseriva  nascer  gli  uomini  con 
impressa  negli  animi  dalla  natura  l’ idea  di  un  Dio.  E questo  er- 
rore gli  fu  comune  con  lionato  Girtesio:  confò  più  facile  assai  par- 
tecipare dei  grandi  ingegni  le  debolezze,  che  i sublimi  concetti. 

Ma  poiché  non  è bisogno  di  provare  clic  l’idea  di  Dio  sia  dagli 
uomini,  come  tutte  l’ altre,  non  ingenita  ma  acquistata;  rimane  ad 
investigare  come  gli  uomini  arrivarono  a formare  l'idea  d'uu  Dio 
e di  una  religione. 

I primi  uomini,  clic  precedettero  ogni  legge , ogni  religione,  e 
le  scienze  c le  arti , non  é maraviglia  che  sommamente  fossero 
ignoranti  c paurosi.  Valiamo  ancora  il  volgo  (e  quanto  gran  parte 
di  genere  umano  é volgo!)  ad  infiniti  spaventameli  per  l'igno- 
ranza essere  sottoposto.  Quei  primi  adunque  furono  ancora  più 
fortemente  spaventati  dai  celesti  e terrestri  fenomeni.  Videro  ful- 
mini, sentirono  tuoni.  Videro  scoscendersi  rupi,  aprirsi  voragini, 
fiumi  e tratti  di  mare  coprire  i campi,  venti  e griglinole  disertare 
le  speranze  dell’  anno;  e questi  terribili  efTetli,  contro  cui  non  a- 
vevan  riparo,  di  cui  ancora  ignoravano  le  cagioni,  diedero  a quo' 
rozzi  e sbigottiti  animi  l’ impressione  di  potestà  a loro  invisibili, 
più  forti  di  loro,  e con  loro  sdegnate.  E calmandosi  un  poco  il 
primo  sbigottimento  paragonavano  queste  orrende  maraviglie  con 
quello  che  tra  i simili  loro  succeder  vedevano;  dove  se  alcuna  ca- 
gione di  sdegno  si  accendeva,  il  più  forte  batteva  il  debole,  lo  at- 
terrava, gli  bruciava  la  capanna,  gli  disertava  il  campo  o l’ovile. 
E avendo  provalo  clic  questi  forti  sdegnosi  con  umili  yrioglii  « 
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con  cari  doni  ammansati  si  raddolcivano  ed  astenevano  dall’  of- 
fese ; ^usarono  facilmente  di  simil  genio  essere  quegl’  invisibili 
potenti  che  tuonando  o scuotendo  la  terra  , o con  altri  portenti 
davan  loro  tant’  ansia  ; e riputando  ancora  che  nelle  regioni  del- 
I’  aria  e nelle  viscere  della  terra,  e ne’ fondi  del  mare  e de’ fiumi, 
donde  quelle  maraviglie  uscivano,  fossero  le  sedi  degli  autori  di 
esse  ; là  si  rivolgevano  prostrati  come  in  positura  di  atterriti  e 
supplici;  e offerendo  porzioni  del  gregge  o dell’orlo  cercavano  di 
placare  i risentimenti  delle  ascose  potenze. 

Sempre  fu  pronta  la  malizia  a trovar  pasto  dall’ignoranza.  Onde 
come  certi  briganti  amatori  di  sfuggir  fatica  e crescer  agio,  eb- 
bono  considerata  questa  debolezza  degli  uomini,  la  tennero  per  ot- 
tima occasione  alle  voglie  loro:  e con  mirabile  audacia  uscirò» 
fuori  raccontando  ai  popoli  sé  aver  veduto  queste  occulte  e tre- 
mende potenze,  aver  udito  le  loro  voci,  inteso  i consigli.  Esage- 
ravano ancora  più  le  forze  e l’ire  loro.  Ma  si  vantavano  di  sapere 
i più  cari  e certi  modi  onde  minuirne  il  furore.  Facilmente  si  per- 
suade ogni  cosa  a chi  teme.  Però  di  leggieri  gl'impostori  ottene- 
van  felle  ; e ritraevano  sotto  nome  delle  divinità  oblazioni  co- 
piose. La  frode  divenne  arte  lucrosa  e tremenda  : e spesso  i sa- 
eehloti  a nome  degli  dei  furono  ancora  tiranni  dei  popoli.  (Vedi 
Houlanger  = Reeherches  sur  le  dispotisme  orientai.  • ) In  que’ 
paesi  dove  la  natura  fu  agli  abitatori  più  benigna,  e le  calamità 
più  rare  e più  lievi;  gli  stessi  benelìzii  della  natura,  che  le  ca- 
gioni asconde  ai  volgari,  furono  origine  ai  popoli  di  simile  errore. 
E come  avevano  appreso  di  mostrarsi  con  doni  e grazie  conoscenti 
al  vicino  c all’amico,  che  nei  bisogni  gli  avesse  di  aiuto  forniti, 
eredettono  ancora  dover  essere  grati  al  Sole,  alla  Luna,  ai  fiumi, 
al  fuoco,  donde  tanti  vantaggi  sentivano:  e questi  furono  i loro 
Dei.  Nè  similmente  mancarono  Preti , nè  questi  lasciaron  fuggire 
veruna  occasione  di  lucro,  e cercarono  quelle  ancora  di  signoria, 
e le  ottennero  molte  volle.  1 

Questa  religion  popolare  fu  figliuola  dell’  ignoranza , e partorì 
l’avarizia  ed  il  servaggio.  Un’altra  religione  nacque  dalla  scien- 
za; e come  l’origine  cosi  ebbe  diversi  gli  effetti.  E di  questa  an- 
cora ci  conviene  diligentemente  seguire  le  tracce. 

Li  vita  civile,  sebbene  molti  incominodi  avesse,  dalla  naturale 
debolezza  dell’umanità,  dalle  violenze  dei  forti,  dalla  perversità  de’ 
sacerdoti;  pure  lentamente  aveva  acquistato  di  molti  vantaggi.  Ri- 
trovate e a poco  a jkko  perfezionate  le  arti , avevano  cresciuto  i 

< A ninni)  sfuggirà  di  vedere  in  questi  studi  l’ovolo  deli'  opera,  che  il 
Giordani  promise  e non  esegui  deli’  Origine  del  prete  e del  re,  (E) 
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prodotti  necessari!  al  vivere,  moltiplicati  i mezzi,  e insieme  dimi- 
nuita la  fatica  del  procacciarli.  Onde  restava  ad  alcuni  uomini 
ozio:  e’I  primo  appetito  degli  oziosi  è la  curiosità.  Questi  adun- 
que cominciarono  a guardare  con  occhio  più  attento  questa  uni- 
versità di  cose  ond’ erano  prima  circondati.  Chi  lungo  ed  attento 
guarda,  impara  a vedere:  c dall’osservazione  imprimasi  schiude 
la  maraviglia,  poi  l' intelligenza.  Considerando  adunque  i più  fre- 
quenti fenomeni,  e ricercando  sagacemente,  trovarono  tutto  quello 
che  nella  natura  accade,  essere  concatenato  e dependente  da  pro- 
prie cagioni  naturali  ; le  quali  con  altri  fenomeni  hanno  ragion 
di  effetto  ; e questi  ancora  le  loro  certe  cagioni  hanno  : onde  né 
il  fulmine  era  lanciato  dall’ immaginato  Giove,  nè  la  Terra  agi- 
tala dal  tridente  di  un  Nettuno  Ennosigeo  (scuoti-terra)  : nò  il  Sole 
o la  Luna  erano  Numi  ; nè  i dcliquii  loro  erano  passioni  e travagli 
d’esseri  sensitivi,  ma  intercettazione  di  luce,  per  frapponimcnto 
di  corpi  opachi  con  giro  costante  movcntisl.  Molte  simili  cose  ri- 
trovava la  diligente  o fortunata  fatica  di  que’  primi  savi:  i quali, 
cotn’ò  naturale  il  gaudio  e anche  la  vanità  nel  discoprir  qualche 
vero  lungamente  celato,  uscivano  lieti  al  popolo,  per  liberarlo  dai 
vani  terrori  superstiziosi;  o dicevano  doversi  scacciar  dagli  altari 
questi  dii  di  venti,  o tuoni,  o piogge,  o luce:  nè  altro  esser  vero 
ed  attivo  che  la  natura  o 1'  università  delle  cose.  Ma  i Sacerdoti 
che  vedevano  con  queste  novelle  minar  da  fondamenti  i superbi 
cdilìzii  delle  ricchezze  loro  e della  dominazione;  prorompevano  fu- 
riosamente contro  i Sapienti,  e asseveravano  al  popolo  esser  co- 
storo nemici  itegli  dei,  e bugiardi  ; anzi  nemici  dei  loro  stessi  cit- 
tadini, ai  quali  la  divina  protezione  cercavano  rapire.  È naturale 
che  gl' ignoranti  credano  più  facilmente  ai  seduttori  elle  ai  veri- 
dici: onde  i popoli  credendo  volentieri  ai  corruttori  ed  oppressori 
loro,  discacciavano  violentemente  i sapienti,  e li  maltrattavano 
come  gravi  nemici. 

I sapienti  dovetton  dunque  lasciar  di  parlare  al  popolo  troppo 
sordo  al  vero,  e per  tempo  imbevuto  di  profondi  errori:  nè  pote- 
vano sostenere  una  guerra  contro  ai  perversi  sacerdoti,  forti  della 
loro  profonda  tristizia,  od  armati  della  fanatica  crei  luti  là  popolare. 

Ma  non  però  i sapienti  poterono  tralasciare  le  loro  consuete 
speculazioni:  anzi  appartati  dal  vulgo  le  condussero  più  innanzi, 
e ritrovarono  più  sublimi  e reconditi  arcani  di  verità. 

Perchè  dalla  consìderazion  dc'fenomini  particolari  risalendo  alla 
osservazione  di  questo  universo,  cominciarono  a sentirne  la  bel- 
lezza c magnificenza  nel  lutto,  la  proporzione  e corrispondenza 
nelle  parli,  l’armonia  mirabile  e l’ordine  costante:  onde  pensa- 
rono tutto  farsi  con  leggi  certe.  Ed  era  naturale  la  curiosità  di 
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sapere  l'origine  di  tulle  queste  cose.  Poiché  vedevano  sulla  terni 
gli  uomini,  gli  animali,  le  piante,  nascere  e morire.  Ma  in  cielo 
i corpi  lucenti  non  mai  mancare.  Sebbene  in  seguilo  per  tradì - 
zion  degli  antichissimi  precessori  loro,  trovassero  aver  mancato 
negli  ultimi  tempi,  alcuno  de’ celesti  corpi,  clic  da  quelli  era  stato 
veduto.  Ma  più  spesso  e forte  percoteva  l’animo  loro  questa  con- 
tinua successione  delle  cose  terrestri.  E vedendo  tutto  nel  mondo 
esser  moto,  tutto  dal  moto  aver  origine,  cercavano  un  principio 
di  tanti  moti,  ed  un  autoredi  moto,  il  qual  fosse  esso  movente,  c non 
mosso  ma  immobile.  Vedevano  nel  mondo  tutto  aver  line;  di  tutto 
ritrovavano  un  principio:  onde  pareva  conseguente  che  anche 
l’universo  intero  avesse  cominciato  ad  esistere:  ma  donde?  e 
come?  Pensarono  adunque  dover  essere  stata  prima  del  mondo 
una  cagione  possente  a produrlo;  e per  non  immaginare  di  questa 
cagione  un’altra  e un’altra  ancori  di  quella;  rettamente  stima- 
rono l’autore  del  mondo  dover  essere  eterno:  c come  capace  a 
produr  sì  grandi  cose,  onnipotente;  e come  fattore  di  tanta  armo- 
nia, intelligente.  « 

Rivolgendo  poi  l’attenzione  particolarmente  all' uomo,  notarono 
in  lui  la  mirabile  facoltà  di  pensare;  e paragonandola  colle  qua- 
lità più  conosciute  della  materia,  lo  vedevano  incompatìbile.  Onde 
argomentavano  essere  nell’ uomo  una  sostanza  ben  distinta  dalla 
materia,  e d’ogni  materiale  proprietà  scevera;  c però  alle  vices- 
situdiui  della  materia  non  soggetta,  nè  di  quella  assolutamente 
bisognevole  per  essere. 

E siccome  si  erano  ragionevolmente  persuasi  che  l’autore  e 
facitore  dell’universo  non  mancasse  di  conservare  di  continuo  la 
sua  fattura:  credettono  ancora  che  non  isfuggisse  alla  sua  cura 
il  genero  umano:  tanto  più  che  scudo  partecipe  d’intelligenza, 
mostrava  tenore  una  certa  cognazione  colla  divina  natura.  E 
però  sembrava  giusto  clic  al  potente  c buono  fattor  del  mondo 
stesse  a cuore  l’umana  felicità;  la  quale  venendo  le  più  volte 
turbata  per  colpa  degli  uomini  medesimi,  da  furente  libidine,  o 
da  insaziabil  sete  di  avere,  o da  prepotente  ambizione  traportati  ; 
giudicarono  dovere  a Dio  simili  eccessi  dispiacere.  E come  nel 
corso  della  vita  vedevano  toccare  le  più  volte  agli  scellerati  non 
pure  la  impunità  ma  un  lungo  trionfo;  non  sapevano  intendere 
cha  il  padre  o il  giudice  sommo  delle  umane  generazioni,  dovesse 
avere  meno  giustizia  ch’ossi  non  esigevano  da  un  pretor  di  vil- 
laggio, o meno  bontà  che  non  trovavano  in  un  padre  di  famiglia. 
Per  questo  essendosi  già  (come  di  sopra  è detto)  persuasi  che  le 
anime  umane  possano  benissimo,  por  la  semplice  immatcriabilità 
loro,  ai  disciolti  corpi  sopradurare;  vennono  condotti  a credere 
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che  la  divina  giustizia  sicuramente  ad  altra  vita  dopo  questa  le 
serbasse,  dove  la  ragione  del  bene  c del  male  operato  giustis- 
simamente si  rendesse,  e ai  buoni  quà  infelici  compenso  di  molto 
maggiori  beni,  ai  scellerati  quà  fortunati  castigo  di  più  gravi 
pene  si  retribuisse. 

Queste  ed  altre  simili  dottrine  ritrovavano  i filosofi  nelle  solitarie 
loro  meditazioni,  c tra  loro  con  arcani  discorsi  comunicavano. 
Ma  di  parteciparle  al  volgo  non  ardivano , memori  de’ mali  sof- 
ferti dagli  antichi  pel  fanatismo  dell’ignoranza,  e la  tristizia  de’ sa- 
cerdoti. Però  seguivano  al  di  fuori  gli  usi  del  vulgo;  e presenta- 
vano apertamente  i numi  in  secreto  disprezzali,  e i sacerdoti  nel 
cuore  abborriti.  ( 

Ma  come  il  genere  di  vita  filosofico,  alieno  dalle  briglie  cit- 
tadine, e da  ogni  ambizione  ed  avarizia,  umano  poi  e benefico, 
e con  molli  segni  esteriori  di  sapienza,  conciliava  una  certa  ve- 
nerazione presso  al  popolo;  non  poteano  evitare  che  molti,  spe- 
cialmente di  quelli  che  avessono  sortito  indole  o educazione  più 
liberale,  non  concorressono  a loro,  per  bere  alcun  sorso  di  tanto 
venerevole,  e tanto  celata  sapienza. 

Ma  i filosofi  che  per  prudenza  si  astenevano  di  consegnare 
alle  scritture  le  loro  sublimi  dottrine,  e solo  tra  sé  le  comunica- 
vano e tramandavano  per  cautissima  tradizione  orale;  molto  meno 
volevano  publicarlc  al  volgo:  si  contentavano  però  di  dirne  agli 
studiosi  loro  qualche  piccola  porzione  separatamente  ; e al  popolo 
queste  ancora  involgevano  in  arcane  ligure  e misteri,  onde  velato 
e adombrato  il  vero,  se  a loro  niun  pericolo  per  parte  de’ sospet- 
tosi e crudeli  preti,  recava;  nemmeno  alcun  utile  al  vulgo,  ma 
solo  una  vana  ammirazione. 

Per  altro  la  setta  de'  filosofi  si  accresceva  per  molti  nobili  e 
gentili  giovani,  che  loro  studiosamente  si  accostavano;  tra  i quali 
essi  scegliendo  i migliori,  questi  amorosamente  conducevano  nel 
santuario  della  più  arcana  sapienza;  e mostravan  loro  la  geome- 
tria, onde  leggere  il  gran  libro  del  mondo;  e la  cognizion  del- 
l’uomo, e l’arte  di  governare  le  famiglie  eie  città  loro  insegna- 
vano. 

('.osi  cresciuta  la  generazion  filosofica,  formava  una  porzione 
non  piccola  di  alcune  città;  vivendo  però  separala  dal  popolo  per 
costume  e sino  per  vestiti.  Intanto  le  città  erano  incredibilmente 
afflitte  e scomposte  dalle  iniquità  de’  tiranni  e de’  preti  ; e gl’  inco- 
modi di  quelle  società  erano  tanti,  che  ormai  facevano  desiderare 
ai  più  un  viver  sciolto  e selvaggio  ne’ boschi.  In  queste  angu- 
stie cercando  pure  consiglio  e rimedio;  alcuno  propose  che  la  città 
come  un  malato  si  dovesse  consegnar  da  guarire  a taluuo  di 
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quelli  che  professando  sapienza  e un  genere  appartato  e nobile 
di  vivere,  mostravano  d’intender  benissimo  le  condizioni  della 
natura  e del  viver  civile,  c le  cagioni  dei  publici  mali,  e i rime- 
dii di  quelli,  c i principii  d’una  pacifica  e felice  ordinazione  di 
stato.  E così  per  fama  di  prudenza  (come  non  solo  la  filosofica 
congettura  ci  fa  credere;  ma  la  storia  ancora  per  certo  ne  racconta 
di  Luma  nel  Lazio,  e di  tanti  Pitagorici  nella  Magna  Grecia  ec.) 
fu  negli  estremi  bisogni  de’ popoli  eletto  un  filosofo  ad  ordinatore 
della  città  e leggidatore. 

E ben  era  degna  di  filosofo  tanta  cura.  Della  quale  avendo  noi 
in  altro  luogo  ampiamente  spiegate  le  parti  e gli  uffizi;  qui  solo 
ci  resta  a dichiarare  quali  vantaggi  recassero  i leggidatori  alla 
città  colf  ordinarvi  politicamente  le  opinioni  e le  pratiche  reli- 
giose. 

Già  avevano  osservato  (altamente  esaminando  la  natura  del- 
l’uomo) che  per  contenerlo  da  quelle  azioni  che  ad  altri  e al 
comune  sono  perniziose,  e muoverlo  alle  utili,  conveniva  ado- 
perarvi o timore  o speranza;  cosicché  l’uomo  minacciato  d’un  dolor 
maggiore  di  quel  piacere  che  dal  delitto  potrebbe  aspettarsi,  per 
quella  paura  se  ne  ritenesse;  o allettato  da  un  piacere  maggior 
del  travaglio  che  le  virtuose  azioni  richiedono,  quelle  volenteroso 
intraprendesse.  Ma  nò  la  persona  nè  l’ efficacia  de’  Magistrati  pos- 
sono sempre  nè  a tutti  nò  dovunque  esser  presenti.  ( f : pag.  66) 

Però  se  proponessero  alfuomo  un  magistrato  possentissimo, 
inevitabile,  sempre  presente,  armato  di  gravissime  pene,  e ricco 
di  premii  grandi;  credctlono  che  ciò  sarebbe  efficacissimo  mezzo 
ad  ottenere  dagli  uomini  quello  cui  la  insufficienza  delle  leggi  non 
giunge.  Poiché  dunque  già  era  negli  uomini  radicata  la  persua- 
sione di  potestà  invisibili  e maggiori  delle  umane,  quelle  presero 
per  tutriei  supreme  dello  stato  civile;  a quelle  attribuirono  le 
leggi  c gli  ordini  da  essi  proposti  alle  città;  e l’ira  o la  bene- 
volenza de' numi  proposero  ai  vizi,  o alle  civili  virtù.  E come  i 
numi  sono  invisibili  ed  infallibili  testimonii  delle  più  secreto  cose 
degli  uomini,  costrinsero  questi  ad  invocare  la  loro  fede  ne’ giu- 
dizi, quando  le  ordinarie  prove  del  vero  fossono  in  difetto. 

Procurarono  i leggidatori  di  purgare  le  superstizioni  della  mol- 
titudine, accostandole  quanto  più  fosse  possibile  a quella  filoso- 
fica Teologia  che  i savi  avevano  ritrovato.  E proposero  la  vita 
futura,  e i premii  e le  pene  dopo  la  morte  preparate;  affinchè 
non  credesse  di  restar  immune  dalle  leggi  chi  potesse  ingannare 
il  Magistrato.  E dove  il  popolo  fu  meno  incapace  di  ragione,  ivi 
apertamente  predicarono  un  solo  Nume,  tutto  per  sé  veggente 
ed  operante.  Dove  nò,  accordarono  alla  popolare  credenza  molti 
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dii  minori  e quasi  ministri  subalterni  sotto  l'impero  di  un  su- 
premo dio. 

Poiché  la  religione  fu  divenuta  parte  delle  leggi,  dovettero  i 
legifattori  attendere  alla  conservazione  di  quella,  come  di  legge 
fondamentale  e precipua.  Ma  la  religione  consiste  nella  persua- 
sione della  divinità:  e come  assicurarsi  se  tale  o tal  cittadino 
fosse  religioso?  De  Jove  quid  senti??  è una  domanda  che  i capi 
della  società  dovevano  fare  a ciascun  cittadino  ; e ognuno  d’essi 
a ciascuno  degli  altri.  Inoltre  avendo  stabilito  che  Iddio  fosse  il 
capo  il  custode  il  primo  magistrato  della  città,  ed  essendo  avvezzo 
il  popolo  di  mostrare  con  esterni  atti  il  suo  omaggio  a’popolari 
suoi  numi:  i legifattori  ridussero  queste  pratiche  ad  una  forma 
e un  ortiine  di  cullo  publico;  onde  avere  nc’bisogni  il  consi- 
glio del  Nume,  c l’aiuto:  e insieme  conformandosi  a questo 
rito  ogni  cittadino,  e i magistrati  e i particolari  avessero  sicu- 
rezza che  la  religione  dello  stalo  fosse  conservata.  Ed  era  ancora 
decente  che  la  forma  del  culto  fosse  di  publico  diritto,  per  im- 
pedire le  discordie  che  la  licenza  de’ privali  avrebbe  in  questo 
genere  suscitate  pericolosissime. 

Molte  diverse  cagioni  di  luogo  e di  tempo  hanno  introdotto 
nel  mondo  troppo  diverse  forme  di  religione;  alle  quali  è all'alto 
alieno  dall’inslituto  nostro  il  tener  dietro.  Direni  solo  una  pa- 
rola: ebe  quella  è migliore,  che  ha  virtù  di  far  migliorigli  uomini. 

Ma  in  questa  filosofica  trattazione  non  possiamo  dimenticare 
chi  siam  noi,  c cui  parliamo.  Però  sebbene  l’ abbracciare  di  pro- 
fesso una  trattazione  della  religione  Cristiana,  non  appartenga  a 
noi;  conviene  però  alla  nostra  filosofia  salutare  almeno  e fare  un 
omaggio  a questa  divina  religione;  se  non  aitivi  per  quella  cogna- 
zione che  hanno  tutte  le  verità  tra  loro. 

E perù  con  devozione  noi  adoriamo  Cristo  divino  maestro  della 
nostra  religione,  come  maestro  ancora  della  nostra  morale  filoso- 
fia: la  quale  riconosce  essere  da  lui  derivati  i più  eccellenti  e sa- 
lutari ammaestramenti  che  perfezionar  possano,  e a felicità  con- 
durre la  utnana  generazione. 

E primieramente  avendoci  insegnalo  la  unità,  l’immensità,  la 
bontà  di  un  solo  dio,  creatore  di  tutto,  e Padre  degli  uomini,  ha 
divulgato  ai  popoli,  quello  che  la  sola  filosofia,  benché  felicemente 
ritrovato,  non  mai  aveva  potuto  pienamente  fiersuadere. 

Rivelandosi  poi  come  l’ unico  figliuolo  di  quest'  unico  dio,  crasi 
fatto  Miniatore  fra  la  schiatta  umana  c’I  suo  eterno  genitore,  e 
gli  aveva  assicurala  una  immortale  felicità;  Ita  riempiuto  di  su- 
blimi speranze  il  genere  umano,  che  nelle  tante  calamità  della 
vita  sono  inaraviglioso  conforto. 
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Se  jx>i  si  considera  come  i delitti  detrli  uomini  per  lo  più  na- 
scano, o da  disordinato  amor  de’ piaceri,  oda  smodala  brama  di 
ricchezze,  o da  voglia  di  dominare;  si  vedrà  che  i dogmi  della 
religione  cristiana  provedono  assai  bene  a questi  mali,  curandone 
la  sorgente.  Poich’ella  estingue  la  cupidigia  ambiziosa,  insegnan- 
doci l’eguaglianza  naturale  degli  uomini,  eguaglianza  di  origine 
nella  creazione:  eguaglianza  mistica  nella  redenzione;  e tanto  più 
fortemente  insegna  coll’esempio  del  divino  maestro,  che  sondo 
pure  Signor  del  mondo,  non  assunse  alcuna  dominazione,  c visse 
Ira  gli  uomini  come  eguale  a loro. 

L’ avidità  delle  ricchezze  non  è sanata  in  radice;  mostrandoci 
che  questa  vita  è un  mero  trapasso  ad  un’altra,  elio  quella  è il 
fine  di  questa,  che  il  mondo  è un  albergo  di  provvisione,  dove 
tanto  ci  trattiene  la  provvidenza,  quanto  basta  a meritare  una 
divina  abitazione,  una  eterna  città? 

E l’ardor  de’ piaceri  sensuali  non  si  estingue,  qualora  il  Cri- 
stiano è invitato  a prepararsi  colla  vita  pura  c contemplativa  quag- 
giù, a quella  unione  con  Dio,  della  quale  dovrà  essere  eterna- 
mente felice? 

Quanta  pace  non  dee  procurare  alla  città  una  religione,  clic 
altro  non  predica  se  non  amore?  che  dice  agli  uomini  siete 
tutti  fratelli,  c tutti  figliuoli  di  un  Padre  Iddio?  che  comanda 
di  perdonare  le  ingiurie?  di  beneficare  i nemici?  di  fare  a tutti 
quel  che  vorremmo  per  noi  ? 

La  filosofia  che  nbborre  lo  superstizioni  stolte  e crudeli , ab- 
braccia con  somma  carità  questa  religione  sì  ragionevole  sì  dolce: 
e veglierà  sempre  contro  le  frodi  iniquissime  di  coloro,  che  tentano 
di  corromperla,  e farla  servire  a’  loro  storti  appetiti. 


Siam  giunti,  o giovani  carissimi, al  tonnine  delle  scolastiche  fa- 
tiche di  quest’anno:  abbiamo  esausto  io  spazio  preti  itilo  ai  nostri 
studii;  ma  buona  parte  ancora  di  carriera  ei  avanza.  ISullamcno 
inutile  non  vi  sarà  far  capitale  delle  dottrine  che  vi  abbiamo  fin 
qui  insognale,  sendo  molto  gravi  ed  utilissime. 

Avete  veduto  come  siasi  l’uomo  indulto  a desiderare  il  consor- 
zio c l’ aiuto  de’  simili  suoi.  Avete  veduto  come  questa  naturale 
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società  degli  uomini  sarebbe  stata  poco  ulile , anzi  dannosa  , se 
non  si  fosse  trovato  di  costituire  una  comune  forza  che  rendesse 
ciascuno  sicuro,  e una  comune  volontà  clic  dispensasse  e dirigesse 
l’esercizio  della  forza  publiea  a sicurtà  e vantaggio  de’  particolari. 
Però  avete  veduto  nascere  nella  civile  società  il  principato;  e dal 
principato  le  leggi,  fatte  efllcaci  dalle  pene.  Quali  comodi  princi- 
palmente ne  siano  venuti  da  questa  invenzione  delle  leggi  avrete 
potuto  scorgerlo  nella  considerazione  dei  contratti  : dove  le  utilità 
che  possono  gli  uomini  insieme  viventi  recarsi,  si  fanno  dalle  leggi 
essere  certe  e costanti;  e i danni  che  nascer  potrebbono,  si  rimuo- 
vono. In  questa  medesima  considerazione  dei  contralti  avete  ve- 
duto come  la  publiea  volontà  abbia  sempre  per  line  la  utilità  dei 
particolari  che  nasce  dalla  utilità  del  maggior  numero  : nel  che 
consiste  la  felicità  della  società  , per  cui  appunto  fu  ritrovato  il 
viver  civile.  E considerando  il  linee  l’intendimento  della  publiea 
volontà  che  6 nelle  leggi,  avete  veduto  coinè  questa  si  conforma 
coi  tini  e coll' intendimento  della  natura.  Avete  in  somma  veduto 
come  l’uomo  è congiunto  cogli  altri  uomini;  quai  vincoli  l’impe- 
discono di  nuocere  agli  altri;  quai  presidii  l'assicurano  che  gli 
altri  non  nuocciano  a lui;  quai  cose  ei  debba  lasciar  godere  agli 
altri  ; quali  possa  goder  egli  sicuramente.  Dottrine  belle  , vere , 
utilissime.  Ma  quant’altre  cose  restano  ancora,  belle,  vere,  neces- 
sarie a sapersi?  Poiché,  veduto  com’  è nata  la  società,  come  tasi 
mantiene,  quai  comodi  principalmente  ai  particolari  ne  derivano; 
restava  a considerare  quali  varietà  nel  viver  civile  possano  in- 
durre le  opinioni,  gli  abiti,  le  passioni  dei  particolari  ; e come  le 
adozioni  dei  privati,  divengano  publiche;  e come  le  affezioni  del 
publico  variino  quelle  dei  particolari  ; e quali  siano  le  cagioni 
onde  queste  varietà  si  producono;  e quali  effetti  da  queste  varietà 
nel  publico  risultano  : le  quali  cose  ci  eravamo  proposto  di  con- 
siderare trattando  le  materie  dei  costumi,  delle  virtù  e dei  vizii. 
Avevamo  ancora  in  animo  di  considerare  cosa  importino  nella  ge- 
neralc'società,  certe  società  più  ristrette  onde  sono  legati  gli  uo- 
mini, nell’amicizia;  dichiarandone  prima  la  natura,  e le  cagioni, 
e gli  effetti  clic  nei  particolari  producono;  c quindi  come  questi 
si  propaghino  nell'universale. 

Ma  sopra  ogni  cosa  ci  duole  moltissimo , che  dal  tempo  ci  sia 
stato  disdetto  di  proporvi  (come  più  d’ogni  altra  cosa  desidera- 
vamo ) a considerare  quanti  difetti  restassero  nella  civile  società 
anche  ordinata  con  quella  maggior  perfeziono  di  che  le  mortali 
oliere  sono  capaci:  quanti  danni  impossibili  a prevedersi,  quanti 
impossibili  a impedirsi,  quanti  a ripararsi;  di  più  quanti  vantaggi 
non  possibili  ad  ottenersi  collo  umane  instituzioni,  pur  neeessa- 
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rii  a un  viver  sicuro  e felici.  Le  quali  cose  ben  dichiarate , noi 
volevamo  mostrarvi  donde  aspettare  e ricercar  si  dovessero  i 
rimedii  a questi  mali,  come  conseguirli,  come  bene  adoperarli. 
Noi  vi  avremmo  indicato  come  gli  uomini  debbano  vivere  in  co- 
gnizione dell’autore  dell’ esser  loro;  come  debbano  conoscere  la 
dipendenza  ch'hanno  da  lui  ; come  debbano  credere  ch’egli  non 
abbia  voluto  abbandonare  gli  uomini  opera  sua,  alla  debolezza  dei 
loro  consigli;  com’egli  possa  essersi  degnato  d’insegnar  loro  quello 
che  per  sé  stessi  non  avriano  potuto  conoscere  ; come  abbia  dis- 
posto nella  profondità  de’ suoi  eterni  consigli  dei  motivi  onde  pie- 
gare le  volontà  degli  uomini,  assai  più  forti  di  quelli  che  possono 
proporre  le  umane  invenzioni  : come  la  credenza  e il  timore  iti  Dio 
disponga  l’ uomo  verso  gli  altri  uomini  ; come  nella  società  im- 
porti che  ciascuno  abbia  del  supremo  Dio  una  opinione  conforme 
alla  verità;  come  la  società  per  assicurarsi  che  i particolari  pen- 
sino rettamente  di  Dio,  abbia  ritrovato  certi  modi  coi  qualiester- 
namente  significare  gl’  interni  sensi  di  religione  ; e cosi  come  la 
religione  naturale  abbia  nella  società  necessariamente  partorito  un 
culto  religioso.  Quale  sia  l’influenza  delle  opinioni  religiose,  e del 
culto  sui  costumi  ; e quindi  sul  bene  della  società.  Qual  danno 
venga  alla  società  dalle  false  opinioni  sulla  materia  della  religione, 
e dagli  usi  assurdi  del  culto.  Quali  siano  i mezzi  onde  conservare 
nello  stato  la  religione,  e per  mezzo  di  essa  i buoni  costumi.  Nelle 
quali  così*  vedete  contenersi  la  dottrina  di  tutto  lineilo  che  importa 
alla  maggior  felicità  di  questa  vita  mortale. 


Digitized  by  Google 


82  STUDI  FILOSOFICI 

(a)  La  logge  alla  quale  soggiacciono  le  cose  inanimate,  è la 
legge  che  si  osserva  nella  comunicazione  del  moto:  cioè  una  co- 
stante proporzione  tra  le  masse  dei  corpi,  le  forze  moventi , e le 
velocità  dei  movimenti,  e gli  spazii,  e i tempi,  e le  resistenze  de- 
gli all  ri  corpi. 

La  legge  degli  esseri  sensibili  e irragionevoli  è la  stessa  che 
quella  dei  corpi  inerti,  quanto  ai  moti  comunicati:  ma  siccome 
questi  esseri  sensibili  hanno  ancora  dei  movimenti  spontanei,  dei 
quali  cioè  la  cagione  e il  principio  è nell’ individuo  sensibile, 
benché  la  occasione  nasca  al  di  fuori  ; cosi  questi  moti  sono  sog- 
getti ad  altre  leggi  11  principio  di  questi  moti  è nel  senso,  ossia 
nella  facoltà  di  eccitarsi  certi  movimenti  intcriori  all’  occasione 
dell'  impulso  di  altri  corpi  o sensibili  o inerti  : ai  quali  intcriori 
inoli  corrispondono  altri  moti  esteriori,  diversi,  secondo  che  sono 
diversi  quei  moti  interni.  Perchè  siccome  nei  corpi  inerti  si  os- 
servano due  forze  contrarie,  cioè  I'  attrazione  e la  ripulsione;  e 
dove  1’  una  finisce,  comincia  l’altra:  così  negli  esseri  sensibili  le 
cose  esteriori  producono,  secondo  la  loro  natura,  i movimenti  in- 
terni ora  con  piacere  ora  con  dolore;  e quegl’  interni  movimenti 
passano  per  molti  c vari  gradi  dall’un  senso  al  contrario;  e con- 
formemente cagionano  gli  (‘sterni  movimenti  dell’animale.  Ora  la 
proporzione  tra  i movimenti  esterni  e gl’  interni,  e tra  questi  o 
le  cose  esteriori  che  li  producono,  è la  legge  dell’animale.  La 
qual  legge  non  è molto  diversa  dalla  legge  dei  corpi  inerti;  ben- 
ché sia  in  efietti  mollo  varia;  sendochè  ancor  quest’ altra  legge 
consiste  in  una  proporzione  di  movimenti  ; benché  questi  siano 
in  parte  diversi  dagli  altri,  (ili  esseri  ragionevoli  e liberi,  hanno 
le  leggi  degli  altri  corpi,  ed  hanno  le  proprie.  Siccome  possono 
dare  e ricevere  il  moto,  seguono  in  ciò  le  leggi  degli  altri  corpi; 
siccome  possono  sentire,  e muovere  sè  stessi  secondo  il  senso, 
seguono  le  leggi  degli  animali.  Ma  anche  a queste  leggi  soggiac- 
ciono diversamente,  in  virtù  della  loro  libertà. 


(0)  Il  consenso  dei  tigli  all'autorità  paterna  il  quale  Pufleiidorlio 
suppone  come  necessario  fondamento  della  patria  podestà,  nè  può 
supporsi,  nè  mi  pare  a supporsi  necessario. 

Il  ragionamento  di  Pulfendorfio  per  avventura  è questo.  Non  può 
l'uomo  obligarsi  ad  un  altr’uomo  se  non  per  proprio  consenso, 
cioè  non  può  la  volontà  mia  diventare  la  volontà  d’un  altr’uomo: 
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se  non  per  un  atto  di  mia  stessa  volontà.  L’autorità  paterna  con- 
siste nell’  assoggettare  alla  volontà  del  padre  la  volontà  del  fi- 
gliuolo. Or  quando  il  Padre  comincia  ad  usare  la  volontà  del 
figliuolo  come  sua  , non  per  anche  il  ligliuolo  ha  potuto  dare  al 
padre  la  propria  volontà.  Ma  siccome  quando  il  figliuolo  avrà  un 
voler  proprio,  conoscerà  il  vantaggio  della  soggezione  al  padre  , 
c proliabilmente  vorrà  ubbidirgli  ; cosi  è da  credere  che  quello 
che  vorrà  quando  comincierà  a poter  conoscere  c volere;  lo  avrebbe 
anche  voluto  nel  tempo  eli’  era  privo  di  cognizione  di  volontà,  se 
avesse  avuto  facoltà  di  conoscere  o di  volere. 

Ma  considerando  bene,  si  vedrà  il  debole  di  questo  ragionare. 
Il  figlio  dunque  venuto  in  età  di  poter  conoscere  e volere,  cono- 
sce il  vantaggio  dell’autorità  paterna,  e vuole  ubbidire  al  padre. 
Itene;  egli  dunque  si  obbliga  in  quel  punto  a suo  padre;  cioè 
gli  dona  la  sua  volontà.  Ma  come , ma  perchè  supporre  che 
questa  volontà  sia  stala  negli  anni  addietro,  quando  non  era,  c 
non  poteva  essere?  Molte  volte  le  leggi  suppongono  una  cosa 
presente  essere  slata  ancor  per  lo  addietro;  quando  però  la  po- 
teva essere  benché  non  fosse.  Così  i figliuoli  naturali,  col  matri- 
monio susseguente  diventano  legitimi;  perchè  la  legge  suppone 
il  matrimonio  essere  stato  al  tempo  che  nacquero.  Ma  se  i figli- 
uoli fossero  nati  d’adulterio  , la  supposizione  non  avrebbe  luogo, 
poiché  come  supporre  il  matrimonio  in  tempo  ch’era  dalle  leggi 
proibito  , e però  legalmente  impossibile  ? Così  per  le  leggi  Ro- 
mane il  matrimonio  susseguente  non  fa  legitimi  gli  adulterini.  E 
per  dare  un  esempio  più  vicino  alla  cosa  nostra;  si  fanno  dalle 
leggi  delle  supposizioni  ancora  di  volontà  ; c le  volontà  si  sup- 
pongono esistenti  in  tempi  che  non  erano,  ma  potevano  essere. 
Come  in  quel  quasi  contratto,  che  le  leggi  Romane  chiamano 
negotiorum  gestionem.  Colui  che  in  certi  casi  aliena  negutia 
gprit,  senza  mandato,  ma  persola  cura  delle  cose  di  colui,  ha  poi 
dalla  legge  contro  il  medesimo  l’azione:  perchè  la  legge  sopitone 
il  mandato,  ossia  la  volontà  di  colui  cujus  negotia  gesta  sunl: 
perebè  appunto  polendo  egli  allora  volere  e non  volere,  la  legge 
suppone  ch’egli  abbia  voluto  allora,  quello  che  ha  voluto  poi. 
Ma  nelle  persone  elle  non  hanno  volere  proprio  , come  ne’  pu- 
pilli, ne’  furiosi,  la  legge  non  suppone  alcuna  volontà,  perchè  non 
possono  averne  : e il  tutore,  e il  curatore  agiscono  senz’  alcun 
supposto  consenso  di  questi  imbecilli.  Appunto  come  i parenti 
coi  figliuoli  fanciulli;  essendo  i parenti  come  tutori  dati  ai  piccoli 
fanciulli  dalla  natura.  Questi  non  hanno  cognizione , non  hanno 
volontà,  ma  di  molte  cose  hanno  bisogno:  i parenti  pensano,  c 
scelgono  c provvedono  jier  loro,  la  volontà  dei  panniti  è volontà 
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loro;  non  perchè  essi  abbiano  ai  parenti  donato  la  propria  vo- 
lontà: ma  perchè  essi  non  ne  hanno  veruna. 

E infatti  l'autorità  paterna  è naturale  finché  i figliuoli  abbiano 
acquistato  intendimento  e un  voler  proprio:  dopo  quel  tempo  è ci- 
vile; perchè  ha  origine  da  un  contratto,  o dalla  legge.  Quando  i fi- 
gliuoli arrivano  a conoscere  e poter  scegliere  da  persè,  allora  ri- 
manendo nella  casa  paterna  tacitamente  consentono  di  ubbidire  al 
padre  ; cioè  tacitamente  convengono  di  far  loro  la  sua  volontà. 
Vero  è che  le  leggi  per  lo  più  s’interpongono  colla  loro  forza  per 
istabilire  l’autorità  dei  padri.  Ma  chi  non  vede  quanto  sia  diversa 
l’autorità  di  un  padre  sul  figliuolo  di  5 anni,  o di  venti?  Secondo 
le  leggi  Romane  l'autorità  del  padre  non  cessava  se  non  per  la 
sua  morte,  o per  quell’atto  di  rinunzia  che  chiamavano  emanci- 
pazione (di  più  si  estendeva  anche  ai  nipoti).  Ma  il  bisogno  na- 
turale già  gran  tempo  prima  era  finito;  e se  I’  autorità  dei  pa- 
renti sui  figliuoli  adulti  non  venisse  dalle  leggi  ma  dalla  natu- 
ra ; perchè  sarchia»  dunque  dei  padri  solamente,  e non  comune 
alle  madri  ancora;  siccome  è comune  il  bisogno  e l’autorità  nel- 
l’infanzia del  figliuolo? 


(c)  Ma  col  progresso  del  tempo  moltiplicandosi  secondo  le  oc- 
correnze le  leggi,  accade  che  quelle  non  siano  abbasUmza  sem- 
plici e chiare:  onde  che,  avverate  le  circostanze  del  fatto,  non  si 
possa  facilmente  conoscere  il  rapporto  del  fatto  colla  legge.  Accade 
ancora  che  avvengano  dei  casi  o al  tutto  o in  parte  nuovi,  e dalla 
legge  non  preveduti.  Quale  allora  sia  l’ufficio  e l’autorità  del  giu- 
dice non  può  cosi  generalmente  definirsi:  Perchè  allora  bisogne- 
rebbe che  il  Giudice  dichiarando  la  legge,  o proponendo  una  de- 
liberazione per  il  nuovo  caso  assumesse  le  parti  di  legislatore, 
che  sono  parti  ili  Principe.  Però  dalla  volontà  del  Principe  di- 
pende la  maggiore  o minore  autorità  de’Magistrati  ; la  quale  però 
è varia  nei  varii  paesi.  Ma  noi  contentandoci  di  ragionare  di 
quello  che  ad  ogni  civile  stalo  è universalmente  necessario,  non 
vogliamo  far  discorso  dei  particolari.  Così  lasceremo  ai  Giure- 
consulti  il  discorrere  particolarmente  di  quelle  regole  che  deb- 
bono i Giudici  secondo  il  loro  ufficio  tenere  nella  disamina  dei 
fatti,  nella  dichiarazione  delle  leggi,  e nella  esecuzione  delle  pene. 


(il)  Quale  è stata  la  cagione  di  tutti  questi  mali?  Se  ben  si 
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considera  (consideranti  apparet)  vediamo  essere  stata  la  disugua- 
glianza delle  forze  congiunta  colla  similitudine  dei  desiderii. 

Ma  prima  di  passare  più  avanti  col  discorso,  voglio  avvertire 
una  cosa  che  potrà  ben  mostrare  a certi  imprudenti  giudicatori 
delle  cose  che  non  conoscono,  quanto  bene  s’accordino  la  vera  , 
filosofia  colla  vera  religione. 

Quando  P uman  genere  si  trovò  caduto  in  questo  deplorabile 
stato,  cerio  si  dee  dire,  se  vogliamo  rettamente  ragionare,  che  si 
era  troppo  allontanato  da  quella  condizione  nella  quale  = vi- 
dit  Deus»  ec.  La  disuguaglianza  posta  dall’ ordinatore  supremo 
negl’  individui  della  umana  specie,  era  principio  e base  di  pro- 
porzione ed  armonia;  nè  avrebbe  potuto  generare  confusione  e 
miseria,  se  l'uomo,  rompendo  1’  armonia  eh’  esser  doveva  tra  la 
sua  volontà  e la  divina  volontà  autrice  del  suo  essere,  non  avesse 
perciò  disturbata  ogni  proporzione  che  si  doveva  trovare  tra  la 
volontà  sua  e d’ogui  suo  simile.  Dunque  tutti  i disordini  di  poi 
nacquero  da  un  primo  ; per  il  quale  1’  umana  volontà  uscita  una 
volta  del  suo  centro,  non  potè  più  riponisi , se  non  per  opera 
di  colui  clic  dapprincipio  ve  l’aveva  constituita;  e con  mezzi  di 
un  ordine  affatto  supcriore  a quello  della  prima  costituzione 
delle  cose:  e intanto  andò  errando  senza  alcuna  misura:  se  non 
che  le  umane  previdenze  non  potendo  riporla  nel  suo  seggio  con- 
veniente; 


(e)  Produce  l'onore,  ossia  la  opinionedi  eccellenza,  molti  comodi 
a quello  di  cui  è questa  siffatta  opinione;  siccome  abbiamo  già 
detto.  Ma  per  la  natura  medesima  dell’  onore  chiaramente  si  vede 
come  a pochi  deve  esser  dato  di  goderne.  Nullarneno  non  a po- 
chi, ma  a qualunque  vive  tra  gli  uomini  moltissimo  importa  quale 
opinione  abbiano  di  lui  coloro  co’quali  vive. 

Perchè  siccome  la  opinione  in  cui  uno  è di  potere  alla  società 
recare  grandi  e straordinari  vantaggi,  produce  a lui  grandi  e 
straordinarii  comodi  ; cosi  la  opinione  di  potere  alla  società  recare 
vantaggi  ordinarli  e minori,  ma  più  frequenti  e di  più  uso,  pro- 
duce a eokii  che  di  tale  opinion  gode,  vantaggi  meno  insigni, 
ma  più  spessi,  c all’ ordinario  uso  del  vivere  necessarii. 

Perchè  se  tutti  mirano  e onorai»»  colui  che  di  qualche  straor- 
dinaria opera  di  valore  o di  bontà  o prudenza  reputano  capace 
ognuno  ancora  concorre  volentieri  ai  bisogni  di  colui  ch’è  riputato 
sincero,  amatore  del  giusto,  fetide,  serbatore  del  secreto,  resti- 
tutore del  debito:  all’incontro  colui  che  ha  nome  di  frodolento, 

tìioid.  0//erc.  j, 
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ingannatore,  è avuto  in  sospetto,  però  da  molti  fuggito,  e così 
privo  dei  vantaggi  che  l’un  uomo  può  all’altro  recare;  c da  molti 
anche  per  timore  spontaneamente  offeso. 

Egli  ò dunque  come  un  certo  patrimonio  anche  la  buona  ripu- 
. lazionc;  diversa  dall’onore,  come  sono  le  cosepicciole  dalle  grandi, 
le  comuni  dalle  rare,  le  ordinarie  dalle  straordinarie;  ma  però 
più  universale,  più  usuale,  più  necessaria,  cc. 


( f)  Dopo  finito  P esame  analitico  della  società  civile,  ra ccor- 
gliene  in  compendio  i vantaggi  : poi  mostrare  quello  che  vi 
manca:  poi  indicare  quanto  vi  potrebbe  aggiungere  di  buono  una 
religione:  quindi  mostrare  come  tutto  ciò  adempie  la  religione 
cristiana  colla  sua  morale.  Provato  che  la  morale  cristiana  sia  la. 
migliore  perla  felicità  temporale  d’  ogni  governo,  ripigliando  il 
discorso  in  generale,  mostrare  la  necessità  politica  che  una  re- 
ligione ha  di  un  cullo  esteriore. 

Le  leggi  civili  possono  rimediare  i mali  che  nascono  dalle  forze 
degli  uomini:  la  religione  cerca  di  guarire  il  malcnellasua  origine. 

la  sola  religione  cristiana  ha  detto  = non  concupisees  = di- 
liges  Deum  = diliges  proximum. 

La  Gallia,  secondo  Cesare,  è fertile  e ricca  più  della  Germania, 
i Galli  sono  di  grande  corporatura,  di  animo  schietto,  torli,  indu- 
striosi, volubili,  temerari.  lai  religione  è in  mano  dei  Druidi,  razza 
di  Preti  ricchi  e potenti,  che  giudicano  di  tutte  le  sacre  c civili 
cose.  La  scomunica  è un’  arma  loro  terribile.  Hanno  aneli’  essi 
un  capo;  si  elegge  a voti  , ma  decide  per  lo  più  l'ambizione,  e 
qualche  volta  la  forza.  I loro  Dii  sono  avidi  di  sangue  umano; 
si  ammazzano  i rei,  e se  non  ve  ne  sono,  si  scannano  gl’innocenti. 
Per  altro  la  professione  dei  Druidi  è un  mestier  comodo,  e la 
gioventù  vi  corre  in  folla. 

I Germani  non  hanno  l’imbarazzo  nò  di  Preti  nò  di  sacrifizj. 
i loro  dii  sono  il  Sole,  Vulcano,  e la  Luna;  perchè  da  questi  rice- 
vono del  bene:  degli  altri  ignorano  persino  i nomi,  i magistrati 
danno  vari  i provvedimenti  perché  niuno  si  affezioni  all'agricoltura: 
l’unico  mestiere  ò la  guerra:  il  cibo,  lalticinii,  c cacciagione,  in 
mezzo  alla  nudità,  e ai  bagni  promiscui  dei  due  sessi,  è ammirabile 
la  continenza  dei  giovani,  che  non  toccan  femina  prima  dei  20  anni. 
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D’  UN  IGNORANTE 
SOPRA  UN  EPITALAMIO 
D’  UN  POETA  CROSTOLIO. 


PER  LE  BEN  AUGURATE  RAGGUARDEVOLI  NOZZE  DI  MADDALENA 
MARLIAM  con  paolo  bignami. 

Ode  alla  sposa. 

Luce  hau  da  Giove  i Vati.  Io  vidi  un  giorno, 

Ebro  il  sen  delle  sacre  aure  che  spira 
L’  auto  miai  tuo  Soggiorno, 

D’  Amor  narrando  ignoti  ardui  portenti , 

Sì , vidi  il  tuo  bel  fato , e allor  mia  Lira 
Sonò  d’  arcani  accenti. 

Quivi  ogni  fonte,  e il  chiuso  antro  da’  mirti 
Fer  eco,  e il  bosco  al  mio  carme  si  scosse. 

Fin  tra  i beati  Spirti, 

Cui  pose  il  PADRE  tuo  Tempietto  augusto. 

Chiaro  esultando  il  tuo  Parin,  commosse 
Quivi  il  marmoreo  Busto. 

Ingenui  modi , altero  sguardo  e lento , 

Grazia  natia  , d’  arte  e d’ incanti  ignara  , 

Che  amoroso  tormento 

Era  estranio  al  tuo  cor,  feanmi  già  fede, 

Ma  il  primo  foco  in  te  potrian  dall’  Ara 
Destar  d’ Imen  le  tede. 

Ecco  a illibate  soglie,  a cui  le  gravi 
Arche  ricolma  ogn'  anno  il  corso  ardito 
Di  Ligustiche  navi, 

Segui  oggi  Amante,  c Sposa  un  Giovinetto, 

Che  già  crcscca  sul  mio  Crostolio  lito  , 

Degno  a’  tuoi  voli  obbictto. 
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Teco  Ei  sia  pago.  Ah,  se  i patemi  esempli 
Sempre  del  ciel  fur  voce,  e augurio  a’  tigli , 

Il  Suocero  contempli, 

Cui  la  stessa  educò  Febea  Palestra  ; 

Deh  lui  per  senno,  e per  la  fe’  somigli , 

Di  mutuo  ardor  maestra  , 

Sia  che  ne’  dolci  lumi  ella  stia  lisa 
D’  AMALIA,  onor  dell’  alme  Donne  Insubri; 
Ower  socia  indivisa 

Di  nova  prole  al  sen  casto  or  compiaccia  ; 

0 inscriva  al  NOME  suo  \ i Ile,  o Delubri  , 

Al  vago  Eupili  in  faccia. 

Pronubo  scese  dal  Materno  Ostello 
Delle  virtù  domestiche , In  uu  coro 
Teco , il  miglior  drappello. 

Tutte  il  Pudor  , velato  i rai , precorre  : 

Tien  Prudenza  lo  speglio  in  mezzo  a loro , 

Col  Ver  che  i fregi  abborre  : 

Costanza  al  nodo  adamantino  intreccia 
Amaranto  immortai , pria  tolto  al  Tempio  : 
Scuote  Amor  l’ aurea  freccia  ; 

No  il  fero  Nume,  che  la  man,  tradita 
Da  Giason  , volse  a nuove  nozze,  e a scempio 
Di  prole  invan  nudrita. 

11  Nume  egli  è,  che  su  le  tele  industri 
Di  Penelope  il  cor  securo  e fermo 
Kessc  ben  quattro  lustri  ; 

Que’  che  sacrò  la  Tessala  consorte  , 

Pe’  di  d’ Admeto  ostia  votiva  e schermo  , 

Ne’  suoi  verd’  anni  a Morte. 


D’  omei  funebri , e di  femminee  strida 
L’  alto  consiglio  empiè  gli  atrj  e le  sale  : 
Imperturbata  e fida 
Alcesti  udia,  nò  scolorossi,  e solo 
V Are  scorrea  della  Magion  fatale  , 

Mirti  sfrondando  al  suolo. 


D*  UN  IGNORANTE 


69 


Poi  sul  talamo  , ornai  vedovo,  prona 
Cadendo  , ridicea  come  a lui  cesse 
La  verginal  sua  zona. 

Spesso  accogliea  1’  un  figlio,  o 1’  altro  in  grembo  : 

Folli  ahi!  si  contendean  baci  e promesse, 

Hel  vel  stringendo  il  lembo. 

Gli  occhi  in  fin  gravi  della  stigia  notte , 

Dal  sol  torcendo  al  salvo  Sposo  : or  vedi 
Qual  fe’ , qual  zelo  ha  rotte, 

Disse , le  avvinte  in  sì  beali  auspici 
Nostre  catene  ; il  premio  abbiti , e cedi 
Meco  agl’  Iddii  nemici. 

Ma  se  non  pari , almen  rendimi  un  degno 
Cambio  del  voto  ; agli  orfanelli  infanti 
■testi  iu  mia  casa  il  Regno , 

Né  voler  mai , tu  buon  marito  e padre , 

Che  lor  sovvenga  , a una  matrigna  innanti , 

Qual  fosse  amor  di  madre. 

Giuralo  : adempi  indi  al  pio  rito  , e vivi  ; 

E voi,  dolce  lìnor  delizia  e speme, 

Nè  al  tutto  or  di  me  privi , 

Miei  figli,  addio;  l’ inesorabil  Pluto 
Me  dall’  aer  seren  divide , e preme 
Al  suol  di  luce  mulo. 

Apollo  intanto  il  forte  Erculeo  braccio 
Alla  Regia  ospitai  condotto  avea, 

Che  al  mantale  abbraccio 
L’  estinta  donna  ricongiunger  valse , 

Tolta  di  mano  alla  vorace  Dea , 

Cui  su  la  tomba  assalse. 

Di  L.  R.  l 

Della  Soc.  Dal.  delle  Scienze, 
delle  Accademie  Naz.  della  Virgiliana,  ec. 

t Di  questo  Luigi  Rossi  vedi  Epistolario  tom.  I.°  pag.  SO. 
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Al  dottissimo  e cortesissimo  'signore  Luigi  Rossi  ispettor 
generalissimo  della  publica  istruzione  l’umilissimo  serro 
Pietro  Giordani  ignorante.  Marzo  1805. 


Catene  in  premio  abiliti. 
L.  n.  Ve  rio  71. 


Eri  xat  ex  twv  waoovrwv  «lirica  «x«tv  ri  òr/  ti«i(  «a  i ex 

tu»  ostvsTSpwv  >1  toiwvos  esu6iQ3av.  urjoi  xaraui  tiiJiaeOai  uyoc; 
aya»  aoTsoj’ /i>jr«  Tat?  fujapo^an,  jtirjr»  rat$  t»i»  afta»  vuv 


xaxoira3(iai(' n /rsv  s/ai;  otuu{  Galante  to-j 

iitXXovTOf  ai  òe  (j^pesat  OJ  rat’  afta»  òr,  p o(9ijai  raya  o'  a» 
iujisisia*  .....  xki  ai/st  yap  irou  a»3p unita  opi a»rc«. 


avexra  iTaOov  xat  r;u.«;  «txo;  vjv  Tari  apro  tou  Oìo j ilxijtu 
r.ntuTijo*  «fu»  . otxTOJ  yap  as’  avruv  afturtpot  r,£ rj  ea/ite  ri 

?5o»ou  '.  Queste  parole  diceva  un  Capitano  Ateniese  scon- 
tino e fuggitivo  e ammalato  al  suo  esercito , che  gli  era 
nella  fuga  e nella  infermità  compagno,  tX»t*«  x^n  «*«1»  a, 
lo  dico  io  per  somigliante  a me  e a voi,  signor  Rossi;  non 
bisogna  mai  disperare:  perchè,  come  dice  Simonide  o»o«» 

«*  a»6pu;rotai  //«vii  xoojn'  tjmeSoi  otiti.  fiascai  yap  «>7rtc 

1 Parole  di  Nicia  presso  Tucidide,  llb.  VII,  c.  77.  — Attrite  nelle  cir- 
costanze presenti  convirn  serbare  speranza  ; poiché  altri  usci  roti  già  salai 
da  peggiori  di  queste.  Non  dovete  altresì  rimproverar  più  che  tanto  voi 
stessi  né  delle  avversità  ni  degli  affanni  che  ora  vi  premono  indegna- 
mente ....  La  mia  speranza  dei  futuro  é animosa,  nè  le  sventure  de- 
vono spaventarne,  poiché  potrebbero  anche  prestamente  cessare.  Giù  altri 
avendo  come  uomini  errulo  ne  pagarono  il  fio  con  sopportabili  pene  : cd 
a noi  pure  conviene  sperare  che  la  Divinità  sia  per  trattarci  più  mite- 
mente, poiché  già  possiamo  esserle  oggclio  di  compassione  assai  più  che 
d*  Invidia.  (£) 

5 Convien  serbare  speranza.  (E) 
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txa«u  w*o/jw»,  «ire  »»«»  v'Otsi-i  tatuerai  • . Credereste,  mio  Si- 
gnore? Io  Pietro  Giordani  non  dico  eh’  io  sia  divenuto  let- 
terato; ma  pur  sento  qualche  cosa  essermi  entrala  nel 
cervello,  che  quasi  la  direste  letteratura.  Pareva  mò  pos- 
sibile or  sono  appena  tre  mesi?  Voi  potete  ricordare,  seie 
molte  e grandi  cure  vostre  vel  permettono,  che  sedendo  Voi 
a scranna  per  giudicar  da  lungi  mille  miglia,  e distribuendo 
la  riputazione  e la  fortuna  agli  ingegni  e agli  studj,  se  non 
come  un  Siila  o un  Mario,  almeno  come  un  Carbone  o un 
Cinna  o un  Ottavio  nella  Repubblica  letteraria,  mi  decre- 
taste gagliardamente  Ignorante:  e non  vi  bastò  che  come 
un  ignorante  che  non  sa  niente  fossi  caccialo  della  catte- 
dra; ma  come  un  ignoranlaccio  che  non  potrà  mai  nulla 
nè  anche  studiando  imparare,  mi  voleste  cacciato  ancor  della 
Biblioteca:  e di  quel  che  io  valessi  oche  io  sperassi  poter 
divenire,  tale  stima  faceste,  che  vi  parve  troppo  se  io  avessi 
un  paolo  alla  giornata  per  vivere.  Tanto  diceste  della  mia 
ignoranza,  che  a me  mancò  1’  animo  di  creder  nulla  nè  a 
quelli  che  udite  avendo  le  mie  lezioni  non  le  stimarono  da 
ignorante;  nè  agli  amici,  i quali  pretendevano  che  del  sen- 
tenziar vostro,  come  per  incompetenza  di  giudice,  non  mi 
sbigottissi.  Per  tale  sgomento,  d’ ignorante  solitario  e timido 
che  già  io  era,  mi  feci  un  ignorante  spaventato  e lucifugo. 

Ma  un  raggio  di  quella  luce  che  Giove  in  Unita  copia 
riversa  sui  poeti,  ha  penetrato  le  mie  tenebre.  Mi  fa  ve- 
dere, sì  mi  fa  cedere  un  mio  fato,  non  più  sì  brutto  come 
quello  che  decretaste  a di  13  ottobre  anno  terzo;  ma  un 
fato  bello , che  mi  rallegrò  a vederlo.  A quella  vista,  come 
di  portento  ignoto  arduo,  bolli  il  mio  cervello  d’ araro»  pen- 
sieri, e mi  credetti  uscito  da  quella  si  scura  ignoranza.  Non 
crediate  però  che  per  aura  si  lieve,  scosso  ogni  timor  della 
proscrizione,  io  mi  tenga  già  franco  e cittadino  della  Re- 
publica , nella  quale  Voi  regnato  tra  i Dittatori;  nè  che 
di  quell’  aura  ebro  e ventoso , io  mi  presuma  già  dotto. 
La  nuova  fortuna  o le  nuove  speranze  non  m’  hanno  sì 
alzato  sopra  la  mia  recente  miseria,  che  io  ricusi  un  giu- 

» Nelle  cose  umane  non  è costanza  alcuna.  — La  spera» io  trovasi  In 
ogni  uomo;  essa  Ingenerasi  nel  pelli  dei  giovani.  {E) 
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dice  al  fatto  mio;  e al  vostro  Tribunale  voglio  sottomet- 
termi. Vedete  come  andò  la  cosa,  e com’  ella  sta. 

Arriva  alle  rive  Renie  dal  lito  Crostolio  un  Epitalamio  per 
nozze  ben  augurale  raggmrdewli  composto  dal  signor  L.  R. 
della  Società  Italiana  delle  Scienze,  delle  Accademie  Nazio- 
nale, della  Virgiliana,  ec. 

Questi  Letterati  Bolognesi  ( e crediate  che  in  Bologna 
non  son  mica  tutti  ignoranti;  checché  la  Dittatura  decreti) 
leggono  quest’  Ode;  e io  mi  sto  cheto  cheto,  siccome  non 
ci  fossi,  ad  ascoltare.  Un  dice:  per  dio  eh’ è questo,  che 
io  non  intendo  nulla  ? Molli  in  mia  vita  io  ascoltai  e Bavii 
e Mevii;  e ninno  mai  nc  fu  ch’io  non  potessi  compren- 
dere. Dunque  che  è?  Non  può  altro  essere  che  coprologia 
di  qualche  poeta  coprologo.  Un  altro  più  mite  ripiglia:  E’ 
non  bisogna  così  trascorrere;  forse  altri  intende  quello  che 
noi  non  possiamo:  Io  vorrei  che  si  offerisse  premio  publi- 
camente  cinquanta  zecchini  a chi  faccia  una  dichiarazion 
sufficiente  di  questa  poesia.  A che  offerire,  e che  dichia- 
rare? soggiunse  un  altro:  E chi  lo  saprebbe?  Prima  si 
sappia  da  Mezzofanti  in  che  lingua  è scritta;  se  per  avven- 
tura in  alcuna  delle  venti  otto  che  quel  maraviglioso  ed 
unico  giovane  parla  sì  francamente.  E qui  chi  faceva  scom- 
messa: vedrete  che  sarà  Turca;  nò,  Maltese;  altri  Schia* 
vona,  Punica,  Danese,  Copta;  quasi  tutto  Babelle  passò  in 
rassegna:  e taluno  persino  dubitò  se  bastasse  tutta  quanta 
la  intelligenza  di  Mezzofanti. 

Io  allora  (che  avevo  da  Giove  avuta  improvviso  la  luce, 
e me  la  sentiva  per  entro  il  cervello)  timidamente  sorsi,  e 
con  sommessa  voce  dissi:  A me  pare,  Signori,  di  poter  es- 
sere interprete  di  questa  Ode;  non  per  mio  valore  : ma  con 
un  raggio  della  luce  di  Giove  eh’  ella  porta  in  fronte,  spero, 
se  volete  attendermi,  che  vi  ci  farò  vedere,  sì,  veder  chiaro. 
E dico  in  prima  che  il  poeta  io  noi  ravviso  per  uno  di 
quelli  che  Voi  potete  conoscere;  ma  per  vate  nuovo,  o 
arcano,  e sublime , e tanto  alto  che  neppur  1’  invidia  lo 
giugnerebbe;  tal  che  stimo  convenirsi  a lui  quell’  om» 

pittava  • 

1 Erano  più  grandi  dell’invidia.  (E) 
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Come  que’  gentili  uomini  m’  udirono  allegare  Callimaco, 
vidi  che  sguardavano  1’  un  1’  altro;  e leggevo  loro  in  fac- 
cia P interno  pensiero.  Ma  io  non  pur  dimostrando,  segui- 
tai: la  canzone  ò Italiana,  Signori  miei:  ma  non  dell’  Ita- 
liano che  i dotti  parlano  e scrivono:  si  bened’  un  Italiano 
ignoto  arduo  arcano  Crostolio.  Ben  m’  accorgo  che  a Voi  rie- 
sce non  solamente  nuovo,  ma  barbaro;  però  che  (lascia- 
tevel  dire)  avete  guaste  le  orecchie  dalle  cantilene  di  quei 
vostri  Manfredi  e Zannotti  e Ghedini  e Fabri  e.Palcani:  e 
vi  mantengono  in  quella  usanza  i vostri  Salina,  i vostri 
Schiassi  : e la  seguono  certi  altri,  cui  di  vivere  in  Bologna 
diletta,  i Montrone,  Giusti,  Testa,  Daltri,  Costa;  leggiadri 
ingegni,  e eh’  io  volentier  lodo;  ma  che  di  certe  peregrine 
lettere , e di  queste  Crostolie  Muse  non  ebbero  mai  nè  gu- 
sto, nè  conoscenza.  Imperò  non  sentite  la  melodia  di  que- 
sti versi,  tanto  che  non  li  raffigurate  per  Italiani.  Che  se 
voleste  per  alquanto  divezzarvi  della  mala  usanza,  e P o- 
recchio  accomodare  a questa  nuova  gentilezza,  sentireste 
un  suono  arduo  sì,  ma  delizioso  che  scenderebbe  al  cuore. 
Facciam  prova. 

Verso  2.  Ebro  il  sen  delle  sacre  aure  che  spira. 

8.  Fer  eco , e il  bosco  al  mio  carme  si  scosse. 

16.  Era  estranio  al  tuo  cor,  feanmi  già  fede. 

22.  Segui  oggi  amante  e sposa  un  giovinetto. 

34.  Di  nova  prole  al  sen  casto  or  compiaccia. 

53.  Pe’  dì  d’  Admeto  ostia  votiva  e schermo. 

55.  Ma  se  non  pari,  almen  rendimi  un  degno. 

61.  Giuralo:  adempì  indi  al  pio  rito,  e vivi. 

63.  Nè  al  tutto  or  di  me  privi. 

E basti  qualche  esempio.  Or  che  ve  ne  pare?  Oh  dolci, 
oh  scorrevoli,  oh  sonori,  oh  robusti,  oh  magnifici,  oh  di- 
vini! E che  sarebbe  poi  se  conditi  da  certa  grazia  di  balbo 
e di  nasale,  dal  proprio  autore  (che  a me  par  di  ricono- 
scervi) li  sentiste  pronunziare?  Dirò  coni’ Eschine  in  Rodi: 
quid  si  illam  audiretis  bestiam  recitantem? 

Appresso  cominciai  ad  alzare  alquanto  del  velo  che  tiene 
arcana  la  Canzone  Crostolia.  Di  che  maravigliaron  tutti , 
che  s’ accorsero  d’ intender  pure  alcuna  cosa.  Ma  alla  se- 
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conila  stanza  li  vidi  forte  turbati.  Oh,  noi  non  vogliam’al- 
tco  di  questo  Crostolio  poeta:  urge!  quem  fanaticus  error, 
aut  iracunda  Diana 

Ventosum  audivisse  timent , fugiuntque  poetara  Qui  sa- 
piunt  .... 

Nec  satis  adparet  cur  versus  factitet:  utrum 

Minxerit  in  patriùs  cineres,  an  triste  bidental 

Moverit  incestus.  Certe  furit.  E chi  potria  resistere  al* 
l’ impeto  al  fracasso  di  un  canto , onde  una  foresta  o è 
scossa,  o si  scuote?  Perocché,  o sia  che  il  carme  scuota, 
cioè  violentemente  e con  moto  interrotto  agili  il  bosco,  o 
sì  lo  faccia  muoversi  in  sé  stesso;  ó sia  che  il  bosco  si  scuota, 
cioè  per  interna  paura  si  commuova  (che  o 1’  uno  o l'altro 
esser  dee,  se  noi  sappiam  d’ Italiano,  e se  ’l  verbo  scuotere 
non  fu  cangiato  di  valore)  egli  dee  certamente  questo  can- 
tare essere  più  fragoroso  che  ’l  ruggir  di  leone  incollerito, 
o il  ragghiar  d’asino  innamorato;  e debb’  essere  un  tur- 
bine un  temporale  spaventoso.  (Vedete  di  che  strane  paure 
sopravvengono  anche  ai  vaienti  uomini,  per  saper  troppo 
di  lingua  Italiana,  e niente  saper  della  Crostolia).  E poi, 
chi  si  assicura  di  starsi  con  tale  poeta,  che  riempiuto  d’aria 
tanto  da  venirne  ubbriaco,  o ci  darà  di  sé  stesso  misera- 
bile tragedia,  scoppiando;  o.  se  il  suo  Giove  1’  aiuti,  libe- 
randosi con  empito  di  cotanta  ventosità,  ci  farà  quel  ch'è 
di  noia  pure  a immaginare?  Ma  io  li  pregava,  perla  luce 
che  han  da  Giove  i Vati,  a non  voler  temere  nè  di  sconce 
cose,  nè  di  paurose:  ma  solo  aspettarne  di  airone  d’ignote 
di  ardue. 

E li  confortava  sopra  tutto  a non  tanto  tremar  di  quel 
vento,  che  quantunque  propagato  nel  bosco,  era  pur  uscito 
del  ventre  d’  una  balena.  — Oh,  qual  balena?  — Ecco. 
L’autunnale  soggiorno  del  signor  Marliani,  dove  il  poeta 
Crostolio  s’ imbriacò  d’aria,  non  era  una  Campagna,  sic- 
come Voi  avvisereste,  ma,  come  io  vi  dico,  una  balena.  Oh 
qui  fu  grande  il  tumulto  di  tutti  che  m’  ascoltavano;  e 
tanto  eh’  io  noi  saprei  dire.  Ben  fra  ’l  remore  intesi  che 
per  alcuno  diceasi  : E’  sono  pazzi  e la  Sfinge  e 1’  Edipo. 
Che  diavolo!  una  balena  è una  villa?  Chi  più  intese  tai 
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cose  ? Per  Giove,  non  le  salterebbe  un  cavallo  alato.  Io  se- 
guitava francamente  a voler  parlare:  ma  fu  nulla;  ehè  mi 
lasciaron  li  veramente  come  un  pazzo.  Eppur  mi  convien 
dirlo:  E’  si  aveano  i valentuomini  il  torto.  Con  tutta  la  loro 
dottrina  non  si  ricordare  la  balena  di  Giona,  e quellaltra 
più  piacevole  del  giovane  Carteromaco  ; dove  non  solo  un 
Profeta,  ma  si  stava  un  gran  Convento  di  cinquemila  Suore, 
al  quale  il  buon  Prete  Nicolao  s’  era  proposto  di  mandar 
la  cognata,  infastidito  che  gli  facesse  ad  ogni  due  anni  tre 
nipotini.  Ma  se  quei  Signori  non  vollero  ascoltarmi,  atten- 
detemi Voi,  caro  signor  Rossi  ; che  questa  scoperta  non  mi 
pare  indegna  di  luce  e di  memoria. 

Dice  il  Poeta  Crostolio  che  il  soggiorno  dei  Marliani  spira 
aure  sacre  : non  disse  clic  in  quel  soggiorno  le  aure  spirano, 
cioè  soffiami,  ma  si  veramente  eh’  esso  il  soggiorno  le  spira. 
E perchè  non  potea  dirlo?  Poetis  quidlibet  audendi.  E le 
licenze  della  Poesia  Crostolia  son  bene  più  ampie  ed  ardi- 
mentose. Se  dunque  il  soggiorno  spiro  le  aure,  è necessa- 
riamente animato,  ed  ha  polmoni  per  tirare  a sè  1’  aria,  e 
rimandarla.  Ma  esso  debb’  essere  spazioso  abbastanza  per 
contenere  un  tempietto  augusto,  1’  abitanzade’  Padroni,  e un 
bosco  per  1’  esalazioni  fatidiche  del  Poeta.  Ora  si  vasto  ani- 
male qual  può  essere  altro  che  una  balena  massima,  e non 
come  quella  di  Giona,  ma  come  quella  del  Ricciardetto? 

Piacevi  la  mia  Logica  ? Non  è bello  il  trovato?  Siane  pur 
tutta  lode  al  Poeta  Crostolio. 

Nonostante  gli  improperii  di  pazzia  datimi  per  quella 
maledetta  balena,  corse  di  me  voce  per  tutta  Bologna  come 
di  non  volgare  interprete,  e d’ ingegno  singolarmente  for- 
tunato a intendere  le  cose  portentose  arcane  ignorate  ardue, 
massimamente  le  Crostolie:  e considerata  l’importanza  di 
far  comune  quanto  più  si  potesse  la  intelligenza  di  sì  nuove 
e di  si  belle  cose,  piacque  che  si  avesse  una  scuola  di  lin- 
gua e di  poesia  Crostolia,  e eh’  io  ne  fossi  insegnatorc. 

Temo  per  verità  d’ essere  stalo  temerario  lasciandomi  im- 
porre tale  incarico:  ma  pensai  all’ aude  aliquid  si  vis  esse 
aliquis:  e considerai:  se  il  Poeta  Crostolio  avesse  tremato 
dello  staffile  Oraziano,  c di  quel  rabbuffo  Non  satis  est  di- 
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xisse:  Ego  mira  pocmata  pango  Occupet  cxlremum  scabies; 
mihi  trupe  relinqui  est,  Et  quod  non  didici  sane  nescire 
fateri,  non  avrebbe  potuto  vincere  la  paterna  fortuna.  Ci 
valga  dunque  tanto  esempio,  e osiamo  anche  noi. 

Per  tanto  cominciai  con  grande  animo  a trar  fuori  le 
sacre  dottrine  Crostolie:  e diedi  principio  cosi  : Signori,  se 
volete  alcuno  intendimento  e diletto  avere  delle  peregrine 
delizie  che  dal  lito  Crostolio  vi  si  recano,  vi  conviene  in- 
nanzi a tulio  apparare  la  lingua  Crostolia. 

Augurio  in  lingua  Italiana  è qualunque  segno  o presagio 
di  cose  future,  il  quale  gli  antichi  per  lo  più  prendevano 
o dal  valore,  o dal  cantare  o dal  mangiare  degli  uccelli, 
o dal  guardarne  le  viscere.  Di  qui  è augurare , eh’  è fare  o 
pigliarsi  gli  augurii , cioè  predire  alcuna  cosa:  e quindi 
augurato , cioè  indovinato  o predetto.  Quando  però  il  Crostolio 
Poeta  vi  dice,  che  le  nozze  eh’ Egli  canta  sono  bene  augu- 
rate, non  dovete  credere  Ch’Egli  voglia  dire  che  queste* 
nozze  furono  già  molto  innanzi  predette  o indovinate.  E in 
fatti  come,  e da  chi?  Di  ciò  nulla  si  dice.  Vero  è che  nella 
terza  strofe  sembra  indicare  il  Poeta  eh’  egli  in  ilio  tem- 
pore (non  si  sa  ben  quando,  ma  fu  un  giorno)  fosse  1’  au- 
gure o 1’  auguratore  o il  profeta  di  tali  nozze.  Ma  so  bene 
attendete,  il  Poeta  nè  previde  nè  predisse  le  nozze  quali 
esser  dovevano;  ma  solo  gli  occhi  della  donzella  gli  furono 
segno  o augurio  eh’  ella,  comunque  coll’  amore  non  dime- 
sticata e d’ incantesimi  ignara,  nullameno  un  giorno  avrebbe 
per  la  comune  usanza  preso  un  marito.  Il  che,  come  vedete, 
non  può  dirsi  augurio  delle  presenti  nozze.  Nelle  quali  se 
niuno  augurio  fu,  come  posson  dirsi  augurate  ? Esse  però 
crostoliamente  si  dicono  augurate,  perchè  questa  parola  in 
lingua  Crostolia  vuol  dire  felici:  e felici  sono,  perchè  co- 
minciano con  segni  o pronostichi  di  futura  felicità;  quali 
sono  gli  augurii  e le  predizioni  che  il  Poeta  comincia  a 
profetare  nella  quinta  strofa.  Io  sono  contento  di  me  stesso, 
poiché  mi  è riuscito  colla  mia  povera  grammatica  di  farvi 
di  questo  Poeta  Crostolio  un  Augure  e un  Profeta:  cosa  per 
vero  dire,  di  che  nè  voi,  nò  io  pure  avevamo  speranza.  Ma 
poiché  la  luce  di  Giove  mi  ha  dimostro  questo  bel  fato  del 
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mio  Poeta,  noi  potremo  ritornare  a riguardarlo  con  più  at- 
tenta venerazione;  ora  proseguiamo  la  grammatica.  Anche 
la  parola  Ragguardevole  va  intesa  in  un  senso  Crostolio,  un 
po’  diverso  dall’  Italiano.  Raggmrdevol  è cosa  degna  d’  es- 
sere ragguardata,  cioè  attentamente  guardata,  o perchè  bella, 
o perchè  nuova,  o in  qualunque  modo  maravigliosa.  Tras- 
portasi anche  a persone,  o qualità  delle  persone;  o dicesi 
con  proprietà,  purché  quello  qual  tu  voglia  a cui  l’aggiungi, 
sia  tale  che  possa  essere  o dagli  occhi  del  corpo,  o almeno 
da  quelli  della  niente  guardato.  Ma  qui  non  crediate  che  il 
Poeta  v’  inviti  a guardare  o ragguardare  queste  nozze,  nè 
per  la  bellezza  della  sposa , nè  per  la  splendida  magnifi- 
cenza degli  apparecchi:  di  ciò  non  è detto  parola.  Son 
dunque  (secondo  la  lingua  Crostolia)  ragguardevoli,  in  quanto 
noi  onorevoli  o degne  d’  onore  le  diremmo.  Se  già  non  vo- 
lessimo dire,  che  quantunque  non  ci  siano  dal  Poeta  rap- 
presentale in  niuna  guisa  tale  che  in  qualche  modo  le  renda 
obbietto  di  vista;  pur  elle  ragguardar  si  possono  da  tale 
occhio  cui  la  luce  di  Giove  soccorra. 

Abbraccio  è parola  che  non  troverete  ne’  vocabolari  Ita- 
liani; ma  è ne’  Crostolii,  per  quello  che  voi  direste  amplesso, 
abbraccumenti  o 1’  abbracciare.  Tenetelo  a mente , o gio\  i- 
notti;  che  varravvi  a chieder  con  più  graziosa  parola  si 
dolce  cosa  alle  amanze.  Qui  interruppe  la  mia  orazione  un 
giovinetto,  di  quelli  che  i mio  Daltri  incammina  alle  ot- 
time lettere  Italiane;  c mi  dimandò,  come  sono  arcani  gli 
accenti  del  vostro  Poeta,  se  non  sono  già  puri  pensieri,  ma 
accenti,  ossia  formate  parole,  e si  sentono  risuonar  dalla 
lira?  Io  risposi:  nò  voi,  nè  il  nostro  Daltri,  ch’io  pur  tengo 
a maestro  carissimo  nelle  cose  della  lingua , potete  saper 
nulla  di  queste  lettere  Grostolie;  dello  quali  vedete  eli’  io 
pure  nulla  saprei,  se  non  era  la  luce  di  Giove,  e un  mio 
bel  fato.  Voi  però  non  comprendete  come  risuonino  le  pa- 
role che  sono  arcane;  giudicando  che  arcano  e segreto  sia 
luti’  uno:  nè  itotele  immaginare  come  parole  si  occulte  suo- 
nino con  tanto  fracasso  che  o scuotami  o impauriscano  un 
bosco.  Ma  io  avviso  che  nella  lingua  Crostolia  arcano  si- 
gnifichi qualch’ altra  cosa,  come  a dire  ignoto  arduo : ed 
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ecco  tolta  ogni  contraddizione,  ed  ogni  maraviglia.  Sebbene 
potrei  aggiugnere,  che  cotesti  suoi  accenti  poteva  il  Poeta 
di  ragion  chiamarli  segreti  ed  occulti,  quando  niuno  gl’in- 
tendeva.  E chi  ne  avrebbe  inteso  qui  nulla,  senza  il  mira- 
colo della  luce  di  Giove,  o del  mio  bel  fato ? Fummi  richie- 
sto da  un  altro  degli  uditori  : vorrei  sapere  se  lo  spirito  di 
Parini  che  commosse  il  suo  marmoreo  busto , il  commovesse 
a pietà  ovvero  a sdegno  degli  arcani  accenti  che  senti  ri- 
sonare dalla  lira  Crostolia  , o pure  di  spavento  il  commo- 
vesse per  lo  saiotersi  del  bosco.  Ecco,  dissi,  con  vostra  sop- 
portazione, un’  altra  ignoranza  della  lingua  Crostolia  ; per 
la  quale  il  verbo  commuovere  ha  maggior  balìa  che  non 
ebbe  dalla  lingua  Italiana,  che  conflnollo  nella  commozione 
degli  affetti  dell’  animo;  laddove  la  lingua  Crostolia  gli  con- 
cedette imperio  sopra  qualunque  movimento  anche  di  corpi; 
e cosi  i Crostolii  versi  muovono  e commuovono  ancora  i marmi. 
Per  simile,  dove  gl’  Italiani  chiamano  industri  o industriose 
le  persone,  o al  più  gli  strumenti,  che  alcun  lavoro  con 
industria  o ingegno  adoperino,  la  poesia  Crostolia  dice  in- 
dustriose  ed  ingegnose  anche  le  opere  con  industria  ed  in- 
gegno lavorate:  e però  trovate  qui  (verso  67)  che  furono 
industri  le  tele  di  Penelope.  E perchè  non  credeste  che  co- 
testa  lingua  Crostolia  fosse  ignara  di  erudizione,  mirate 
com’  ella  usa,  quando  le  piaccia,  i verbi  alla  maniera  che 
i Latini  fecero,  c noi  non  facciamo:  e dice  valer  fare  una 
cosa,  e non  valere  a farla  : e però  il  braccio  Erculeo,  ch’era 
di  per  sé  valentissimo,  rinvigorito  poi  dalle  forze  Crostolie 
valse  ricongiungere  al  maritale  abbraccio  V estinta  donna  ; 
senza  soccorso  di  alcuna  grammaticale  particella; al  chele 
forze  della  lingua  nostrale  non  sariano  sufficienti.  E ben 
altre  più  stupende  valentie  sa  fare  questa  lingua  Crostolia, 
che  piena  di  valore  e di  ardimento  Romano  non  fabbrica 

0 innalza  i templi,  ma  li  Ibne  (vers.  IO.)  quando  la  lingua 
Italiana  al  più  delle  piante,  nè  mai  degli  edificii  usò  Porre. 
Nè  meno  stupendo  è eh’  ella  non  lo  parole  inscriva,  ma  le 
ville  e i delubri  : cioè  non  fa  come  noi,  che  sulle  case  e su 

1 templi  inscriviamo  il  nome  di  colui  al  quale  vogliamo  per 
onore  dedicarli;  ma  essa  inscrivendo  le  ville  e i delubri  al 
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Some  della  persona,  fa  i suoi  dedicamene.  E perch’ella, 
come  poteste  fin  da  principio  accorgervi , è molto  amica 
dei  fati,  perciò  vuole  a quelli  donare  e tribuirc  quello  an- 
cora eli’  essi  ricusano.  Quindi  il  fato  medesimo  prende  ma- 
raviglia in  vedersi  padrone  della  reai  casa  di  Admeto,  che 
per  incanto  della  lingua  Crostolia  è divenuta  fatale.  Ed  ecco 
il  come.  Fatali  noi  diciamo  solamente  le  cose  che  il  fato, 
o sia  il  decreto  immutabile  divino  ordinò,  o da  quello  pro- 
vengono. Ma  non  ostante  che  il  Poeta  Crostolio  vegga  ta- 
lora dei  fati  belli  (come  udiste)  pur  nella  lingua  Crostolia. 
ogni  calamità  è un  fato,  nè  vi  è altro  fato  che  la  mala  ven- 
tura; e qualunque  luogo,  o qualsiasi  persona  in  cui  o a 
cui  alcuna  sventura  sopravvenga,  è senz’altro  fatale:  .Così 
il  palazzo  d’Admeto,  dove  il  re  è per  morire,  e la  regina 
colla  propria  morte  vuol  redimerne  la  vita,  come  ostello 
di  sciagura  e pieno  di  lutto,  è una  cosa  fatale  o del  fato; 
sebbene  il  fato  niuna  ragione  abbia  in  quell’  edilìzio,  c al 
più  potesse  immaginarsi  delle  cose  ivi  entro  accadute,  che 
le  avesse  il  fato  ordinate.  Che  se  i fati  non  fossero  ab  eterno 
ed  immutabili,  è da  credere  che  per  conoscenza  di  tanti 
ineriti  del  Crostolio  Poeta,  si  farebbero  pmii  a rimunerarlo 
di  grandissimi  premii,  odi  sommi  onori;  e senza  fallò  per 
questo  nuovo  Cherilo  manderebbero  al  mondo  un  nuovo  Ales- 
sandro; o restituirebbon  alla  terra  Papa  Leone,  acciocché 
questo  Arcipoeta  sull’  Elefante  n’  andasse  al  Campidoglio  per 
la  corona  tiutìw*  *. 

Ora  della  lingua  Crostolia  basti,  Signori  : eli’  io  non  vo- 
glio correr  dietro  ad  ogni  cosa;. e piaeemi  lasciar  qualche 
materia  all’  esercizio  de’  vostri  ingegni.  Domani  ci  trava- 
glieremo intorno  alla  ragion  poetica. 

Il  giorno  appresso  con  lieti  augurii  ( augurando  io , os- 
sia pronosticando  dai  segni  di  attenzione  e di  benevolenza 
ond’  erano  state  accolte  le  mie  precedenti  fatiche  ) intra- 
presi il  promesso  uffizio  in  questa  maniera.  Con  gran  ra- 
gione il  Poeta  Crostolio  si  creò  una  nuova  e sua  propria 
lingua;  poiché  la  nostra  non  era  capace  alle  cose  arcane 

I Delle  bietole.  (E) 
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ignote  ardue,  che  l’ebbrezza  delle  sacre  mire,  e la  visla  del 
bel  fato  pii  avea  poste  nel  seno.  Di  questi  arcani  e portenti 
tenterò  di  ragionare  oggi  quel  che  a mortale  ingegno  è 
lecito. 

Il  Poeta  riceve  una  luce  da  Giove.  Ed  un  giorno  trovan- 
dosi ehro  delle  sacre  aure  che  spira  una  villa,  vede  il  bel 
fato  di  una  donzella  : perchè  Egli  suona  e canta  parole  ar- 
cane: di  che  i boschi  raccapricciano,  e lo  statue  de’grandi 
Poeti  si  commuovono.  E qui  il  Pindaro  torna  addietro  , e 
rimemora  com’Egli  già  negli  occhi  della  fanciulla  veduto 
avea,  che  comunque  d’  amore  inesperta,  avrebbe  poi  preso 
marito.  Poi  fa  un  balzo  innanzi , per  dire  che  la  ragazza 
entra  sposa  in  una  ricca  famiglia;  quindi  fa  voti  per  la 
contentezza  del  marito,  cui  propone  ad  imitare  gli  esempi 
del  suocero,  ciò  sono  la  fedeltà  sua  ver  la  consorte,  e l'as- 
sidua cura  di  tenerla  feconda,  e 1’  affetto  di  onorarla  con 
iscrizioni.  Accompagnano  allo  sposo  la  fanciulla  le  virtù 
domestiche;  e con  quelle  amore;  non  l’atroce  e furibondo 
di  Medea;  ma  1’  amor  lunganimo  di  Penelope,  e ’1  generoso 
di  Aleeste;  della  (piale  largamente  si  racconta  come  per  lo 
marito  agli  infernali  dii  si  offerisse,  e si  accenna,  com’Er- 
cole  dall'  Inferno  la  ritornasse.  Ora  ci  conviene  con  dili- 
gente studio  esaminare  per  ciascuna  sua  parte  la  Canzone, 
affinchè  il  vate  non  lamentetur  non  apparerò  labores, .... 
Et  tenui  deducta  poemata  filo.  Egli  comincia  dalla  luce  di 
Giove.  Voi  credereste  che  mercè  questa  luce  avess’Egli  ve- 
duto nuove  cose.  E sì  le  vide:  ma  non  per  opera  della 
luce,  ma  per  virtù  d’  una  ebbrezza  d’aria  sacra,  che  gl’  i- 
nondò  il  seno.  Qui  taluno  mi  dirà:  comesi  facilmente  ehro 
di  sola  aria?  Oh  Ei  debb’  essere  d’assai  debile  cervello!  0 
forse  poi  1’  ebbrietà  aguzza  gli  occhi:  poich’  Egli  a vedere 
un  bel  fato  ebbe  mestieri  d’ inebriarsi  ? Ma  dovete  pensare 
che  la  ebbrezza  d’  un’  aria  sacra,  non  è come  i’  ebrietà  del 
vino  o dell’  ambizione:  che  aflìevolano  e intorbidiscono  la 
virtù  visiva;  sia  de’ corporei  occhi,  sia  dell’ intelletto.  Potè 
dunque  mercè  di  quella  ubbriachezza  veder  portenti  ignoti 
ardui.  Non  così  leggieri  perù  mi  riesce  a dichiarare  com’Egli 
\ eder  potesse  il  bel  fato  della  donzella  : conciossiachù  il  fato 
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è un  decreto  o un  atto  della  divina  volontà,  non  espresso 
per  segni  o per  figure:  e qui  non  appare  che  per  sensibili 
indizii  fosse  manifestato,  nè  come  divenisse  obbietto  di  vi- 
sta. E però  questa  cosa  come  ignota  ardua  non  mi  confido 
a saperla  spiegare.  Neppure  mi  domandate  per  qual  ragione 
siano  sacre  Venire  che  soffiano  nella  villa  Marliani  : io  noi 
so  bene;  se  non  che  sono  per  me  sacre,  poiché  le  conse- 
crò  la  respirazione  del  mio  Poeta.  Il  concetto  poi  del  vati* 
si  ravviluppa  in  una  elegante  ambiguità;  che  tu  non  sai 
se  il  Poeta  narrante  i portenti  d'amore,  vedesse  il  bel  fato, 
o se  gli  venisse  veduto  il  fato  che  narrava  i portenti.  Quindi 

che  il  vate  Crostolio  fece  essere  i suoi  versi  doppiamente 
divini,  aggiugnendo  ai  pregi  della  poesia  i pregi  degli  oracoli. 

Impariamo  dalla  seconda  stanza  che  il  Poeta  tremenda- 
mente in  quella  sua  ebbrezza  cantò:  ma  come  della  sua  vi- 
sione appena  un  minimo  cenno  ci  diede;  così  della  materia 
di  quel  suo  cantare  niente  ha  voluto  che  sapessimo:  bene 
non  ci  lasciò  ignorare  lo  scompiglio  che  negli  alberi  e nelle 
statue  quei  segreti  accenti  produssero.  Per  qual  filo  la  terza 
strofe  alla  seconda  e alla  prima  si  rappicchi,  malagevol  cosa 
è a dire;  perch’  esso  è più  che  trasollilissimo,  ed  è invisi- 
bile. Credo  che  non  andremmo  errati,  se  volessim  dire  che 
questo  passaggio  sia  un  volo  più  che  Pindarico. 

Ma  perocché  io  so  che  contro  i pindaristi  s’ arrabbia  fe- 
rocemente il  bilioso  Menzini,  perciò  vi  prego  che  non  mi 
facciate  Autore  di  questa  sentenza:  eh’  io  non  vorrei  in- 
generare qualche  scandalo,  e accendere  una  guerra,  chò  si 
vedessero  gir  per  aria  i ciottoli  del  Crostolo,  e la  sferza  Ro- 
mana rombasse.  Certo  è che  affatto  nuova  ed  inaspettata 
ed  imprecala  materia  esce  fuori  nella  strofe  terza;  e sono 
alcuni  indizii  che  la  fanciulla  non  era  innamorata,  ma  pure 
apparecchiata  ad  un  marito.  E mentre  queste  cose  ragio- 
navo, ecco  scenderò  in  un  coro  il  miglior  drappello  delle 
più  graziose  e spiritose  donne  Bolognesi,  cui  la  fama  dif- 
fusa del  Poeta  Crostolio  conduce  alla  mia  scuola.  Capite  sa- 
namente; ch’esse  vennero  con  modestia  e con  decoro;  e 
non  andaste  immaginando  eh’  Elle  venissero  cantando  *• 

Ciurd  O/irre.  6 
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danzando,  perciocché  io  dissi  che  vennero  in  un  coro.  Ho 
voluto  dirlo  alla  Crostolia;  e il  senso  ò questo  , che  venne 
in  un  drappello  il  miglior  drappello.  Amabile  curiosità  lo  pre- 
correva; grazie  ed  amori  le  circondavano  e le  seguivano.  Io 
temetti  dapprima  di  perdere  affatto  l’ attenzione  de’  miei 
uditori;  e (mel  perdonino  le  belle)  men  dolse;  non  per  me, 
si  molto  per  lo  vate  Crostolio.  Male  gentili  donne,  come 
dimenticate  per  un  poco  della  Signoria  che  lor  concede 
Amore,  volsero  a me  gli  sguardi;  e con  ciò  fecero  a me 
„ più  intenti  e gli  occhi  e gli  animi  anche  di  tutti  gli  altri. 
Una  dell’ amabile  drappello  m’ interrogò:  com’ò  bella  e gra- 
ziosa la  sposa  celebrata  dal  tuo  poeta?  Noi  so,  risposi;  per- 
chè il  poeta  ne  tacque,  e io  non  la  conosco.  Un’altra  mi 
domanda:  quanto  era  vago  quel  braccialetto  d'amaranto  m- 
mortale  che  la  costanza  intreccia  al  nodo  adamantino  ? Ma  se 
gli  sposi  erano  stretti  di  diamante,  qual  saldezza  a que’loro 
vincoli  aggiugnerà  l’ intrecciato  amaranto;  il  quale  non  per 
vaghezza  di  colore  o di  odore  è qui  recato;  ma,  io  credo, 
soltanto  per  simbolo  di  durevolezza  de’ vicendevoli  affetti? 
Insegnaci  poi  in  qual  Tempio  si  trovino  di  cotesti  amaranti  ; 
e farai  beneficio  alle  divote;  che  di  questi  saranno  più  va- 
ghe che  decresciuti  ne’ giardini. Non  mi  lasciò  rispondere 
un’  altra  che  subito  soggiunse:  Era  bello,  ardilo,  aggrazialo 
lo  sposo?  ornalo  d’  ingegno,  di  studi,  d’  arti  belle?  E per 
tpial  inorilo  piacque  a colesta  cosi  d’  amore  schiva  don- 
zella? Io  mi  vergognava  a rispondere:  ma  ’l  ver  che  i fregi 
abborre  mi  costrinse  a dire  nudamente,  che  secondo  il  Poeta 
Crostolio  pareva  che  solo  ai  parenti  della  sposa  piaciute 
fossero  non  tanto  le  soglie  dello  sposo,  perchè  illibate,  cioè 
nette  pulite  non  mucchiate  (e  sicuramente  in  tanta  festa  bene 
scopate ) quanto  le  arche  di  tesoro  colme.  Vidi  rannuvolarsi 
d’  uno  sdegnuzzo  quegli  angelici  volli;  e dopo  breve  silen- 
zio che  in  me  faceva  la  vergogna,  in  elle  il  fastidio,  prese 
un’  altra  a dirmi:  veramente  scortese  e il  tuo  poeta;  E che? 
Ci  ha  Egli  tutte  per  maliarde 1 e siam  tutte  Medee?  Non 
potea  d'altra  lode  ornare  quella  sua  fanciulla,  se  non  ch’El- 
la  fosse  ignara  d 'incanti?  Quanto  all’  arte  o artifizio,  pas- 
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siamla.  È questa  una  querela  alla  quale  ci  avete  addome- 
sticate; ed  ogni  uomo  savio  s’avvede  che  le  più  volte  l’arte 
è in  noi  necessaria  difesa.  Ma  qual  donna  dabbene,  e che 
meritar  voglia  vero  e degno  amore,  s’ avvisa  d’  operare  »n- 
ranti  o incantesimi  o incantazioni  o incantamenti,  che  dir  vo- 
gliate? Ella  è ingiuria  di  tutte  questa  sciocca  lode  d’una 
sola.  Al  che:  placatevi,  io  dissi,  graziosa  donna;  e date  per- 
donanza  al  poeta  Crostolio  della  involontaria  offesa  ;ch’E- 
gli  già  di  malizia,  nè  con  accorgimento  non  fece.  Non  gli 
venne  pure  in  sospetto  che  secondo  l’Italiano  favellare  que- 
sta parola  < l’incanto  fosse  germana  sorella,  anzi  ad  un  corpo 
naia  con  incantesimo,  incantazione,  incantamento;  nè  che'l 
suo  proprio  mestiero  fosse  di  ammaliare  di  affatturare  di 
stregare.  Poiché  nella  sua  lingua  Grostolia  è una  paroluzza 
vaghetta  e amorosetta;  e perciò  Egli  la  póse  qui,  seiiz’allra 
compagnia  o raccomandazione.  Che  se  Egli  in  Italiano  e 
non  in  Crostolio  avesse  voluto  scrivere,  ho  per  fermo  Ch'E- 
gli (volendola  pure  mandar  fuori)  non  l’ avrebbe  lasciata 
comparir  còsi  nuda  e sola;  ma  postole  d’ intorno  qualche 
fregio,  e datole  qualche  compagna  che  la  facessero  passare 
per  metafora.  È strana  quella  moglie  d’ Admeto  (odo  un'al- 
tra che  dice);  non  sa  pure  addolorarsi.  E a che  in  tanta 
passione,  presso  a morire,  perdere  il  marito,  lasciare  i fi- 
gliuoli, si  trastulla  sfrondando  mirti  f 

lo  tlissi  timidamente:  questa  è un'allegoria  del  Poeta: 
poiché  la  mortella,  come  sapete,  è arbusto  sacro  ad  amore; 
•e  per  significare  che  amore  è dolente  della  sventura  di  costei, 
fa  il  Poeta  eh’  Ella  tolga  1'  onore  e la  letizia  delle  foglie 
al  simbolico  arbuscello.  Questa  è una  sciocchezza,  mi  fu  re- 
plicato: come  trova  luogo  questo  badalucco  in  mezzo  a tanto 
dolore?  E come  poi  ci  farai  intendere  che  Alceste  scorreva 
le  are  del  maritale  albergo?  Voglio  passare  che  il  re  divolo 
molte  are  a molti  dii  tenesse  in  casa;  ma  comesi  può  scor- 
rere gli  altari ? sono  essi  strade ? sono  libri  ? poiché  di  que- 
sti e di  quelle  soche  si  dice  che  si  scorrono,  o si  trascor- 
rono; e veramente  si  può  dire;  poiché  i piedi  sulla  strada 
scorrono,  e gli  sguardi  quasi  sulle  carte  trascorrono.  Ma  la- 
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sciam  la  parola;  e miriamo  alla  cosa.  Cho  la  donna  s'ap- 
poggiasse dolorosa  alle,  are,  lamentandosi  agli  dii  domestici 
dell’  estremo  ««oso,  a che  era  da  necessità  e da  maritai  fedi* 
condotta,  mi  capirebbe  nell’  animo;  per  niun  modo  mi  ci 
capirebbe,  eh’  ella  corresse  intorno  alle  are,  perché  parreb- 
bemi  senza  ragione.  Ma  Ch'Ella  scotra  le  are  come  può  es- 
sere? e come  può  intendersi?  qui  è una  pazzia  e del  con- 
cetto e della  parola;  questa  non  ha  significato;  quello  non 
entra  nella  immaginazione.  Questa  valente  donna  m’ebbe 
confuso;  e mi  fece  accorto  ch’io  troppe  ili  frésco,  e non 
a sufficienza  m’  era  stenebrato  di  quella  mia  foltissirpa  igno- 
ranza; perchè  nulla  mi  sovveniva  alla  mente,  neppur  dalle 
arcane  dottrine  Crostolie,  che  valesse  a buona  risposta.  Sic- 
ché mele  diedi  vinto;  e confessai  non  avere  argomento  a 
rispondere. 

E già  avrei  voluto  potere,  salvo  1’  onore,  ritrarmi  da  tale 
cimento,  di  che  mi  si  facevan  troppo  sentire  i pericoli.  Ma 
volevo  ritirata,  non  fuga.  E stando  io  su  questi  malinco- 
nici pensieri,  uno  degii  ascoltanti  sorge  a dirmi:  Fanne 
saper  chiaro  se  tutti  i Poèti  del  Crostolo  somigliano  a que- 
sto tuo  Poeta  Crostolio?  Oh  nò,  diss’io:  questo  Crostolio 
Poeta  è una  singoiar  cosa.  Altri  nacquero  sul  Crostolo,  ed 
altra  via  tennero.  Quanti  ne  ha  di  più  cari  la  riva  del- 
1"  Arno  o quella  del  Po,  non  ricuserebbono  la  compagnia 
di  alcuni,  i quali  nati  presso  il  Crostolo,  non  sono  però  poeti 
Crostolii.  E notate  bene  la  gran  differenza;  che  le  parole 
non  vi  facessero  inganno.  A questi  che  io  intendo  amiche 
sono  le  Toscane  Muse,  e le  Latine,  c le  Greche;  le  Muse, 
io  dico,  da  divino  intendimento,  e divina  memoria  gene- 
rate. Amano  i poeti  Crostolii  le  figliuole  di  Piero  , nemo? 

rum  convieia  pica; iinitanles  omnia  picee  : le  quali 

non  è malagevole  ravvisare,  poiché  le  distingue  Raucaque 
garrulitas,  studiumque  immane  loquendi. 

Quanto  più  ripenso  al  fatto  di  questa  sposa , prende  a 
dire  un’  altra  delle  belle  ascoltatimi,  più  mi  confondo.  Allo 
sguardo  lento  ed  altero  di  Lei,  e più  alla  ignoranza  degl’in- 
cantesimi, scorge  il  poeta  che  la  semplice  donzella  non  co- 
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nosceva  quel  furbetto  d’ amore.  Sla  bene.  Ma  come  a’quti 
se"ni  medesimi  s’accorge  che  accostata  alle  facellc  d’imene, 
se  le  apprenderebbe  ratto  l’ amoroso  foco  ? e che  sì  fredda 
fanciulla  sì  presto  arderebbe  di  non  mai  prima  veduto 
uomo?  E perchè  non  vide  a quegli  indizii,  per  contrario, 
che  la  ragazza  si  renderebbe  Vestale?  Confesso  che  il  Poeta 
meglio  vide,  e meglio  argomentò,  eh’  io  e forse  molti  altri 
fatto  non  avrebbero.  Oh,  io  crederò  che  la  Lena  gli  ebbe 
detto  in  confidenza  l’arcano  pensiero,  c il  suo  chiuso  de- 
siderio. E che  dunque  ci  viene  a cantare  questa  sua  favola 
della  miracolosa  vista  del  fato?  Eh  non  ci  vogliono  mira- 
coli, nè  rivelazioni,  nò  ispirazioni  a sapere  che  una  zitella 
piglierà  volontari  marito.  Ben  saria  qualche  cosa  il  prove- 
fiere  o pronosticare  se  questi  o quegli  sarà  lo  sposo.  Egli 
è ben  scipito  vale  questo  tuo  Crostolio. 

Eccoci  a nuovi  inciampi  (diceva  tra  me)  : e chi  mi  reg- 
gerà securo  e fermo  ? quando  entra  nella  scuola  un  messo 
per  parte  di  quei  Signori  ai  quali  io  debbo  1’  opera  del 
copiare;  e da  parte  loro  mi  chiama  all’ uffizio.  Itisero  gli 
uditori:  nè  io  ne  fui  scontento,  cliò  proprio  a tempo  sic 
me  servavi!  Apollo.  Ed  uscito  della  scuola  fui  lietamente 
con  molti  ed  amichevole  giocondità  buona  pezza  accompa- 
gnato da  quanti  m’avcano  udito:  e venivano  facendomi 
animo,  poiché  m’  era  si  mirabilmente  riscosso  o dalla  igno- 
ranza o dalla  timidità,  che  proseguissi  ad  arruolare  a simil 
cote  l’ ingegno,  e non  mancassi  a me  stesso,  nò  mi  lasciassi 
sopraffare  o per  mia  troppa  timidezza , o per  altrui  arro- 
ganza. Ai  quali  franco,  ed  animoso  mi  volsi  rispondendo: 

Haud  mihi  deero 
Cum  res  ipsa  feret: 

Invidia  et  fragili  quaerens  illidere  denteili 
Offendei  solido  =*  Imperai  hoc  natura  potens 

Sed  hic  slilus  haud  pelei  ultro 

Quemquam  animantem;  et  me  veluti  custodiel  cnsis 
Vagina  tectus;  quem  cur  distringere  concr 
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Tutus  ab  infestis  lalronibus?  0 pater  et  rex 
Jupiler,  al  pereat  positum  rubigine  telum; 

Ncc  quisquam  noceat  cupido  mihi  pacis!  at  ilio 
Qui  me  commorit  (melius  non  tangere,  clamo) 
Flebil,  et  insignis  tota  cantabitur  urbe. 
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IL  CORRIERE  ALATO 

DI  RIB  ACER  VELLI  ' E DI  PORTAV1TTORIA  * REGINE  TOLOMEI? 
DISSERTAZIONE  FILOLERICA  * 


DOTTISSIMA  ED  IMPORTANTISSIMA 

DI  MESSER  DEMOCRITO  * KALOBIENSE  * 

GRAN  DOTTORE  IN  FILOLERIA.  1 


In  Gbelotide  • città  dell’isola  Calobiotos  * 
1’  anno  423411,  ab  Harpieiausià.  10 
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AVVISO  DELL'  EDITORE 


Accade  le  più  volte  che  gli  editori  delle  opere  altrui  non 
irovin  grazia  nè  dagli  Autori,  nò  dai  Lettori.  Noi  ci  lusin- 
ghiamo, ossia  speriamo,  che  il  chiarissimo  autore  e i leg- 
gitori gentilissimi  avranno  a grado  l’opera  da  noi  posta 
in  publicare  questo  dottissimo  e importantissimo  libro.  E 
veramente  era  degno  che  non  si  vedesse  uscire  se  non 
colla  pompa  di  amplissimi  ed  eruditissimi  coinenli,  e col- 
1’ onore  di  annotazioni  ai  cementi,  e di  note  alle  annota- 
zioni, e di  osservazioni  alle  note,  e di  rischiaramenti  alle 
osservazioni;  come  al  decoro  della  Filologia,  e al  genio 
felice  del  secolo  si  conviene.  A questo  provvederanno  de- 
gnamente le  fatiche  sapientissime  c piacevolissime  di  pa- 
recchi gran  letterati;  i quali  stanno  profondamente  stu- 
diando nella  classica  opera  del  signor  Democrito  intitolata 
= Trattato  universale  filologico  fisiologico  poetico  politico 
islorico  morale,  cc.  sulle  Arpie  =*,  per  cavare  da  essa  i 
materiali  ai  conienti  alle  annotazioni,  ec.  da  ornare  il  pre- 
sente libro;  del  quale  voglion  dare  una  magnifica  edizione 
in  17  volumi  in  folio.  Ma  perchè  questa  (come  disse  colui) 
non  è impresa  da  pigliare  a gabbo,  e tirerà  in  lungo;  noi 
crediamo  di  far  piacere  ai  lettori  non  troppo  vogliosi  della 
gravo  erudizione,  mandando  fuori  intanto  il  libro  cosi  senza 
pompa:  e per  onor  dell’  autore  gli  abbiamo  (secondo  il  no- 
stro picciol  sapere  da  pedantuzzi)  dato  modesto  corteggio 
di  alquante  annotazioni.  Figuratevi  un  re,  che  a suo  tempo 
vi  comparirà  maestoso  alla  testa  di  un  esercito  spavente- 
vole : intanto  se  n’esce  succinto,  come  alla  caccia,  con- 
tento di  una  guardia  leggiera. 

E perchè  si  paia  la  nostra  diligenza  cominciamo  ad  il- 
lustrare il  Frontespizio. 
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(1)  Rubacervelli.  cosi  aveva  nome  la  moglie  di  Tolomeo 
Buonfratello  re  di  Egitto;  in  greco  detta  arsivo»!  arsinoe. 
ài pta  e va  jì.  Vedi  i Lessici. 

(2)  Portavittoria.  nome  della  moglie  di  Tolomeo  Bene- 
fattore, in  greco  si  dice  ytpo*i*r\.  vtpoii*r>.  oipnutri: 

scambiato  per  aftìnità  il  ♦ in  B,  scambiasi  poi  per  proprietà 
del  dialetto  dorico  1’  » in  <*;  e comunemente  il  b in  v 
onde  Berenice  e Veronica.  Ci  ricordiamo  in  buon  punto 
che  Decimo  Giunio  famoso  Poeta  d’Aquino  (a)  disse  una 
volta  Berenice  =.*....  deinde  adamas  notissimus,  et 
Beronices  — In  digito  factus  prctiosior  . . . (ò) 

(3)  Pare  che  l’autore  pigli  quasi  cognome  delle  due  re- 
gine il  nome  dei  loro  fratelli-mariti. 

(4)  Vedi. la  nota  7.  Filolerico  ò detto  a simile  di  Filologico. 

(5)  Non  sappiamo  se  al  nostro  autore  fosse  posto  nome 
Democrito  da’  suoi  parenti,  o egli  poi  sei  prendesse,  o per 
quale  avvenimento  e da  chi  lo  avesse.  Troviamo  in  un  li- 
bro vecchio  che  fu  a’  tempi  antichi  uno  di  nome  Demo- 
crito, il  quale  sempre  e di  tutto  rideva. 

Perpetuo  risu  pulmonem  agitare  solebat 

Democritus: 

Ridebat  quoties  a limine  moverat  unum 

Protuleratque  pedem. 

Tum  quoque  matcricm  risùs  invenit  ad  omneis 

Oceursùs  hominum.  Cuius  prudentia  inonstrat 

Summos  posse  viros  et  magna  exempla  daturos 

Vervecum  in  patria  crassoque  sub  aere  nasci. 

Ribebat  curas,  nec  non  et  gaudia  vulgi; 

Interdum  et  lacrimas:  Cum  Fortuna  ipse  minaci 

MaNDARET  LAQUEUM,  MKDIUMQUE  OSTRNDBRRT  L’NGUKM.  (c) 

(a)  Parse  rinomalo  pe’  tintori,  c massime  ne'  rolori  falsi. 

(6)  VI.  156.  187. 

(e)  Oh  clic  bel  volume  si  potrebbe  comporre  intorno  a <|ucsla  doppia 
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Ma  se  l’anlico  Democrito  rideva  sempre,  ha  moda  ri- 
der tanto  il  nostro,  colla  podagra  e l’amore , e la  moglie  , 
n una  turba  di  figliuoli,  e colla  fortuna  di  un  poeta;  e non 
poeta  Aulico  ma  Ciclico  ? , 

(6)  Non  ci  è noto  s’ e’  nascesse  in  Kalobiotos,  o siasi  colà 
trasferito. 

(7)  I sapienti  chiamano  Filologia  lo  studio  della  erudi- 
zione, o la  ricerca  delie  antiche  trasandate  notizie.  Pro- 
priamente per  etimologia  si  direbbe  = studio  di  parole  = 
?iXo(.  Xoyei.  Il  nostro  autore  pretenderebbe  che  almeno  la 
maggior  parte  della  Filologia  si  chiamasse  Filoleria,  o stu- 
dio delle  inezie,  denominandolo  da  Xrtp0i.  Vedi  i vocabolari. 

(8)  Ghelotide  è città  dove  si  ride  più  che  altrove. 

Vedi  i dizionari. 

(9)  Calobiotos  (o  come  altri  vogliono  Calobios)  è paese 
del  bel  vivere.  %xXo{.  d«o7o*.  b<o;.  N.  B.  dio1o(  è più  del  verso, 
b.o«  della  prosa. 

(10)  Harpielausia.  Come  i fedeli  maomettani  contano  i 
loro  anni  dalla  Egira  ossia  fuga  del  gran  Profeta  (con- 
ciossiachò  il  gran  Profeta  non  essendo  ancora  in  armi,  o 
non  volendo  lasciarsi  impendere  (d)  fuggì);  così  i Calobiesi 
numerano  gli  anni  dal  tempo  che  di  tutta  l’ Isola  (suc- 
cesso per  loro  mirabile  e felice)  furono  discacciate  tutte  le 
Arpie.  tXauvu.  Vedi  la  storia  di  Calobios.  T.  2,  pag.  55. 

maniera  di  baciamano  che  il  vecchio  Democrilo  si  compiaceva  di  Tare  alla 
fortuna  e a suoi  drudi!  Mu  noi  troppo  occultati,  lasciamo  si  bel  campo 
a mietere  altrui.  Ci  basterà  avvisare  citi  ne  volesse  una  qualunque  tra- 
duzione in  maniera  volgare  che  la  vedrà  nel  canto  SS  della  prima  Can- 
tica del  Poeta  Ghibellino;  al  quale  la  insegnò  Vanni  Fuccl  da  Pistoia. 

(d)  Impendcrc  cioè  impiccare.  Nel  libro  detto  «=  Novellino  o cento-no- 
velle o novelle  antiche  di  bel  parlar  gentile  ■=  si  trova  che  Azzolino 
o Ezzelino  o Eccellilo  disse  tre  volte  contro  un  povero  pentolaio  «=>  àn- 

dalo  od  impendere e perchè  aveva  dello  tre  volte,  convenne 

che  fosse  impeto  «=  N.  83. 
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CAPITOLO  PRIMO. 

I 

Dedicazione  argutissima  dell’  opera. 


Alla  Cameriera  della  mia  Diva. 

♦ •*  / 

A te,gentil  Cameriera  (un  Archeologo  ti  direbbe  Zam- 
briera.)  A te  dedico  tale  opera  che  altri  a un’Accademia  o ad 
un  membro  di  un’ Accademia  vorrebbe  dedicare.  Nò  ignoro 
che  men  verrà  da  taluni  biasimo.  Sciaurati  I Non  sanno 
dunque  che  nei  versi  di  Publio  Nasone* 1 vivono  tuttavia 
Nape  e Cipasside  Cameriere  di  Corinna?  E tu  vivrai  nelle 
dotte  mie  carte,  sinché  staranno  in  onore  le  ingegnosis- 
sime ed  utilissime  fatiche  di  quella  Filologia,  che  ad  al- 
cuni più  sottili  intelletti  piacerebbe  chiamare  Filoleria  *s. 
E questa  fama  gloriosa  eh’  io  ti  prometto  sarà  mercede  al 
benefizio  che  da  te  spero. 

Già  veggo  il  malizioso  ghigno  di  tal  che  mi  legge,  e tien 
per  fermo  avere  indovinate  le  mie  speranze;  e stima  ch’io 
sia  per  chiedere  a questa  buona  fanciulla  quello  che  il 
galante  poeta  a Nape  o quel  che  a Cipasside  *3.  Oh  quanto 
erra  1 E tu  non  arrossire,  vereconda  ancella , e non  dubi- 
tare: nulla  è in  me  di  poetica  petulanza.  Questo  da  te  so- 
lamente voglio , che  qualora  i bei  capegli  rossi  della  mia 
Diva  col  caldo  ferro  torcerai  14  non  d’  altri  fogli  che  del 

li  Ovidio. 

(5  V.  la  nota  7. 

<3  E che  voleva  II  poeta  dalle  cameriere  ? Dirò:  do  Nape,  che  recaste 
viglici  li  alla  damo  (L.  i,  ri.  II.)  Da  Cipasside  poi nulla  cer- 

tamente per  la  padrona.  Ma  lo  non  voglio  dirvelo.  Ve  lo  dirà  I’  elegia  8, 
Ori  libro  3.  E non  credete  alla  7 , se  lo  nego.  È una  espressa  bugia  n 
Corinna,  che  già  ne  aveva  preso  sospetto  e sdegno. 

A S.  A.  III.  <5. 
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mio  libro-  facci  lor  vesto.  Ecco  la  suprema  felicità  e l’apo- 
teosi che  aspetta  la  mia  dottrina.  Fors^  avverrà  che  la  donna 
de’  miei  pensieri  gitti  sbadatamente  dalle  bianche  luci  uno 
sguardo  su  qualche  frusto  della  mia  scienza,  e dica:  que- 
sto che  è?  Tu  allora  pronta  e discreta:  queste  son  parti 
d’  un’  opera  dottissima  di  queH’  uomo  sapientissimo  che  sta 
si  male  delle  bellezze  vostre.  Ella  spalancherà  ad  un  bel  riso 
non  solo  i bei  labri  azzurrigni,  ma  tutta  quanta  la  spaziosa 
bocca,  sicché  nulla  si  celi  di  quel  rastrello  d’ebano  eletto  , 
che  faria  morir  d’invidia  l’amica  del  Canonico  Berni  ; e dirà  : 
oh  a chi  fu  mai  noto  per  dottrina  costui?  E tu  facondi 
narrerai  l’invidia  degl’ignoranti,  la  gelosia  de’- letterati,  e 
il  duro  animo  de’ potenti,  che  il  nome  mio  e la  fortuna 
tennero  in  basso.  E pur  (sogghignerai)  il  valente  uomo  non 
mancò  a sé  stesso.  Abbracciò  le  ginocchia  de’  ministri , e 
baciò  le  mani  de’  valletti  che  a’  ministri  comandano , per 
impetrare  un  titolo  di  professore  o di  accademico:  non  valse. 
Supplicò  letterati  che  nelle  opere  loro,  almeno  in  qualche 
lettera,  il  nominassero  chiarissimo  dottissimo:  furón  sordi. 
Compose  libri:  non  si  trovò  chi  volesse  leggere  nè  purea 
dirne  male.  Scrisse  articoli  pieni  di  propria  lode;  c pregò 
giornalisti  a stamparli  : che  volete?  o i giornalisti  ricusarono, 
o senza  effetto  gli  ebbe  cortesi;  perchè  da  pochi  fu  letto, 
iti  niuno  creduto.  Vedendo  non  giovare  le  dee  di  Pindo, 
si  volse  per  soccorso  alle  mus*  domestiche:  nò  da  quelle 
ebbe  profitto,  coiti’  erano  più  licenzios?  che  belle.  Si  sob- 
barcò agli  arcani  ministeri , quali  la  voluttà  o il  sospetto 
de’ grandi  ricercano:  E nemmeno  per  quella  via  (correndo 
più  zelante  che  destro)  approdò  alla  fortuna.  Or  vedete  s’ò 
ingiusto  il  mondo;  e 

Quanto  a fortuna  chi  ben  fa  dispiace  ! 

Ecco  un’  opera  di  lui  veramente  stupendissima;  c (ciò  elio 
non  aspettereste)  dedicata  a me.  Non  volete  sentire  s'ella 
è di  quella  gran  testa  ch’egli  pur  costantemente  afferma? 

E così  durando  i misteri  dello  azziniarsi  13  (opportunis- 
simo tempo  agli  studi  delle  dame)  tu  ornerai  la  mente  della 

15  llalinnissinio:  i graziosi  dicono  = far  tolctla  *=  appo  gl’  Italiani 
= far  lolletla  =»  significa  rubart. 
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mia  regina  coi  tesori  di  scienza,  che  io  con  tanto  ingegno 
e con  tante  agonie  dello  spirito  ho  in  questo  volume  cumu- 
lati: Ella  avranno  a te  moli’  obligo,  e un  poco  di  amore 
a me.  E ne’  giorni  che  alla  mensa  le  fanno  corona  i let- 
terati, sarà  da  lei  d.  Ito  qualche  parola  della  mia  dottissima 
dottrina;  e i sapienti  impareranno  a sopportare  fra  gli  eru- 
diti vini  il  mio  nomo;  e alcun  di  loro,  per  averne  grado  . 
colla  dama,  lo  ripeterà  ; e tal  forse  d’  un  poco  di  lode  lo 
infiorerà!  Forse  il  mio  sperare  è temerario;  forse  per  que- 
sta via  in  fama  salirò: 

s . 

....  in  cadimi  evehit  oplima  multos 
None  via  processùs  Matrona)  mensa  beata;.  16 

Abbastanza  li  ho  mostro,  fedel  cameriera,  quello  che  da 
te  bramo.  Resta  che  tu  studiosamente  apprenda  le  belle 
cose  di  che  devi  essere  dispensatrice  alla  tua  e mia  Signora. 


CAPITOLO  SECONDO. 


Proposizione  modestissima  dell’  opera. 


Io  vengo  postremo  (cioè  ultimo)  in  uno  studio  nel  quale 
molti  han  corso,  ninno  ha  \ iato.  Vengo  ultimo  di  tempo, 
primo  di  valore.  Non  presumete  di  misurar  la  mia  suppel- 
lettile; nè  imbaldanzite  perchè  vi  paia  corta.  Io  farò  pochi 

IO  Oh,  signor  Democrito,  soppium  bene  anche  noi  dove  trovaste  que- 
sto latino  ; e però  sappiamo  clic  lo  avete  scambialo.  Forse  per  verecon- 
dia ? o per  acconciarlo  al  tolto  vostro?  Ciò  siu  dello  per  mostrare  che 
siamo  un  poco  eruditi  e dialoghi  anche  noi.  Ma  come  si  conviene  citar 
latino  cou  una  cameriera?  Sta  bruissimo;  quando  il  signor  Democrito 
Mistico  qui  la  persona  di  erudito.  Essi  citali  sempre;  n proposito,  fuor 
di  proposito,  cuiitro  il  proposito;  sempre  cituno  , un/.i  noti  saiiuo  non 
vogliono  far  altro  die  cllure.  E non  supclc  che  morrtbbon  di  vergogna 
se  rampollasse  toro  iu  capo  un  pensiero  nuovo  indictum  ore  alio  ? 
ilor.  III.  35. 
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passi,  o porrò  sul  mio  capo  la  corona.  Chi  primo  la  usurpò, 
la  cleponga.  Altrimenti  io  di  tal  pettine  lo  carminerò  che  la 
persona  gli  dolga. 

Io  dunque  al  mondo  mostrerò  che* in  cielo  nel  grembo 
di  Arsinoe  Zefiritide  sorella  e sposa  deificata  dj  Tolomeo 
BuonCratello  17  figliuolo  di  Tolomeo  Lago  re  di  Egitto  por- 
tasse la  votiva  chioma  di  Berenice  sorella  e moglie  di  To- 
lomeo Benefattore  18  figliuolo  di  Filadelfo  ,9.  Un  bel  circa 
di  quaranta  e uno  filoioghi  filoleri  si  sono  travagliati  di  quei 
versi  di  Callimaco  recati  in  latino  da  Caio  Valerio  40  dove 
la  regai  ciocca  si  racconta  fra  le  stelle  collocata.  Ciascuno 
recò  diversa  opinione.  Tutti  han  torto.  Io  farò  palese  il 
vero:  e sarà  nuovo  ed  evidente  *'..7o  ve  la  canto.  Il  por- 
tatore de’  capegli  Berenicei  non  fu  l’Aurora , non  Zefiro  , 
non  Pegaso,  nò  la  Fenice,  nòlo  Struzzo; ma  1’ arpia.  Non 
sarà  azzardo  ( cioè  caso  ),  ma  l’ ingegno  mio  che  riponga 
costei  in  possessione  dell’  onore  a lei  male  rapito.  Dopo  che 
non  degnerò  combattere  gli  smurati  che  al  vero  feciono 
oltraggio.  Lasceremo  che  come  la  messe  di  Cadmo  si  di- 
vorino tra  sè.  Solo  daremo  qualche  bastonata  a quel  pre- 
suntuoso Struzzo,  che  osò  (sozzo  animale  !)  contendere  di 
si  galante  ufficio  coi  figliuoli  degli  Dei.  Noi  lo  confineremo 
(bastonato  di  santa  ragione)  in  quc’  suoi  deserti;  che  nelle 
Corti  debb’  esser  libero  campo  alle  Arpie. 

Scrivo  opera  interessante  (o  vogliate  dire  importante)  ai 
ministri  di  stato,  ai  mercatanti,  ai  cortigiani,  alle  galanti 
donne,  sopratutto  ai  filoioghi  filoleri.  Vedrò  qual  fruito  io 
ne  colga;  e se  nulla  giovi  esser  trovatore  di  cose  grandi 
nuove  interessanti. 

17  F ì latici To  y 

IS  Evcrgetc  ui  patiti;. 

19  Duimfrntt'llo  o unumlc  del  fratello. 

50  Catullo,  Veronese. 

Tantum  parva  suo  (lihct  Verona  Catullo 
Qiianlum  maglia  suo  Manina  Vergili» 

51  Purg.  VI.  IDI. 
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CAPITOLO  TERZO. 


Fondamenta  saldissimo  dell'  opera. 


Non  aspettate  da  me  eh’  io  voglia  lusingare  1’  oziosa  cu- 
riosità de’ garzoni  e delle  feinine,  raccontando  le  cure  e i 
sollazzi  della  regina  Rubacervelli  w e di  Veronica  23  se- 
conda. So  che  altri  andò  dietro  a queste  inezie  dalle 
i|uali  si  allontana  la  gravità  del  mio  assunto.  Sebbene  io 
potrei  dir  cose  al  mondo  nuove:  chò  anche  la  corte  Ales- 
sandrina ebbe  i suoi  Procopi  i *s;  de’ quali  il  volgo  degli 
eruditi  non  pur  conosce  il  nome  : io  da  quegli  arcani  com- 
mentatori ho  ritratto  maravigliosi  aneddoti.  E il  caso  della 
chioma  divinizzata  non  fu  veramente  sì  schietto,  come  la 
gente  crede,  e come  forse  credette  allora  il  dabbene  re  ma- 
ritò. Ma  guardi  che  per  me  si  tolga  o si  minuisca  alla  re- 
gina Berenice  2S  la  riputazione  di  tenera  e fedele  sposa. 
Piacemi  elio  le  amabili  donne  possano  senza  sdegno  senza 
timore  leggere  i miei  studi. 

Volendo  pertanto  saldo  fondamento  porre  alla  mia  pro- 
posta, recherò  imprima  i versi  di  Catullo,  che  diedon  tanto 
rovello  ai  fìloleri  i7. 

22  Vedi  la  noia  I. 

13  Vedi  la  nota  2. 

21  Innovi 

1»  Prócopio  avvocalo  di  Costanliiiopoll,  oltre  le  guerre  de’ suoi  tempi, 
«rrisse  la  storia  scandalosa  di  Giustiniano  I e di  Teodora.  Alcuni  eruditi 
dubitarono  se  I’  opera  fosse  di  lui.  Ma  dopo  il  parere  del  celebre  Carlo 
di  Secondai  (e)  non  sembra  lecito  dubitarne. 

26  V.  la  nota  2. 

27  V.  la  noto  * e 7. 

(e)  Monles(|aieu.  Presidente  di  Bordeaux.  Sappiamo  da  lui  stesso  (cioè 
•l  ille  sue  lettere  fumigliari)  clic  ogni  anno  mandava  assai  del  suo  vino  di 
G jascogna  in  luglitllcrru. 
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Abiunct*  panilo  ante  coma)  mea  fata  sorores 
Lugebant;  quurh  se  Memnonis  AStlpopis 
Unigena,  impellens  nulantibus  aera  penili», 

Obtulit  Arsinoes  Locridqs  alt»  equus. 

Isque  per  aetherias  me  tollcns  aibolat  umbras, 

Et  Venerò  casto  conlocat  in  gremio. 

Ipsa  suuin  Zt'phyritis  eo  famulum  legarat 
Grata  Canopiis  in  loca  littoribus. 

t 

E qui  primamente  ammiro,  anzi  detesto  la  cechità  (quasi 
tlissi  la  buaggine)  de’ papagalli, eruditi;  che  non  sentirono 
esser  manifestamente  corrotto  il -testo.  Altri,  di  piu  allegro 
timore  che  non  sono  io , si  scompiscino  dalle  risa  in  udendo 
imputare  al  grazioso  poeta  cotanta  bestialità,  che  portalor 
de’capegli  di  belladonna,  e messaggero  fra  una  dea  e una 
regina  fosse  un  cavallo.  Oh  questa  propriamente  puzza  di 
asineria;  c sarebbe  tla  punire  non  colla  berlina  nui  colla 
scopa.  Quando  mai  s’ intese,  per  l)io,  che  una  gentile  donna 
volendo  o a!  damo  o all’aulica  o alla  parente  inviare  bi- 
glietto o ambasciata^  spacciasse  una  bestia?  e non  qualche 
scòrto  valletto,  qualche  esercitata  fante?  E la  regina  Ruba- 
cervelli  dea  Zefiritide  avrà  mandato  alla  regina  stia  nuora 
si  delicato  messaggio  per  un  animale  ? Io  ve  la  canto  (poi- 
ché a me  è lecito  dimenticarmi  del  galateo)  siete  tutti  buoi  , 
asini,  pazzi,  porci,  più  che  buffimi,  liliputti,  sulapuzii , teste 

di merdologhi  i8.  Correggete  adunque:  e non 

più  leggasi  = ales  equus  = Cavallo  alato;  ma  alato  ca- 
valiere = ales  eques  =.  Nè  vengano  i pescadubbi  a infa- 
stidirmi ; da  qual  codice  traesti  questa  nuova  lezione  ? E 
che?  forse  al  solo  Riccardo  Rendei  49 è conceduto  l’essere 
audace  ? Io  vi  rispondo  alla  sua  maniera  , che  la  lezione  è 
di  mio  capo,  = nùllis  suffraganlibus  codicibus  =:  nè  mi 
turberei  che  di  ciò  inorridisse  il  più  pedante  di  tutti  i Car- 

28  Copro  Ioghi  xotipoi.  Pei”  questo  fu  chiamalo  Coproillino  quel  Co- 
stantino Imperatore  che  iti  mezzo  al  puerili  vagiti  e le  ponlilk-ali  solen- 
nità del  battesimo  imbrattò  il  Palliami. 

2!>  Famoso  trovatore  di  uuove  lezioni,  e animoso  corretlore  di  antichi 
autori. 
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(linai!  Angelo  Maria  Querini  Bibliotecario  Vaticano  so.  Sarà 
pertanto  ristampato  Catullo  colla  nuova  lezione  = ales 
eques  ==:  e nella  margine  si  porrà  = locum  sane  mendo- 
sum  ita  refiximus  ex  coniectura  Gl.  V.  Democriti  Kalo- 
biensis  =*. 

Ma  perchò  si  possa  comprendere  quanto  beneficio  da  me 
riceva  la  filologia  filolerica,  avvertite  le  seguenti  avvertenze  : 
Eques  (se  non  m’ inganna  Menagio  3|)  discende  daequitare, 
come  tnxtv<  da  «irrrtue.v,  cavaliere  da  cavalcare.  Dunque 
è cavaliere  ossia  cavalcatore  o cavalcante  chiunque  cavalca. 
E colui  cavalca,  il  quale  montato  sopra  alcuna  cosa  si  fa 
da  quella  portare:  che  già  non  bisogna  per  cavalcare  ed 
esser  cavaliere  inforcar  la  schiena  d’un  cavallo  o d’altra 
bestia.  So  che  Quinto  Fiacco  3i  parve  voler  dare  la  caval- 
leria anche  alla  vampa  e al  sussolano  33  — ceu  fiamma 
per  taedas,  vcl  eurus  Per  siculas  equitavit  undas  — A che 
lo  fece  ardito  l' esempio  di  Euripide  nelle  Fenisse , dove 
creò  cavalier  celeste  il  Favonio, 

Ztpupou  itvoa»<  tirrtiuiuvlo;  tv  ouf ava  3*: 

e il  Platonico  Madarese  non  dubitò  di  far  cavallerezza  la 
bella  moglie  di  Titone:  = Commodum  punicantibus  pha- 
leris  aurora,  roseum  quatiens  lacertum,  coelum  inequita- 
bat  3S.  — Ma  però  che  questi  sarebbon  cavalieri  di  grazia, 
non  di  giustizia,  non  voglio  che  mi  facciano  autorità.  Bensì 
1’=*  equitare  in  arundine  longà  = dello  stesso  Orazio;  e 
r=i>quitare  maria  =di  non  so  chi  allegalo  da  Cicerone , 
stanno  in  prova.  E a questi  venga  arroto  Ser  Cola  Mal- 

30  Qui  Bavios  non  odit  vegga  la  sua  vita  prolissamente  da  lui  stesso, 
e In  ben  fratesco  latino  scritta  ; dove  dell'  audacia  Bcntlciana  molto  si 
scandolezza. 

31  Egidio  o Gillo  Menagio,  celebre  e mollo  deriso  autore  di  Etimolo- 
gie. Tutti  sanno  1*  epigramma  sopra  1*  Alphana  che  vlen  da  equus. 

39  Orazio. 

33  IV.  * II. 

54  Mur.  Vnr.  Lecl.  L.  'IO. 

35  L.  Ap.  Mei.  Ut. 

Giorti.  Opere.  7 
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chiodi  36  ; che  avvisando  e’ sua  Fiorentini  della  propinqua 
navigazione  del  Duca  Cesare  37,  scrive:  = la  persona  sua 
v«  è ad  Ostia;  e aspetta  tempo  per  ire  alla  Spezia:  caval- 
« cherà  cinque  legni;  e ara  seco  cinquecento  persone  = Se 
dunqueò  legilimo  cavaliere  il  fanciullo  che  cavalca  il  bastone, 
e il  navigante  che  cavalca  la  nave;  sarà  pur  cavaliero  *= 
eques  = chi  cavalca  l’aria.  E dovelt’  essere  cavaliero  alato 
= ales  eques  = chiunque  prima  di  Montgolfier  volò. 

Abbiam  nettato  il  suolo:  ora  stabiliremo  le  nostre  fon- 
damenta. E rado  a dire  che  l’arpia  è cavaliere  aereo,  sì 
per  facoltà  di  natura,  e sì  per  onore  di  rango.  E tn  primo 
luogo  le  Arpie  = volano,  c volati  alto;  e colle  veloci 

• ale  stanno  a paro  degli  uccelli  e de’ venti.  = Se  ricusate  a 
me  credenza,  non  potrete  disdirla  al  gran  dottore  dellami- 
tologia  Esiodo. 

• * • 

Ai  ù afSfi'jjt  rrvoiiiii  xat  oiwvois  aifi  traviai 
Qxcirt  xTip'J ytaai  ' fitTuxpomeu  ya p iaìiov  • 

Parvi  mò  che  sia  bello  allo  struzzo  contendere  del  volo 
col  mio  alato  cavaliere?  Or  sì  che  lo  struzzo  potrà  alzarsi, 
e spaziare  per  gli  altissimi  cieli,  e giunger  sino  ai  pene- 
trali degli  Dii.  Che  giova  ostentar  la  mole  del  corpo,  eia 
gagliardi, e l’ardimento  battagliero?  e citare  Aldrovandi, 
Yallisnicri,  Moore,  e il  Signor  Conte  Giorgio  Le-Clerc  38? 
Questo  (per  dirlo  colla  grazia  delle  Arpie)  questo  è un  al- 
tro paio  di  brache.  Noi  vogliamo  sapere  non  quanto  sei 
grosso  e forte,  o struzzo;  ma  quanto  a volare  sei  buono. 

30  Celebratissimo  autore  nato  a'  3 maggio  1*69.  Suo  padre  ebbe  nome 
llcrnarilo,  e il  nonno  Niccolò.  Sua  madre  fu  Bartolommra  di  Stefano 
.Nelli,  donna  letterata  e poetessa.  Ser  Cola  sposò  Mariella  Corsini; n’ebbe 

* maschi  e una  (emina.  Visse  povero  c travagliato  : mori  ai  21  ghigno 
1327.  Net  quale  anno  fu  (come  direbbe  Ser  Villani)  grande  plslolenzia. 
Papa  Chimenlo  o eliminili  o Clemente  ebbe  quasi  peggio  che  morte;  che 
fu  tenuto  In  dura  prigione,  e vide  ogni  cosa  profana  e sacra  di  Roma 
andare  in  perdizione  per  I’  esercito  del  re  Cattolico,  ecc.  ere. 

37  Nota  che  il  Signor  Cesare  non  poti  navicare  ; perchè  Papa  iulio 
mandò  a prenderlo,  e il  fè  sostenere. 

38  Buffon. 


Digitized  by  Google 


i 


L’  ARPIA  MESSAGGERA  99 

Confessa  che  non  sei  nulla  da  ciò.  E ne  sei  pur  convinto 
ab  antico;  quando  sei  sapeva  anche  Caio  Secondo,  che  sul 
bel  principio  del  libro  X ne  lasciò  testimonio:  = ad  hoc 
datis  pennis  ut  currentem  adiuvent.  cetero  non  sunt  vo- 
lucres,  nee  a terrà  tolluntur  = 39  (A:  pag.  1 il). 

Superbamente  poi,  e non  veracemente,  di  nobile  origine  ti 
vanti,  e di  fratellanza  con  Meninone;  =Memnonis  yEthio- 
pis  unigena  =».  Chi  ti  vide  uscir  di  quel  rogo?  dove  sono 
i tuoi  diplomi?  Ovidio  certamente  non  ti  registrò.  L’Arpia 
si  che  ha  condizione  e dignità  di  cavaliero:  e la  divina  sua 
nazione  è provata  nel  libro  generationis  del  gran  Dottor 
Esiodo.  Leggasi  nel  verso  267  e seguenti. 

Ma  voi,  Fiioleri,  avvertite  tm’alira  avvertenza:  imparate  che 
non  avete  inteso  quell’  =* unigena  Memnonis  — . L’Arpia, 
comechè  non  avesse  tra’l  fumo  e le  ceneri  nascimento,  è 
= unigena  = cioè  unius  =*  vale  a dire  = ejusdem  generis 
= con  Memnone:  perocché  quel  figliuolo  dell’Aurora  ri- 
nacque uccello;  e l’Arpia,  come  alala  e alto  volante,  può 
nella  spezie  de’ volanti  prender  seggio. 

L’Arpia  poi  non  ò soltanto  cavaliere  di  stirpe,  come  nata 
divinamente;  ma  è cavaliero  di  ufficio  e dignità;  poiché  ha 
rango , o vogliaci  dire  grado  e ministerio  in  corte  Or 
mostraci  i tuoi  titoli,  o struzzo:  o abitator  d’ inospiti  de- 
serti, quando  mai  fosti  nelle  città,  non  che  nelle  corti?  ve- 
nisti tal  fiata  ne’ serragli;  talora  dato  spettacolo  in  giuoco 
alla  plebe.  Ma  le  salo  e i gabinetti  quando  mai  ti  accol- 
sero? quando  ti  ebbe  per  = famulo  = o regina o dama? 
Bel  paggio  in  vero!  Dinne,  per  Dio,  quando  Callimaco  li  ve- 
desse mai  nelle  stanze  o di  Arsinoe  o di  Berenice?  quando 
mai  giugnesti  al  = casto  gremio  = delle  dame?  = Ipsa 
suum  Zephiritis  co  fainulum  legarat Et  Veneris 

39  Hanno  ale  per  aiutarsi  nel  correre  : ma  non  sono  uccelli  ; nè  s'alzau 
ila  terra. 

40  I leggitori  di  pronto  intendimento  non  riprendano  l’autore  di  aver 
fatto  questo  dichiarazione;  collo  quale  crediamo  che  abbia  voluto  audara 
incontro  a certi  fastidiosi  (f)  che  lo  avrebbero  schernito,  perchè  rango 
in  Italiano  non  vuol  dir  niente;  e ranco  significa  zoppo. 

( f ) Sciaurali!  non  sanno  II  pregio  dell’  infranciosarsi. 
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casto  conlocat  in  premio  = . = Famul  o famulus  = chia- 
masi chi  =*  de  fatnilià  est  =.  Ben  sono  famigliarissime  le 
Arpie ;sonp  dimestiche,  lusinghiere,  assidue, 'confidenti;  ap- 
punto come  i cimi:  e tanta  intrinsichezza  non  han  pure 
coi  Signori  e colle  Principesse,  ma  cogli  stessi  Dei.  Però 
Apollonio  nel  secondo  libro  dice  ♦*  che  sono  i cani  del 
gran  Giove:  «*»•.»««<  ? tyaioio  òm  **■■««.  Di  qui  òche,  odian- 
dole molti  , niuno  può  spegnerle,  neppur  ferirle.  E quando 
gli  animosi  giovani  Calai  e Zete  voleano  colla  spada, cac- 
ciarle  dalla  reggia  dello  sventurato  Fineo,  furono  avvertiti 
che  invano  il  ferro  ci  si  adoperava  oj  3sut«,  « um<  o«3f«v, 
£i5SS7Ci*  «pit-jix;  jj. tyvXoio  àio;  «uva;  **;  e bisognò  coll.) 

preghiere  impetrar  da  quelle  che  volontarie  abbandonassero 
la  miserabil  corte:  ond’esse  in  andarono  a quelle  due  Iso- 
lette  nell'Ionio,  che  oggi  il  volgo  chiama  Strivali,  allora  si 
dicevano  Piote  o Echinadi;  poi  dall’arrivo  di  loro  ebber 
nome  di  Strofadi. 

Ma  forse  lo  struzzo  si  confida  poter  essere  buon  corte- 
ggilo, per  quella  sua  vivezza  ed  eleganza  d’ingegno.  Oh 
arroganza  da  legar  colla  cavezza , e da  confutar  con  argo- 
menti a posteriori'.  Con  quale  facondia,  qual  grazia  avresti 
esposti  i complimenti  della  diva  suocera  alla  regina  nuora? 
E non  sappiamo  che  fusti  sempre  conosciuto  per  un  badiale 
sciocconaccio  ? = Mira  stoliditas  =:  ecco  l’ elogio  che  ti  fa 
Plinio  sopracitato  Lascia  lascia  alle  astute  arpie  le  mense 
ei  gabinetti  de’ grandi  e de’ ricchi:  tu  sii  contento  a quel 
che  nello  tue  solitudini  godi,  amore  e libertà. 

Conchiudiamo:  L’Arpia  è alata  = ales  =;  cavaliere  = 
eques  =;  parente  di  Meninone,  — unigena  Memnonis  = ; 
dimestica  di  Arsinoe,  = famulus  Zephiritidis  — Non  son 
tutte  queste  le  qualità  onde  Callimaco  vuol  che  ricono- 
sciamo il  portalor  della  ciocca  Berenicea?  Abbiain  dunque 
evidentissimamente  mostro,  e saldissimamente  fondato,  ed 
eloqucnlissimamente  illustrato  che  l’Arpia  cavaliere  alato, 
volatore  altissimo  e \elocissimo,  cortigiano  famigliarissimo 

41  A poli.  Argon.  Lib.  ?. 

42  Vidi  lo  nula  41. 

43  II  N.  li.  I. 
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e scaltrissimo,  fu  il  messaggero  della  Regina  Rubaccrvclli 
Diva  Zeflritide  spedito  alla  Regina  Veronica  Seconda,  a 
prender  la  chioma  consecrata  di  costei,  e recarla  in  cielo. 

Ora  noi  non  curiamo  le  percezioni  che  corrono  dall1  alto 
al  basso,  né  le  putide  evacuazioni , nè  le  scempiezze  che  di- 
luviarono e diluoieranno  giù  dalle  penne  dei  pazzi,  asini, 
buoi . porci,  più  che  buffoni,  liliputti , salapuzii , merdologhi, 

teste  di Filoleri:  quos  ego....  4*.  Ma  noi  li  lasciarli  nel 

brago  (cioè  nel  fango);  o li  mandiamo  alla  zappa,  o alla 
mandra , o allo  spedale.  ' o alla  mangiatoia , o alla  berlina , o 
al  macello:  Topi  che  rodon  Tapennino,  se  presumono  di  far 
patta  43  con  noi  ; clic  li  tenghiamo  in  quella  parte  che  si 
cunpre  colle  mutande  ec.  ec.,  e seicento  volte  ec. . . 


t 

CAPITOLO  QUARTO 

Confutazione  vittoriosissima  di  alcune  obiezioni 


Sebbene  il  talento  46  ci  porti  a voler  confutare  i nostri 
contrari  solo  con  argomenti  a posteriori,  non  per  tanto  vo- 
gliamo con  qualche  argomento  di  ragione  far  sentire  che 
contro  l’edilìzio  da  noi  gloriosamente  alzalo  veruna  forza 
non  avrebbero  le  batterie  do' pescadubbi  e degl’invidiosi.  Ar- 
meranno forse  a dargli  assalto  la  cronologia?  Diranno:  dal- 
l’età degli  Argonauti  a quella  de’Tolomci  troppo  è:  Apol- 
lodoro  dice  che  le  Arpie  partito  dalla  Tracia,  e persegui- 
tate dai  figliuoli  di  Rorea,  si  precipitarono  in  un  fiume  del 
Peloponneso,  che  ricevette  ila  loro  il  nome:  Paniasi , che 
non  di  spada  masi  di  frecce  furono  morte:  Cheremone, 

44  i€n.  I.  133. 

45  Frase  rumugnuolu  o ferrarese  : ili  Toscana  diciamo  pattare,  o Im- 
pattare. 

4l)  Talento  per  voglia  sfrenala.  Inf.  V.  A3.  Per  raglia  nuche  in  proso: 
di  che  se  vuoi  esempi,  ve  n’  è d'  ogni  tempo.  Fra  più  antichi  vedi  nel 
renio-novelle  la  N.  SU.  e la  il. 
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che  si  nascosero  in  una  spelonca  di  Creta,  donde  mai  più 
sbucarono.  Qualunque  di  queste  sentenze  si  abbia  per  vera, 
non  è possibile  che  tanti  secoli  dipoi  le  Arpie  rinate  venis- 
sero in  Alessandria.  Ma  noi  a tutte  queste  ciance  ponghiamo 
incontro  l’autorità  del  sopradetto  47  Scrittore  dell’ Argonau- 
tica;  il  quale  narra  coni’ elle  dalla  Tracia  vennono  salve 
alle  Slrofadi.  E di  vero,  Enea  che  fu  di  tempo  tra  i cava- 
lieri d’Argo  e i successori  d’Alessandro  Pellèo,  trovò  le  Ar- 
pie in  quelle  Isole, 

t 

« Con  tristo  annunzio  di  futuro  danno; 

siccome  appunto  Virgilio  nel  libro  terzo  racconta  48,  e PA- 
lighieri  nel  tredecimo  della  prima  Cantica  rimemora  *'J.  E 
siate  avvertiti  che  ivi  ebbono  le  Arpie  stanza,  e non  esi- 
gilo; poich’elle  potettono  andar  liberamente  dove  lor  piac- 
que. Sappiamo  in  fatti  per  Monsignor  l’ Arcivescovo  Turpino 
che  oltre  a duerni!’ anni  so  dopo  l’età  di  Enea  eli’ erano  in 
Etiopia  alla  corte  del  Prete  Gianni;  donde  le  sospinse  sino 
alle  porto  d’inferno  lo  spavento  del  Duca  Inglese;  che  nep- 
pur  egli  potè  sterminarle.  Ma  cessata  presto  la  paura,  tor- 
narono a spaziar  sicure  in  qual  parte  di  mondo  ebbero  più 
a grado;  di  che  si  duole  un  po’  sdegnosamente  inesser  Lo- 
dovico; il  qual  mostra  che  avesse  mal  talento  contro  le 
Arpie  : 

0 fameliche  inique  e fiere  arpie , 

Che  all’ accecata  Italia  e d’error  piena, 

Per  punir  forse  antiche  colpe  rie, 

In  ogni  mensa  alto  giudicio  mena! 

Innocenti  fanciulli  e madri  pie 
Cascan  di  fame;  e veggon  eh’ una  cena 
Di  questi  mostri  rei  tutto  divora 
Ciò  che  del  viver  lor  sostegno  fora. 

*7  Vedi  la  noia  41. 

48  yEn.  III.  ! IO. 

49  Ini.  XIII.  14. 

50  Ducmll’  anni  ? con  licenza  del  dottissimo  Democrito,  lo  fatte  dtli- 
lenlemente  le  ragioni,  trovo  che  non  possono  essere  più  di  1857. 
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Troppo  fallò  chi  lo  spelonche  aperse 
Che  già  molt’anni  erano  siate  chiuse; 

Qnde’l  fetore  e l’ingordigia  emerse 
Che  ad  ammorbar  l’ Italia  si  diffuse. 

Il  bel  viver  allora  si  sommerse; 

E la  quiete  in  tal  modo  s’ escluse, 

Che  in  guerre,  in  povertà  sempre  e in  affanni 
È dopo  stata,  ed  ò per  star  molt’anni: 

Finch’ ella  un  giorno  ai  neghittosi  figli 
Scuota  la  chioma,  e cacci  fuor,  di  Lete, 

Gridando  lor:  non  fia  chi  rassomigli 
Alla  virtù  di  Calai  e di  Zete? 

Che  le  mense  dal  puzzo  e dagli  artigli 
Liberi  e torni  a lor  mondizia  liete; 

Cora’ essi  già  quelle  di  Fineo,  e dopo 
Fò  ’l  Paladin  quelle  del  re  eliópo. 

Questo  cantava  egli  altamente  a’ suoi  Estensi.  Ma  in  un 
librettuccio  di  memorie  domestiche  (il  quale  già  sono  molti 
anni,  vidi  in  Ferrara)  lasciò  ricordo  a Virginio  suo  figliuolo 
d’aver  conosciuto  delle  Arpie  in  corte  di  Donno  Ippolito 
Cardinale,  e di  Donno  Alfonso  Duca;  e che  faceva  proba- 
bile congettura  che  non  sarieno  pur  mancate  alla  Corte  di 
Donno  Ercole  secondo:  e si  compiangeva  di  esser  tardi 
nato,  per  avere  da  vecchi  inteso  che  i tempi  del  buon  Duca 
Borso  e dell’ottimo  Leonello  Marchese  erano  passati  con 
rara  felicità  liberi  dalle  Arpìe.  Quel  che  sia  di  ciò,  pubi- 
camente si  dice  che  nella  Corte  del  secondo  Alfonso  ne 
trovò  il  povero  Torquato,  che  crudelissimamente  T ubi- 
carono. 

Ma  io  maraviglio  che  al  Reverendissimo  Turpino.e  a’ Poeti, 
e a certi  malinconici  sembrino  le  Arpie  si  strana  cosa  e 
rara,  e come  a dir  mostri.  Io  so  eh’  elle  pur  sono  un  po- 
polo immenso;  e che  in  ogni  stagione  fu.  Ne  conosco  io 
non  poche  in  questo  reame;  più  in  Roma,  ed  assai  in  Lom- 
bardia ; e molle  pur  ne  vidi  oltre  1’  «alpi  : e non  mancano 
alla  Germania  nè  alla  Brettagna.  Conte  dunque  (dirà  qualche 
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pescadubbio)  vedi  tu  solo,  altri  non  vedono  le  Arpie?  La 
ragione  ò questa  che  voi  siete  ignoranti  delle  metamor- 
fosi 51  ;a  perchè  non  vedete  quegli  animali  con  quelle  aiacce 
«•quegli  ugnoni  ( B : pag.  112),  e quel  fetore, e quei  visaggi  che 
descrive  Publio  Maroue51,  credete  che  sia  spenta  la  genera- 
zion  loro.  Così  era  anticata  una  opinione  che  i Pani  i Silvani 
i Fauni  i Satiri,  che  la  prisca  gente  vide  si  spessi,  non  fos- 
sero più  in  terra;  perchè  più  non  compaiono  uomini  di 
piò  caprigno,  e fronte  cornuta.  Ma  quel  gran  Dottore  della 
moderna  mitologia  Evaristo  Parny  ha  molto  saviamente  mo- 
stro nel  fine  del  quarto  libro,  che  tuttavia  ci  sono  e in  buon 
«lato  , intatti  nella  essenza,  comechò  un  poco  nella  figura 
mutati.  = Omnia  mutantur;  nihil  interit  =.  E come  dice 
Aurelio  Agostino  Tagastense,  =*  Bene  ait  Paullus;  Prete- 
rii figura h uj us  mundi: Figura  enim  preterii, non  natura— 
E io  che  per  tempo  sentii  questo  vero,  e quantunque  erudi- 
tissimo sono  pur  anche  ingegnosissimo  53,  posimi  in  cuore 
di  spiar  le  arpie  tanto  eh’  io  potessi  prontamente  e certa- 
mente ravvisarle.  Nè  già  mi  si  ascondono,  per  quanto  le  ali 
non  più  manifeste  portino,  ma  sotto  i panni  celate;  e lo 
unghie  cuoprano  co' bei  guanti,  e’1  putido  flatore  medichino, 
rugumandosi  per  bocca  certi  confetti  di  fragranti  senten- 
ze st;  e’I  bilioso  pallore  e le  grinze  del  muso,  con  lezii  ;e 
ghignetti  studino  raffazzonare.  Me  non  ingannano.  E or- 
inandole per  le  corti  de’ principi,  e per  le  case  de’ ricchi, 
e ne’publici  uffizi,  oh  quante  in  ogni  paese  ne  ho  trovale  ! 
Spesso  mi  venne  in  animo  di  mostrarle  altrui  : nel  che  sen- 
tii il  fato  di  Cassandra.  Perchè  se  a tale  mio  amico  o amica 
dicevo:  questo  animale  che  vi  è si  domestico,  e ha  tanta 
parte  in  casa  vostra,  egli  è pure  Arpia:  Sogni,  mi  veniva 
risposto;  non  vedi  che  è giureconsulto?  E se  riconosciuta 
tal  altra  arpia,  la  indicavo;  m’era  detto:  Farnetichi;  non 
sai  che  è letterato?  e più  volte  fui  in  pericolo,  chè  volli 
dire:  ma  costui  per  dio  è Arpia:  e appena  fui  lasciato  dire, 

51  Trasfigurazioni  , /Aopfn  , 

55  Virgilio  o Vergàio,  Pieiolano, 

54  Cosa  rara,  quasi  Incredibile. 

54  Metafora. 
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^ che  le  parole  m’eran  rotte:  Oh  dio,  non  bestemmiare;  questi 
è Gerofante.  Dura  cosa  è a vincere  l’ incredulità:  aspri  sono 
a combattere  gli  errori,  l’ignoranza,  la  presunzione,  l’ in- 
teresso, il  costume.  Però  eh’  io  sia  creduto  o eh’  io  sia  de- 
riso per  quello  che  io  sento  delle  Arpie  de’ nostri  tempi,  noi 
metto  ora  in  calere.  Ma  non  estimo  già  che  sian  da  ridere 
nò  da  discredere  gli  autori  gravissimi  Virgilio,  Turpino, 
Ariosto,  che  all’  età  loro  le  videro.  Elle  poteron  dunque  es- 
sere, come  furono,  alla  corte  de’  Tolomei  ; e vissero  dome- 
stiche assai  e care  a que’ principi  e alle  regine;  e negli  af- 
fari di  stato  e di  corte,  negli  arcani  messaggi,  negli  ardui 
negozi,  ne’ cerimoniali,  molto  adoperate. 


CAPITOLO  QUINTO. 

lìir.pipyo*  interessantissimo,  clic  vale  più  dell'opera. 


Licite  Io  Paean  5f>.  Si  è insegnato  agli  eruditi  il  valor  vero 
delle  parole  =»  unigena  ==»  : si  ò corretto  un  luogo  di  Ca- 
ntilo: trasformato  una  bestia  in  cavaliere:  trovato  un  ceri- 
moniere della  corte  Alessandrina:  indicato  ai  Ministri  di 
Stato,  ai  mercatanti,  alle  galanti  donne  un  genere  di  mes- 
saggeri accorti  e veloci,  da  spacciare  in  cielo  in  terra  in 
inferno.  E tutte  queste  cose  tali  e tante  chi  le  ha  fatte? 
Risponderò,  come  la  Medea  di  Cornelio,  e come  Demo- 
tene:  Io. 

Certamente  se  la  invidia  non  prevalesse  contro  le  belle 
opere  degli  uomini,  sarebbe  fatto  abbastanza  per  la  nostra 
gloria  immortale.  Ma  per  beneficio  publico  si  può  veramente 
aggiungere  alcuna  cosa.  Perocché  in  questo  libro  da  noi 
composto  fra  le  punture  della  gotta  e le  febri  dell’amore, 
non  abbiam  curato  che  molti  vestigi  d’impazienza  e di 

Si  Itxptpyav.  parola  grrca.  Ilor*-d’-oeuvre. 

56  Cosi  iuionav ano  gli  antichi  II  cantico  della  villoria  nc*  trionfi. 
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fretta  v’imprimano  la  brevità  e l’oscurità  del  nostro  di- 
sborso. Alcune  cose  poi  le  abbiamo  artatamente  ravvolte  in 
ambiguità  mistica;  affinché  avessero  di  che  riverirci  gl’i- 
gnoranti, e in  che  esercitarsi  gli  studiosi.  Che  se  taluno 
vorrà  prendere  questa  materia  da  farsi  onore,  e se  qualche 
Matanasio  57  filolero  vorrà  amplificare  coi  conienti  questo 
nostro  volume;  noi  liberalmente  gli  mostreremo  un  tesoro 
inesausto  di  preziosissima  erudizione.  E quale  ? 1’  opera  grande 
c dottissima  e importantissima  da  noi  composta  sopra  le 
Arpie;  delle  quali  abbiamo  largamente  trattata  la  genea- 
logia, e la  storia  naturale  e inorale,  ed  ogni  cosa  bella  a 
sapere.  Ci  siamo  travagliati  a conciliare  le  discordevoli  sen- 
tenze di  Esiodo,  Acusilao,  Sosihio,  Asio,  Igiqo,  Acheo,  Ste- 
sieoro  intorno  all’origine  delle  Arpie:  e ben  conoscono  i savi 
che  imbroglio  sia  nelle  genealogie  delle  divine  persone.  Ma 
per  quello  che  spetta  alla  proprianatura  delle  Arpie,  ci  parve 
poco  di  leggere  gli  scrittori;  che  per  verità  ne  lasciarono 
imperfette  e leggjero  notizie.  Non  fummo  avari  di  fatiche 
a studiare  i corpi  loro  per  notomia:  o tanti  trattali  ab- 
biamo scritti,  quante  sono  le  parti  principali.  Nè  volemmo 
tralasciare  le  craniologia;  acciò  non  paresse  che  non  fa- 
cessimo conto  del  Dottore  Gali:  ma  in  vero  poco  ci  è da 
fondarsi  sopra.  Ben  era  importante  la  gastrologia  s8:  questa 
è la  fontana  dell’  ingegno,  questa  il  mobile  primo  di  quasi 
tutte  le  operazioni  delle  Arpie, 

Per  la  lor  fame  senza  fine  cupa. 

Poich’han  natura  sì  malvagia  e ria 
Che  mai  non  empion  la  bramosa  voglia, 

E dopo  il  pasto  han  piò  fame  che  pria. 

Fra  le  nostre  speculazioni  (poiché  siamo  eruditissimi)  ci  è 
sovvenuto  di  quell’  Ofello  oraziano , e di  quel  suo  detto  per 
modo  di  proverbio  =*  Harpyis  gula  digna  rapacibus  *== 59  ; e 
lo  abbiamo  con  dottissima  eleganza  illustrata. 

57  Matanasio  amore  della  famosa  opera  — Chef-d’-oeuvrc  d’  un  In- 
tonnu,  ossia  commento  senza  testo.  Sublimissima  filoleria. 

SS  gastrologia,  cognizione  del  ventre.  rip. 

59  Ser.  il.  3.  v.  40. 
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Abbiamo  studiato  pur  molto  nella  fegalologia:  perché  la 
bile  delle  Arpie  è cosa  degna  di  molta  considerazione.  Tut- 
taquanta  la  sematologia  60  si  è da  noi  trattata  con  quella 
diligenza  che  bisognava  a dar  copiosi  e sicuri  indizi  a chi 
vuol  riconoscerle:  però  è descritta  da  noi  con  molla  indu- 
stria la  mctopologia  l’ofrilogia6*  l’ommatologia  lari- 
nologia  6t,  la  cheilologia  c!i,  la  cromatologia  °6,  la  fonolo- 
gia °7,  la  glottologia08,  la  odontologia  °9,  la  elici  rologia70. 

Non  minor  cura  ponemmo,  nè  minor  lode  aspettiamo,  per 
avere  da  Infinite  osservazioni  raccolto  materia  amplissima 
a ordinarne  la  storia  morale.  Dio  buono,  quanta  verità  quanta 
evidenza  nei  discorsi  della  orgologia  7t  o anzi  menidolo- 
gia  7Ì,  dell’  aneleuterologia73,  dell’  aselgologia  7i,  della  dei- 
nologia  75,  della  deilologia  7,i,  della  fonologia  77,  della  pseu- 
dologia 7S,  e per  dir  breve,  di  tutta  quanta  la  ponerolo- 
gia  70 ? Che  dirò  poi  della  polemologia80,  e della  tegnolo- 
gia  8|,  dove  le  interne  guerre  delle  arpie  fra  loro,  e l’e- 
sterne  contro  gli  altri  uomini  si  descrivono?  E voi,  curiosi 
amatori  della  galante  lerologia  8i,  non  foste  dimenticatici 

60  sematologia,  cognizione  ilei  segni  o Indizi,  5r,u«,  aquaivw. 

•il  metopologia,  cognizione  dello  fronte  Rilutto*. 

61  ofrilogia,  cognizion  delle  cllia,  oppu;, 

6S  ommalologia,  cognizione  degli  occhi,  oupalix,  da  olilo». 

Ci  rinologia,  cognizione  dei  nasi  S(v;;. 

65  cheilologia,  cognizione  delle  Inhra, 

66  cromatologia,  cognizion  del  colore,  ypo>px. 

07  fonologia,  cognizion  della  voce,  putn. 

OH  glollologia,  cognizion  della  lingua,  ylw77«j. 

fi 9 odontologia,  cognizione  dei  denti,  oòoùi. 

70  dietrologia,  cognizion  delle  mani,  /tip. 

71  orgologia,  studio  della  cQllcra.  opyri. 

79  menldologi»,  studio  della  rabbia,  «rjvi?. 

75  aneleuterologia,  studio  dell'  avarizia,  avzìrjàcp ia. 

74  aselgologia,  studio  della  petulanza,  aatlyzta. 

75  delnologla,  studio  della  crudeltà,  Suvolrn. 

76  deilologia,  studio  della  viltà,  £zi)ta 

77  fonologia,  studio  della  invidia,  p5o*oi. 

78  pseudologia,  studio  della  falsità, 

79  ponerologin.  studio  della  bricconeria,  jrovqpia. 

80  polemologia,  studio  della  guerra,  noti  poi. 

81  legnologla,  studio  delle  Insidie,  Ttyyri. 

8 ì lerologia,  studio  delle  Inezie,  Iqeoj. 
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quali  abbiam  voluto  donare  un  graziosissimo  capitolo  sulle 
perrucche  delle  Arpie  (C:  pag.  Ili).  Ce  no  invogliò  l’ elogio 
fattone  dall’  antichissimo  Ascreo,  che  le  chiamò 

d'apn  ui«s. 

Il  pudore  ci  avea  persuasi  a tacergli  amori  delle  Arpie: 
ma  ultimamente  facemmo  un’,  appendice  di  questo  argo- 
mento; mossi  dalla  inverecondia  dello  sguaiato  struzzo,  il 
quale  ha  voluto  publicare  i privilegi  de’ suoi  amori, e ch’esso 
li  consuma  non  per  semplici  compressioni , come  gli  altri  uccelli , 
ma  per  reali  e cospime  introduzioni  dell’organo  generatore.  Que- 
sto capitolo  perù  l’ abbiam  rilegato  in  Ano  dell’  opera;  e come 
non  lo  scrivemmo  di  grado  , così  non  molto  desideriamo 
che  sia  letto.  (D:  pag.  112). 

Ben  è assai  importantissimo  il  nostro  discorso  dell’afar- 
piosi,  ossia  Inarpiazione;  dove  spieghiamo  come  per  tanti 
secoli  la  divina  stirpe  delle  arpie  si  mantenga  e propaghi. 
Delle  quali  è propriamente  vero  quello  che  de’ Frati  disse 
Plinio  nel  terzo  della  geografia:  =*  per  sreculorurn  milita 
( incredibile  dictu  ) gens  alterna  est  in  qua  n mio  nasci- 
tur  = 83.  Maraviglia  certamente,  elle  non  a simile  dell’  altre 
spezie  animali  questa  per  genitura  si  ri  n no  veli  i ; ina  di  nati 
uomini , per  occulta  virtù  di  molte  cagioni  insieme  ope- 
ranti, si  facciano  arpie.  Di  qualità  che  se  non  abbi  l’ intel- 
letto purgato  o scòrto,  e preso  rimangili  alle  prime  sem- 
bianze, li  credi  non  altro  che  uomini.  Or  si  potremmo  dire 
anche  noi  : 

Trasumanar  significar  per  verba 
Non  si  poria;  però  l'esemplo  basti 
A cui  esperienza  grazia  serba; 

e cosi  dicendo  passarcene.  Ma  non  fummo  di  sì  poco  animo 
che  ci  lasciassimo  spaurire  nè  vincere  alla  difficoltà.  E qual 
vittoria  coll’  ardito  ingegno  abbiamo  conquistala,  molli  po- 
tran  vederlo,  pochi  intenderlo. 

S3  Per  migliaia  di  secoli  (cosa  incredibile)  dura  perpetua  una  gente  , 
nella  quale  non  nasce  persona. 
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A questo  arrogo  un  altro  studio  nostro,  non  di  ugual 
fatica,  ina  di  utilità  maggiore.  Perchè  lo  arpie  sono  un  po- 
polo numeroso  che  abbraccia  molte  tribù,  o (Se  meglio  vo- 
lete) sono  una  fraternità  che  comprende  come  a dir  molte 
ordini  e regolo  diverse  ; avemo  diligentemente  discorso  quel 
che  sia  comune  di  tutte,  e quel  che  di  ciascuna  proprio, 
si  ne’ costumi  e si  negli  abiti  e negli  aspetti.  Che  di  loro 

ancora  vien  molto  acconcio  quel = facies  non 

omnibus  una, 

Nec  diversa  lamen,  qualora  decet  esse  sororum  8*. 

Laonde  chi  ben  leggerà  la  nostra  grande  opera  ben  saprà 
sotto  gli  umani  sembianti  raffigurare  un’  arpia  ; e saprà 
discernere  quale  sia  arpia  di  foro  o di  corte,  quale  di  ac- 
cademia o di  tempio.  Bella  e copiosa  materia!  ma  degna 
sopra  tutto  e piacente  quando  riguardiate  alle  Arpie , 

Che  ’1  furor  letterato  in  guerra  mena. 

Certo  le  non  vi  paiono  e son  pur  quelle  medesime  che  ve- 
deste ieri  o stamane  sì  umili  e lusinghiere  ne’  vestiboli 
de’ ministri;  ora  furibonde  e romorose  in  tanto  che  1’ E- 
rinni  al  paragone  sarien  dolci,  e ’l  tuono  vi  riuscirebbe  un 
sospiro.  Ed  eli*  pur  (come  d’ ogni  cosa  maestre)  della 
creanza  letteraria  dettarono  precetti.  Oh  vago  lavoro,  quando 
lor  piaccia  ricamar  di  gioielli  di  critica  la  fama  degli  emuli  ! 
Non  è ingegno  non  è facondia  che  potesse  farvi  ritratto  di 
si  prezioso  stile,  coin’  è quello  delle  Arpie  : e s’ io  ho  pur 
voluto  darvene  saggio , m’  è stato  necessità  trasportarne 
dai  divini  loro  volumi  i propri  esempi,  e ricamarne  come 
di  tanti  gioielli  questo  mio  libretto.  Però  se  ’l  mio  ricamo 
vi  riesce  troppo  ronchioso,  pensate  che  ’l  mio  drappo  non 
è ricamato  di  fila  d’ oro  o di  seta,  ma  di  gioielli. 

H Non  lian  tutte  un  medesimo  aspetto;  nè  però  disformi  sono;  ma 
come  slrocehie  (g)  si  rassembrano. 

(g)  sirocehle,  sorelle. 
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■\ 

Eloquar  an  sileam?  Cupidità  di  meritata  gloria  mi  sprona, 
* ’l  pericolo  mi  raffrena.  Pure  lo  dirò  a voi,  lettori  bene- 
voli; ma  in  credenza,  chè  le  Arpie  noi  sentano.  Non  che 
io  tema  le  Arpie:  =»  in  me  matkriem  s.«viendi  non  ha- 
hrnt  =>:  Ma  s’ elleno  odorassero  anzi  tempo  la  cosa,  non 
ci  ò speranza  che  la  riesca  a bene:  tanto  sono  inframmet- 
tenti, o insidiose  e audaci.  Sappiate  dunque  che  io  (quasi 
per  divina  m ercede  più  che  per  mio  profondo  investigare) 
ho  trovalo  sicuro  modo  a esterminare  dal  mondo  la  male- 
detta razza  delle  arpie.  Ma  rivelare  noi  voglio  fuorché  a un 
savio  e potentissimo  Principe,  il  quale  abbia  cuore  di  ohli- 
garsi  con  si  gran  benefìcio  tutto  il  genere  umano.  Oh  quanto 
d’ immortale  e sovrumana  gloria  ne  avrebbe,  liberando  la 
terra  di  tanto  opprobrio,  e di  cotanta  calamità;  se  veg- 
gìamo  levato  a cielo  e per  tutti  i secoli  celebrato  Alcide , 
non  pur  dagli  scritti  di  Mnasea,  di  Timageue,  di  Pisandro, 
di  Carone,  di  Seleuco,  ma  dalla  memoria  e dalla  voce  per- 
petua di  tutti  gli  uomini , per  avere  liberato  Arcadia  da 
quelle  crudeli  e sozze  Stinfalidi! 

Ora  della  mia  grande  e magistrale  opera  intorno  alle  Ar- 
pie basti  (in  forma  di  »*)  avere  accennato  sin  qui. 

Basti  aver  mostrata  la  fonte:  a quella  vada  chi  di  nuova 
e vera  sapienza  vuol  dissetarsi.  Quanto  a noi , la  nostra 
eterna  fama  a quella  immortale  opera  avcmo  raccomandata. 
E quando  rimembriamo  che  la  industria  intorno  a' legumi 
produsse  tra  romani  que’  casali  ancora  illustri  de’Pisoni, 
de’Fabii,  de’Lentuli,  de’Ciceroui  (E:  pag.  112);  che  la  pietà  di 
menar  l’orbo  genitore  ebbe  merito  d’immortale  in  ‘moria  per 
l’appellazione  indi  nata  di  Scipioni  o Grucce;  che  il  lavoro 
dell’ orologio  diede  onorato  cognome  alla  nobil  cosa  de’  Dondi 
in  Padova;  e che  un  magro  poeta  di  Pistoia  dello  aver 
celebrata  la  fortuna  Barberina  riportò  l’insegna  e il  sopran- 
nome dell’  Api;  non  dubitiamo  che  i Posteri  compen- 
sandoci con  pari  onore  tante  fatiche  e la  presente  invidia, 
ci  nomineranno  Democrito  dall’  Arpia,  o il  Kalobiense  Ar- 
piomastiga . Certamente  il  vero  ci  forza  a dire  che  è degna 

SS  Vedi  la  nota  SS. 
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di  noi  nè  più  piccola  nè  men  longa  fama  che  quella  di 
Mesmer.  * 


« 

1 In  fine  dell’  autografo  di  questa  scrittura  si  legga 
=•  Bologna,  Il  5 giugno  <806. 

« Non  si  può  ammettere  la  pubblicazione  della  presente, 
u Per  la  Delegazione  di  Revisione, 

■ G.  Venturoll  Revisore  Aggiunto.  = 

Cosi  per  tempo  cominciarono  le  dichiarazioni  d’ amore  delle  Censure 
al  Giordani.  ( E .) 


(A)  In  questo  luogo,  nel  margine  dell’autografo,  sono  Inscritti  due  nomi 
abbreviati  Greij.  Terlul.  ; e in  foglio  separalo  le  due  seguenti  citazioni  , 
rhe  certamente  voleva  l’autore  qui  aggiungere  in  conferma  dei  non  avere 
lo  Struzzo  propriamente  il  volare. 

Gregorio  Magno,  Mora!,  lib.  31,  rap.  8.  = A terrà  devari  non 
valet,  et  alas  quasi  ad  volatum  specie  tenus  erigit,  sed  (amen 
numquam  se  a terrà  volando  suspendit.  Ha  sunt  nitnirutn  omnes 
bypocrit® 

. ) 

Contra  Struthio  raris  pennis  induitur,  et  immani  corpore  frra- 
vatur;  ut  etsi  volare  appelnt,  ipsa  pennarum  paucitas  molem 
tanti  corporis  in  aera  non  suspendat.  = 

Q.  Settimio  Fiorente  Tertulliano:  de  velandis  virginibus,  cap. 
nlL  in  line.  = Bestia  qutedam  magis  quatti  avis,  licei  pennata, 
brevi  capite,  protracta  cervice,  cetera  altegradia.  Hanc  aiunt  cum 
delitcsccndum  babet , caput  solum  piane  totum  in  condensum 
abslrudere,  reliquam  se  in  aperto  rdinquerc.  Ha  dum  in  capite 
secura  est,  nuda  qua  major  est , capitur  tota  cum  capito.  Tales 
erunt  et  ist®  minus  quarn  utile  est  tectae.  *= 

A queste  citazioni  seguilu  di  inano  drll' autore  = Vedi  Bartoii  — 
Uomo  ai  punto,  pagina  t03.  Geografia,  pag.  liti?. 
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(B)  A questo  passo  gì  riferiscono  I due  versi  di  nulilio  Numaziano  notali 
dal  Giordani  in  line  dell’  aulografo  = Rutil.  Numaz.  Itin,  lib.  2. 

Harpya;  quorum  decerpitur  unguilius  nrbis, 

Quee  pode  glutineo  quod  tetigere  trahunt 

(C)  E qui  nel  margine  è scrino  = N.  D.  luogbissimo  Capit.  Par- 
ruccb.  nell’  Elicici.  = 

<D)  E qui  coine  sopra  = Come  nell' edizioni  ad  usum  Dclpliini  =. 

(E)  Ancora  nel  margine  =,  Livio  Salinalorc  =.  Il  quale  sappiamo 
chiamato  così,  perchè  primiero  istituì  la  gabella  del  sale. 
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DESCRIZIONE  DEL  FORO  BONAPARTE. 

* • 

. BOLOGNA  1806. 


ALLA  MAESTÀ  D!  NAPOLEONE, 

imperatore  de’  Francesi  e re  d'Italia. 


* Sire 

Solevano  le  Arti , offerendosi  a'  Principi , promettere  alle 
onorale  imprese  di  quelli  eterna  memoria.  Ma  Vostra  Maestà’ 
ha  mostrati  a questo  secolo  nelle  opere  della  Pace  e della 
Guerra  tanti  esempi  d'inaudita  grandezza,  che  rapili  i ri- 
centi  e i futuri  all’  ammirazione  unicamente  di  Voi  ; none 
da  sperare  alle  Arti  né  onore  né  vita,  in  questa  età  o nette 
sventure,  se  non  quanto  all'  immortai  vostro  nomesiaccom- 
! fognino.  Sé  solamente  j>er  venire  tra  gli  uomini  lodate  e 
care  si  raccomandano  a Voi;  ma  perchè  da  Voi  solo  e ma- 
teria degna  e possanza  pari  aver  possono  a sublimi  concetti 
Il  che  ho  provato  anch’  io,  volendo  nell"  Architettura  imma- 
ginare alcuna  opera  di  quell’  antica  dignità,  alta  quale  prima 
colle  vittorie,  poi  colle  leggi  richiamate  l ' Italia  : che  alzar 
monumenti  di  magnificenza  di  ricchezza  di  sapienza  di  ele- 
ganza di  gloria  là  dove  servitù  e terrore  con  ogni  miseria 
al  popolo  soprastava,  non  era  cosa  pur  da  sperare,  se  la 
fortuna  dell'  armi  (con  esempio  unico)  non  avesse  j>er  virtù 
l'ostra  sollevali  a grande  animo  e a felice  stato  i popoli.  Poi- 
ché adunque  l' idea  del  Fòro  Bona  parte  senza  di  Voi  non  /m- 
trà  dagl'  Italiani  compiersi,  nè  senza  di  Voi  si  poteva  da 
me  pensare,  non  sarà  arroganza  che  io  una  cosa  vostra  vi 
nffera.  Nè  temerò  che  vi  sia  ingrata  la  devozione  dell'  Arti- 
sta; il  quale  come  prima  tra  noi  scendeste  ad  eccitare  le 
belle  speranze  che  venite  adempiendo,  sempre  adoperò  l'in- 
gegno in  ornare  con  monumenti  di  pubblica  riconoscenza  le 
vostre  vittorie:  ed  ora,  divulgando  quest'  opera , anticipa 
alle  genti  non  piccolo  segno  di  quanto  sia  sopra  tutti  gli 
altri  felice  e glorioso  il  secolo  che  da  Voi  si  chiamerà. 

Ctuiliss.  dinotisi.  e fede  lisi,  suddito 
GIOVANNI  ANTOLINI. 

I noni.  OfJtit.  8 
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DEL  FORO  BONAPARTE. 


DESCRIZIONE  GENERALE. 


In  questo  libro  diamo  i disegni  di  un'Opera  degna  (per 
<|uanlo  ci  pare)  dell’antica  grandezza,  c della  presente  fe- 
licità. Quello  che  la  greca  eleganza  e la  romana  magnifi- 
cenza non  vide,  avrà  Milano  (come  speriamo)  in  un  luogo 
solo  ordinatamente  disposta  ogni  maniera  di  edilizi  che  ai 
comodi  e ai  diletti  di  popolosa  e fiorente  città  possono  ser- 
\ire.  E a questo  luogo  aggiugnerà  splendore  il  nome  im- 
mortale di  Bonapartb  Augusto;  al  quale  dobbiamo  d’  aver 
potuto  sorgere  a tanto  insperata  altezza  di  pensieri  e pro- 
sperità di  opere.  Poiché  avendo  Egli  colla  vittoria  di  Marengo 
ricuperata  l’Italia,  volle  che  Milano  ne  godesse  singoiar 
beneficio;  atterrando  la  Fortezza  che  gli  antichi  Signori  ave- 
vano alzata  quasi  giogo  sul  popolo:  il  quale,  coni' Egli  col 
valore  rassicurava  per  l’avvenire  dalle  offese  dei  nemici, 
liberava  colla  sua  umanità  da  ogni  timore  di  molesta  do- 
minazione. Per  queste  gloriose  e liete  ruine  del  Castello 
di  Milano  si  è aperto  uno  spazio  amplissimo;  al  quale  (con- 
siderando noi  diligentemente)  abbiam  trovato  meglio  d’ ogni 
altra  convenire  la  figura  di  circolo  , che  abbia  diametro 
di  braccia  milanesi  1055,  ciò  sono  metri  circa  635. 

Il  circolo  si  apre  da  due  parli:  I’  una  guarda  la  città,  là 
dove  più  strade  convengono;  l’altra  è per  diametro  op- 
posta, verso  la  campagna:  ed  ambe  le  aperture,  onde  si 
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entra  nel  Fóro,  si  allargano  192  braccia  milanesi.  Nel  giro 
del  circolo  (tranne  gl’  intervalli  delle  aperture)  sono  collo- 
cati quattordici  edilizi  pubblici  : ai  quali  si  frappongono 
dodici  colonnati,  con  magazzini,  botteghe,  case,  giardini  pri- 
vati (ili  edifizi  pubblici  sono  di  tre  classi.  Della  prima  fac- 
ciamo le  Terme  e la  Dogana  : alla  seconda  appartengono 
la  Borsa,  il  Teatro,  il  Panteon,  il  Museo:  assegniamo  colla 
terza  otto  Sale  alla  pubblica  Istruzione. 

Por  entro  il  circolo  vogliamo  che  intorno  corra  il  canal 
navigabile  ; cosa  di  ornamento  e di  vantaggio  grandissimo. 
Perciocché  prima  n'era  turbato  il  corso  dalle  fortificazioni 
del  castello  demolito,  che  non  lasciavano  pur  continuarsi 
le  mura  urbane;  e le  merci,  che  sul  canale  si  volevano 
trasportare  alla  porta  ora  detta  di  Marengo,  o alla  Vercel- 
li na.  convenivano,  con  grave  incomodo,  fare  il  giro  quasi 
di  tutta  la  città.  Alla  quale  volendo  noi  provvedere  di  si- 
curezza, c dar  insieme  agevolezza  alla  Mercatura,  che  po- 
trebbe porre  la  sua  principale  sede  nel  Fòro  ; intendiamo 
di  valerci  dell’acqua,  che  dal  Lario  esce  col  nome  di  Adda 
pel  ramo  «li  Lecco:  e prenderemo  l' acqua  sopra  la  Pescaia 
di  San  Marco;  perocché  derivata  da  luogo  inferiore,  non 
avrebbe  sufficiente  discesa  nel  Fòro:  dove  prima  vogliamo 
introdurre  questo  canale  navigatorio  nella  dàrsena  della 
Dogana;  poi  condurlo  paralello  innanzi  ai  magazzini  della 
mcrcatanzia;  e per  fine  congiungerlo  all’altro  canale,  che 
fa  capo  vicino  al  Fòro,  dal  lato  di  porta  Vercellina.  La  qual 
opera,  se  fia  utilissima,  sarà  non  meno  dilettevole:  perchè 
vegeteranno  più  lietamente  gli  alberi,  dei  quali  sarà  om- 
brata la  ripa  ; e di  quella  frescura  e di  quelle  ombre  verrà 
nuova  amenità  a questo  luogo;  che  mancando  l' acqua  sa- 
rebbe tanto  meno  piacevole:  e quando  la  pubblica  allegrezza 
si  mostrerà  con  illuminazioni  notturne,  cresceranno  infinita 
vaghezza  allo  spettacolo  tanti  lumi  dall’ acqua  ripercossi. 

Nel  mezzo  del  Fòro,  quasi  centro  al  circolo,  starà  P edi- 
ficio quadrangolo  che  avanza  dell' atterrato  castello.  Nè  si 
è voluto  demolirlo;  per  essere  di  solidezza  molto  durabile, 
e di  opportunità  a parecchi  usi  civili  : tale  che  all’  Augusto 
Napoleone  parve  non  disconvenevole  domicilio  del  princi- 
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pato.  E per  verità  fu  ai  Romani  e ai  Greci  frequente  di 

porre  come  centro  ai  loro  Fóri  le  Basiliche. 

Nè  temiamo  che  si  offenda  il  gusto  di  quelli  cui  ragio- 
nevolmcute  dispiacciono  inscritte  ai  cerchi  le  rettangolari 
figure  ; quando  la  molta  distanza  di  queste  da  quelli  sembra 
che  non  lasci  l’occhio  scontento:  ed  inoltre  gli  estremi  di 
questo  edificio  non  sono  acuti,  ma  largamente  curvati  per 
quattro  Torrioni  rotondi;  a quali  sullo  spazzo  corrisponde- 
ranno quattro  insigni  monumenti , che  a tutte  1’  età  mo- 
strino l’ animo  degl’  Italiani  per  lo  valore  e la  benigna  vit- 
toria dell’  armi  francesi. 

Chi  dal  cerchio  del  Fòro  uscirà  alla  campagna  avrà  in- 
contro un’  altra  Piazza,  terminala  ( verso  il  Fòro  ) da  un 
propilèo,  che  è principio  alla  strada  del  Sempione. 

Fuori  della  circonferenza  rimangono  poi  altri  spazi;  nei 
quali  sarà  libero  alzare  edifìci  o piantare  giardini,  si  pub- 
blici e si  privati. 

E tanto  basti  in  generale  di  quest’opera:  la  quale  desi- 
deriamo che  riesca  gradita  agl’  Italiani , come  in  Francia 
ne  fu  lodato  il  concetto  ; di  che  il  giornale  dell’  Arti  al  nu- 
mero 126  dell’  anno  IX  ci  diede  assai  cortese  testimonio. 

La  prima  Tavola  mostra  il  prospetto  degli  edilizi  sopra- 
nominati ncll'inicrno  del  Fòro,  a chi  dalia  città  li  riguardi. 

Ora  passiamo  a parlare  dei  medesimi  particolarmente. 
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PUBBLICI  ED1F1ZI  DI  PIUMA  CLASSE 

NELLA  CIRCONFERENZA  DEL  FÒRO. 


BAGNI. 

Pianta  dei  Bagni. 

E prima  diremo  delle  Terme  o Bagni  ; dei  quali  non  è cer- 
tamente necessario  discorrere  l’utilità.  Non  la  negano  pure  i 
tempi  moderni,  comechè  la  trascurino.  Gli  antichi  (de’  quali 
vanamente  ammiriamo  la  grandezza  eia  fortuna  dimentican- 
done la  saviezza)  ebbono  in  grandissimo  conto  i provvedimenti 
c gli  esercizi  di  che  il  corpo  si  mantiene  sano  e robusto; 
c furono  appo  loro  di  comune  uso  le  Terme  : nelle  quali 
posero  tanto  incredibile  magnificenza , che  ad  Ammiano 
parvono  più  presto  Provincie  che  parti  di  città.  Appaiono 
ancora  avanzi  mirabili  di  quelle  di  Caracalla,  di  Diocleziano, 
di  Tito , di  Livia , di  Agrippa.  Nò  in  Roma  soltanto  o in 
Antiochia  fu  assai  di  sì  cospicui  ridotti:  non  mancavano 
alle  più  mediocri  città  delle  Provincie;  come  ne  mostra 
Cecilio  Secondo  proconsole  della  Bitinia.  Non  parliamo  del- 
l’Italia; dove  tuttavia  molti  luoghi,  e Pompeja  disotterrata, 
ne  fanno  testimonio.  È fuor  di  dubbio  che  Milano  ebbe 
suoi  bagni  pubblici  ne’  contorni  di  San  Lorenzo.  E chi  vo- 
glia dopo  sì  lungo  intervallo  restituire  a questa  città  un 
tanto  giovevole  ornamento , non  jiolrebbe  dargli  più  con- 
veniente luogo  che  il  Fòro  Bonapahtb.  Ma  nell’  ordinare  le 
Terme  non  abbiamo  dovuto  seguire  in  ogni  parte  1’  esem- 
pio dell’antichità  : giacché  non  ci  era  proposto  ili  dare  come 
a spettacolo  di  erudizione  una  rappresentanza  del  fasto 
romano;  ma  di  far  cosa  ai  tempi  presenti  utile,  c cosi  ai 
moderni  costumi  non  ripugnante.  Vedrete  pertanto  in  questi 
bagni  tal  disposizione  di  edilìzio  quale  c la  comodità  o la 
convenienza  dell’ uso  destinato  richieggono  : troverete  quanto 
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a mondare  o sanare  o rinvigorire  il  corpo  , c ricrear  la 
mente  e ornarla  si  può  desiderare. 

Dello  spazzo  del  Fòro  per  diciassette  scaglioni  ascende- 
rete all’  atrio  ; dal  quale  passerete  al  salone,  dove  la  gente 
si  raguna.  Ma  nel  circuito  esteriore  sono  due  porte  e due 
scalette  che  nel  salone  medesimo  vi  condurranno , senza 
obbligarvi  a passare  per  entro  il  Fòro.  Che  se  le  fianco 
e ’l  romor  del  salone  vi  nojno,  potrete  uscirne  per  tre  porte; 
e vi  daranno  quieto  e profittevole  trattenimento  due  ap- 
partamenti che  trovate  fuor  del  salone  dall’ una  e dall’al- 
tra parte  di  un  peristilio. 

Ivi  biblioteche;  ivi  strumenti  vari  di  studi  e contempla- 
tivi e operosi.  Sopra  questi  appartamenti  avranno  abitazione 
tisici  e chirurghi,  all'  uopo  di  quelli  che  alle  Terme  vengono 
per  medicina:  troveranno  gabinetti  ove  riposare  coloro  che 
escano  da’ laconici  o sudatorie  Nella  parte  inferiore  saranno 
i tepidarii  e frigidarii.  Due  scalette  a chiocciola  vi  faranno 
salire  e scendere  per  tutti  i luoghi  nominali. 

Quando  poi  l’aspettare  e lo  studiare  nelle  biblioteche  vi 
stanchi,  un  brevissimo  passaggio  vi  conduce  ai  sudatorii; 
sotto  i quali  stanno  gl’  ipocausti,  dove  l’ acque  si  scaldano  ; e 
vi  sono  acquidocci  che  diramale  le  guidano  e per  tutti  i 
bagni  le  diffondono:  al  fumo  di  quelle  si  dà  per  mezzo  il 
pavimento  l’ entrala  ne’  sudatorii  : donde  lo  scaccerete  a 
senno  vostro,  mediante  forame  e valvula  nella  volta. 

Gli  estremi  del  peristilio,  di  fianco  ai  laconici  e agl’ipo- 
causti, son  capo  di  due  scale  diritte;  per  le  quali  scende- 
rete a un  largo  spazio,  cui  da  tre  lati  circondano  i portici, 
e dal  quarto  lato  le  scalo,  gl’ ipocausti,  le  officine  de’ cibi, 
e una  galleria  coperta.  Questo  spazio  bislungo  sarà  diviso 
in  cinque  parti.  Nella  principale  che  sta  di  fronte  al  peri- 
stilio, facciamo  una  grande  piscina  per  iscuola  di  nuoto.  R 
v’entrino  pur  senza  paura  i principianti;  che  a loro  sicu- 
rezza sono  scalette  per  discendervi,  e il  fondo  sta  in  pendìo. 

Altre  due  parti  dello  spazio,  rimpetto  alle  officine  dei 
cibi,  le  prendiamo  per  distendervi  due  stadii:  nei  quali  chi 
cerca  alle  membra  o agilità  o vigore , si  eserciterà  nella 
lotta,  nel  salto,  nella  corsa,  alla  palla,  alla  scherma.  E co- 
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loro  che  più  nel  riposo  che  nella  fatica  trovan  diletto,  av- 
ranno piacere  di  guardare  le  fatiche  altrui,  pianamente  pas- 
seggiando all’ombra  ne’viridarii;  ai  quali  in  altre  due  parti 
dello  spazio  già  nominato  abbiam  trovato  luogo  fra  la  pi- 
scina e gli  stadii.  E se  non  di  muovervi  lentamente,  nè  di 
veder  altri  che  travagliatamente  si  muovano , vi  piacerà  ; 
ma  di  sedere  godendo  pur  l’aria  libera,  e conversare;  pon- 
ghiamo  perciò  di  là  della  grande  piscina  un’esedra,  che 
avrà  in  faccia  il  gran  peristilio.  Dietro  l’ esedra , alziamo 
due  piani  con  camere  pe’  serbatoi  delle  acque  fredde,  e per 
coloro  che  ministrano  ai  bagni. 

Ora  che  vi  abbiamo  scòrti  per  questa  bislunga  spazio- 
sità, e per  le  cinque  parti  della  medesima,  potete  ritornare 
al  grande  peristilio.  Le  quattro  scale  a chiocciola,  che  ve- 
dete partir  dalle  biblioteche,  scendono  al  piano  di  due  pic- 
coli peristilii.  Nel  mezzo  sì  dell’  uno  clic  dell’  altro  ecco  due 
piscine  : qui  abbiamo  voluto  che  godano  il  beneficio  de’  ba- 
gni i servi  e le  ancelle  che  accompagnano  i signori  e le 
dame  , cui  fortuna  permette  che  più  agiatamente  in  pro- 
prie e chiuse  stanze  si  bagnino.  E per  essi  appunto  è l’ ul- 
timo ricinto  di  questo  edilizio:  lo  rinchiuggono  portici  co- 
lonnati: e a dirimpetto  sono  le  camere  dei  bagni.  Cinquanta 
persone  potranno  ad  un  tempo  liberamente  lavarsi  : entre- 
ranno per  altrettanti  usci  che  abbiamo  aperti  nel  portico. 
Diamo  a ciascuno  una  camera  colia  vasca,  uno  stanzino  con 
letto  da  riposare  dopo  la  bagnatura,  uno  spogliatoio;  in  fine 
ci  è l’ agiamento.  Le  acque  calde  e fredde  per  docce  nascoste 
nelle  muraglie  vengono  alle  vasche  o bagnatoie;  sopra  le 
quali  da  due  chiavi  le  prendete  a vostro  piacere:  dalle  ba- 
gnatoie cadono  nelle  fogne  sottostanti,  e sono  portate  via. 
Così  abbiamo  provveduto  ai  più  che  ameranno  star  soli  ba- 
gnandosi. Ma  saranno  alcuni  che  non  ricuseranno  la  com- 
pagnia per  amichevole  intrinsichezza;  la  vorranno  per  ge- 
losa custodia  delle  fanciulle  le  madri  o le  parenti,  e i pa- 
dri dei  loro  garzoni.  A questi  sono  preparati  nei  quattro 
angoli  del  recinto  luoghi  opportuni;  dove  tutto  ò simile  ai 
cinquanta  sopraddescritti,  salvo  che  hanno  le  stanze  più 
larghezza,  c le  bagnatoie  non  sono  ovali  ma  tonde. 
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Nel  piano  del  terreno  sono  molt’ altri  luoghi  che  non  cu- 
riamo di  mostrarvi  particolarmente  : quivi  si  riporranno  le- 
gne, storigli,  tante  cose  chea  tanti  usi  delle  Terme  bisognano. 

Ci  pare  di  avervi  fornita  ogni  comodità  e piacere  che 
poteste  desiderare  nei  bagni.  Ma  dove  tanta  gente  d’età , 
di  sesso,  di  condizione  diversa  concorre  , bisognano  senza 
dubbio  certe  discipline,  perchè  nè  la  quiete  nè  la  decenza 
si  turbile  saranno  prescritte  saviamente  dall’autorità  pub- 
blica. Noi  ce  ne  passiamo  ; che  troppo  è lungi  l' ufficio  dol- 
l’ Architettore  da  quello  del  Magistrato. 

Spaccato  de' Bagni  verso  i Laconici. 

Le  tavole  seguenti  vi  mostreranno  le  ortografie  delle 
Terme  in  ciascuna  delle  parti  principali  che  abbiamo  sopra 
descritte. 

In  questa  sezione  si  vedono  le  interne  parti  dei  bagni, 
i portici  che  stanno  innanzi,  e i due  stadii,  e'i  viridarii, 
e la  grande  piscina.  In  fronte  poi  appare  un  lato  del  gran 
peristilio  , e di  sotto  la  galleria  coperta  : appresso  le  due 
scale,  per  cui  dal  piarlo  de’ bagni  a quello  del  gran  peri- 
stilio si  ascende:  sotto  il  piano  gl’ipocausti,  e sopra  i suda- 
torii;  in  fine  i luoghi  per  cibarsi.  Più  lontano  la  parte  po- 
steriore del  salone:  e da  entrambe  i fianchi  alquante  delle 
case  privale  che  frapposte  sono  ai  pubblici  edilizi  nel  cir- 
cuito del  Fòro. 

Spaccato  del  Salone  de1  Bagni. 

Non  ci  è chiaro  che  modo  tenessero  i Greci  nello  edifi- 
care i loro  bagni.  I Romani  presero  dalle  usanze  dei  Greci 
le  dilizie  della  vita,  e dovettero  averli  ad  esempio  nel  fab- 
bricare. Ma  come  in  ogni  opera  di  Architettura  andarono 
lontani  da  quella  greca  semplicità , per  seguire  una  loro 
fastosa  idea  di  magnificenza;  tanto  più  ne  doverono  esser 
lungi  nell’  ordinare  le  Terme.  Quelle  che  ci  avanzano  sono 
de’ tempi  imperiali;  quando  in  ogni  cosa  il  lusso  straboc- 
chevolo  prevalse  ; e questo  lusso  è nemico  della  purità  di 
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stile  e della  vera  eleganza  , come  ne’ costumi  cosi  nelle 
arti.  Però  noi  lodiamo  l’acconcia  distribuzione  delle  Tenne 
de’ Romani,  per  quello  che  alle  opportunità  dell’uso  appar- 
tenga, in  che  si  vede  che  serbarono  modo  costante:  nel 
resto  non  ci  piace  d' imitarli.  La  parte  men  guasta  delle 
Terme  Diocleziane  ò la  gran  Sala  di  raunaraento;  quella 
che  ora  ò Chiesa  della  Certosa.  Otto  grandi  colonne  di  gra- 
nito rosso  orientale  sostengono  la  volta  formata  a tre  cro- 
ciate. Ma  quel  travamento  che  sopra  tutte  le  colonne  ri- 
cresce, con  tanto  ingombro  e carico  di  ornamenti,  che  danno 
all’occhio  fatica  senza  riposo,  a ehi  può  sembrar  lodevole 
o imitabile?  A noi  no:  e ci  piacque  una  idea  più  semplice 
del  nostro  Salone;  il  quale  nella  forma  consentiamo  che 
al  Dioclezianeo  somigli;  ma  senza  colonne.  La  volta  più 
naturalmente  sorgerà  dalle  pareti.  Degli  ornati  non  vo- 
gliamo essere  in  tutto  miseri  nè  profusi.  Tra  lo  sfarzo  ro- 
mano e l’austerità  di  Spartii  serbiamo  un  mezzo  decoroso. 

Lo  spaccato  ne  rappresenta  le  interne  parti:  e voi  scor- 
gete quelle  che  dal  bisogno  ci  furono  richieste;  e quelle 
che  al  decoro,  o al  piacer  delle  genti,  o al  genio  dell’  arte 
concedemmo. 


Spaccato  de* Bagni  verso  lJ  Esedra. 

Di  rimpetto  al  gran  peristilio,  ai  sudatorii , alle  stanze 
per  mangiare,  s’  alza  la  facciata  dell'Esedra,  eh’  è luogo  di 
conversevole  riposo.  L’  Esedra  si  attiene  ai  portici  e alle 
mura  dei  bagni.  L' abbiamo  formata  d’  un  nicchione  con 
sedili  d’intorno.  1 pareti  ve  li  diamo  lisci:  e non  ricusiamo, 
so  v’aggrada  , che  di  sculture  si  ahbellino.  Sulla  corda 
del  semicircolo  ergiamo  un  gran  colonnato,  che  sarà  l’atrio 
dell’Esedra;  dal  quale  dominerete  i portici  de’bagni.La  volta 
è figurata  di  un  quarto  di  sfera:  al  che  ci  ha  invitato  l’ uso 
costante  de’ Romani:  come  l’abbiamo  appreso  dal  Palladio, 
dal  Serlio,  dal  Ligorio,  e da  ogni  altro  de’ più  famosi,  ai 
quali  fu  dato  di  veder  le  Terme  Romane  meno  disfatte  che 
ora  non  sono.  A questa  volta  diamo  ornamento  di  casset- 
toni; e la  facciamo  aperta,  perchè  luce  v’entri  copiosa. 
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Facciata  de’ Bagni. 

Nel  più  basso  piano  del  Fòro  comincia  la  grande  scalèa 
elle  finisce  all’  atrio.  Le  sorgono  a’  fianchi  due  cortine,  che 
negli  estremi  hanno  dalla  scultura  simboleggiati  due  fiumi, 
Olona  e Ticino.  Quanto  ha  di  altezza  la  scalèa,  tanto  hanno 
i pubblici  e privati  magazzini  circolanti  il  Fòro.  E quest’al- 
tezza è basamento  generale,  sovra  cui  la  facciata  s’innalza: 
la  quale  è di  un  gran  muro,  con  ossame  di  grosse  pietre, 
ricinta  di  cornici  ove  sta  bene,  e di  corteccie  ad  opera  re- 
ticolata. Per  mezzo  la  Facciata  è il  principale  ingresso  al- 
l’atrio; con  doppio  colonnato  di  sei  colonne  per  fronte,  e 
travamento  alla  greca:  questo  si  alza  sin  dove  la  volta  del- 
l’atrio s’imposta.  E la  volta,  di  fuori  aperta,  fa  campo  a un 
groppo  di  scultura,  Nettuno  sul  carro  tirato  da  cavalli  ma- 
rini; simbolizzante  l’acqua,  che  a questo  edilizio  dà  prin- 
cipalmente nome  ed  uso.  All’uno  e all’altro  lato  delle  co- 
lonne avrà  il  muro  incastrate  due  tavole  (sian  di  marmo 
o di  bronzo)  le  quali  con  incise  note  avvertiranno  la  gente  che 
a’ bagni  verrà,  quale  disciplina  sia  prescritta.  Tutta  la  fronte 
è coronata  di  cornice  e di  fregio,  che  s’  adornano  di  simboli. 
Ai  fianchi  delle  Terme  s’aggiungono  i minori  colonnati,  che 
stanno  innanzi  alle  botteghe  e case  private. 

DOGANA. 

Pianta  della  Dogana. 

Al  tesoro  pubblico  non  isgorgano  forse  di  più  copiosa  vena 
le  ricchezze  che  dalla  Dogana:  ed  ella  è comune  emporio 
delle  merci  che  le  interne  parti  dello  Stato  e l’ esterne  re- 
gioni mandano.  Milano  le  riceve  per  via  di  terra  e d’ac- 
qua; il  che  a poche  città  è dato:  quivi  dalla  Francia  molte 
ne  vengono , e dagli  Svizzeri  e dai  Grigioni  molte , e in 
copia  ancor  dall’ Alemagna;  le  quali  il  canal  di  Martesana 
c il  Ticinese  trasportano.  Ambo  i canali  non  altrove  che 
in  questo  Fòro  da  noi  disegnato  possono  concorrere  : qui 
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però  ci  sembra  opportunissimo  luogo  alla  dogana  di  si  opu- 
lenti e commerzievole  città.  Vendendo  le  altre  doganelle , 
e facendo  risparmio  in  parecchie  amministrazioni,  avrà  il 
Comune  di  che  dotare  la  nuova  dogana.  E questa  pon- 
gbiamo  in  faccia  alle  Terme;  talché  si  corrispondano  i due 
maggiori  edilìzi  di  pubblica  ragione. 

In  quella  parte  che  riguarda  l’esterno  del  Fóro  scaviamo 
un  seno  alla  Dàrsena.  A questa  per  lo  canale  della  Mar-, 
tesarla  guidiamo  l’acqua,  che  si  deriverà  di  sopra  della 
pescaia  di  San  Marco:  dalla  Dàrsena  la  facciamo  uscire 
nell’interno  canale  del  Fóro;  e per  tutto  il  giro  la  con- 
duciamo alle  Terme:  quindi  si  scarica  nel  canale  che  da 
porta  Verceilina  si  accosta  all’  esteriore  perimetro  del  Fóro. 

11  canale  navigabile  entra  nella  Dàrsena  sotto  un  ponte, 
col  quale  congiungiamo  le  strade  di  fuori,  e sostenghiamo 
una  sbarra  , che  al  venire  e partir  delle  merci  dà  ordine 
e misura.  Gli  edifìci  all'  imboccatura  della  Dàrsena  di  qua 
c di  là,  sono  per  abitarvi  gli  uffiziali  delle  gabelle  e della 
polizia.  E dietro  stanno  i magazzini  per  le  merci.  Abbiamo 
preparato  ricovero  dalla  pioggia  alle  barche  da  mercanzia  ; 
alle  quali  fla  lieve  dalla  Dàrsena  scorrere  per  lo  stesso  piano 
sotto  i magazzini,  e ricoverarsi  in  que’voltoni;  di  che  ci 
lasciarono  esempio  Claudio  e Traiano  Cesari , nel  porto 
d’Ostia  alla  foce  di  Tevere.  Dopo  i magazzini  sono  due 
portici;  che  danno  entrata  nelle  camere  interne  de’ gabel- 
lieri; e li  guardano  dalla  pioggia  quando  vogliono  ricono- 
scere le  mercanzie.  A caricarle  poi  e scaricarle  dà  luogo 
la  strada  che  interiormente  circonda  la  Dàrsena.  L’ edificio 
rettàngolo  che  a quella  si  attiene,  e si  volge  al  Fóro,  com- 
prende il  grand’emporio;  magazzini  sotto  e sopra;  e pei 
ministri  delle  gabelle  stanze  di  sopra  ad  abitare , di  sotto 
ad  esercitarvi  gli  uffizi  loro. 

Spaccato  delta  Dogana. 

Questa  sezione , che  abbiamo  delineata  sulla  lunghezza 
di  mezzo  della  Dogana,  vi  mostra  il  canal  navigatorio  che 
mette  nella  Dàrsena,  coperto  dal  ponte;  i voltoni  a rico- 
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vero  delle  barche;  le  scalette  dal  piano  dell’acqua  al  piano 
dei  magazzini;  una  delle  due  fronti  delle  stanze  pei  gabel- 
lieri e ministri  di  polizia;  i magazzini;  uno  dei  portici 
dove  i doganieri  esplorino  le  merci  introdotte;  la  parte 
interna  del  grand’emporio,  e dei  magazzini  di  sopra;  il 
passaggio  del  canal  navigabile  dalla  Dàrsena  al  Fòro;  e 
uno  de’ponti  che  al  Fòro  congiungono  la  Dogana. 

Facciata  della  Dogana. 

La  facciata  della  Dogana  rassembra  in  tutte  le  parti  ar- 
chitettoniche quella  delle  Terme.  V’  è differenza  solo  degli 
ornati,  in  quanto  a ciascuno  dei  due  edifìci  convengono  le 
sue  proprie  allegorie. 

PUBBLICI  EDIFICI  DI  SECONDA  CLASSE. 


LA  BORSA 


Pianta  della  Borsa. 

Tanti  sono  i vantaggi  alla  Nazione  e al  Principato  re- 
cati dal  commercio,  che  favorirlo  ed  onorarlo  d’  ogni  ma- 
niera possibile  paro  argomento  di  felicità  pubblica  e di 
regale  sapienza.  Coloro  che  procurano  il  commercio  deono 
avere  un  luogo,  dove  ne’  giorni  e nelle  ore  destinate  con- 
vengano a trattare  negozi:  e questo  luogo,  insino  a’nostri 
tempi,  manca  a Milano;  che  pure  ò copiosa  e splendida 
di  opulente  mercatura.  Noi  perciò  nel  Fòro,  dove  tanti  pia- 
ceri e tanti  comodi  invitano  la  moltitudine,  vogliamo  che 
abbiano  opportunità  di  ragunarsi  per  le  bisogne  loro  i 
mercatanti;  e destiniamo  al  commercio  più  agiata  sede  e 
più  magnifica  di  quella  che  abbia  in  Genova,  o in  Firenze, 
o in  Ancona,  o in  Venezia,  o in  verun’altra  parte  d’ Ita- 
lia: e la  ponghiamo  accanto  la  Dogana.  Di  che  le  merci, 
pagato  il  debito  al  Principe,  passeranno  con  poca  fatica 
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al  centro  de’ traffichi:  al  quale  diamo  il  nome  di  Borsa; 
comechò  d’origine  straniera,  desiderando  pur  che  l'Italia 
lo  fornisca  di  proprio  vocabolo. 

All’  atrio  della  Borsa  si  viene  per  ampia  scalea,  che  dal 
piano  del  Fòro  monta  a quello  de’ portici:  e per  l’atrio 
si  entra  nel  vasto  Salone;  cui  stanno  a’  lati  gallerie  e ca- 
mere: una  tribuna  in  fine  ha  cinque  porte  ad  uguali  di- 
stanze, che  sono  ingresso  ad  altrettanti  Uffici  di  Notai,  per 
le  scritte  de’  contratti.  Due  scalette  a chiocciola  scendono 
a’  magazzini  nel  piano  del  terreno , e montano  sopra , là 
dove  gli  archivi  si  ripongono,  ed  abita  il  custode. 

Spaccato  della  Borsa. 

Un  edificio  dedicato  alla  ricchezza  pubblica  debbe  avere 
magnifica  vista.  Però  non  fummo  scarsi  degli  ornamenti 
che  l’ arti  nostro  possono  dare  : e si  vede  nello  spaccato 
interno  della  gran  Sala  di  ragunamento,  la  qual  è a mezzo 
la  Borsa.  Le  altre  parti  meno  cospicue  son  anche  meno 
adorne,  perchè  la  principale  meglio  appaia. 

IL  TEATRO. 

Pianta  del  Teatro. 

Se  per  molti  argomenti  si  è potuto  comprendere  l’atti- 
nenza de’pubblici  costumi  alle  arti,  e come  alla  dissoluzione 
di  quelli  consegua  il  dicadimento  di  queste; ciò  si  fa  ma- 
nifesto ne’  Teatri  : bella  invenzione,  e degna  di  poi»olo  pos- 
sente e ricco  e civile,  e voglioso  di  nobili  piaceri;  dove  i 
ludibri  delle  reggie  o delle  famiglie  si  rappresentarono  dap- 
prima non  tanto  a sollazzo  quanto  a documento  della  vita. 
Perciò  a poter  ben  vedere  e bene  ascoltare  ebbero  princi- 
pale intendimento  quelli  che  fabbricarono  luoghi  a scenici 
spettacoli.  Ma  poiché  d’ utile  diletto  venne  sazietà,  e ne’  tea- 
tri si  cercò  non  la  censura , ma  piuttosto  l’ esempio  e la 
licenza  de’  vizi  ; anche  la  teatrale  architettura  fu  corrotta 
e vergognosamente  disformala.  Si  abbandonò  l' ordine  mo- 
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strato  da’ Greci  e da’ Romani,  e nella  fortunata  ristaura- 
r.ione  delle  lettere  e delle  arti  ripreso.  Allora  si  videro 
quelle  file  di  stanzini  sovrapposti  gli  uni  agli  altri,  che  noi 
chiamiamo  palchetti.  Dicesi  che  della  nuova  foggia  primo 
fosse  il  Teatro  di  San  Grisostomo  in  Venezia , nel  se- 
colo XVII:  e nella  città  medesima  ebbero  simil  forma  gli 
altri  dappoi  : la  quale  nel  teatro  di  Tordinona  in  Roma  e 
in  quel  di  Fano  fu  imitata;  e ora  dappertutto  si  trova;  se 
non  che  Londra  e Madrid  ritengono  misto  al  moderno  uso 
in  parte  1’  antico.  Noi  però  tenendo  la  mente  al  savio  pro- 
posito che  P antichità  ordinatrice  dei  teatri  ebbe  di  ammae- 
strare il  popolo  dilettando,  crediamo  che  sia  da  severa- 
mente sbandire  tutto  ciò  di  che  P attenzione  si  turba;  nò 
ci  consente  P animo  di  voler  edificare  que’  palchetti  dove 
il  frastuono  di  oziose  ciance  si  annida.  La  modestia  e l’at- 
tenzione, che  ad  uno  spettacolo  quasi  di  civile  scuola  si 
dee,  tanto  sarà  meglio  serbala  dove  ciascuno  da  tutti  puote 
essere  veduto;  e dove,  quanti’  anche  non  fosse  l’occhio 
de’  magistrati,  il  pubblico  aspetto  impone  la  verecondia.  Nè 
le  festevoli  donne  avranno  a dolersi  d’ essere  per  noi  sni- 
date di  quelle  quasi  gabbie,  in  che  si  stavano  rinchiuse  e 
mezzo  celate;  se  come  le  spose  c le  donzelle  di  Atene  e di 
Roma  collocale  in  gradi  ordinatamente  intorno  sorgenti, 
faranno  le  bellezze  e le  grazie  della  persona  più  univer- 
salmente conspicue.  E P Architettura  potrà  lodarsi  di  un 
Teatro , in  cui  la  ragione  e la  magnificenza  dell’  arte  si 
mostrerà:  e P occhio  e la  mente  si  appagheranno  di  ve- 
dere appoggiarsi  a vera  e manifesta  solidità  una  tanto  am- 
pia e ardita  volta  di  quanta  gli  uditorii  de’  nostri  teatri  si 
cuoprono. 

L‘  atrio  di  questo  teatro  si  congiunge  al  piano  del  Fòro 
per  una  scala  spaziosa.  Ne’  canti  dell’atrio  si  distribuiscono 
le  tessere  per  P ingresso.  S’  entra  per  due  grandi  porte  in 
due  vaste  gallerie;  c da  quelle  in  due  salotti.  Alla  diritta 
del  salotto  sinistro  e alla  mancina  del  destro  è P entrata 
all'  orchestra,  e ai  primi  gradi  del  teatro.  -Chi  vien  nell’uno 
o nell’  altro  dei  salotti  si  trova  in  cospetto  una  porta,  che 
dall’  uno  o P altro  conduce  ad  un  corridoio;  lungo  il  quale 
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sono  luoghi  di  ritiro,  guardaroba,  stanza  por  le  guardie  , 
scale  por  discendere  al  terreno,  e salire  ai  piani  di  sopra. 
Ma  lasciando  questi  luoghi  a destra  o a sinistra , e inol- 
trando, si  arriva  all'  ambulacro,  che  ad  uso  di  ridotto  gira 
dietro  le  gràdora,  sotto  le  quali  stanno  botteghe.  Montando 
le  scale  d’ ambo  le  parti  si  viene  alla  loggia , cui  vanno 
similmente  intorno  gli  scaglioni.  Hanno  proprio  seggio  i 
capi  della  città  e della  milizia;  al  quale  si  congiungono 
due  gallerie  e due  salotti.  Sopra  il  vestibolo  è una  sala  per 
li  dipintori  delle  scene.  Le  scale,  che  dicemmo,  salendo 
tuttavia  conducono  all'  interna  loggia  del  teatro  ; nella  quale 
una  moltitudine  di  spettatori  possono  affacciarsi  nelle  lu- 
nette della  volta,  fatta  a sembiante  di  velario. 

I Greci  e i Romani  ci  superarono  in  quella  parte  del 
teatro  che  riceve  gli  spettatori:  ma  credo  che  noi  abbiamo  • 
vantaggio  da  loro  nell’  ornare  la  scena  : intorno  la  quale 
m’  è piaciuto  seguitar  piuttosto  le  moderne  usanze. 

Al  nostro  Teatro  non  sarà  tolta  la  luce  del  sole  : di  che, 
oltre  a’  notturni  spettacoli , potranno  larvisi  diurne  ragu- 
nanzc,  o per  musica,  o per  disputazioni  di  scienze,  o spe- 
rimenti di  fisica,  o per  qual  altro  argomento  si  voglia. 

La  sala  dell’  uditorio  ha  di  corda  52  braccia  milanesi  ; 
ciò  sono  palmi  romani  85  ; piedi  francesi  64:  nella  quale 
e nelle  logge  dei  due  piani  cape  1500  persone. 

Spaccato  del  Teatro  per  lungo. 

Questa  sezione  mostra  la  salita  dal  Fòro  all’atrio;  l' in- 
terno dell’  atrio;  la  scena,  l’ orchestra,  le  gràdora;  il  ridotto, 
le  botteghe;  la  loggia  inferiore  e la  superiore;  il  salone 
per  li  pittori;  e i sotterranei , dove  sono  le  macchine  che 
servono  alle  scene. 

Spaccato  del  Teatro  per  largo. 

In  questa  sezione  si  vedono  le  gallerie  sotto  e sopra;  l’ in- 
terno verso  la  loggia  e i gradi  ; la  volta  a lunette,  che  tutte 
al  centro  si  conducono  a guisa  di  velario;  in  fine  i sot- 
terranei. 
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IL  PANTEON. 

Pianta  del  Panteon. 

i 

Non  ò tanto  felice  nè  gloriosa  una  città  per  edilizi  splen- 
didi , per  copiose  ricchezze,  per  festevoli  pompe , quanto 
per  uomini  grandi  ed  esempi  di  generose  virtù.  Ma  però 
che  queste  non  altrove  sorgono  più  volentieri  che  dove 
son  meglio  onorate,  degno  è che  ogni  studio  si  ponga  in 
far  onore  a quegli  uomini  i quali  vivendo  meritarono  fama. 

Però  ci  è sembrato  conveniente  che  i nomi  loro  abbiano 
memoria  durevole  e quasi  culto  glorioso  in  quel  luogo  ove 
più  la  civiltà  e la  prosperità  della  nazione  vogliamo  che  i 
si  mostri.  E per  questa  ragione  alziamo  nel  Fòro  alla  fama 
degli  Eroi  un  tempio;  al  quale  ci  consigliamo  di  dar  nome 
di  Panteon,  per  quella  sentenza  di  un  antico  savio , che 
disse  gli  uomini  sommi  esser  quasi  mortali  Iddii.  Dalla 
medesima  sapienza  antica  ne  viene  ricordalo  che  gli  onori 
fatti  ai  passati  debbano  tornare  in  ammaestramento  ed 
invito  di  ben  operare  ai  viventi:  secondo  il  quale  avviso 
Marco  Marcello  edificò  in  Roma  un  tempio  all’Onore,  e 
lo  congiunse  al  tempio  che  fabbricò  alla  Virtù  , di  modo 
che  per  questo  si  dovesse  in  quello  entrare.  Cosi  noi  vo- 
gliamo che  nel  nostro  Panteon  gli  Eroi,  che  ivi  ricevono 
dalla  Patria  il  debito  culto,  invitino  i generosi  spiriti  de’buoni 
cittadini  a meritare  altrettanto;  e tutti  gli  ornamenti  di 
questo  luogo  lo  facciano  scuola  ili  magnanime  azioni. 

Starà  nel  centro  l’ara  della  Virtù:  a quello  mireranno, 
a quello  cercheranno  di  accostarsi,  e saranno  qual  più  qual 
meno  vicini  i simulacri  de’principali  Eroi , guidandoli  al 
santo  altare  il  Merito  e la  Giustizia.  A compier  questa  idea, 
avrà  il  Panteon  figura  di  circolo:  e sulla  circonferenza, 
per  entro  a tanti  mezzi  cerchi , saranno  con  vario  ordine 
disposte  l’ effigie  scolpite  dei  grandi  uomini.  In  un  precinto 
più  lontano  dal  centro,  con  busti,  vasi,  ceppi,  iscrizioni,  si 
farà  viva  la  rimembranza  dei  fatti  ch’ebbero  grido  minore 
di  fama,  quantunque  degni  di  non  tacersi. 
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A questo  tempio  di  Onore  e Virtù  andremo  dal  Fóro  si- 
milmente per  ampia  scala:  e passando  per  l’Atrio  verremo 
alla  Rotonda;  la  quale  in  otto  niccbioni  eguali  partiranno 
otto  pilastri.  Due  scale  nei  canti  ci  condurranno  ai  sot- 
terranei, e alle  gallerie  di  ordine  Corintio  sovrapposte  al- 
l'ambulacro; di  qualità  che  la  gente  possa  in  quelle  affac- 
ciarsi alle  feste,  quando  si  celebreranno  le  memorie  e le 
speranze  care  alla  Patria. 

Quanti  conoscono  l’Arte,  c le  più  famose  opere  di  quella, 
si  accorgeranno  facilmente , che  immaginando  noi  questo 
Panteon  ci  stette  innanzi  all’animo  il  tempio  di  San  Vitale  di 
Ravenna  ; ma  non  ci  piacquero  alcune  parti  di  quell’  archi- 
tettura, che  poteva  meno  dispiacere  al  secolo  di  Giustiniano. 

Spaccato  del  Panteon. 

Questa  sezione  rappresenta  il  salire  dal  Fòro  all’Atrio: 
l’ interno  dell’Atrio , della  Rotonda , degli  ambulacri.  La 
parte  principale  del  Panteon  sovra  base  circolare  si  alza 
fino  al  sommo  della  volta  semisferica.  I niccbioni  e i pi-  » 

Ioni  procedono  parimente  da  terra  sino  all’  imposta  della 
gran  volta,  per  sostenerla:  e i nicchioni  sono  parliti  in  tre 
altezze;  quella  che  si  appoggia  al  piano,  tutta  liscia,  è 
rampo  alle  statue;  sì  che  nulla  confonde  all’occhio  i loro 
contorni.  La  seconda  altezza  cominciarne  sulla  prima,  è 
formata  dalle  gallerie;  le  quali  si  abbelliscono  di  colonne 
Corintie.  La  terza  è composta  da’  mezzi  cappelli;  ai  quali 
fanno  ornamento  conchiglie  grandiose  e semplici.  Nè  ri- 
mangono inornati  i triangoli  fra’  nicchioni,  per  la  Vittoria, 
la  Fama,  e simili  figure  di  basso  rilievo.  Compartiamo  la  volta 
in  cassettoni,  con  entro  teste  o mezzo  rilevate  o dipinte  (in 
vece  di  rosoni  ) che  indichino  la  deificazione  degli  Eroi. 

Tutto  il  sito  per  un  lume  dall’  allo  della  cupola  si  rischiara. 

Facciata  del  Panteon. 

La  Facciata  del  Panteon  è semplice  : un  gran  muro . 
senza  ornamento,  coronato  dai  cornicione  del  tetto.  Spicca 
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un  sislilo  greco,  il  quale  sovra  larga  scalèa  s’ innalza  ben 
compartito  e salilo. 

E tale  facciata  (se  togli  la  cupola)  hanno  egualmente  il 
Teatro,  il  Museo,  la  Borsa. 

IL  MUSEO. 

Pianta  del  Museo. 

Il  Museo  è l’ ultimo  degli  edifizi  pubblici  di  seconda  classe 
nel  Fòro.  Ottennero  tanta  riverenza  appo  gli  antichi  le  arti 
e le  scienze , che  la  invenzione  di  quelle  parve  singoiar 
dono  dei  Numi:  e considerato  che  tutte  hanno  attenenza 
fra  loro,  e che  il  concetto  di  esse  si  forma  nella  mente  , 
per  provare  e rimembrare  di  molte  cose  feconda;  poi  la 
emulazione  lo  schiude  e lo  nutre;  s’  immaginò  che  le  Deità 
trovalrici  delle  arti  fossero  per  comune  origine  sorelle , e 
dal  padre  degli  Dii  generate , da  Mnemosina  ed  Antiopa 
avessero  nascimento.  Nel  Fòro  Bonapartu  , che  dee  conte- 
nere ogni  esempio  della  felicita  e della  saviezza  del  secolo, 
degno  è che  abbiali  pubblico  onore  le  Muse;  e che  un  Museo 
o pubblico  domicilio  sia  dato  alle  arti , dalle  quali  viene 
ogni  ornamento  e ogni  bel  diletto  al  viver  civile.  Degno 
è che  i monumenti  delle  arti  e delle  scienze  ivi  alla  co- 
mune vista  continuamente  proposti  mantengano  1’  amore 
della  eccellenza  loro  ; ed  insieme  facciano  investigare  quello 
di  che  si  potrebbono  accrescere  o in  vaghezza  o in  utilità. 
1 1 Museo  pertanto  accoglierà  tutto  quello  che  le  arti  del 
disegno,  e le  meccaniche,  e le  scienze  sperimentatrici , e 
lo  studio  della  natura  e della  più  antica  istoria  han  tro- 
vato e prodotto  di  più  riguardevole.  Un  atrio  sta  innanzi 
la  gran  sala,  nella  quale  si  veggono  in  ordino  collocale 
statue,  groppi,  busti,  iscrizioni,  bassi  rilievi.  A’  lati  della 
medesima  due  gallerie  e due  salotti:  da  una  parte  dipinti 
di  ligure,  di  paesi,  eoe.  ; dall’  altra  disegni  d’  architettura 
civile  e militare,  di  macchine,  ecc.  Le  gallerie  circolari  di 
sotto  e di  sopra  conterranno  materie  ili  storia  naturale , 
distribuite  secondo  le  proprie  classi;  medaglie,  e manoscritti 
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antichi.  Sul  piano  del  terreno  saranno  cippi,  urne,  vasi  ci- 
nerari!, sarcofaghi,  magazzini. 

Spaccato  del  Museo. 

Qui  si  vedo  le  principali  parli  dell’ interno:  il  salire  dal 
Fòro  all’atrio;  il  passare  dall'atrio  alla  gran  sala,  e daque- 
sta  alle  gallerie  e salotti  della  Pinacoteca:  si  vedono  le  due 
gallerie  circolari,  l’inferiore  e la  superiore:  lilialmente  so- 
pra l’atrio  l’ abitar  del  custode. 


ri  CI1LICI  EDIHZI  DI  TERZA  CLASSE 

NELLA  CIRCONFERENZA  DEI.  FÒRO. 


SALE  DI  PUBBLICA  ISTRUZIONE. 

Poiché  la  città  di  Milano  è partita  in  otto  rioni,  abbiamo 
a ciascuno  di  essi  destinato  una  sala  di  pubblico  ammae- 
stramento nel  l'èro.  La  pianta  di  queste  otto  sale  ha.  siccome 
nei  teatri,  due  parti  principali:  una  è luogo  della  scena, 
P altra  degli  uditori.  In  quella  è un  gran  nicchione  sovra 
piano  che  sorge,  donde  si  parte  la  voce  ad  ammaestrare  la 
moltitudine:  la  quale,  perchè  agiatamente  possa  ascoltare, 
sederà  distribuita  su  i gradi  nella  seconda  parte.  Innanzi 
a ciascuna  di  queste  sale  è un  atrio  ed  un  vestibolo;  dai  lati 
due  gallerie,  dove  il  popolo  senza  calcarsi  passerà,  condotto 
alla  sala  da  tutte  le  bande,  per  tante  scale  che  dan  largo 
entrare  ed  uscire. 

t 

Sjxiccaio  delle  otto  Sale. 

Tutte  sono  uguali:  perù  vale  per  tutte  l’ esempio  d’ una. 
E qui  si  mostra  l'interno  delle  parti  essenziali,  che  sono 
sulla  linea  dal  piano  del  Fòro  sino  alla  parte  posteriore  : 
cioè  la  scalèa,  l’atrio,  il  vestibolo.  Conviene  a questo  edilizio 
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appagarsi  di  una  grave  semplicità,  c ricusare  ogni  non  ne- 
cessario adornamento. 

Facciata  dette  otto  Sale. 

Gli  scaglioni  dal  Fòro  montano  all’atrio  per  diversi  rami. 
Si  alza  un  muro  con  arcone  coronato  d’una  cornice,  so- 
pra la  quale  è un  cappello,  a coprir  l’atrio.  E questa  òhi 
facciata  delle  otto  sale,  onde  si  compie  il  numero  de’ quat- 
tordici ediflzi  di  ragion  pubblica  nel  Fòro. 

DODICI  COLONNATI  CON  PRIVATE  ABITAZIONI. 

I piaceri  e gli  affari,  che  abbiamo  sinora  narrati,  chia- 
meranno molta  gente  al  Fòro;  di  guisa  però  che  talora 
frequenza  di  popolo  vi  (la,  e talora  solitudine.  Inoltre  , i 
quattordici  ediflzi  pubblici  fin  qui  descritti , le  Terme , la 
Dogana,  la  Borsa,  il  Teatro,  il  Panteon,  il  Museo,  e le  otto 
Sale  di  pubblico  insegnamento,  sono  quasi  membra  grandi 
d’un  corpo  grandissimo;  le  quali  dimandano  d’essere  non 
solamente  con  varietà  e vaghezza  di  euritmia  distribuite  , 
ma  voglion  pure  acconciamente  ghignerei  insieme,  a formare 
un  intiero  c perfetto  corpo.  Nè  questo  si  vuol  lasciare  senza 
vita;  la  quale  par  che  sia  continuato  uso  di  parte  almeno 
delle  membra.  Cosi  fatta  intenzione  ci  è diviso  di  compiere 
giugnendo  insieme  i quattordici  ediflzi  pubblici  con  dodici 
'colonnati , ai  quali  si  attengano  botteghe  e case  private  : 
di  che  si  compone  un  tutto  , per  forme  e per  grandezze 
vario,  ma  uno  per  proprietà  di  stile  architettonico.  E questi 
casamenti,  dove  mercatanti  e venditori  di  ogni  sorte  per- 
petuamente albergano,  fan  che  il  Fòro  non  sia  mai  solitario. 

Ognuno  dei  dodici  colonnati  ha  trenta  colonne  di  gra- 
nito, con  diametro  di  io  once;  e commettendosi  agli  atrii 
degli  ediflzi  publici,  continuano  due  portici  per  la  lunghezza 
di  braccia  milanesi  161  '/4  da  ciascuna  banda.  Il  largo  è 
di  otto  braccia. 

Ogni  colonnato  ha  sei  casamenti;  i quali  consistono  in 
due  magazzini  grandi  e due  mezzani  sul  piano  del  Fòro, 
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con  porla  innanzi  e addietro:  sul  piano  del  portico  due 
botteghe , due  logge  ite,  e addietro  duo  camere:  c sopra 
queste  altrettante  camere,  con  fenestre  nel  portico  ; c sopra 
ancora  guattro  stanze,  due  loggette,  e un  gabinetto.  Ogni 
quartiere,  tale  che  abbiam  detto,  ha  soffitte  abitabili,  ha 
cantine;  e d’ambo  le  parti  ha  scale  di  libero  uso. 

In  questi  privati  alberghi  computiamo  che  possano  al- 
loggiare, senza  disagio  e con  decenza,  mille  persone.  In 
tutto  il  circuito  saranno  duecento  ottantotto  magazzini,  cento 
quarantaquattro  botteghe,  settantadue  cortili. 

DEI  MONUMENTI. 

Qualora  gli  antichi  per  memoria  di  felici  avvenimenti 
fabbricavano  un  tempio,  un  teatro,  un  portico,  vi  solevano 
apporre  iscrizioni,  che  all’età  più  lontane  rammentassero 
l’ autor  dell’ edilizio,  e il  favore  de’ Numi,  e le  prosperità 
della  patria.  Ora  questo  Fòro  Bonaparle  è come  un  tempio 
che  Milano  e lutto  il  Reame  d’Italia  consacra  a quell’ Uomo 
unico,  dal  quale  riconosce  libertà  o leggi,  con  certa  speranza 
d’anni  proprie  e di  gloria  e di  perenne  felicità.  Qui  faranno 
ufficio  d’ iscrizioni  (juattro  monumenti,  per  arte  di  Scultura 
mostrando  ai  posteri  di  quali  prineipii  si  rinnovasse  la  for- 
tuna d’Italia.  Sino  dalla  vittoria  di  Marengo  il  Governo 
della  Repubblica  Cisalpina  invitò  gli  artisti  ad  immaginare 
un  monumento  di  onore  e di  pubblica  gratitudine  al  trion- 
fatore. Venni  a concorso  anch’io;  e si  fece  decreto  che  il 
mio  disegno  fosse  posto  in  effetto.  Poi  fu  per  legge  ordi- 
nato che  il  monumento  si  collocasse  in  tal  parte,  che  spic- 
casse con  maestà,  e dalla  frequenza  de’ riguardanti  avesse 
onore.  Perciò  mi  ò avviso  che  debba  stare  nel  Fòro  ; e che 
sia  bene  accompagnarlo  con  altro  monumento  dedicato  ai 
valorosi  eserciti  che  il  sommo  Duce  condusse  a’trionfl,  e 
alla  salute  d’Italia.  Per  amore  poi  dell’ euritmia  si  faranno 
altri  due  monumenti.  Nò  certo  mancherà  materia  ai  felici 
ingegni  cho  vorranno  esercitarsi  ad  immaginarli.  Intanto 
non  dispiaccia  che  io  qui  descriva  quanto  pensai  intorno 
al  primiero  monumento;  che  fu  approvato  dalla  Consulta 
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Legislativa,  e in  quest'opera  è da  me  figurato  in  disegno. 
È di  forma  circolare  e quadrata:  le  quali  abbiamo  preferite 
ad  ogni  altra,  come  quelle  che  danno  miglior  vista.  Comin- 
cia alzarsi  da  terra  per  cinque  scaglioni;  cui  s’ in  tramet- 
tono ad  uguali  distanze  quattro  Zoccoli,  coh  sovra  ciascuno 
altrettante  sfingi.  La  scalèa  cresce  poi  di  tre  gradi , e fi- 
nisce in  largo  piano;  a mezzo  il  quale  sorge  un  gran  dado, 
cui  s'appoggiano  quattro  bacini  ad  accoglier  dodici  canne 
d’acqua,  che  pollano  d’altrettante  teste  di  leoni  a bassi* 
rilievo  su  i quattro  sommi  spigoli  del  dado.  E sovra  il  dado 
s’innalza,  con  sua  base  e cornice  , un  cilindro  avente  da 
opposte  parti  due  iscrizioni.  Fra  queste  saranno  dodici  fi- 
gure sculte  (sei  per  banda)  a rappresentare  con  emblenti  pro- 
pri le  provincia  del  Reame.  Sul  cilindro  poserà  un  tronco 
di  colonna,  con  groppo  di  Scoltura:  napoleone  massimo  pio 

FELICE  AIKiUSTO  PERPETUO  INCORONATO  DALLA  VITTORIA;  C ap- 
piè la  Sfinge,  simbolo  d’Egitto,  là  dove  portò  l’armi  invitte; 
e un  rostro  di  nave,  che  rammenti  il  maraviglioso  ritorno 
d’ Africa  a salvar  Francia  e’1  nostro  Paese. 

EDIFIZIO  DEI,  CENTRO. 

Nella  nostra  idea  si  mantiene  quasi  senza  mutamento  que- 
sto antico  edilìzio,  secondo  che  aveva  forma  regolare,  e non 
disconvenevole  all’  intento  presente.  La  Consulta  Legislativa 
vi  assegnò  albergo  a' soldati  dismessi  dall’arme.  Essendo 
parso  al  nostro  Re  che  quivi  potrebbe  porre  la  sede  il 
Principato,  stimiamo  che  dalla  nostr’arte  debba  mostrarsi 
questo  edilìzio  con  aspetto  conveniente  a tanta  maestà:  e 
per  tale  intenzione  ordinammo  la  facciata  che  nella  tavola 
con  proprio  titolo  si  rappresenta. 

DEL  PROPILEO. 

Le  mura  della  città,  che  prima  s’interrompevano  dalle 
fortificazioni  ora  demolite,  si  raggiungeranno:  saranno  dis- 
fatte o chiuse  le  porte  dette  Portella  e Tenaglia.  Venendo 
di  Francia  per  la  via  di  Sempione  si*  avrà  una  sola  entrata  in 
Milano  e nel  Fòro:  e questa  entrata  sarà  di  forma  grandiosa. 
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' Pianta  del  Propileo. 

Cosi  abbiam  disegnato  l’ ingresso.  Due  edifizi , c due 
grandi  piedistalli  in  fronte.  Gli  edifizi  accoglieranno  gli  uf- 
fiziali  dei  dazii  e i soldati  delle  guardie.  Finiscono  in  pi- 
ramide, per  due  lanterne  doriche  a foggia  di  tempii;  delle 
quali  .doppio  è l’uso:  mandar  d’alto  il  lume  nell’ interno; 
e rischiarar  di  notte , quasi  Faro  , la  strada  che  dal  Pro- 
pileo comincia.  Doppio  ufficio  è similmente  dato  ai  piedi- 
stalli: in  basso  esser  vedetta  per  le  scolte;  e sostenere  in 
alto  due  groppi  colossali,  ornamento  dell’  ingresso.  Appena 
fuori  del  Propileo  stanno  due  colonne  milliari,  con  inciso 
l'itinerario  nell’ una  dell’andare,  nell’altra  del  venire,  per 
avviso  o comodo  ai  viaggiatori. 

STRADA  DEL  SEMPIONE. 

La  via  di  Francia  pel  Sempione  vicino  un  miglio  alla 
città  declina  dal  mezzo  del  Fòro.  Per  altrettanta  lunghezza 
si  raddrizzerà,  e si  adornerà  con  doppi  filari  d’alberi;  e 
innanzi  al  Propileo  si  allargherà  una  piazza:  talché  l’ en- 
trare abbia  del  vago  e del  maestoso. 
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Tutti  quelli  che  hanno  Ietto  le  storie  di  Bernardo  Segni  o di 
Benedetto  Varchi,  le  quali  ogni  italiano  dovrebbe  leggere,  sanno 
P ottimo  e valoroso  cittadino  che  fu  Francesco  Ferrucci;  la  cui 
sventura  diede  cagione  all’ ultima  rovina  di  Firenze:  e sanno 
com'  egli  nell’  agosto  del  4529  fatto  prigioniero  nella  rotta  di  Em- 
poli, fu  tratto  innanzi  a Fabrizio  Maramaldo  uno  de’  principali 
capitani  tra’  nemici  ; c eh’  ebbe  colui  si  vile  ed  atroce  cuore  che 
non  sazio  di  oltraggiare  con  parole  villane  uno  sfortunato  si  de- 
gno di  reverenza,  lo  feri  di  propria  mano,  e poi  giltollo  a’ sol- 
dati che  lo  finissero.  Sin  qui  le  istorie:  ma  elle  han  per  costume 
tacere  que’  particolari  di  meno  romore  e più  importanza,  de’quali 
suol  essere  più  curioso  chi  più  è savio.  Però  credo  essere  a po- 
chissimi noto  ciò  che  molti  anni  dappoi  accadde  al  Maramaldo 
in  Orbino;  e stimo  non  inutile  a palesarlo  o rammentarlo.  Quella 
Corte  piena  sempre  di  gentilezze  faceva  un  ballo:  sul  quale  tro- 
vossi  il  feroce  Fabrizio;  e vedutavi  una  bella  giovane,  che  do- 
vette più  delle  altre  piacergli , a quella  con  militare  baldanza 
presentandosi  la  richiese  di  ballare  con  lui.  Ma  quella  rispose 
Nò.  — Perchè  non  volete?  — Nè  io,  nè  altra  donna  d’  Italia  che 
non  sia  del  tutto  svergognata,  farà  mai  veruna  cortesia  all’  as- 
sassino di  Ferrucci.  — Di  che  il  Rodomonte  restò  mutolo  e con- 
fuso, e la  bella  giovane  da  tutti  manifestamente  lodata.  Oso  dire 
ch'io  conosco  quel  secolo  come  se  vi  avessi  vivuto:  e son  certo 
che  non  fu  viltà  di  cuore  negli  uomini  d’ allora,  per  che  Mara- 
maldo non  trovasso  una  spada  che  gli  rendesse  il  merito  della 
sua  furiosa  crudeltà.  Ognun  vede  facilmente  so  dovevano  essere 
uomini  dappoco  i figliuoli,  i padri,  i mariti,  i fratelli,  gli  amici 
di  tali  donne.  Qual  si  voglia  ragione  lo  sottraesse  alla  virile  ven- 
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detta,  non  poteva  andare  senza  pena,  poiché  non  poteva  fuggire 
la  infamia;  lungo  e forte  supplizio,  quando  la  publica  opinione 
era  qualche  cosa,  anzi  potentissima  regina.  Nè  dovette  riputarsi 
mollo  felice  di  avere  evitato  un  duello,  poi  che  una  giovinetta 
gentile,  senza  punto  uscire  di  suo  modesto  contegno,  con  poche 
parole  diegli  tale  ferita,  e gli  fece  sentire  quanto  egli  fosse  in 
perpetua  abominazione  a tutto  il  mondo.  Ora  mi  dicano  coloro 
i quali  leggiermente  stimano  che  dall’  una  all’  altra  generazione, 
d’  uomini  non  sia  differenza  di  valore  che  meriti  d’  essere,  con- 
siderata; mi  dicano  se  non  par  loro  che  da  quei  tempi  al  nostri 
siasi  fatta  qualche  mutazione  di  costumi,  e certissimaraentc  in 
peggio:  mi  dicano  se  oggidì  è donna  in  Italia  la  quale  negasse 

alcun  favore  a Già  non  mi  bisogna  nominare  persona;  già 

sono  inteso,  e ciascuno  a suo  senno  imagina  alcuno  de’  tanti  che 
a’  nostri  giorni  fecero  assai  di  inale  all’  Italia.  Quel  secolo  adun- 
que nel  quale  avea  forza  l’opinione  valeva  meglio  del  nostro; 
poiché  agli  operatori  di  cose  inìque  dava  almeno  cagione  di  do- 
versene pentirà  Dove  non  ò fortemente  e universalmente  dete- 
stato il  male,  ivi  sarà  sempre  diffìcilissimo  a nascere  alcun  bene. 


Separatamente  da  questo  autografo  trovo  di  mano  dell’  autore  la  se- 
guente nota,  (fi) 

=*  Ammirato:  opuscoli,  tom.  2.<*  pag.  480. 

La  giovane  che  alla  Corte  d’ Urbino  avendo  ballato  con  molti, 
ricusò  il  Maramaldo  (di  che  molto  fu  riso,  ed  egli  svergognato) 
era  figlia  di  Sijvestro  Afdobrandini. 

L’Ammirato  notò  questo  fatto  per  adulazione  privala , suppo- 
nendo che  la  figlia  di  Silvestro  fosse  la  madre  del  Cardinal  San 
Giorgio  nipote  di  Clemente  Vili  regnante;  al  qual  Cardinale  scri- 
veva in  lettere,  comunicandogli  questo  aneddoto  trovato  in  un 
Priorista.  Noi  gli  diamo  importanza  por  la  forza  de’  costumi  pu- 
blici  di  quel  tempo.  =* 


s 


Digitized  by  Google 


ORAZIONI  DUE 


*S 

PER  LE  BELLE  ARTI. 


AU’ Eccellenza  del  Signor  Mejan,  Cavaliere  della  legion  d’onore 
e della  corona  di  ferro,  Consigliere  di  Stato , Segretario  degli 
ordini  di  S.  A.  I. 


Monsignore. 

Sogliono  le  dedicazioni  farsi  dagli  Scrii  lori  ai  Grandi  o 
per  acquistarne  merito , o per  onorare  la  virlù  di  quelli. 
Ma  io  offerendo  a V.  Ecc.  queste  duo  orazioni  delle  belle 
arti,  non  ignoro  già  che  a tanto  di  fortuna  e di, valore 
non  vennero  ancorai  miei  studi  ch’io  possa  da  quelli  spe- 
rare grazia  e lode  o a me  o ad  altrui.  Il  mio  intendimento 
è che  l’autorità  vostra,  Monsignore,  coucilii  fede  a quello 
che  io  dico  in  queste  orazioni.  Nella  prima  delle  quali,  vo- 
lendomi partire  dalle  consuete  e noiose  vanità  accademi- 
che, mi  animai  ad  imitare  gli  arlfsti  che  lasciati  gli  ar- 
gomenti oziosi  e bassi  e indegni , dove  troppo  tempo  si 
erano  travagliati  senza  niuno  utile  publico,  e con  pochis- 
simo di  quel  mollo  onore  che  potrebbero  le  belle  arti  con- 
seguire, si  alzassero  a subietti  magnificili  ed  efficaci  a no- 
bile emulazione  , quali  ne  han  molti  da  proporre  1’  età 
passale,  e coni'  è degno  di  questo  felice  secolo,  che  si  chia- 
merà dal  maggior  uomo  e dal  maggior  re  che  mai  fosse. 
Questo  ardore  mi  veniva  da  una  fiducia  dell'animo  forte- 
mente accesa  nella  grandezza  e bontà  dell’  Imperatore;  cui 
non  solo  per  tante  imprese  di  fama  notissime  a tutti,  ma 
per  le  parole  di  sua  propria  bocca  da  me  udite  io  sapeva 
altamente  invoglialo  d’ ogni  cosa  grande  e bella,  onde  a’ 
suoi  popoli  provenga  onore  e felicità. 
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Ma  poi  ebbi  a dubitarmi  che  quelli  cui  era  vólto  il  mio 
parlare  non  sentissero  parimente  dell'  ardore  che  mi  mo- 
veva, e perciò  giudicassero  il  uiio  dire  importuno  a questi 
tempi,  come  se  temerario  fosse  aspirare  all’  onore.  Di  che 
ripresi  il  mio  primo  subietto,  e leggermente  lo  toccai  ; al- 
largandomi in  quello  che  io  dapprima,  riputandolo  ugual- 
mente persuaso  a tutti,  aveva  presupposto  anziché  espresso: 
c;  nella  seconda  orazione,  giunta  mio  potere,  mostrai  quanta 
ingiuria  si  faccia  all’  ottimo  Imperatore  da  chi  non  confi- 
dasi di  tutto  in  Lui,  e da  Lui  non  premio  ardire  e spe- 
ranza a cercare  ogni  prosperità  e gloria  della  nazione. 

Cdte'  se  questo  mio  ragionare,  per  quanto  buono  e vero, 
pur  non  fosse  universalmente  gradito  e creduto,  io  non 
me  ne  maraviglierei,  Monsignore,  conoscendo  la  natura 
umana,  e considerando  che  l'oscurità  d’ingegno  c di  fortuna 
in  che  io  Vivo  ha  poca  efficacia  a persuadere  gli  uomini, 
massimo  di  cose  contrarie  alla  comune  pigrizia  e all’  an- 
ticata  usanza.  Ben  so  che  il  mio  parlare  troverà  fede  e gra- 
zia quando  sia  accompagnato  dall’  autorità  di  V.  Eoe.,  in 
cui  è cospicuo  tanto  splendore  di  fortuna,  e la  fortuna  è 
testimonio  di  singolare  virtù.  Perocché  avendovi  a tale  grado 
nelle  cose  publiche  invitato  un  tanto  giudice  degli  uomini, 
e avendovi  eletto  in  tanta  copia  di  eccellenti  che  fanno 
gloriosa  la  vostra  nazione,  è cosa  forte  a pensare  a quanti 
e quali  siate  anteposto  si  di  sapienza  e bontà  o sì  di  be- 
- nevolenza  al  nome  Italiano.  Però  al  vostro  giudicio  an- 
dranno animosamente  dietro  queste  genti  d’ Italia  , che  a 
voci  meno  riverite  non  si  moverebbero.  Quel  vero  a che 
sinora  non  posero  mente,  e eh’  io  senza  prò  avrei  gridato, 
sarà  volentieri  accolto  e germinerà  buon  frutto  negli  animi, 
quando  il  vostro  nome  venga  mallevadore  alle  mie  parole; 
che  saranno  quindi  principio  di  nuovo  avviamento  alle 
belle  arti  per  un  cammino  onde  si  conducano  a giovare 
e onorare  la  nazione.  Così  io  sarò,  la  mercé  vostra,  con- 
solato del  mio  buon  zelo  per  la  gloria  dell’  Imperatore  e 
della  comune  patria;  c voi,  Monsignore,  come  di  grande  be- 
nefizio, avrete  per  l’ Italia  e fuori  in  questa  età  c nelle 
future  verissima  lode. 
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Pìrpnmta  a dirsi  nella  lì.  Accademia  di  Belle  Arti  in  Bologna 

, t , 

il  di  26  giugno  1806  per  la  solenne  distribuzione  de’premii. 


SOMMA  DELLA  SEGUENTE  ORAZIONE. 

t 

I.  Si  propone  che  le  belle  Arti  avranno  piu  gloria  se  pren- 
deranno argomenti  di  grandezza  e utilità  morale. 

II.  Tutte  te  arti  che  dapprincipio  furono  trovate  per  di- 

- letto  cercarono  poi  anche  l'  utile. 

III.  Si  mostra  nella  poesia. 

IV.  Se  ne  trova  la  ragione  considerando  l'indole  del  pia- 
cere. 

V.  Si  assume  che  la  pittura  e la  scultura  possono  negli 
animi  non  meno  che  l' eloquenza  e la  poesia. 

VI.  Però  si  biasimano  le  arti  se  facciansi  ministre  di  osce- 
nità o di  servile  adulazione. 

VII.  Si  rammenta  il  buon  uso  politico  fattone  dai  Greci. 

Vili.  E dai  Romani. 

IX.  Si  consigliano  gli  artisti  a j>orre  sugli  occhi  degli  uo- 
mini esempi  di  virtù.  ■ * 

X.  Si  ragiona  che  t Italia  anche  dopo  i Romani  ha  dato 
esempi  degni  d' ammirare  e d’ imitare:  si  citano  Fi- 
renze, Genova,  Venezia. 

XI.  Si  tocca  delle  cose  Bolognesi. 

XII.  E si  conchiude  augurando  che  le  Arti  concorrano  ad 
aiutare  il  risorgimento  d'Italia. 
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Poichò  la  mia  voce,  o Bolognesi,  ottien  Analmente  oggi 
l’ onore  molto  desiderato  di  farsi  udire  a Voi  pubicamente  ; 
non  mi  comporta  l’animo  ch’iella  usi  il  benefizio  vostro, 
se  prima  non  ringrazia  voi,  che  dalla  solitudine  e dal  si- 
lenzio la  traeste  a si  nobile  parlamento.  Nè  di  quel  mio 
lungo  e tacito  desiderare  voglio  ora  disfingermi;  che  non 
da  arroganza  e da  ostentazione  d’ ingegno  moveva;  ma  da 
ingenua  affezione  a voi,  pur  vogliosa  di  farsi  con  qualche 
onorato  e chiaro  segno  manifesta.  Le  quali  mie  brame  sori 
oggi  tanto  meglio  contente , perchè  questo  ufficio  di  so- 
lenne orazione  non  per  altrui  autorità  mi  è dato,  io  non 
l’ho  ambito  dal  favore  altrui;  ma  la  vostra  spontanea  cor- 
tesia me  Io  concede.  Questo  giorno  pertanto  ( vostra  gra- 
zia, o Bolognesi,)  di  molti  amari  giorni  mi  dà  ristoro;  e 
questo  cenno  che. mi  fate  eh’  io  non  vi  sia  vile  nè  discaro, 
di  molte  ingiurie  della  fortuna  mi  consola  e mi  vendica. 
Nè  dagli  sfortunati  miei  studi,  bensì  da  voi  medesimi  prendo 
fiducia  che  mi  abbiate  ad  ascoltare  con  benevolenza;  e non 
come  giudici  di  oratore  ambizioso,  ma  quasi  fautori  di  af- 
fezionato cliente. 

La  materia  poi  che  ho  recata  al  mio  dire  non  mi  par 
vana  o presuntuosa  : chè  io  non  son  venuto,  o Professori, 
a rinnovar  contese  di  più  antica  o più  pregiata  lode  fra 
le  arti  che  voi  professato,  o fra  queste  e quelle  che  per  al- 
tri in  onore  si  tengono.  Nè  mi  assumo  pure  di  ripeterne 
in  questa  celebrità  l’elogio;  o discorrere  in  esse  quasi  uomo 
che  si  attribuisca  non  meno  d’ intenderle  che  di  ammi- 
rarle. Degna  lode  alle  arti  nobili  è già  il  consenso  delle 
nazioni  e de’  secoli;  e degni  lodatori  siete  voi  che  in  vita 
e in  riputazione  le  mantenete.  Io  per  me  sommamente,  e 
quanto  inerudito  uom  può,  le  amo:  Di  che  le  mie  parole 
saranno  esortazione  come  di  giovane  a questi  giovani  egregi, 
i quali  tutto  in  esse  han  posto  il  loro  amore,  che  abbiano 
in  cura  la  più  vera  la  più  degna  la  più  durevole  gloria 
di  quelle:  e li  pregherò  che  avendo  ricevuto  da  voi  quanto 
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può  ottima  scuola  ilare  a comporre  lodatissime  opere,  non 
trascurino  di  eleggerne  a subbietto  i più  lodevoli  e degni, 
cioè  più  grandi  ed  utili  argomenti. 

Che  se  oggi  il  mio  parlare  sarà  lutto  a questi  giovani  i 
quali  a pingere  e a scolpire  intendono , non  l’ abbiale  à 
male  voi  che  siete  attesi  all’architettura;  nò  vogliate  pen- 
sare, eh’  io  poco  ami  voi,  e poco  ammiri  quell’arte,  la  quale 
i Greci  segnarono  col  nome  di  maestra  e signora  di  tutte. 
Ma  la  materia  mi  comanda:  poiché  io  voglio,  consigliare 
o pregare  quegli  artisti  ai  quali  sia , almeno  le  più  fiate  , 
liberala  elezione  de’ subbietti:  nè  la  mia  orazione  presume 
di  ammonire  principi  e popoli  e signori  ; dai  quali  pur  bi- 
sogna, o architetti , che  aspettiate  occasione  e materia  , e 
prendiate  intenzione.  Inoltre  io  voglio  óhiedere  che  a pu- 
blico  bene  si  convertano  i privati  affetti  di  pietà  di  mara- 
viglia di  dolore  di  sdegno,  che  dalle  dipinte  e scolpite  ima- 
gini  sogliono. commuoversi:  e 1’ operare  dell’ Architettura , 
quanto  all’  animo  dia  senso  di  armonia  di  eleganza  di  mae- 
stà, non  può  recarvi  calore  nè  tumulto  di  passioni:  alle 
quali  non  può  esser  esca  per  accendersi  altro  che  vederle 
noi  o vere  o imitate  nei  simili  a noi  ; o vedere  con  effetto 
o in  tìgli ra  quelle  operazioni  che  sono  di  turbalo  cuore 
indizio  o cagione.  Pur  se  i miei  prieghi  saranno  seme  che 
nei  pittori  e negli  scultori  fruttilìchi  generose  voglie  , ne 
avrà  onde  lodarsi  l’architettura;  che  le  logge  e i tempii 
e le  basiliche  non  si  vergogneranno  più  di  oziosi  adorna- 
menti; ma  inviteranno  i cittadini  e quasi  superbe  gli  acco- 
glieranno, come  a magnifica  scuola  di  sapienza  c di  valore. 

E sebbene  qui  sul  principio  del  ragionare  mi  porti  scon- 
forto e una  certa  mestizia  all’  animo  il  mancare  della  pre- 
senza dell’  ottimo  magistrato , dal  quale  una  dolcissima 
usanza  di  antici  e ben  provata  amicizia  mi  prometteva  fa- 
vore; pur  mi  rincuoro  che  voi,  gentili  uditori,  darete  col 
vostro  benevolo  attendere  alla  mia  orazione  quel  credito, 
eh  io  né  per  età  nò  per  fama  nè  per  eloquenza  posso  con- 
ciliarle: e spero  che  delle  mie  parole  ritragga  questa  va- 
lorosa gioventù  qualche  buon  eccitamento  ad  onorare  il 
presente  secolo  e il  nome  Italiano. 
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Non  ini  è dubbio , valorosi  giovani , che  se  io  affermo 
importare  alla  vera  gloriar  delle  .vostre  arti  lo  scegliere  al- 
1’  opere  argomenti  di  morale,  grandezza  e utilità;  sembrerò 
a taluni  seguace  di  opinione  importuna  e non  certa;  è mi 
starà  incontro  una  schiera  di  pittori  c 'scultori  ai  tempi 
lontani  e a’  nostri  celebratissima;  i quali  e plauso  e fama 
e (che  più  è)  dovizie  e fortuna  con  lavori  di  leggiere  sub- 
bietto  guadagnarono.  E questa  moltitudine  di  esempi,  per- 
di’ io  non  la  ributti  quale  temeraria  e vana,  metterà  in- 
nanzi un  discorso  nel  quale  paiano  alcune  sembianze  di 
vero:  Le  belle  arti  cercare  il  piacere  ; essere  di  lor  natura 
imitatrici:  ogni  suo  pregio,  avere  nella  verità  e forza  della 
imitazione,  e nel  diletlamento  che  di  questa  gradevole  il- 
lusione gli  uomini  prendono;  al  che  nulla  rilevare  che  gli 
oggetti  imitali  sieno  da  sò  piacevoli  o magnifici;  piacer  anzi 
talora  non  poco  la  imitazione  di  tali  cose  che  altri  non 
vorrebbe  il  vero  sofferirne. 

Non  opporrò  a questi  ragionamenti  la  sentenza  di  un 
uomo  per  nazione  barbaro  , ma  savio  di  buon  senno  na- 
turale; che  giunto  a Roma  iinbaseialorc  de’  Tèutoni,  e mo- 
stratagli nel  Fòro  un’ ammirata  pintura,  in  cui  era  espresso 
un  vecchio  sparuto,  e sudicio  disagevolmente  appoggiatesi 
ad  un  bastone , ed  interrogato  che  gli  paresse  di  si  stu- 
penda imitazione,  rispóse:  intendete  qual  conto  io  faccia 
della  imagine,  quando  non  vorrei  che  vero  c vivo  si  vile 
uomo  mi  fosse  donato.  Nè  chiamerò  contro  a volgari  dis- 
corsi 1'  autorità  del  maestro  sommo  di  sapienza  Aristotile, 
che  presa  amicizia  con  Protogene  da  Calino,  il  quale  gli 
aveva  ritratta  la  madre  Fèstide,  volle  persuadergli  che,  la- 
sciati i lievi  e geniali  argomenti,  cercasse  vivere  nell’  am- 
mirazione degli  uomini  e nella  fama  de’  posteri  effigiando 
le  grandi  valentie  di  Alessandro  Macedone.  E non  ripeterò 
il  giudicò)  del  famoso  pittore  Nicia , solito  a dire  ( come 
Demetrio  Falereo  racconta)  che  solo  i grandi  subbietti  po- 
tevano fare  gloriosa  la  pittura. 
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Facilmente  concederò  che  sia  lodata  qualunque  imita- 
zione, poiché  ed  ella  piace  da  sè,  ed  é opera  di  non  poco 
ingegno.  E se  le  arti  belle  vanno  in  traccia  del  piacerò, 
non  vorrò  già  ;o  disviarle:  Ma  propongano  agli  uomini  de- 
gno é grande  piacere;  ma  non  siano  maestre  al  genere 
umano  di  perpetuo  pargoleggiare;  ma  gl' ingegni  nati  alle 
cose  belle  “cr  magniflche  e virili,  non  siano  si  spesso  con- 
tenti a brevi  dolcezze,  a puerili  trastulli , a lode  volgare  ; 
aspirino  a sublime  ed  eterna  fama  con  opere  di  gran  be- 
nefìcio a’  mortali.  Questo  in  somma  è il  mio  voto  che  il 
dolce  dall’  utile  iioh  si  scompagni.  • 

Cho  se  le  arti  medesimo -avesser  voce,  e fossero  inter- 
rogate di  quel  che  amino  elle  stesse,  e che  domandino  a 
farsi  più  belle  ed  apparir  più  gloriate;  nòli  è da  credere 
che  altra  risposta  facessono  da  quella  che  la  ragione  ci  mo- 
stra; qualora  vogliamo  considerare  1’  indole  propria  e i 
progressi  loro,  e ricercare  l’intimo  senso  del  cuore;  non 
sempre  osservato  ma  sempre  efficace  motore  dell’ arti.  Delle 
quali  le  ritrovate  dapprima  per  la  necessità,  come  furo  al- 
quanto scaltrite,  ed  ebbono  attutato  la  molestia  del  bisogno 
che  le  mosse;  cercarono  di  accompagnarsi  col  piacere,  e 
l*er  cattivarlo  vestirono  sè  stesse  di  leggiadria.  Faccia  esem- 
pio la  favella;  che  qirima  congiunse  uomo  ad  uomo  per 
difesa  controle  bestie  feroci,  per  soccorso  ne’  languori,  per 
conforto  della  paurosa  o mesta  solitudine;  e passò  dagli 
inconditi  accenti  de’  selvaggi  sino  agli  armonizzati  concetti 
de’  rotori  : e ogni  giorno  si  vede  che  il  grazioso  parlatore 
con  invidiato  premio  ricercano  e potentissimi  re  e donne 
desiderabili.  Similmente  1’  Architettdra  non  si  fermò  alle 
spelonche  alle  capanne  ai  tuguri,  ove  dapprincipio  ai  mor- 
tali dai  venti  dai  nembi  e dai  cocenti  soli  fece  riparo;  ma 
venne  imaginando  palazzi  e logge  e teatri;  e si  compose 
ad  eleganza  e magnificenza.  Nè  questo  le  parve  assai:  ma 
quasi  temendo  che  gli  uomini , poco  grati  al  benefizio  di 
comodo  abitare,  non  amassero  abbastanza  quella  sua  natu- 
rale severità;  invitò  ne’  suoi  alberghi  le  arti  compagne,  e 
da  quelle  cercò  dipinti  e statue  e rilievi  e prospettive,  di 
che  più  vaghi  e piacenti  apparissero  i suoi  edifici. 
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Quelle  arti  poi  che  primieramente  intesero  solo  al  diletto, 
vollero  poscia  arricchirsi  dell’  utile.  Di  che  basterammi  ad 
esempio  la  poesia  ; colla  quale  F arte  vostra , o pittori,  ha 
si  stretta  ed  intrinseca  amicizia  e quasi  parentela  ; che  an- 
che il  medesimo  operano  diversamente  ; in  quanto  le  opere 
della  natura  o degli  uomini  F una  per  gli  occhi  rappre- 
senta allo  imaginare  nella  estensione  dello  spazio  in  un 
momento,  l’altra  per  gli  orecchi  nella  successione  del  tempo; 
e gli  affetti  umani  questa  esprime  col  modular  delle  voci 
e degli  accenti , quella  coll’ atteggiar  colorato  de’ volti  e 
delle  persone. 


III. 

Si  ritrovò  dunque  il  ritmo  e la  melodia  o fosse  per  lusin- 
gare le  orecchie  e intenerire  i cuori  delle  desiderate  donne, 

0 fosse  per  ricreare  i rustici  e la  urbana  plebe  «lalic  fati- 
che. Ma  se  ora  le  carrette  di  Tespi  e que’  tinti  visaggi  de’ 
suoi  compagni,  onde  tanto  sollazzo  presero  sul  cominciare 
della  civiltà  le  borgate  di  Alene,  da  noi  non  sarebbono  sof- 
ferti, non  ò solo  perciò  che  altra  eleganza  e altri  piaceri 
abbiamo  condotto  sui  teatri;  ma  principalmente  perchè  ora 
sulle  scene  si  cercano  fra  i ludibri  della  fortuna  i docu- 
menti della  vita.  E dappoiché  Omero  e Tirtèo  e Pindaro 
volsero  il  suono  de’  carmi  generosi  ad  accendere  i prodi 
ed  esaltare  i vincitori,  danno  sazietà  le  troppo  lunghe  can- 
tilene degli  effeminati  poeti,  che  con  molle  soavità  quasi 
stemperando  gli  animi  ne  accasciano  la  v igoria  e l’ardimento. 

Quando  F Europa  dopo  molli  secoli  d’  indisciplinata  e 
miseranda  barbarie  ricuperò  i santi  doni  delle  Muse,  per- 
chè slimiam  noi  che  le  genti  venerassero  con  tanto  amore 

1 Trovatori  ? Perchè  era  alto  e virtuoso  e forte  il  loro  can- 
tare: perchè  destavano  col  canto  re  e popoli,  che  non  in- 
vilissero nighittosi  e non  si  lasciassero  sul  capo  venire  Fonte 
e i pericoli  d’ Affrica:  perchè  ora  sgridando  e ora  lamen- 
tando detestavano  i delitti  e le  miserie  de’  tempi;  vitupe- 
rata la  maestà  de’  principi,  sparso  a ludibrio  il  sangue  de’ 
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cittadini,  Cristo  alzato  insegna  di  strage  contro  a Cristiani  ; 
arse  le  case,  diroccate  le  città,  devastale  le  campagne;  fu- 
mare d’ incendi!,  risonar  di  lamenti,  pieno  di  paure  di  fu- 
ghe di  mine  di  morti  ogni  contrada  nella  Gallia  N'arbonese 
e nell'Aquitania;  non  aiuto  di  leggi,  non  riverenza  di  re- 
ligione, non  pietà  di  donne  di  bambini  di  vecchi;  non  mai 
stancate  d'incrudelire  le  furie  d’Innoccnzo  Pontefice,  del  Le- 
gato Milone,  e di  quel  ligro  di  rabbia  incredibile  Folchetto 
Vescovo  di  Tolosa.  Fra  tante  calamità  (pur  dopo  lungo  in- 
tervallo orribili  a ricordare)  quando  la  insaziabile  rapacità 
e la  ferocia  inestinguibile  de'  eherci  avea  fatto  qua  abomi- 
nevole e qua  miserabilissimo  il  nome  d'  uomo;  solo  il  co- 
raggio e la  voce  de'  poeti  soccorse,  che  un  qualche  modo 
ai  misfatti  e alle  sciagure  si  ponesse,  alzando  i disperali  po- 
poli il  capo,  e sulla  terra  insanguinala  e desolala  non  re- 
gnasse perpetuo  il  furore.  Per  questo  le  genti  tanto  affet- 
tuosamente andavano  dietro  a quei  ristoratori  della  poesia 
e della  umanità;  e non  perchè  le  mense  de’ principi,  ole 
bellezze  delle  dante,  e le  brigate  de’  giovani  cantando  lu- 
singassero. 

A chi  non  paiono  già  troppi  i sospiri  di  Petrarca  per  la 
bella  Avignonese?  e a cui  per  contrario  non  duole  che 
siano  si  poche  le  sue  magnanime  canzoni,  dove  l’Europa 
si  accende  a vendicar  gl’ insulti  d’Oriente,  e si  chiama  l’I- 
talia a cessare  gli  odii  civili,  e ributtare  le  Tedesche  minacce 
si  chiama;  e si  conforta  il  Tribuno  di  Roma  a riporre  la  co- 
mune patria  nell'  antica  grandezza;  e i fratelli  da  Correggio 
sono  lodati  di  Parma  sottratta  alle  fierissime  saune  di  Ma- 
stino? E chi  non  vorrebbe  che  tutto  il  Sacro  Poema  fosse 
pieno  d'Ugo  Capete,  di  Papa  Orsino,  di  Farinata , di  Sor- 
delio?  E fra  tanto  sonno  del  secolo  oblivioso  a chi  più  che 
altra  cosa  non  piacque  essere  scosso  pel  forte  suono  del 
Congresso  d’  Udine,  del  Fanatismo,  e del  Pericolo  ? 

IV. 

Nè  questo  avviene  senza  cagione,  che  ben  considerando 
si  sente  vera  e manifesta:  che  sebbene  gli  uomini  si  ac- 
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cosiino  al  piacere  comunque  loro  si  offera  leggieri  e breve; 
qualora  però  vogliano  o possano  usare  il  discorso  e far  seco 
medesimi  le  ragioni , cercano  più  studiosamente  le  dilet- 
tanze che  non  su  momenti  ma  su  lunghi  spazii  della  vita 
si  diffondano,  e quelle  che  in  potestà  dell'  animo  più  che 
in  arbitrio  del  caso  rimangano  : alla  qual  condizione  di 
piaceri,  comprendendoli  noi  tutt’ insieme  colle  cagioni  loro, 
abbiamo  imposto  nome  di  utilità. 

E se  vorremmo  attendere  alla  natura  delle  cose,  si  tro- 
verà che  avvisatamente  i principi  della  filosofia  notarono, 
non  altro  essere  la  dilettazione  che  particolare  movimento, 
sia  negli  organi  «lei  corpo , sia  in  quella  che  chiamiamo 
imaginativa,  da  esterni  impulsi  generato  ; e allora  nascere 
quando  la  forza  che  nella  facoltà  senziente  fa  suo  impeto, 
avendo  convenienza  colla  facoltà  medesima,  serbi  propor- 
zione colla  forza  onde  il  senso  commosso  all'urto  rimbalza. 
Perciò  sino  a quel  termine  che  la  proporzione  si  mantiene, 
tanto  va  crescendola  voluttà  quanto  è più  vivo  e gagliardo 
P impulso.  Vedete  dagli  obietti  che  più  copiosa  e forte  luce 
riflettendo,  ili  più  colpo  percuotono  i visuali  nervi,  destarsi 
più  vivo  dilettainento,  che  da  quelli  onde  scarso  e lan- 
guido lume  risalta;  il  nero,  la  maggior  parte  dei  lucidi 
raggi  prigionando  e abbuiando,  pochissimi  ribattendo,  con- 
tristar P occhio;  che  piti  del  verde  si  compiace,  e vieme- 
glio del  cremisino  si  rallegra.  Nè  pur  diversamente  si  go- 
verna la  imaginazione,  la  quale  appena  di  sua  quiete  muo- 
vono tanti  obietti  che  le  si  spingono  incontro  o per  natura 
o per  usanza  lievi  : ma  se  cosa  per  grandezza  o per  novità 
possente  a maggior  colpo  P assalti,  la  fa  tostamente  risen- 
tire: onde  s’accorsero  i sapienti  che  dell’  amore  del  desi- 
derio dell’ira  del  timore,  in  somma  di  tutte  le  passioni, 
principio  comune  è la  maraviglia. 

Voi  pertanto,  o artisti,  che  studiate  di  consolare  la  no- 
iosa vita  de’  mortali,  moltiplicando  loro  i diletti  colle  opere 
de’  vostri  ingegni,  non  isdcgnate  dalla  filosofia  (cioè  dalla 
osservazione  della  natura  umana  ) di  essere  avvertiti  che 
tanto  più  vi  obligherete  gli  uomini,  e tanto  più  avrete  da 
loro  di  amore  e di  lode,  quanto  più  darete  di  esercizio  alle 
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intime  loro  forze.  Non  cadavi  dal  pensiero  che  1’  animo 
nostro  è capace  di  forti  e lunghe  agitazioni,  di  caldi  e vee- 
menti affetti  ; e però  chiunche  si  sente  uomo,  sdegnerà 
ogni  languido  e breve  dileticare.  Vergognasi  e gitta  gli  spec- 
chi e le  smaniglie  Achille,  appena  vede  lampeggiar  spade 
e brocchieri. 

Non  crediamo  che  le  voci  leggiadre  e pure,  i concetti 
nuovi  e graziati,  i suoni  pieni  e vari,  gli  accenti  facili,  le 
cadenze  armoniose , le  imitazioni  evidenti  siano  tutta  la 
poesia.  Ella  è divino  furore  che  t’ infiamma,  ti  comprende, 
t’ innalza  sopra  la  bassezza  delle  cose  circostanti  e sopra 
il  tuo  costume;  ti  dà  nuove  forze  all’  animo,  nuove  voglie. 
Quegli  è poeta  dal  quale  io  parto  altro  uomo  da  quel  che 
solevo,  maggior  di  me  proprio,  acceso  e possente  a grandi 
cose.  Quegli  fu  poeta  veramente  che  fé’  piangere  di  emu- 
lazione il  giovane  Pellèo;  e quegli  che  le  invilite  schiere 
laconiche  rifece  animose  di  voltare  al  nemico  la  faccia.  Tal 
poeta  non  sarà  delizia  di  oziose  brigate;  ma,  com’  erano 
i Bardi,  Padre  e Genio  della  sua  nazione;  anzi  esempio  ed 
onore  di  tutta  la  Terra. 

E perocché  il  divenir  capace,  o almeno  bramoso  di  belle 
ed  alte  imprese  è il  sommo  piacere  che  possa  1’  uomo  gu- 
stare (non  essendo  più  delizioso  sentimento  che  quello  delle 
proprie  forze)  [Aerò  di  maggiore  obligo  ci  sentiam  presi  e 
di  più  ammirazione  debitori  a quelli  che  a grandezza  c’in- 
vitano, e della  gloria  ci  dimostrano  il  cammino.  E questo 
è veramente  singoiar  vanto  delle  bell’  arti,  e ufficio  degno 
di  quelle  divine  benefattrici,  che  in  ogni  stagione  all'umano 
genere  diversamente  soccorrono;  e come  la  prima  feroce 
salvatichezza  degli  uomini  raddolcirono,  e quelli  a civiltà 
e gentilezza  ammorbidirono;  cosi  poiché  il  riposo  e le  de- 
lizie del  vivere  sociabile  gli  hanno  ammolliti  e addormen- 
tati, esse  gli  svegliano,  e vigorosi  e animosi  li  ritornano. 

V. 

Ora  voi,  o pittori,  vorrete  lasciar  soli  i poeti  in  posses- 
sione di  questa  lode,  alla  qual  siete  in  egual  parte  chia- 
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mali  ? Vergogna  vi  sarebbe  non  volere  tulio  quel  che  po- 
tete, c quello  che  tal  fiatò  faceste.  Crederemo  che  tutta  la 
pittura  siano  dintorni  dolcemente  sfumati  e tondeggianti , 
siano  lumi  ed  ombre  bene  compartite  e contrapposte,  vesti 
con  morbido  giro  piegale,  figure  ben  atteggiate  e mosse , 
volli  in  vista  passionati  e vivi  ? Nò:  questo  è della  pittura 
1’  abito  o il  corpo.  Ma  lo  spirilo  e la  vita  di  lei,  quel  che 
degno  è di  prendere  dal  vostro  ingegno  sì  belle  forme,  ò 
il  nobile  pensiero  delle  vostre  menti,  è il  fatto  magnanimo 
che  ci  proponete  a contemplare  c c’  invitate  ad  emulare  : 
con  tanto  maggiore  efficacia,  quanto  non  viene  insinuato 
per  successione  di  suoni  alla  imaginativa,  che  si  affatichi 
di  ritenere  le  impressioni  prime  e di  raggiungerle  alle  sus- 
seguenti; ma  in  un  solo  tempo,  e per  continuaLa  presenza 
agli  occhi  entra  nell’  anima  più  intero  e più  vivo.  Altri  ne 
inferisca  se  avete  perù  vantaggio  da’  poeti.  Ai  quali , se 
troppo  gloriassero  che  la  Emergente  Venere  ne’versi  di  An- 
tipatro  Sidonio  di  Archia  di  Democrito  di  Giuliano  o di 
Leonida  Tarantino  sembrò  più  bella  c splendicele,  che  nella 
celebratissima  tavola  del  pittore  di  Lango;  saria  facile  a 
rispondere  che  quando  Apelle  medesimo  in  quella  sua  Diana 
fra  le  Vergini,  e Zeusi  nello  esprimere  la  bellezza  di  Elena, 
c Fidia  la  maestà  di  Giove,  Pressitele  nel  Bacco,  limante 
nell’  Ifigenia,  Timornaco  nella  Medea  si  proposero  di  con- 
tendere con  Omero  e con  Euripide,  parvono  superiori. 

Lodiamo  perciò  il  senno  de’  Greci,  che  solo  a liberi  uo- 
mini e a ben  nati  consentisse  l’esercizio  di  sì  nobili  arti, 
disdicendolo  a servi  e vili:  quando  nulla  di  grande  e ge- 
neroso aspettare  si  poteva  da  coloro  ne’  cui  pelli  la  buona 
educazione  non  avesse  coltivato  fecondo  amore  di  libertà 
e di  patria.  E lodiamo  la  costanza  di  (pie’  popoli  che  si  sa- 
vio ordine  non  serbarono  solamente  nei  più  felici  secoli, 
quando  Euripide  e Platone  e Pirrone  e Pitagora  principi 
della  sapienza  trattavano  i pennelli;  ma  lo  mantennero  an- 
che ne’  tempi  che  1’  altezza  loro,  per  la  fortuna  Macedone 
e appresso  per  la  Romana,  fu  voltò  in  basso:  come  si  vide 
quando  L.  Emilio  Paolo  domandò  al  Comune  di  Atene  un 
pittore  che  gli  ornasse  il  trionfo  Macedonico;  e quelli  man- 


Digitized  by  Google 


no 


ORAZIONE  PRIMA 
darono  a Roma  Metrodoro:  il  quale  non  tanto  valente  ar- 
tista apparve,  che  non  paresse  buon  allievo  di  Cameade  , 
e valentissimo  filosofo;  e tale  che  quel  grandissimo  citta- 
dino della  prima  città  del  mondo  avesse  per  bene  di  fidar- 
gli ad  allevare  i figliuoli.  Non  estimavano  que’  prudentis- 
simi uomini  mandando  i lor  giovinetti  a’  vostri  studi , o 
pittori  e scultori,  d’ inviarli  ad  officine  di  meccanici;  ma 
d’ introdurli  a scuole  di  altissima  sapienza  civile:  dove  im- 
parassero come  virtù  per  mostranza  d’ illustri  esempi  s’in- 
segni; e come  si  rimuneri  con  degno  guiderdone,  che  è 
pur  ottimo  ed  efficacissimo  insegnamento;  e come  non  s’in- 
segni solamente  e si  prernii,  ma  come  ancora  si  vendichi. 
Poiché  i potenti  (quasi  naturalmente  iniqui)  la  opprimono 
volentieri  ognora  che  possono;  e se  potessino , anche  la 
memoria  ne  vorrebbono  abolita.  Chi  allora  dall’  oblianza 
la  ricompera,  chi  della  ingiuria  la  ristora,  se  non  il  valore 
degli  scrittori  e delle  vostre  arti? 

Costò  la  vita  ad  Armodio  e ad  Arislogìtone  e a quella 
ne’  tormenti  costantissima  Leena  aver  voluto  liberare  la  pa- 
tria : ma  per  gl’  inni  convivali  si  perpetua  colla  memoria 
del  fatto  il  nome  degli  autori  nei  petti  dei  cittadini:  e per 
la  mano  di  Prassìtele  di  Antigono  e d'Ificrate  ne  va  la 
fama  dove  il  suono  del  greco  favellare  non  giunse;  chè 
le  statue  di  quegli  Eroi  sopravvivono  alla  ruina  di  Atene, 
e viaggiano  con  Serse  più  presto  trionfanti  che  cattive  in 
Asia;  poi,  come  indegnando  quel  paese  di  servaggio  , se- 
guono volentieri  Seleuco  che  a casa  le  riconduce  ; e sul 
passaggio  ricevono  da'  Rodiani  ospiziaie  invito  c onoranze 
divine.  La  fraternale  pietà  di  Tisàgora  tentò  invano  sot- 
trarre il  vincitor  di  Platèa  alle  indegne  catene;  ma  egli  della 
ingratitudine  Ateniese,  non  meno  che  de’  Persiani,  trionfa 
continuamente  nelle  pitture  del  portico.  Atroce  ingiuria  fu 
fatta  in  Socrate  alla  filosofia:  ma  contro  la  sacerdotale  tri- 
stizia c la  popolare  leggierezza  surse  Lisippo;  e avvivando 
le  sembianze  dell’innocente  ucciso,  diede  all'infamia  eal- 
1'  odio  publico  i calunniatori , e di  dolore  o di  vergogna 
compunse  la  moltitudine  tardi  ricreduta.  E te,  ottimo  Ce- 
sare Germanico,  della  scellcraggine  di  Gn.  Pisone  e di  Plan- 
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cina,  te  dell*  invidia  ili  Cl.  Tiberio  Xeronc  c di  Livia  Dru- 
silla  vendicano  i cantici  Saliari,  le  gemme  da  Epitùncano 
intagliate,  i monumenti  nel  Fòro  ne’ Teatri  nel  Circo  di 
Roma,  in  riva  di  Reno,  in  cima  dello  Amano,  in  Antio- 
chia, in  Epidafne,  a te  guerriero  a le  letterato  illustre  inal- 
zati. E quel  fermissimo  propugnacolo  della  Fiorentina  li- 
bertà Girolamo  Savonarola  ben  potè  l’invidia  de’ grandi  e 
F odio  della  Romana  corte  opprimerlo  di  rovina , ma  non 
d’infamia:  chè  quel  santo  nome,  dall’  ignominia  del  pati- 
bolo non  macchiato , tuttavia  si  onora  nelle  carte  degli 
scrittori  che  non  vollero  essere  timidi  amici  del  vero;  e 
quel  volto  accesodi  libertà  ancora  spira  nelle  imagini  ri- 
tratte dai  figliuoli  di  Andrea  della  Robbia. 

Non  fu  pertanto  senza  cagione  se  talora  la  prudenza  de’ 
liberi  popoli,  spesso  il  furore  de’  tiranni  ebbe  a sospetto 
la  possanza  delle  arti  vostre;  che  accendono  desiderio  ile’ 
famosi  uomini,  ed  emulazione  de’  fatti  ardimentosi.  E però 
non  mi  è strano  se  Aràto,  poich’  ebbe  renduta  libera  Si- 
eione,  e levate  le  imagini  tutte  de’  tiranni,  non  voleva  per- 
donare a quella  celebre  tavola , nella  quale  per  mano  di 
Melanzio  e di  Apelle  stava  dipinto  Arìstrato  sul  carro  trion- 
fante della  Vittoria;  e se  a gran  pena  con  preghiera  e con 
lagrime  e col  calore  dell’  amicizia  X'èacle  pittore  potè  am- 
mollirlo a concedere  che  quel  carro  della  Vittoria  all’  ec- 
cellenza degli  artefici  si  donasse,  e cancellato  il  tiranno  si 
facesse  in  suo  luogo  una  palma.  X'è  fu  indegno  della  ro- 
mana libertà  punire  Sesto  Tizio  perchè  tenesse  l’ effigie 
del  sedizioso  tribuno  L.  Apuleio  Saturnino;  come  castigaro 
G.  Deciano  per  averne  in  publico  parlamento  compianta  la 
morte:  e fu  degno  della  tirannide  che  arse  gli  annali  di 
Cremuzio  Cordo  por  le  virtù  in  quelli  lodate  di  M.  Bruto 
e C.  Cassio,  vietare  clic  le  imagini  loro  fossero  al  popolo 
romano  mostrate  ne’  funerali  di  Giunia. 

Pertanto  che  vi  pare,  o pittori  e scultori?  Eleggete.  Vi 
basta  essere  artefici?  siete  contenti  a un  po’  di  guadagno? 
al  titolo  ili  ministrare  voluttà  a’  ricchi  superbi  ed  igno- 
ranti? Aon  vi  cape  nell’animo  di  essere  maestri  d’  una 
filosofia  non  fallace  non  oziosa,  ma  santa  ma  operosa  ? cen- 


Digitized  by  Google 


15i  ORAZIONE  PRIMA 

sori  (le1  costumi,  premiatori  della  virtù,  dispensatori  di  fa- 
ma? esercitare  un  magistrato  liberissimo,  che  la  potenza 
de’  grandi  e l’ incostanza  del  popolo  noti  paventi  ? aver 
preminenza  non  pericolosa  tra’  vostri,  immortai  nomo  ne’ 
posteri  ? Pur  le  vostre  arti  sono  capevoli  di  tanta  dignità. 
Se  questa  magnanima  vocazione  seguite,  siate  certi  che  per 
andar  mostri  a dito,  cercati  venerati  da  tutti,  non  vi  biso- 
gnerà prendere  ambiziosi  nomi,  affibbiar  d’  oro  i calzari , 
sfoggiare  in  vestimenti  di  porpora  listati  d’  oro,  con  sopra 
il  vostro  nome  in  lettere  d’  oro;  come  quell’  antico  pittore 
di  Eraclea,  e l’altro  di  Efeso;  ambo  più  celebri  e doviziosi 
che  savi. 


VI. 

Sia  pur  dunque  vero  che  la  pittura  e la  scultura  (o  fosse 
in  Sicione  o fosse  in  Corinto,  mosse  dalla  pietosa  industria 
di  Ar.lice  di  Corinna  e di  Telèfane  ) abbiano  cercato  dap- 
prima nuli’ altro  che  ristoro  agli  affanni  e al  mesto  desi- 
derare degli  amanti,  confortando  col  dono  delle  care  sem- 
bianze le  lamentabili  dipartite  : non  sarem  tanto  severi  che 
ricusiamo  ognora  ai  dolenti  giovani  e alle  angosciose  don- 
zelle alcun  ufficio  d’ innocua  consolazione.  E certamente 
più  disumano  che  savio  mi  saria  chi  desse  carico  a te, 
delle  bolognesi  bellissima  e sventurata  Maria  Propenda  de’ 
Rossi,  perchè  effigiando  la  ripulsa  onde  infuriò  la  Egiziana 
matrona,  intendesti  a scolpir  querele  del  crudo  giovane 
ostinalo  di  non  curarti,  e a sfogare  il  disperato  ardore,  di 
che  innanzi  tempo  moristi;  e lasciasti  di  te  nella  città  e 
in  Papa  Clemente  con  tanta  compassione  tanto  desiderio  ; 
e potè  parerne  peccalo  anche  a quel  sì  malignoso  tuo  emulo 
Aspertini.  Dura  troppo  sarebbe  quella  filosofia  che  non  com- 
portasse alle  arti  di  alleviarne  e raddolcirne  tante  amaris- 
sime pene  di  questa  vita.  Chè  anzi  se  taluno  ( seguendo 
il  figliuolo  e discepolo  di  Evènore  Efesino)  vorrà  prendere 
licenza  di  piacevoleggiare  alcuna  fiala  per  sè  e per  altrui, 
e come  di  giocondità  e sollazzo  l’ anima  rinnovare;  sia  mo- 
derato, e noi  riprenderemo.  E ad  Amore,  poiché  si  fa  pa- 
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tire  di  si  gentili  arti,  non  togliamo  già  ogni  ragione  sulle 
figliuole:  si  preghiamo  quello  Iddio  che  non  le  tardi  e non 
le  distolga  da  quella  gloriosa  altezza  a cui  virtù  le  invita, 
per  collocarle  con  Pallade  Minerva  appo  il  trono  di  Giove, 
dispensatrici  di  bei  pensieri  a’  mortali. 

Come  poi  potrcm  sostenere  si  abominevole  obbrobrio 
dell’  arti  ; che  arruffianando  lascivie  riempiano  con  ima- 
gini  di  mostruose  dissoluzioni  la  nefanda  reggia  di  Capri? 
Cosi  i sublimi  ingegni  si  avvalleranno  in  servitù  de’vizi  ? 
ed  affinchè  a qualche  sozzo  Tiberio  non  manchino  delizie 
degne  di  lui , si  rinnoverà  l’infamia  di  Parrasio  con  quella 
oscenissima  tavola  di  Meleagro  e d’  Atalanta  ? 0 non  ver- 
gogneranno gli  artisti  di  prestare  le  mani  alle  voglie  de’ 
tiranni,  e tender  lacci  a’  suoi  cittadini?  Erano  inutili,  pure 
non  dannevoli , Bello,  Paolo,  Masaccio,  i due  Peselli,  i due 
Lippi,  Benozzo,  Sandro,  i Grillandai,  insino  a che  per  le 
cappelle  e per  li  chiostri  secondo  l’ usanza  de’  tempi  dipin- 
gevano. Ma  quando  per  un  po’  di  pane  facevan  bottega 
della  loro  e della  publica  libertà,  e procacciavano  di  met- 
terla sotto  i piedi  a quegli  speziali  di  Mugello  venuti  per 
tossicare  Firenze,  non  so  se  fossero  più  vili  o esecrabili; 
nè  se  maggiormente  vituperassero  la  pittura  o la  santità 
della  religione,  frapponendo  a’ misteri  della  divina  Epifania 
que’  Cosmi  e Pieri  e Lorenzi  e Giuliani  con  insegne  e ador- 
namenti da  re.  Scellerato  animo  ( o fosse  insidiando , o 
fosse  insultando  ) proporre  a’  cittadini  che  la  licenza  e ’1 
fasto  regale  non  dovessero  sdegnare  in  coloro  ne'  (piali  già 
sopportavano  una  più  che  civile  maggioranza.  Perano  le 
arti,  si  spengano,  siano  dimenticate,  se  non  debbono  gio- 
vare alle  virtù  de’popoli;  ma  servire  alle  voglie  o impudiche 
o insolenti  de’  tiranni.  L’  uomo  dabbene  non  godrà  di  pit- 
tura che  non  sia  a coloro  o di  rimprovero  o di  spavento. 

Vuoi  dipingere  ad  alcuno  di  costoro?  Fatti  maestro  Sal- 
vator Rosa:  da  lui  apprendi  con  quanta  fierezza  di  spirilo 
e di  mano  si  mostri  a popoli  speranza  o a’  crudeli  tiranni 
timore  di  vendetta , e a tutti  documento  di  non  abusare 
ad  oltraggio  la  fortuna.  Vedi  quale  spettacolo  ha  fatto  di 
quel  Policràte  già  felicissimo  c superbissimo  Signore  de’ 
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Samii;  poiché  caduto  alte  mani  di  Oronte  Prefetto  del  re 
Dario  sta  sull’  altissima  vetta  ili  Mirale  spenzolato  alle  for- 
che. E tu  ardisci  a mostrare  sulla  piazza  di  Girgenli  Fa- 
laride,  mentre  martoria  ed  insulta  Zenone  ili  Elèa,  dall'im- 
ìnenso  popolo  (come  subito  furore  Io  arma)  co’ sassi  stra- 
mazzato e spento.  Mostra  per  la  via  sacra  strascinato  alle 
scale  gemonie  A.  Vitellio,  colle  mani  legate  alla  schiena, 
le  vesti  stracciate,  alla  gola  un  capestro;  e chi  lo  urta  a 
guardare  intorno  le  sue  statue  fracassate,  e il  luogo  dove 
il  buono  e legitimo  principe  Ser.  Sulpicio  Galba  fu  ucciso, 
e chi  colle  punte  delle  spade  gli  fa  alzare  il  viso  e porgerlo 
alle  sozzure  che  d'ogni  parte  si  scagliano:  influiti  lo  scher- 
niscono, lo  straziano;  persona  noi  piange;  morte,  se  già 
fosse,  gli  è tarda.  Non  ti  mancherà  copia  di  terribili  esempi  : 
Marino  Faliero  sulla  scalèa  del  ducale  palagio  in  Venezia 
mozzato  il  capo.  Crislierno  re  di  Dania,  Gulielmo  marchese 
di  Monferrato,  dal  popolo  arrabbiato  chiusi  in  gabbia  di  ferro: 
Passerino  Bonacossi  nella  piazza  di  Mantova,  inseguendolo 
Luigi  Gonzaga  co’ suoi  figliuoli,  traportato  dal  cavallo  ur- 
tare nella  porta  del  palazzo  puhlico,  cadere,  essere  ammaz- 
zato: Ottobuono  Terzi  in  piazza  di  Modena  sbranato,  minuz- 
zato: ma  la  mano  e il  cuore  non  ti  reggerà  a ritrarre  tutti 
gli  atti  feroci  che  contro  quel  cadavere  ( tanto  era  l'odiol) 
commise  una  infinita  moltitudine  di  uomini  di  fanciulli  di 
femine,  da’ convicini  paesi  concorsa  per  disbramarsi  della 
vendetta.  E chi  fu  d’animo  sì  fiero  che  bastasse  a figu- 
rare nel  palazzo  del  Consiglio  di  Trevigi  tanto  orrenda  tra- 
gedia, quale  non  fu  veduta  mai  nè  udita  fra  barbari?  quella 
è scuola  quello  è spettacolo  degno  di  Agàtocli  e di  Me- 
senzi.  Veggano  là  qual  frutto  si  coglie  chi  abbia  insegnato 
agli  uomini  disimparare  umanità.  Mirino  a piè  del  castello 
di  San  Zenone  nn  mondo  innumerevole  di  tutta  la  Marca 
Trivigiana,  di  Padova,  di  Vicenza,  di  Verona  venuti  a ven- 
dicare quarantanni  d'ingiurie  atrocissime,  ed esterminare 
la  schiatta  di  Onàra:  Alberico,  il  fratello  di  Eecelino,  le- 
gato a supplizio  più  crudele  di  mille  morti,  ha  libertà  solo 
di  lagrime,  non  di  querele  nò  di  gemiti;  che  lo  tengono 
imbavagliato,  e lo  costringono  vedere  sugli  occhi  suoi  gli 
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orrendi  strazi  (non  vo’  dir  quali  e quanti)  della  sua  fa- 
miglia innocente;  non  perdonarsi  a un  bambino  in  fasce; 
non  aversi  misericordia  della  moglie  Margherita,  invano 
bella  ancora  e giovane;  non  di  due  nobili  donzellette  Gri- 
selda e Amabilia. 


VII. 

Nè  basterà  all’onore  dell’ arti  ch’elle  non  sieno  conta- 
minate e vituperate  di  viziose  brutture:  non  è pur  degno 
di  loro  che  trastullino  la  scioperata  ammirazione  della  plebe, 
o de’ ricchi  e degli  eruditi  che  non  hanno  più  alto  sen- 
tire del  volgo.  Già  troppo  le  publiche  e le  private  pareti 
sono  piene  di  antica  e di  moderna  mitologia;  di  lascivie  , 
di  carneficine,  di  allegorie,  ili  favole;  onde  la  fantasia  s'in- 
gombra, e rimane  il  cuore  di  affetti  alla  patria  utili  vólo 
e freddo.  Qual  prò  di  tante  vostre  fatiche!  Dirà  lo  spetta- 
tore che  siete  venuti  all’  eccellenza  in  ogni  artificio  della 
scuola;  Ciò  quanto  vale?  qual  merito  di  tanti  travagli  e 
studi  più  che  d’altro  ozioso  giuoco? 

Ma  il  cittadino  o lo  straniere  che  entrando  nel  tempio 
di  Giuno  in  Siracusa,  alzava  gli  occhi  a quella  statua  di 
Gelone,  senza  ammanto  senza  diadema,  re  solamente  nella 
maestà  del  volto  e della  persona,  riceveva  egregio  docu- 
mento di  regale  modestia  e di  popolare  gratitudine;  ri- 
eordandoquel  giorno,  che  il  buon  principe  vincitore  dei  Car- 
taginesi ad  Imèra,  e ricomperatore  di  tutta  Sicilia  , scese 
dispoglialo  nel  fòro  , e volle  mettere  in  mano  al  popolo 
l'amministrazione  della  republica;  e ’I  popolo  tocco  da  rive- 
renza, e più  innamorato  di  valor  sì  benigno,  raffermò  re 
il  suo  liberatore,  e ordinò  che  scolpita  fosse  e posta  fra  le 
cose  divine  eterna  memoria  di  tanta  civile  moderazione.  E 
chiunque  in  Atene  riguardava  l’ imagine  di  Cabria,  quale 
voll’essere  effigiato,  a terra  l'un  ginocchio  appoggiato  allo 
scudo,  l’asta  minaccevolmente  protesa;  rimemorava  il  peri- 
colo dell’esercito  là  presso  Tebe,  e’1  subito' consiglio  del 
prode  Capitano;  che  coll’  impensato  provedimcnto  trovò 
a’suoi  già  stracchi  e sgominati  salvezza,  e fermò  Agesilao 
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nell’  impelo  della  vittoria.  Lodevole  Cabria  per  valore  nel- 
1’ oste,  c per  saviezza  nella  città;  che  mostrò  il  primo  ai 
Generali  e agli  artisti  di  conservare,  colla  imitazione  delle 
ligure  e degli  atteggiamenti,  oltre  i nomi  e le  forme  anche 
i falli  e gli  utili  ritrovati  di  quelli  che  seguentemente  me- 
ritarono pari  onore  dall’arti.  Questo  fu  veramente  immor- 
tale benefizio  alla  patria,  darle  perenne  scuola  di  grandi 
esempi;  e col  non  lasciarne  alcuno  perire  moltiplicarli.  Io 
non  dubito  che  i tanto  celebrati  trofei  di  Salamina,  e que’ 
miracoli  di  valore  che  oggi  a fatica  si  credono,  li  dovesse 
la  Grecia  in  gran  parte  si  a a Panòno  fratello  di  Fidia,  sia 
a Micone , e a Polignolo  figliuolo  e discepolo  di  Aglao- 
fonte,  certo  a quella  generosa  pittura  del  Pecile;  colla  quale 
il  popolare  decreto  onorò  singolarmente  i liberatori  di  Atene 
e di  tutta  la  Grecia.  Poiché  il  combattimento  ivi  rappre- 
sentato, e fra  i dieci  strateghi  Echetlo  e Milziade  eminenti 
in  vista  di  muover  le  schiere,  e comporle  ed  inanimarle 
alla  vittoria  di  Maratona,  questo  era  che  non  lasciava  dor- 
mire Temistocle.  Ivi  quello  scapigliato  giovanastro  senti 
tramutarsi  in  eroe;  di  là  mosse  infiammalo  a frenare  l'Asia 
e rassicurare  l’Europa. 

Ma  quale  disciplina  di  costumi , o quale  incitamento  di 
virtù  avrebbe  trovato  il  figliuolo  di  Nòocle  se  cresciuto  fosse 
tra  gl' infemminiti  Asiani?  Avrebbe  ogni  giorno  veduto  in 
ogni  chiesa  in  ogni  basilica  in  .ogni  casa  dipinti  gli  amori 
di  Odàtide;  e seguendo  la  comunale  usanza,  gli  avrebbe 
anch’egli  quale  una  delizia  e una  maraviglia  mostrati,  reci- 
tando agli  ospiti  la  lunga  favola;  come  dapprima  la  regai 
vergine  celatamente  di  Sariadrc  si  accese;  come  poi  Fin- 
eonsipevol  padre  Ornarle  bandi  gran  convito , dove  la  fi- 
gliuola gli  scegliesse  un  genero,  quanta  era  ansietà  negli 
speranti,  curiosità  intuiti;  quale  tremò  la  mestissima  fan- 
ciulla alzata  con  la  tazza  d’  oro  in  mano,  cercando  intorno 
cogli  occhi  pur  lui  che  le  stava  unicamente  nel  cuore  ; quale 
improvviso  appare  Sariadre;  Odàtide  smarrita  impallidisce 
e piange;  dispariscono  i due  amanti;  si  scompiglia  il  con- 
vito, attoniti  i commensali,  furiosi  i proci,  dolente  il  padre; 
qualmente  poi  lo  quietarono  gl' innamorati,  e le  nozze  si 
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feceno  gioiose  e magnifiche.  Parvi  che  tra  queste  mollizie 
possano  attecchire  gli  animi  audaci  e i corpi  vigorosi  ? I)a 
questa  educazione  si  apprenda  non  temer  morte , amare 
sopra  ogni  cosa  la  patria,  avere  talento  solo  di  fama  ? 

Non  facciam  dunque  inutile  maraviglia  se  l’Asia  va  sem- 
pre china  sotto  il  giogo  o la  sferza;  se  per  contrario  ad 
ogni  inaudita  grandezza  e a qualunque  inusitata  gloria  bastò 
quella  nazione  beatissima  de' Greci;  quando  niun  genere 
di  virtù  lasciò  senza  premio  di  onore,  e come  alle  vittorie 
di  Agàtocle  re  diede  in  Siracusa  merito  di  nobilissime  pit- 
ture nel  tempio  di  Minerva  cosi  al  cantare  di  Saffo  una 
statua  celebratissima  di  Silanione  nel  Fòro;  e a Gorgia 
Leontino,  in  pregio  di  eloquenza,  una  statua  di  massiccio 
oro  post;  nel  tempio  di  Delfo;  a Stesicoro  poeta  una  sta- 
tua di  mirabile  artificio  in  Iméra;  e ad  Esopo  , di  patria 
straniero,  di  condizione  servo,  una  statua  in  Atene  nel 
primo  luogo  fra  quelle  de’ sette  sapienti  quando  neppure 
ne’  diletti  soffri  di  essere  oziosa;  e dalla  eleganza  delle  arti 
volle  incitamenti  a virtù,  e del  coraggio  fece  scuola  i pia- 
ceri; quando  ancora  i giuochi  furo  istituiti  per  tale  avviso, 
che  nel  riposo  di  lla  pace  colle  imitazioni  dei  combattimenti 
mantenessero  l’ amor  della  gloria  , 1’  esercizio  delle  forze  , 
il  paragone  del  valore. 


Vili. 

Nè  in  Grecia  solamente  ebbono  la  pittura  e la  scultura 
il  doppio  vanto  di  premiare  le  virtù  e di  produrle:  anche 
in  Roma  (dappoiché  M.  Valerio  Massimo  Messala  ne  aperse 
primiero  la  via,  mostrando  nella  Curia  Ostilia  dipinto  il 
fatto  d’arme  dov’egli  vinse  in  Sicilia  i Cartaginesi  e’I  re 
Gierone)  si.  può  dire  che  tanti  trionfi  menassero  al  Cam- 
pidoglio, quanti  nel  Fòro  ne’ templi  e nelle  case  ne  rappre- 
sentavano. Fu  degno  del  buon  tempo  latino  che  i cittadini 
colla  eloquenza  dell’  arti  s’ invitassero  a meritare  gli  onori 
eh’  elle  dispensano.  E la  pittura  fra  que’  valorosi  fatta  quasi 
anch’ella  guerriera,  seguivali  al  campo  e si  frammischiava 
alle  battaglie,  e sferzava  di  emulazione  coloro  ch’orano 
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alla  guerra  nuovi  o meno  ardili,  e pareva  che  dicesse:  i 
vostri  pavési  sono  bianchi  ed  ingloriosi;  datemi  materia; 
vedete  là  come  io  ho  adorne  le  targhe  do’  bravi  colle  pro- 
dezze loro  o de’  suoi  antenati.  In  città  poi  i funerali  de’ 
maggiorenti  erano  accompagnali  comoda  un  popolo d’ima- 
gini  de’ suoi  antichi;  la  memoria  de’ quali,  rinnovandosi 
per  lo  spettacolo  alla  moltitudine,  faceva  pronto  agli  animi 
di  tutti  il  giudicare  se  colui  che  ultimamente  visse  era 
stato  degno  de’ passati:  e i superstiti  eran  pure  ammoniti 
dalla  voce  publica  a conservare  la  lode  o evitare  il  biasimo 
del  defunlo.  Come  uno  de’  M ircelli  de’  Claudii  de’  Maulii 
de’Cornelii  de’Valerii  de’Motelli  de’Fabii,  o d'altra  illustre 
schiatta,  avrebbe  potuto  entrare  nella  propria  casa,  senza 
essere  sgridalo  di  quanto  alla  patria  1’  oliligavano  i titoli 
de’ maggiori , de’ quali  i trionfi  e le  civili  imprese  sulla 
facciala  e negli  atrii  dipinte  avrebbero  continuamente  ac- 
cusato al  popolo  l’ erede  tralignante  ? Nè  rimaneva  senza 
effetto  quest’  accusa  ; nè  passava  in  silenzio  quella  publica 
censura.  Ben  lo  provò  ne’ comizi  preterii  Gn.  Cornelio  Sci- 
pione figliuolo  di  P.  il  primo  Africano.  Ma  più  ignominioso 
di  quella  repulsa  fu  il  divieto  di  portare  l’anello  in  ch'era 
scolpita  la  testa  del  padre.  Non  può  il  popolo  sempre  leg- 
gere gli  annali  ina  le  dipinture  che  ognora  contemplar 
poteva  , lo  avvertivano  di  quel  che  dovesse  da  ognuno 
de’  Patrizi  aspettare.  Ed  erano  perciò  in  tutela  della  pu- 
blica reverenza , come  pegni  venerevoli  di  cornuti  bene , 
que’ monumenti;  nè  il  mutare  per  vendila  o per  eredità  il 
padrone  aboliva  in  quegli  edilizi  le  onorale  memorie  : che 
ancora  sappiamo  con  quanta  indignazione  Messala  vietasse 
che  tra  le  imagini  di  sua  famiglia  si  ponesse  una  de’  Le- 
viui.  Di  questo  zelo  gli  avea  dato  insigne  esempio  l’avolo 
suo,  che  publicò  un  libro  a sgridare  f insolenza  di  Scipione 
Pomponiano,  il  quale  aveva  osato  frapporre  le  imagini  de’ 
suoi  Saluzioni  a quelle  degli  Africani,  nella  casti  de’quali 
per  adozione  testamentaria  era  passato. 
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IX. 

Questa  fu  la  civile  sapienza  degli  antichi.  Ma  ne’publici 
edilizi  e nelle  abitazioni  de' grandi  e de’ felici  uomini  del 
nostro  tempo,  che  pure  studiosamente  raccolgono  quanto 
hanno  di  più  lodato  e caro  le  arti  vostre,  o pittori  e scul- 
tori, vediamo  assai  preclare  opere,  quante  però  che  noi  a 
grandi  imprese  consiglino  ed  accendano?  Perchè  a tante  o 
lascivie  o favolo  l’ozioso  luogo  non  toglie  qualche  memo- 
rabile esempio?  Aulo  Cecina  disteso  rovescione  sulla  porta 
decumana  del  campo,  ad  arrestare  col  proprio  corpo  l' on- 
tosa fuga  de’ suoi?  Caronda  nell’assemblea  de’ Turini,  che 
«istigando  sè  stesso  d’  error  senza  colpa , consacra  eol- 
l’ innocente  sangue  l’autorità  delle  leggi  ? Ulpio  Nerva  Tra- 
iano fra  cavalieri  e l’aquile  che  si  affrettano  alla  vittoria 
fermato  a racconsolare  la  vedoveita  piangente? 

E le  cose  bene  o con  virile  animo  fatte  dal  sesso  che 
solamente  per  la  bellezza  lodiamo,  non  meritano  di  essere 
onorale  dalla  pittura,  conte  pur  tanto  se  ne  onora  la  storia? 
Le  nostre  dame  [ter  avventura  lorcerebbono  lo  sguardo,  se 
mostrare  volessi  nell’incendio  di  Cartagine  la  sposa  di  As- 
drubale  , tenendo  per  mano  i due  piccoli  figliuoli , rim- 
proverare il  vile  e spietato  marito,  dire  a Scipione  — Tu 
però  non  mi  avrai  — , lanciarsi  co’ fanciulli  tra  le  flamine. 
Niuna  per  altro  sarebbe  di  si  prava  dilicalura  che  le  pa- 
resse ingrato  a vedere  una  città  salvata  , un  ferocissimo 
nemico  respinto,  una  gloriosissima  vittoria  riportata  dal  brac- 
cio e dall’ardire  di  donne.  Muovo  maraviglioso  spettacolo 
e di  pittura  degnissimo:  il  re  Pirro  assaltare  Sparta;  le 
Spartano  accorrere  armate  alla  difesa;  incontrar  Tolomeo 
fortissimo  figliuolo  del  re,  che  col  cavallo  era  corso  impe- 
tuoso fino  a mezzo  la  terra;  stramazzarlo  morto;  rincac- 
ciare l’esercito;  e , come  strappatagli  di  mano  la  patria  , 
forzarlo  a non  negarsi  vinto.  E certo  a qualunque  di  voi, 
donue  gentili,  dovrebbe  dar  grata  vista  o Agrippina  alla 
bocca  del  ponte  sul  Reno  per  tenére  che  le  coorti  spau- 
rite non  lo  rompono;  o quella  dottissima  Tclesilla,  che  sulle 
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mura  di  Argo  le  donne  e i giovinetti  conduce;  e al  per- 
fido e crudele  nemico  Cleomene  re  di  Sparta  non  pur  to- 
glie la  speranza  di  occupare  la  patria,  ma  l’ardire  di  op- 
pugnarla; o quella  consagrata  vergine  Claudia,  che  apren- 
dosi la  via  per  mezzo  la  folta,  sale  il  carro  del  padre  trion- 
fante, e a lui  delle  braccia  e del  petto  e della  religione 
di  Vesta  fa  schermo  contro  la  violenza  del  tribuno  che 
nel  vorrebbe  a forza  traboccare.  E a cui  non  sarebbe  caris- 
simo il  ricordare  narrata  o dipinta  la  magnanima  fede  di 
quelle  spose,  che  i propri  mariti  sulle  proprie  spalle  por- 
tandoli, all’ aspetto  della  patria  disfatta  e alla  superbia  del 
vincitore  sottrassero? 


X. 

Ora  forse  non  riputiamo  più  necessario,  o forse  non  cre- 
diamo che  più  sia  possibile  darci  con  calde  pitture  desi- 
derio delle  bell’ opere  antiche?  Nè  questo  a me  par  vero; 
nè  buono  mi  sembra  che  solamente  da  Greci  e da  Latini 
prenda  l’ eloquenza  o la  pittura  gl’  invitamenti  all’  alto  pen- 
sare. Indegnamente  si  trascurano  le  prove  di  sublime  animo, 
di  che  non  furono  si  sterili  1'  età  seguenti , che  maravi- 
gliosi  fruiti  non  producessero.  Nè  io  credo  che  altri  esempli 
possano  proporsi  o a considerare  più  dilettevoli  o a imi- 
tare più  acconci,  che  quelli  operati  ne’ tempi  a noi  meno 
lontani  da’  propri  nostri  progenitori.  Perchè  le  grandi  cose 
che  si  narrano  di  quegli  antichissimi  popoli,  che  tanto  in- 
tervallo di  secoli  da  noi  disgiunge,  comunque  la  curiosità 
e P ammirazione  allettino  e pascano , sembrano  quasi  in 
un  altro  mondo  accadute,  e tra  uomini  che  avendo  vivuto 
con  altro  influsso  di  cieli,  ed  altra  natura  di  elementi , e 
altra  costituzione  di  membra  e di  animi,  poca  somiglianza 
e ninna  cognizione  abbiano  con  noi  : però  nè  d’ imitarli 
molto  desiderio  sentiamo,  nè  crediamo  aver  modi  e forze 
da  tanto.  Ma  coloro  che  fondarono,  o ampliarono  afforza- 
rono abellhono  queste  città  medesime  dentro  le  quali  noi 
abitiamo,  trovarono  questa  propria  lingua  che  noi  parliamo, 
principiarono  le  famiglie  nelle  quali  ci  distinguiamo,  costi- 
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tnìrono  gli  ordini  mediante  i quali  ancora  in  gran  parte 
ci  reggiamo , si  attengono  a noi  per  tanti  vincoli , che  la 
gloria  loro  è come  una  eredità  nostra;  e il  mantenerla 
e propagarla  è nostro  interesse,  e di  tramandarla  a posteri 
non  possiamo  o senza  impietà  scansarci,  o senza  viltà  scon- 
fidare. Pia  e magnanima  fu  la  regina  Tedelinda,  la  quale 
non  ebbe  in  sì  poca  stima  i fatti  de’  suoi  Longobardi,  che 
non  li  volesse  rappresentati  nel  palagio  di  Monza  , o non 
li  mettesse  come  specchio  di  regnare  innanzi  agli  occhi  del 
suo  Adaloaldo. 

A me  non  duole  che  Giorgio  Vasari,  artista  veramente 
minore  dei  sommi,  empiesse  la  reggia  di  que’suoi  Medici 
di  tante  vane  pompe  clericali , e delle  atroci  o insidiose 
opere  di  quella  schiatta,  che  il  tenóre  di  Firenze  ampliò, 
e la  vera  grandezza  n’  estinso.  Ma  voi,  divini  ingegni  Leo- 
nardo e Michelangelo,  degnissimi  fra  tutti  di  rendere  im- 
mortali le  grandi  azioni,  come  non  vi  poneste  in  cuore  di 
ravvivare  colla  vostrarte  i più  gloriosi  fatti  del  buon  po- 
polo Fiorentino?  Non  la  facile  vittoria  di  Anghiàri  e la  in- 
giusta guerra  di  Pisa  erano  solamente  materia  da  voi:  Pure 
queste  imprese  non  affatto  prive  di  lode , poiché  con  si 
calda  emulazione  le  delineaste,  perchè  non  aveste  uguale 
sollecitudine  a colorirle?  Però  vi  sta,  per  quella  negligenza  , 
che  i vostri  cartoni  ammirati  perirono. 

Tu  poi , o Bonarotti , si  ardente  per  la  patria  , che  di 
lontano  e non  pur  chiamato  accorresti  a chiuderti  fra  le 
combattute  mura  , per  soccorrerla  di  tutto  il  tuo  ingegno 
nell’estremo  pericolo  di  sua  libertà;  come  non  avesti  pen- 
siero di  lasciarci  scolpila  o dipinta  l’effigie  di  quel  vero 
Decio  de’ tuoi  giorni,  il  buon  Francesco  Ferruccio?  Per- 
chè non  abbiamo  di  tua  mano  fatta  immortale  e tuttavia 
lacrimabile  la  fine  di  quel  fedele  e valoroso  cittadino,  col 
quale  caddero  tutte  le  speranze  della  patria  ; e che  negli 
ultimi  gemiti  fu  inteso  deplorare  le  mine  della  sua  Firenze, 
non  la  vita  per  lei  profusa ?*Non  ti  bolli  nell’animo  dolore 
e sdegno,  tal  che  ad  eterna  infamia  e detestazione  di  tutte 
1’  età  volessi  tramandare  la  vile  ferocia  dei  satelliti  della  ti- 
rannide, quando  sentisti  che  Fabrizio  Maramaldo  (non  ca- 
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pitano  ma  carnefice,  odiatore  della  virtù  che  non  sapeva 
ammirare)  trattogli  innanzi  lo  sfortunato  giovane,  gli  fè 
toglier  la  celata  e la  corazza,  gli  cacciò  colle  sue  mani  la 
spada  nella  gola  , poi  gittollo  a’  soldati  che  lo  finissero  ? 
Perchè  non  conservare  la  memoria  di  quel  giorno  in  che 
divenne  furore  l’ abusata  pazienza  del  popolo  , e fu  rotto 
il  crudel  giogo  di  Gualtieri,  e di  Cerrettieri  Bisdòmini  ? per- 
chè non  rinnovare  la  smarrita  pittura  che  i quattordici 
riformatori  dello  Stato,  c massimamente  il  buon  Arcive- 
scovo Agnolo  Acciaiuoli  ( caldi  ancora  gli  sdegni  ) ne  fecer 
fare  nel  palagio  del  potestà  a Tommaso  di  Stefano  detto 
Giottino? 

Perchè  non  Firenze  solo , ma  se  si  potesse  ogni  luogo 
d'Italia,  non  ha  effigiata  la  stupenda  costanza  e l'incredi- 
bile coraggio  di  Pietro  di  Gino  Capponi;  che  io  franca- 
mente antepongo  alla  tanto  celebrata  audacia  di  Q.  Fabio 
e di  C.  Popiliof  Era  già  grande  il  nome  romano,  e anche 
a un  re  di  Siria  o al  Senato  Cartaginese,  anche  da  lungi 
tremendo.  Ma  la  possanza  e la  fortuna  di  re  Carlo  aveva 
già  isbigotlila  tutta  quanta  l’ Italia:  e il  Moro  e'1  Ponte- 
fice deploravano  lardi  le  mal  pensate  insidie;  poco  si  ras- 
sicuravano dell'  amicata  potenza  i Viniziani;  e meno  si  con- 
fidavano del  valore  provato  in  guerra  gli  Aragonesi:  la 
città  piena  dell’ armi  oltramontane;  i cittadini  in  sospetto; 
il  re  da  insperata  prosperità  insuperbito.  Mi  par  vederlo 
sulla  piazza  de’  Signori , in  mezzo  all’  esercito , accogliere 
con  arroganza  gli  oratori,  guatare  con  dispetto  il  popolo  ; 
e minaccevole  imporre  condizioni  non  di  ospite  gravoso  ad 
amici  minori,  ma  di  fiero  nemico  a vinti.  E Piero  strappa 
delle  mani  al  reai  cancelliere  gli  oltraggiosi  patti;  e sulla 
fronte  del  re  gli  straccia  ; e addita  ai  cortigiani,  addita  agli 
armati  il  popolo  ; e i Fiorentini  (dice)  sanno  morire  meglio 
che  con  infamia  vivere;  uè  la  libertà  prima  chela  vita  ci 
toglierete;  nè  questa  pure  sperale  a vii  patto.  E smonta  la 
superbia  transalpina;  e gli  oratori  sul  partire  son  rattenuti; 
e birenze  sola  di  tutta  Italia  meno  dure  condizioni  riceve. 
Oimè  ! di  tanto  grande  opera,  che  il  miglior  secolo  di  Atene 
o di  Roma  ne  sarebbe  onorato,  qual  grido  è tra  noi?  Il 
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nome  di  Piero  Capponi  tanto  solamente  negli  annali  vive 
che  par  sepolto!  che  fanno  i pittori  d’ Italia  e i poeti,  che 
di  si  degna  materia  a’  colori  e a’  versi  non  acquistano 
pregio  ? 

Ora  mi  si  rinnova  nella  mente  quanto  volentieri  vidi  in 
Genova  la  statua  monumento  d’immortale  beneficio  rizzata 
all’  ottimo  e felicissimo  cittadino  e della  comune  libertà  vindice 
ed  autore  Andrea  Doria  1 ; e la  statua  di  Ansaldo  Grimal- 
di, che  diede  esempio  ai  cittadini  come  si  debbiano  colle 
private  ricchezze  soccorrere  le  necessità  del  Comune.  E 
non  ritenni  le  lacrime  vedendo  l’ irnagine  del  fortissimo  e 
della  patria  amantissimo  giovinetto  Pietro  Canevari , che 
lietamente  cadde  vincendo  presso  la  rócca  di  Torriglia,  non 
ancora  compiuti  ventidue  anni.  Ma  il  mio  pensiere  cercava 
pure  una  pittura  che  rammentasse  V egregia  virtù  di  Lainba 
Doria,  primo  a rompere  l’ ostinata  resistenza  de’  Turchi,  e 
piantare  l’ insegna  Genovese  sopra  le  mura  di  Coróne.  E 
una  pittura  massimamente  avrei  voluto  di  colui  che  den- 
tro la  città  e negli  urbani  tumulti  diò  tale  segno  d’intre- 
pida fortezza  che  più  non  si  vide  di  famosissimi  Capitani 
in  battaglia.  La  plebe  furibonda  faceva  assalto  al  publico 
palazzo,  e ferocemente  gridava  a tutto  il  Senato  morte. 
Giacomo  Lomellino  oppose  l’animo  imperturbato  alla  po- 
polare tempesta;  oppose  il  corpo  al  cannone;  e collo  stu- 
pore di  tanta  costanza  smorzò  la  sedizione,  e ricondusse  a 
sani  consigli  la  plebe. 

Discorri  nella  mente  i più  gloriosi  temili  di  Grecia  e di 
Roma:  quale  troverai  che  vada  innanzi  al  Canevari?  o che 
stia  appresso  al  Lomellino?  E non  sono  da  lontana  fama 
aggranditi  ; ma  propinqui  alla  memoria  nostra,  e quasi  an- 
cora sugli  occhi  di  non  pochi  tuttora  viventi;  che  a me 
a me  stesso  furono  Canevari  e Lomellino  raccontati  da  co- 
loro che  li  videro:  onde  pur  mi  giova  avere  il  materno 
sangue  da  quella  città,  che  sino  agli  estremi  tempi  raccese 
alcuna  face  di  virtù  Italiana. 

Sapientemente  la  republica  de’ Veneziani  volle  che  le 
onorate  gesta  de’ maggiori  fossero  di  continuo  innanzi  agli 
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occhi  de’  cittadini,  ad  ammonirli  cd  infiammarli.  E poiché 
sotto  il  duce  Luigi  Mocenigo,  e poco  appresso  nel  princi- 
pato di  Sebastiano  Veniero  furono  arse  le  pitture  nobilis- 
sime onde  Giovanni  Bellini,  Tiziano  Vecelli,  Giorgione  da 
Castelfranco,  Giacomo  da  Ponte,  Giacomo  Robusti  aveano 
istoriate  le  sale  del  Pregadi  e del  Collegio  e dello  Scruti- 
nio e del  maggiore  Consiglio,  ordinò  a’  Triumviri  che  le 
facessi uo  diligentemente  rifare.  E si  vede  tuttavia  come 
in  bellissima  scena  rappresentato  quanto  il  comune  in  casa 
e in  oste,  per  mare  e per  terra  gloriosamente  operò  ; e 
quanto  con  privato  consiglio  e publico  onore  fecero  molli 
de’ cittadini.  Veramente  in  quelle  sale  mi  fu  avviso  vedere 
non  meno  della  militare  virtù  e della  civile  prudenza  tri- 
onfar l’arte  della  pittura.  E di  quella  lode  piacemi  che 
siete  in  parte  anche  voi,  o Bolognesi,  che  là  fra  tanti  va- 
lentissimi pittori  mandaste  a far  paragone  di  sé  il  vostro 
Tiburzio  Passerotti. 


XI. 

Forse  già  alcuno  si  meraviglia,  e in  suo  pensiero  mi  ac- 
cusa che  io,  ragionando  le  magnanime  imprese  e i valenti 
pittori,  sia  vagalo  colla  mente  per  diverse  regioni  d’Italia, 
quando  pure  in  Bologna  vivo,  e parlo  a’  Bolognesi.  Mi  date 
dunque  licenza  sì  che  io  non  taccia  quello  che  mi  punge 
l’animo  ognora  che  considero  le  dipinture  di  due  chiaris- 
simi vostri  cittadini  nel  palazzo  del  Comune? Voi  credete 
che  io  mi  contristi  mirando  si  deformata  e quasi  perduta 
una  tanto  lodata  opera,  e degna  de’  più  illustri  discepoli  di 
Francesco  Albani.  E non  dirò  che  non  sia  a dolere,  le  fa- 
tiche di  Carlo  Cignani  e di  Emilio  Taruffi  non  aver  po- 
tuto vincere  centociquant’  anni; quando  non  solamente  sap- 
piamo che  Caio  Secondo  a’  tempi  Flaviani  vide  le  pitture 
di  Marco  Ludio  Elota  in  Lanuvio  e nel  tempio  di  Giunone 
in  Ardea  più  antiche  di  Roma  ; e ciò  è novecento  e forse 
più  anni  conservate;  ma  noi  stessi  vederne  possiamo  nel 
duomo  di  Cremona  e nel  battistèo  di  Parma,  che  han  so- 
stenuto cinque  secoli  e mezzo;  e nella  basilica  di  Monza 
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c in  San  Michele  (li  Pavia  pitture  Langobardiche  sopra  mille 
duecento  anni  durate  si  ammirano.  Ma  di  quella  molestia 
quasi  mi  libera  altro  più  noioso  pensare,  c non  lo  tacerò. 
Un  Cignani  un  Bolognese,  a tanto  valore  di  arte  non  tro- 
var migliore  subietto? 

Pur  meglio  si  consigliò  il  suo  concittadino,  e di  sangue 
e di  scuola  e di  amistà  congiunto  Marcantonio  Francesebini, 
e ’l  compagno  di  costui  Giacomo  Boni  ; i quali  se  nella  ya- 
stissima  sala  del  gran  Consiglio  di  Genova  dieron  luogo 
ad  allegorie  c favole , non  mancarono  di  porvi  ancora  di 
que’  fatti  più  egregi , che  al  popolo  genovese  dell’  antica 
grandezza  porgessino  rimembranza  e desiderio;  1’  armi  vit- 
toriose portale  in  Gerusalemme;  Genova  arricchita  delle 
spoglie  di  Cesarea,  ed  onorata  dall’  astinenza  del  vincitore 
Guglielmo;  restituito  nel  regno  il  re  di  Cipro;  i Pisani  in 
mare  sconfitti;  presa  Almeria;  la  vittoria  navale  di  Ponza; 
e col  Principe  di  Taranto  con  Giovanni  re  di  Navarra  Al- 
fonso re  di  Napoli  e d’  Aragona  captivo.  Per  le  quali  ma- 
gnifiche dipinture  ci  duole  dell’  incendio  che  nella  giovi- 
nezza de’  nostri  padri  le  consumò. 

Dunque  1’  ingegno  de’  pittori  Bolognesi  farà  onore  alle 
virtù  straniere,  non  degnerà  le  cittadine  ? Che  mi  si  of- 
fre a vedere  in  questa  gran  sala  Farnese? un  re  oltramon- 
tano, operante  in  Bologna  non  so  quali  prestigio  di  guari- 
gioni, che  appena  le  femminelle  posson  credere  ; e certamen- 
te sono  faccenda  più  dicevole  a ciurmatore  che  a principe. 
Dall'altra  parte  la  trionfale  entrata  in  questa  città  di  un 
astuto  feroce  ambizioso  pontefice,  che  l’ Italia  tiene  in  guai, 
e i principi  cristiani  in  discordia,  e la  sua  vecchiezza  affatica 
di  lunghi  viaggi , e le  Corti  importuna  di  vili  preghiere , e 
tenta  ogni  mezzo  sia  crudele  sia  turpe  di  che  alla  prole  ba- 
starda, e quasi  più  di  lui  scellerata,  faccia  uno  scettro. 

Che  se  il  Cardinale  Alessandro  da  Farneto  non  ti  con- 
sentiva, o Cignani,  che  nel  publico  palazzo  di  Bologna  rap- 
presentassi a’  tuoi  cittadini  la  fuga  ignominiosa  del  Cardi- 
nale Orsini,  e del  Cardinal  Beltrame  dal  Poggetto,  i quali 
stanco  dell'  oppressura  il  popolo  spinse  fuora;  se  ti  era  grave 
rinfrescar  la  memoria  delle  domestiche  risse,  effigiando  la 


Digitized  by  Google 


166  ORAZIONE  PRIMA 

mal  tentata  vendetta  contro  Giovanni  da  Oleggio  ; o il  più 
fortunato  impeto  contra  il  mal  cittadino  Romeo,  che  cre- 
sciuto d’usure  a tanta  ricchezza  quanta  niun  privato  ebbe, 
se  n’  era  fatto  strumento  a mettere  la  patria  in  servitù  ; 
avevi  pur  felice  e non  pericolosa  materia,  i Milanesi  dalle 
mura  due  volte  respinti , poi  dalla  bastila  di  Casaleechio 
scacciati;  le  genti  de’ Veneziani  de’ Fiorentini  e di  Papa 
Eugenio  rotte  a Castel-bolognese  ; Niccolò  da  Tolentino  fatto 
prigione  ; le'  forze  del  Marchese  di  Monferrato  cacciate  di 
Castel  San  Giovanni  o di  Castelfranco;  la  libertà  contro 
Filippo  Duca  Visconte  e Niccolò  Piccinino  ricuperata,  e T 
covo  della  tirannide  popolarmente  preso  e disfatto  ; le  not- 
turne insidie  del  Signor  di  Carpi  e de’  Viniziani  ( invano 
aiutandole  domestica  tradigione  ) castigate  con  fortissima 
pugna  e chiarissima  vittoria. 

Non  t’ invitavano  i nobili  giovani  Betlo  BìfToli  e Guido 
d’Asciano  a dipingere  quella  giostra,  onde  il  nome  degl’I- 
taliani  dallo  insultare  de’  Brettoni  vendicarono  ? Circondava 
la  città  con  barbarico  esercito  il  feroce  Roberto  Cardinal 
Gebennese;  e indarno  la  forza  adoperava  ad  espugnarla, 
o non  gli  erano  riuscite  le  pratiche  de’  tradimenti.  Vanno 
da  Bologna  presso  il  campo  de’  nemici  i due  cavalieri  Ita- 
liani; si  fanno  incontro  i due  provocatori;  stanno  ansiosi 
all’  evento  della  tenzone  due  popoli.  Guido  e il  Brettone 
s’ incontrano  colle  lance  ; e ad  un  tratto  cadono  feriti  da 
cavallo:  ma  Guido  si  rizza  primiero;  e soprastando  allo 
steso  e semivivo  nemico,  lo  sforza  a rendersi  prigione.  Betto 
dopo  mollo  contrasto  ferisce  ed  abbatte  il  suo  avversario  ; 
si  getta  da  cavallo,  e va  addosso  a colui  per  ammazzarlo. 
Accorre  il  Cardinale,  e prega  per  la  vita  del  vinto.  BìfToli, 
contento  che  tutti  lui  riconoscano  vincitore  e padrone  del 
nemico,  al  legato  pregante  lo  dona. 

Lasciamo  tuli'  altro.  Fra  tanti  giorni  che  1’  antica  gente 
\ide  memorandi  e gloriosi,  non  fu  argomento  di  magnifica 
ed  immortale  pittura  quel  giorno  che  la  città  trionfando 
festeggiò  della  vittoria,  la  quale  presso  al  Panaro,  combat- 
tendo per  la  libertà  con  gara  di  valore,  popolo  e cavalieri 
avevano  ottenuta  ? Spettacolo  desiderabilissimo  di  essere  a 


Digitized  by  Google 


PER  LE  BELLE  ARTI  167 

lutti  i secoli  rinnovato.  Si  sentono  le  trombe;  appaiono  da 
lontano  i pennóni;  le  aste  lampeggiano.  Vengono  incoro- 
nate di  quercia  le  schiere  vittoriose,  quali  a cavallo  e quali 
a piè,  portando  le  spoglie  de’  nemici.  Dietro  a quelle  il  re 
figliuolo  di  Federico  Augusto,  scema  la  fronte  d’  orgoglio 
ma  non  di  ferocia.  Vedi  come  nel  folto  popolo  sono  cupi- 
damente da  ogni  occhio  carchi , e d’  ogni  bel  saluto  rin- 
graziati Lambertólo  Butrigari , Michele  Orsi , e ’I  figliuolo 
di  Guido  Lambertini,  che  il  re  terribile  abbiano  disarmato 
e preso.  Vedi  come  alzando  i piccoli  sulle  braccia  lo  mo- 
stran  loro  di  lontano  le  madri,  poco  fa  spaventate,  ora  si- 
curate e imbaldanzite  per  la  salute  e la  vittoria  de'figliuoli 
e de’  mariti.  Ma  le  nuore  e le  donzelle  in  vista  non  giu- 
live, mostra  che  loro  non  tocchi  il  passato  pericolo  nè  la 
presente  gloria  de’  padri  e de’  fratelli  : e negli  atti  e nelle 
parole  di  malinconica  pietà  pare  che  cordoglino  la  sven- 
tura di  Arrigo,  e ’l  miserabile  compianto  che  ne  farà  la  do- 
lorosa regina  Adelasia,  con  quelle  povere  fantoline  Elena 
Maddalena  Gostanza:  Pure  ai  petti  anelosi,  ai  volti  che  ora 
sbiancano  ora  incolorano,  c agli  occhi  umidi  c tremolanti, 
non  ti  accorgi  di  quale  celata  ansia  veramente  lor  batte  il 
«more,  guardando  avidamente  l’alta  statura,  e’I  fiero  aspetto, 
c la  bellissima  e aiutante  persona  del  principe,  c ’l  maturo 
fior  di  giovinezza  che  venticinque  anni  non  passa,  e i biondi 
eapcgli  che  cadono  quasi  alla  cintura?  Ben  s’ intende  come 
i lor  pensieri  maledicono  la  fortuna,  che  potè  tradire  quella 
gagliardia  e quel  valore  ; e come  vorrebbono  maledire  la 
vittoria,  che  a tanto  bel  garzone  fu  rea.  La  viril  turba  più 
volentieri  mira  la  nobilo  gioventù,  che  colle  spade  sfode- 
rate circondano  il  trionfale  carro  covertalo  di  porpora  ; e 
sul  carro  in  abito  purpureo  il  mio  concittadino  Filippo 
Ugone  Pretor  de’  Bolognesi,  coi  Luogotenenti  dell’  esercito 
Antonio  Lamlwrtazzi  e Lodovico  Geremei;  mesce  il  battere 
delle  palme  alla  gazzarra  ; e i casi  vari  della  battaglia  dis- 
corre. Seguono  la  pompa  con  facce  dimesse  e torbie  il 
tiranno  de’  Cremonesi  Buoso  da  Dovara;  e una  ciurma  di 
catenati  Sardi  e Tedeschi,  strascinanti  perla  polvere  le  cat- 
tivate bandiere. 
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XII. 

Ma  alla  negligenza  ilei  tempi  trascorsi  ( che  solo  util- 
mente si  riprende  quando  con  ben  fare  si  atnmendi)  sarà 
certo  da  voi  riparato,  valorosi  pittori  e scultori  ; ai  quali 
il  nostro  secolo  impone  si  grave  debito , e per  la  vostra 
fama,  e per  lo  aspettare  de’  posteri.  Niun’  altra  età  vide 
più  mirabili  cose  o di  guerra  o di  pace;  non  più  strani 
ludibri  di  fortuna,  non  più  notabili  esempi  o di  virtù  o di 
vizi  ; niun’  altra  sofferse  più  aspri  travagli , o surse  a più 
ardite  speranze.  E coloro  a chi  questo  tempo  sarà  antico 
domanderanno  pure  alle  arti  tutto  quello  che  de’  casi  no- 
stri si  poteva  mantenere  non  solo  alla  memoria  ma  ai  sensi 
perenne.  Ben  io  vorrei  colle  parole  precorrere  a quello  che 
voi  farete  ; vorrei  numerare  almeno  gli  argomenti  delle  vo- 
stre opere;  le  calamità,  i desiderii,  le  speranze  del  genere 
umano,  massimamente  dell’  Italia.  E forse  1’  oserei  ; se  po- 
tessi sporare  l’ eloquenza  di  quel  sommo  e modestissimo 
uomo,  del  quale,  come  di  raro  ornamento , non  la  terra 
natale  soltanto , ma  la  nazione  tutta  e l’ età  nostra  può  glo- 
riare, e eh’  io  nominerò  quantunque  presente  e ripugnante 
Filippo  Schiassi.  Quando  però  in  me  la  facoltà  del  dire  non 
seguita  di  uguale  passo  1’  ardir  de’  pensieri , tacitamente 
auguro  che  la  possanza  c la  provvidenza  di  Lui  a chi  ’l 
mondo  ubbidisce,  la  zelante  prudenza  de’  magistrati,  il  co- 
raggio de’  giovani,  il  senno  de’  filosofi , il  forte  iraaginare 
degli  artisti,  il  buon  volere  di  tutti,  ci  ritornino  finalmente 
nella  dignità  d’  uomini  e d’ Italiani;  la  quale  dai  nostri  pas- 
sati abbandonata , e talora  tentata  invano  di  ricuperare  ; 
si  era  da  noi  stessi  inutilmente,  cioè  non  fortemente  de- 
siderata. 
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Detta  nella  R.  Accademia  di  belle  Arti  in  Bologna  il  di  2G 
giugno  Ì806  per  la  solenne  distribuzione  de1  Fremii. 


Quando  fui  chiamato  all’onore  (da  me  non  richiesto) 
di  ragionare  in  quest’ Accademia  dello  belle  Arti,  mi  en- 
trò nell’animo  un  pensiero  che  fosse  venuto  il  giorno  in  che 
io  potessi  ottenere  alcuna  consolazione  di  lode  agli  studi, 
ai  quali  non  mi  aveva  la  fortuna  dato  altro  ricompenso  che 
di  travagli.  Ma  quella  temerità  e vanagloria  giovanile  io 
1’  ho  repressa  e castigata  subito,  pensando  eh’  io  non  potrei 
far  cosa  abbastanza  degna  di  questo  luogo,  e da  tutti  vo- 
lentieri ascoltata:  e mi  sono  risoluto  che  un  discorso  breve 
e semplice  senza  ambizioso  apparecchio  di  eloquenza  mi 
sarà  più  facilmente  perdonato;  andando  la  brevità  incon- 
tro al  fastidio , e per  la  semplicità  lontanandosi  ogni  so- 
spetto di  arroganza.  Però  mi  basterà  dir  poche  cose  ad 
esortare  la  gioventù  che  prenda  soggetti  di  utilità  e gran- 
dezza morale,  se  vuole  crescer  di  gloria  nell’  arti  della  pit- 
tura e della  scultura. 

So  che  assai  diversa  è l'opinione  di  molti;  ai  quali  pare 
che  le  arti  debbano  contentarsi  di  quella  gloria  che  loro 
vien  dal  bene  imitare;  senza  cercarne  di  più  dall’ importanza 
delle  cose  imitate.  Nò  io  voglio  contendere  con  alcuno.  Seb- 
bene potrei  ricordare  di  Aristotele,  che  presa  amicizia  con 
Protògene  da  Cauno,  (il  quale  gli  avea  ritratta  la  madre  Fè- 
stide)  volle  persuadergli  che  lasciali  i lievi  e geniali  argo- 
menti, studiasse  di  vivere  nell’ ammirazione  degli  uomini 
e nella  fama  de’posteri , effigiando  le  grandi  valentie  di 
Alessandro  Pellòo:  e potrei  aggiungere  che  Nicia  non  meno 
famoso  pintore  (per  quello  che  Demetrio  Falerèo  racconta) 
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soleva  dire  che  solamente  dalla  grandezza  de’ subietti  viene 

grandezza  e gloria  alla  pittura. 

Ma  se  vogliamo , senza  disputa,  considerare  le  cose;  tro- 
veremo che  la  gloria  delle  arti  si  acquista  per  lo  piacere 
ch'elle  procurano  agli  uomini;  e cosi  tanto  saranno  più 
lodate  e care  quanto  maggior  piacere  daranno.  E so  da- 
ranno un  piacere  non  tenue  ma  grande,  non  fugace  ma 
durevole  altamente  negli  animi,  non  dipendente  dal  caso 
ma  dalla  volontà;  il  che  vuol  dire  se  al  diletto  aggiunge- 
ranno l’utile,  avranno  più  riputazione.  Vediamo  in  fatti 
che  le  arti  dapprincipio  trovate  per  necessità  cercarono  di 
poi  anche  il  diletto;  come  ad  esempio  l’arte  di  fare  le  abi- 
tazioni, o quella  di  comunicare  i pensieri.  E quelle  arti 
che  dapprima  intesero  solamente  al  diletto  vollero  poi  ar- 
ricchirsi ancora  della  utilità  : come  fra  molte  è avvenuto 
alla  poesia,  che  è pure  si  strettamente  congiunta  d’inte- 
ressi , e di  voglie  tanto  somiglicvoli  alla  pittura.  Quando 
coteste  arti  deliziose  impararono  ad  essere  utili , allora  si 
videro  onorate  da  uomini  gravissimi:  e si  vide  Socrate  si 
gran  maestro  di  Sapienza , e Solone  tanto  ordinatore  di 
civiltà,  quegli  dal  divino  oracolo  e questi  dal  consenso  de- 
gli uomini  giudicato  sopra  tutti  sapientissimo , vestire  di 
poetico  adornamento  la  civile  dottrina;  e si  vide  Pitagora 
Euripide  Platone  Pirrone  maneggiare  pennelli. 

Ma  le  arti  dilettevoli  non  possono  aggiungere  l'utilità, 
se  non  alzandosi  a grandi  e forti  subictti:  dai  quali  sola- 
mente procede  quel  grande  e straordinario  piacere  che  ra- 
pisce gli  uomini,  e li  volge  poi  in  ammiratori  e adoratori 
de’ valenti  artisti.  Il  che  si  conoscerà  accadere  necessaria- 
mente , se  vogliamo  investigare  l’ indole  del  piacere;  come 
!>en  la  intese  Aristotele  , c meglio  poi  la  dichiarò  quel 
sommo  ingegno  di  Iacopo  Slcllini.  Perocché  essendo  il  pia- 
cere non  altro  che  movimento  o negli  organi  del  senso,  o 
in  quella  che  diciamo  imaginativa,  generato  da  impulsi  di 
cose  esterne,  o dalle  loro  sembianze  che  la  memoria  ripro- 
duce ; se  la  forza  dell'  azione  esercitata  dagli  oggetti  estrin- 
seci o dalle  specie  loro , conservi  proporzione  colla  forza 
onde  i sensi  e la  imaginativa  reagiscono , e se  la  natura 
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dell’ agente  non  si  disconvenga  dall’indole  del  senziente, 
allora  nasce  il  piacere:  e questo  va  crescendo  insino  a 
tanto  che,  salva  la  proporzione,  cresce  la  forza  dell’  impres- 
sione. Il  che  si  può  comprendere  per  quello  che  ci  avviene 
dei  colori;  che  più  ci  piacciono  gli  oggetti  dai  quali  a per- 
cuoterci gli  occhi  più  copiosa  e forte  luce  rimbalza;  quindi 
non  godiamo  del  nero,  perchè  la  maggior  parte  de’  lucidi 
raggi  prigionae  abbuia,  pochissimi  ne  ribatte;  più  ci  com- 
piacciamo del  verde,  e vieppiù  del  cremisino  ci  rallegriamo. 
La  imaginazione  similmente  dai  leggieri  e cotidiani  obietti 
riceve  si  tenue  colpo  che  poco  della  sua  quiete  si  muove  : 
ma  dai  grandi  o inusitati  tanto  è commossa  , che  quelli 
con  impeto  abbraccia , da  quali  si  lascia  traporlare.  La- 
onde i sapienti  definirono  che  deH’amore  dell’ odio  del  de- 
siderio del  timore,  in  somma  di  tutte  le  passioni,  è comune 
principio  la  maraviglia. 

Posto  adunque  che  le  belle  arti  possano  acquistare  gloria 
maggiore  creando  nobile  e grande  piacere  agli  uomini,  ci 
sia  lecito  desiderare  ch’elle  non  vogliano  contaminarsi  c 
invilirsi  col  servire  a’ vizi,  rappresentando  oggetti  che  in- 
chinino altri  a voglie  basse  c da  schiavo  : e desideriamo  an- 
cora ch’elle  non  si  contentino  a figurare  cose  oziose  e 
volgari,  onde  niuno  sentimento  si  accende  negli  uomini  a 
gagliarde  e gloriose  azioni.  Poiché  essendo  tanta  la  efficacia 
delle  arti  che  possono  conseguire  questo  nobilissimo  fine,  sa- 
rebbe loro  vergogna  ritenere  lontano  da  tanto  effetto  il  pro- 
prio valore.  Del  quale  ebbero  tale  opinione  que’ savi  Greci, 
che  non  permisero  se  non  a persone  di  buon  nascimento 
e di  buona  educazione  l’esercitarle;  temendo  che  i vili  c 
cattivi  o le  corrompessero,  o le  lasciassero  almeno  inutili.  E 
que’  prudenti  ben  sapendo  che  siamo  ad  operare  condotti 
più  che  altro  dall'imaginazione,  e conoscendo  quanto  a riscal- 
darla c commuoverla  abbiano  di  possanza  le  arti , vollero 
di  tale  istrumento  massimamente  giovare  la  vita  civile.  E 
siccome  gli  esempi  di  belle  opere  e i premii  d’onore  con- 
ceduti alle  virtù  sono  potentissima  cagione  a invitare  e in- 
vigorire gli  animi  a far  cose  degne  e di  publico  bene  ; per- 
ciò questa  ottima  parte  di  civile  felicità , come  a fedeli 
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e generose  ministre  , diedero  in  govcrrio  alle  arti.  Nelle 
quali  aveano  trovato  tanta  dignità  e tanta  grazia  che  sti- 
marono alla  moltitudine  non  si  poter  provvedere  nè  di  più 
comode  nè  di  più  care  maestre  del  ben  vivere. 

Giunto  a questo  passo  co’ miei  pensieri,  sento  la  mente 
affaticarmisi  da  non  mediocre  tristezza , e mi  rammarico 
perchè  questo  ufficio  di  solenne  orazione  a me  dato  pas- 
serà oggi  senza  un  vostro  grandissimo  piacere.  Che  se  fosse 
venuto  un  oratore  degno  della  materia  e di  voi , il  quale 
innamorato  della  grandezza  e virtù  degli  antichi  avesse  piena 
cognizione  delle  mirabili  opere  e delle  magnanime  usanze 
loro,  e dovesse  poi  confidarsi  di  agguagliarle  colla  potenza 
e lo  splendore  delle  sue  parole;  vedreste,  uditori  gentilis- 
simi, ch’egli  ritraendovi  alla  memoria  di  que’ gloriosi  tempi, 
e quasi  conducendovi  a mano  per  le  città  de’  Greci  e de’ 
Latini,  vi  darebbe  spettacolo  maraviglioso  e beatissimo  di 
portenti  operati  dalle  belle  arti.  Ch’  egli  già  non  vorrebbe 
fare  sua  guida  Atenèo,  per  condurvi  a mirare  quella  lunga 
favola  degli  amori  di  Odàtide  e di  Csariadre , in  ogni  pu- 
blico  e privato  abitare  degl’  infeminiti  Asiani  dipinta:  ma 
vi  trarrebbe  a passeggiare  la  loggia  Pecile  in  Atene:  vi 
additerebbe  i dipinti  di  Panèno  fratello  di  Fidia,  di  Micòne, 
di  Poiignòto  figliuolo  e discepolo  di  Aglaofonle:  vi  mostre- 
rebbe qual  merito  ivi  è dato  alla  virtù  di  Milziade,  qual 
fiamma  è accesa  nel  giovami  petto  di  Temistocle.  Vi  gui- 
derebbe in  Argo,  in  Corinto,  in  Sicione,  in  Delfo,  in  Si- 
racusa; vedreste  dappertutto  una  concorrenza  delle  arti  a 
onorare  gli  Eroi,  una  religione  delle  genti  a venerarli,  una 
emulazione  de’giovani  a volerli  imitare.  Andreste  col  felice 
oratore  all’antica  Roma;  entrereste  il  tempio  della  Salute, 
fatto  scuola  di  gloriose  azioni  perle  dipinture  del  nobilissimo 
cittadino  Q.  Fabio;  passereste  alla  Curia  Ostilia  storiata 
delle  imprese  Siciliane  di  M.  Valerio  Massimo  Messala  ; nel 
Santuario  della  Madre  Matuta  trovereste  per  ordine  di  Tiberio 
Sempronio  Gracco  rappresentate  le  battaglie  vinte  in  Sar- 
degna , e la  forma  stessa  dell’  Isola  soggiogata.  Ascende- 
reste 1’ Aventino,  e nella  chiesa  della  Libertà  godereste 
fatto  da  T.  Sempronio  Gracco  dipingere  il  tripudiare  di  quel 
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giorno  che  i Beneventani  sulle  porte  delle  case  lautamente 
convitarono  l’esercito  vincitore  di  Annone  Cartaginese  e 
delle  sue  amistà  Bruzie  e Lucane.  Scesi  dall’  Aventino  al 
fóro  v’  incontrereste  figurato  il  sito  e la  espugnazione  di 
Cartagine;  a piè  della  pittura  L.  Ostilio  Mancino,  che  fu 
primo  a entrare  per  forza  nella  debellata  città,  raccontare 
tutti  i particolari  della  vittoria  al  popolo  che  sta  guardando; 
e ne’  volti  contenti  della  plebe  scorgereste  ch’ella  già  de- 
stina Macino  pe'  prossimi  Comizi  al  consolato.  Ogni  con- 
traila vi  sarebbe  teatro  di  magnanime  gesta  dipinte  sulle 
facciate  delle  case;  ogni  casa  v’inviterebbe  a contemplare 
negli  atrii  le  figurate  memorie  di  quegli  uomini  grandis- 
simi che  meritarono  comandare  al  mondo:  vi  si  affame- 
rebbero ne’  Fòri,  nelle  celle  degli  Dii,  nelle  Curie  del  Se- 
nato, nelle  Logge , nelle  Biblioteche,  negli  Archi  trionfali. 
Vi  parrebbe  che  in  Roma  i Fabii,  i Scipioni,  i Mctelli,  i 
Marcelli  non  morissero  mai.  Vedreste  sul  Campidoglio  quasi 
ancora  vivo  L.  Cornelio  Scipione,  e in  quella  pittura  quasi 
ogni  dì  vincitore  del  Re  Antioco.  E se  dal  tempio  di  Giove 
Capitolino  scendendo  col  Console  paludato  al  Campo  Marzo, 
vi  fermaste  alla  rassegna  di  un  esercito  in  procinto  di  par- 
tire o per  aggiungere  all’imperio  nuove  provincie,  o per 
difendere  le  conquistate  ; eccovi  nuovo  spettacolo , la  pit- 
tura fra  que’  valorosi  fatta  quasi  aneh'  ella  guerriera , se- 
guitarli al  campo  per  frammischiarsi  alle  battaglie;  e sulle 
bandiere  e sugli  scudi  rappresentare  le  passate  vittorie,  a 
desiderio  e speranza  di  nuovi  trionfi. 

Chi  potrebbe  poi  ritenere  quel  valente  oratore  che  ritor- 
nando con  voi  dalla  imaginazione  de’  tempi  antichi  alla 
considerazione  de’  nostri,  preso  da  magnanimo  dolore  non 
si  rivolgesse  agli  artisti;  e trovandoli  già  commossi  e ri- 
scaldali per  la  contemplazione  di  quelle  felici  e virtuose 
età,  non  volesse  infiammarli  e pungerli  con  orazione  elo- 
quente ad  emulare  i gloriosi  esempi , e a meritare  della 
nazione  e del  secolo,  invitando  gli  uomini  a quell’  altezza 
onde  siamo  caduti  ? Io  son  certo  eh’  egli  delle  istorie  gre- 
che e Ialine  andrebbe  cpgliendo  gli  esempli  più  degni,  e 
direbbe  agli  artisti:  questi  sono  da  mettere  innanzi  agli  occhi 
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de’nostri  uomini  ; (li  qui  disimpareranno  l’ozio  e la  viltà  ; di 
qui  apprenderanno  l’ amore  della  virtù , il  desiderio  della 
gloria.  E considerando  egli  che  le  cose  greche  e romane , 
per  la  troppa  lontananza,  potrebbono  riuscirci  più  maravi- 
gliose  che  imitabili;  e che  quelle  operate  dai  propri  nostri 
maggiori,  come  a ricordare  più  care,  cosi  più  vergogna  ci 
farebbero  del  non  imitarle:  verrebbe  discorrendo  i fatti 
degl’  Italiani  dai  tempi  del  primo  Federico  di  Svevia  a 
quelli  di  Carlo  Fiammingo,  che  fu  1’  ultima  rovina  d’ Italia: 
e mostrerebbe  che  i nostri  avoli,  quegli  stessi  che  fonda- 
rono o ampliarono  affortiflcarono  abbellirono  queste  città 
che  noi  abitiamo;  quegli  stessi  che  trovarono  e fecero  si 
ricco  e gentile  il  proprio  idioma  che  noi  parliamo;  princi- 
piarono le  famiglie  nelle  quali  tuttavia  ci  distinguiamo; 
costituirono  gli  ordini  mediante  i quali  ancora  in  gran  parte 
ci  reggiamo;  quei  medesimi  operarono  tante  cose  con  tanto 
animo,  che  se  di  fama  e di  fortuna  a’Greci  e Romani  ce- 
dettero, non  furono  per  avventura  di  senno  e di  coraggio 
minori  ; e a noi  tale  retaggio  di  gloria  lasciarono , che 
non  conservarlo  è gran  fallo.  Quindi  in  Firenze,  in  Siena, 
in  Genova,  in  Venezia  troverebbe  che  le  arti  a molte  bel- 
lissime imprese  fecero  onore,  e gli  uomini  molte  ne  opera- 
rono degne  di  essere  onorate  dalle  arti.  Poi  della  vostra 
Bologna  alquanto  si  dorrebbe,  che  avendo  meritata  nella 
pittura  tanta  rinomanza,  e avendoci  i maggiori  operate  tante 
prodezze  famose,  pure  la  pittura  non  ha  avuto  mente  di 
acquistarsene  pregio:  e conforterebbe  i Bolognesi  a rin- 
frescare si  belle  memorie,  e metterle  nella  publica  luce  in- 
nanzi al  cospetto  di  tutti,  e non  lasciarle  dimenticate  e 
come  sepellite  negli  annali  : e fra  tanti  giorni  che  l' antica 
gente  vide  memorandi  e gloriosi,  richiamerebbe  alla  mente 
quel  giorno  che  (ora  volgono  cinquecento  cinquantasetto 
anni)  fu  si  lieto  e magnifico  alla  città  trionfante  del  re 
Arrigo;  e sarà  a tutti  i secoli  o a dipingere  o a narrare 
bellissimo. 

Ma  io  son  pure  costretto  lasciare  a più  fortunato  dici- 
tore si  bella  materia Non  perchè  io  abbia  poco 

amore  alle  cose  antiche,  e non  mi  sia  dilettato  per  quanto 
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rm  fu  possibile  di  acquistarne  conoscenza;  che  anzi  con- 
fesso di  avere  coi  pensieri  vivuto  più  volentieri  nell’. età  mi- 
gliori, che  in  questa.  Ma  del  parlare  mi  alTrena  doppia  te- 
menza. E temo  primieramente  di  non  guastare  con  orazion 
debole  quelle  cose  sublimi  e forti.  Perocché  gli  antichi  fu- 
rono a fare  e a dire  magnifici:  com’  è naturale  che  i grandi 
pensieri  e le  grandi  opere  insieme  dagli  umani  petti  pro- 
rompano. E noi,  che  non  uomini  ma  quasi  fantasime  o si- 
mulacri siamo  incontro  a que’  valentissimi,  come  nell’  ope- 
rare cosi  nel  pensare  abbiamo  ogni  verace  grandezza  di- 
simparata; e se  c’invogliamo  di  rappresentarla,  siamo  se- 
dotti da  un’  ombra  vana  di  queUa.  Temo  poi  ancora  che  il 
inio  dire  venisse  a noia  a taluni,  ai  «piali  il  riposo  pare 
la  somma  del  beato  vivere  ; e giudicano  importuna  e spia- 
cente la  rimembranza  di  una  faticosa  e travagliata  gloria. 
.Nè  a me  sta  il  mostrarmi  vago  di  una  felicità  la  quale  non 
piace  a coloro  che  mi  fanno  ricordare  diM.  Lepido  il  Trium- 
viro; del  quale  narra  C.  Secondo,  nel  libro  appunto  della 
pittura,  le  sdegnose  minacce  contro  que’  poveri  magistrati 
municipali,  che  lo  avevano  albergato  in  tal  parte  ove  dal 
garrire  degli  uccelli  vennegli  turbito  il  sonno:  di  che  i 
pittori  studiarono  tali  spauracchi  agli  uccelli,  che  tutto  in- 
torno altamente  tacendo  non  avesse  alcuna  disagevolezza 
M.  Lepido  Triumviro  a profondamente  dormire. 

Se  però  la  verecondia  mi  fa  tacere  quello  eh’ io  non  mi 
confido  di  agguagliare  a parole,  alle  quali  non  posso  dare 
nè  valore  coll’  ingegno  nò  autorità  colla  persona  ; non  do- 
vete voi,  o valorosi  giovani,  abbandonare  questa  magnanima 
impresa  : voi  avete  da  buona  scuola  apparato  quel  che  bi- 
sogna a comporre  lodevoli  opere  : a voi  offrono  le  antiche 
memorie  argomenti  degnissimi;  ve  li  domanda  la  patria, 
ve  li  propone  la  gloria.  Che  vi  tiene?  Forse  non  avrete 
fiducia  ne’  tempi  presenti  ? starete  in  dubbio  e con  timore 
che  il  rammentare  gli  uomini  grandi  e le  forti  azioni,  il 
biasimare  la  piccolezza  la  freddezza  la  trascuranza  de’nostri 
giorni  sia  impresa  inutile  e pericolosa  ? Tolga  il  cielo  dalle 
menti  nostre  questa  disperazione  di  credere  quel  desiderio 
inutile,  e che  alla  virtù  e all’  onore  sia  per  sempre  ogni 
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via  smarrita.  Ma  sicuramente  del  cercarla  non  v’  è pericolo, 
non  ve  n'  è alcuno  : ben  vi  sono  altissimi  inviti.  E vi  è tal 
mallevadore  che  sarebbe  empiezza  non  che  viltà  dubitarne. 
Lo  giuro  per  li  trofei  di  Marenco  e di  Ostrolizza,  che  l’I- 
talia e 1'  Europa  dalla  ferità  settentrionale  camparono  : lo 
giuro  per  la  sacra  corona  di  quel  Sommo , eh’  io  non  oso 
chiamare  nè  creder  uomo  : Non  sia  chi  voglia  fargli  tanto 
indegna  ingiuria;  che  voglia  stimare  di  rendergli  onore  pro- 
strando gli  animi  nell'  abiezione.  Che  se  una  divina  mente 
potesse  dalla  mortale  debolezza  ricevere  offesa , io  credo 
certo  che  di  sì  ingiusto  timore  gli  verrebbe  rammarico.  Tre- 
marono i Romani  vedendo  Aruleno  Rustico  ed  Erennio  Sene- 
cione puniti,  per  aver  lodato  Trasea  Peto  ed  Elvidio  Prisco; 
si  compiansero  vedendo  le  imagini  del  materno  zio,  del 
fratello  e del  marito  di  Giunia  costrette  nascondersi.  Ma 
quietò  poi  que’  pianti  e quegli  spaventi  il  buono  e grande 
Ulpio  Nerva  Traiano;  il  quale  alzò  un  segno  di  confidenza 
a tutti  i buoni,  quando  alla  generosa  pietà  di  Titinio  Ca- 
pitone concedette  che  rizzando  nel  Fóro  una  statua  a L.  Sfi- 
lano , compensasse  con  quel  publico  onore  all'  uomo  illu- 
stre la  morte  avacciatagli  dalla  tirannide  invidiosa  di  Ne- 
rone. E ora  non  farem  cuore  noi,  quando  un  tanto  mag- 
giore e migliore  Augusto  al  primo  nascere  di  questo  bea- 
tissimo secolo  accoppiò  due  cose  prima  contrarie  Principato 
e Libertà  ; e raffermando  ‘ ogni  di  più  la  felicità  dell'Imperio 
ci  ha  posti  non  pure  in  speranza  ma  in  possesso  di  publica 
sicurezza  ? 

Oh  datemi  1’  eloquenza  di  Filippo  Sehiassi;  e io  vorrò 
cercare  nella  memoria  delle  cose  umane  gli  esempi  tutti 
più  notabili  di  bene  e di  male , e recarli  fuora,  e proporli 
ad  ammirare  o abominare  a questa  età.  Solo  con  molta 
circospezione  mi  guarderò  (non  dubitate)  di  que’  racconti 
ai  quali  si  potesse  temere  sinistra  interpretazione;  oscurerò 
di  silenzio  quegli  Eroi  che  potessero  far  ombra  al  nostro. 
Non  oserò  detestare  quel  crudelissimo  vanto  di  C.  Giulio 
di  avere  ammazzato  due  milioni  d’  uomini;  se  io  potrò  cre- 

t Sopra  questo  raffet  mando , noti  cancellalo , il  Giordani  scrisse  cre- 
scendo. (E) 
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dere  che  niuno  sappia  con  quanta  diligenza  e quasi  an- 
sietà il  nostro  Imperatore  abbia  impedito  clic  troppo  del 
sangue  non  pur  de’  suoi  ma  de’  nemici  gli  costassero  le 
vittorie.  Dubiterò  di  biasimare  la  mollezza  e il  fasto  dei  re 
asiani,  e le  cene  ebriose  e invereconde  del  re  Filippo  o 
dell’  imperatore  Vitellio,  o di  lodare  la  modestia  e il  duro 
vitto  del  re  Agesilao,  e ’1  suo  povero  vestito,  e ’l  suo  dor- 
mire sulla  terra  nella  espedizione  di  Egitto;  se  il  mondo 
ignora  qual  era  il  padiglione  del  nostro  Augusto  nelle  cam- 
pagne de’  Quadi , e che  ben  minor  tempo  ritiene  Lui  il 
letto,  che  gli  altri  principi  anzi  i ricchi  cittadini  la  mensa: 
e se  cosi  lontana  è Parma,  che  l’ anno  passalo  non  potesse 
giungere  a noi  la  notizia  di  una  dirottissima  pioggia,  ch’e- 
gli pur  solo  (quasi  non  la  sentisse)  per  molle  ore  sostenne; 
dopo  la  quale  non  mutate  le  vesti  a’  consueti  uffici  ritornò, 
e poi  si  ripose  in  viaggio.  Tacerò  Codro,  tacerò  Orazio  e 
Curzio  e i Deci,  se  la  fama  può  tacere  di  Arcole.  Non  dirò 
che  tra  le  poche  virtù  e i molti  vizi  di  Alessandro  Mace- 
done, mi  dispiace  massimamente  che  colui  talvolta  esercitò 
contro  a nemici  una  bestiale  ferocia,  e non  sempre  grato, 
e talora  anche  fu  crudele  agli  amici;  e non  parlerò  di  Bali 
generoso  e costante  difendilore  di  Gaza,  crudclissimamente 
ucciso  passando  funi  pe’ talloni  di  quell’infelice,  e facen- 
dolo tranare  a’  cavalli  ; così  vantandosi  di  una  stolta  imi- 
tazione di  Achille;  e di  Permeinone  di  Fildtadi  dito  non 
pronuncierò  pure  il  nome;  se  mai  fu  udito  o letto  tanto 
umano  e cortese  vincitore,  come  lo  provaste  voi,  o Russi 
c Viennesi;  se  noi  possiamo  dimenticare  con  quali  monu- 
menti Egli  ha  voluto  far  immortale  la  memoria  de’  suoi 
amici  estinti;  se  il  mondo  non  vede  in  quanta  altezza  ha 
collocali  i suoi  amici  viventi.  Ma  perchè  io  chiuda  nel  mio 
petto  l’ ammirazione  che  vi  eccita  quella  stupendissima  di- 
ligenza di  Ottaviano  in  ogni  anche  più  minuta  parte  del- 
l’ amministrazione  ; perchè  io  nasconda  oltre  l’ ammirazione 
1’  amore  che  mi  fa  adorare  in  Traiano  quella  sua  umanità 
nel  dare  udienza  alia  piangente  vedova;  perchè  io  non  an- 
teponga a tutti  i moderni  e agli  antichi  Epaminonda,  clic 
a tanto  valore  congiunse  tanta  \irtù  civile,  tanta  modestia, 

Ciord.  Opere.  1~ 
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tanta  sapienza,  e tanta  gentilezza  ; mi  bisognerebbe,  o Si- 
gnori, non  avere  avuto  occhi  nè  orecchi  in  quel  giorno, 
che  è pur  1’  unico  giorno  che  io  a niun  patto  vorrei  can- 
cellare della. mia  vita;  o mi  bisognerebbe  poter  cancellare 
della  mia  memoria  quello  che  vidi  io  stesso  e ascoltai  del- 
l’ Imperatore:  chè  io  lo  udii  rispondere,  Tanto  costa  all’e- 
rario ogni  di  ciascun  soldato  infermo:  io  vidi  il  povero  ar- 
tiere buttarsegli  a’  piedi,  e implorar  le  mercedi  ; e Lui  fer- 
mato con  benignissimo  volto  a confortarlo , e intesi  solo  io 
quelle  parole  (ancora  le  sento  nel  cuore)  eh’  Egli  con  bas- 
sissimo suono,  non  certamente  per  ostentazione  di  clemenza, 
ina  a sollievo  di  sè  stesso  profferiva  : e lo  ascoltai  forse  tre 
ore  fra  i sapienti  del  regno  ragionar  tali  cose,  che  avrebbe 
potuto  maravigliando  udirlo  quel  sapientissimo  Epaminonda, 
nel  quale  pur  tutta  la  Grecia  ammirava  la  scuola  Pilagorèa 
di  Lisida. 

A qual  pericolo  sarà  dunque  esposto  il  commemorare  le 
virtù  degli  antichi,  se  ogni  esempio  di  quelli  ci  fa  sentire 
quanto  è maggiore  Colui  al  quale  oggi  il  mondo  ubbidisce  ? 
Nè  mai  mi  verrà  in  mente  che  la  franchezza  di  alto  e ge- 
neroso pensare,  e la  brama  di  felicità  e di  gloria  nazionale 
possa  offenderlo,  quando  mi  pare  che  punto  non  contrasti 
alle  sue  volontà,  anzi  sia  conforme  a’ suoi  desiderii.  Cal- 
listene  in  gabbia  chiuso  e mutilato  seguitava  la  corte  del 
Macedone;  documento  alla  filosofia  di  tacere  dov' ella  è in- 
grata; e argomento  manifesto  che  il  figliuolo  di  Filippo 
non  avea  1’  animo  polente  a sostenere  una  soverchiarne 
fortuna.  Ma  nei  nostri  tempi  se  alcuno  vedendo  meno  che 
quel  divino  intelletto,  non  ebbe  speranze  degne,  ed  ebbe 
qualche  timore,  e i suoi  pensieri  non  tacque  ; non  fu  per- 
ciò punito,  nò  irreso  a sospetto.  E noi  vediamo  pure  chia- 
mato a tanta  parte  de’ regali  consigli  quel  vostro  illustre 
cittadino,  il  quale,  parlandogli  in  nome  de’ popoli,  mostrò 
meglio  di  tutti  confidare  nella  grandezza  e liberalità  di 
Lui.  Io  stinto  che  questi  sentisse  mollo  diversa  e molto  lon- 
tana essere  la  pazienza  del  servire  dalla  modestia  dell’ ub- 
bidire; quella  molti  principi  avere  bramala;  questa  sola- 
mente volersi  dal  nostro,  questa  solamente  esser  degna  di 
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Lui.  Che  se  noi  abbassiamo  pii  animi  a non  volere  pensar 
nulla  di  generoso,  nulla  desiderare  di  glorioso  ; qual  sen- 
timenlo  potremo  avere  de’ portenti  da  Lui  operati  ? con 
quale  animo,  aggiungo  con  quanto  profitto,  riceveremo  i 
benefizi  eh’  egli  ha  fatti  e vuol  fare  al  genere  umano  ? come 
diverremo  capaci  degli  alti  pestimi  eh’  egli  in  Milano  pro- 
nunziò di  avere  alla  nostra  nazione  preparati?  Di  qui  è 
che  Napoleone  si  dolga  del  suo  secolo , che  va  sì  tardo  a 
seguire  i suoi  altissimi  concetti  ; che  fieramente  gli  rincre- 
scano la  gola  e ’l  sonno  e le  lascive  e le  paure  superstiziose 
dell’  Italia,  alla  (piale  egli  ha  stesa  la  mano  a rialzarla  ; ed 
ella  per  lungo  giacere  par  che  abbia  deposto  ogni  voglia 
di  bene,  e sia  sorda  agl’inviti.  Quest’ozio  vile  di  ancella, 
questa  indolenza  decrepita  spiace  a lui  sommamente,  peroc- 
ché ci  fa  sudditi  non  degni  di  Lui.  Quelli  che  a Lione  fu- 
rono non  avranno  dimenticato  eh’ egli  disse  ai  Preti,  gl’i- 
taliani non  esser  fatti  per  le  Settentrionali  battiture:  i 
Veronesi  ricordano  ancora  coni’  egli  disse,  che  avendo  una 
provincia  d’ Italia  meritalo  acerbo  correggimento  e ca- 
stigo. aveva  Egli  deputalo  altrui  questo  ministero:  i Bolo- 
gnesi deono  ricordare  quanto  copiosamente  egli  qui  ragio- 
nasse del  rinovare  negl'italiani  il  coraggio  e la  saviezza  e 
le  glorie  antiche,  le  quali  ora  a certuni  par  molesto  non 
che  altro  il  rammentare.  In  somma  credete  voi  che  l’Im- 
peratore poco  si  curi  di  lasciare  alla  posterità  questo  dub- 
bio s’  egli  regnasse  pecore  o uomini  ? Alla  cupidità  di  re- 
gnare bastano  sudditi  pazienti  ; al  desiderio  di  vera  gloria 
sono  intolerabili  sudditi  vili.  Però  se  mai  fu  tempo  in  che 
giovasse,  anzi  bisognasse  alzar  l’animo,  sentir  fortemente, 
bramare  tentare  cose  degne  di  faina,  questo  è il  tempo,  in 
questo  regno  della  Sapienza  armata.  Quegli  adunque  sarà 
il  più  fedele  vassallo  che  sarà  il  più  utile  cittadino;  que- 
gli avrà  più  grado  che  potrà  cogli  esempi,  colle  parole, 
colle  iinagini  suscitare  le  faville  quasi  spente  della  virtù 
Italiana.  Voi  pertanto,  giovani  artisti,  che  siete  nel  vigore 
dell'  età  e dell’  ingegno,  mettetevi  in  cuore  di  far  veramente 
gloriose  le  arti  vostre  facendole  utili.  Volgetele  dove  le  in- 
vita la  fama,  e la  immortalità  le  aspetta.  Troppo  già  ser- 
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virono  agli  amori,  ai  giuochi , all’  adulazione , troppo  alle 
antiche  favole,  troppo  alle  moderne.  Eh,  furono  oziose  ab- 
bastanza : tempo  è che  si  mostrino  divine,  benefattrici  vere 
degli  uomini.  Fate  stima , o artisti , che  oggi  non  la  mia 
debole  voce,  ma  quella  voce  possente  e più  che  umana  vi 
chiami  e vi  conforti  a prender  parte  in  una  gloriosissima 
impresa;  e ad  aiutare  con  tutte  le  vostre  forze  che  si  sve- 
gli e si  alzi  e s’ invigorisca  a farsi  degna  di  essere  da  Na- 
poleone regnata  l’ Italia. 
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Quante  volte,  o mio  caro  Giuseppino,  (lacchè  pur  li  lasciai  ti 
ho  desiderato!  • 


Ma  nè  di  Pozzuoli  nè  di  Pompeiano  ti  ho  voluto  scrivere,  poi- 
ché hai  destinato  di  vedere  que’  luoghi:  e a ohe  ti  gioverebbono 
le  mie  parole?  Bensì  qualche  cosa  voglio  dirti  di  Sarsina  (ehe  gli 
autori  e i marmi  antichi  scrivono  Sassina),  perchè  non  credo  che 
vogli  mai  prendere  un  viaggio  noioso  per  vedere  sì  miseri  avanzi 
«li  un  nome  sì  illustre.  Io  ci  fui  tratto  dalla  fama;  e veramente 
non  credetti  trovare  sì  poco.  Ora  ti  dirò  quel  eh’  io  vidi  c quel 
eh’  io  pensai  su  quelle  rovine.  Clic  se  è pietà  dolersi  nella  fine 
«P  un  uomo,  perchè  non  s’  ha  a compiangere  la  distruzione  delle 
città  e de’  popoli?  Sarsina  è distante  da  Cesena  24  miglia  a mez- 
zodì. Vi  giungi  o camminando  su  per  lo  torrente  Savio  (che  i 
Latini  chiamarono  Sapis  o Isapis);  o se  1’ acque  tei  contendono, 
ti  bisogna  salire  e smontare  per  la  montagna,  dove  spesso  in- 
contri de’ passi,  donde  nella  rea  stagione  del  verno  par  quasi 
impossibile  uscirne;  perchè  il  terreno  è tale  che  ad  ogni  piovere 
frana.  Io  ho  fatto  nell’andare  la  via  del  Savio,  e sono  tornato 
per  quella  de’ monti.  Tra  Cesena  e Sarsina  trovi  San  Damiano;  c 
ivi  a mezzo  miglio  Mercato  Saraceno.  Quello  è villaggio  e questo 
è borgo  di  poca  stima,  e non  antichi.  Ma  ne’  tempi  remoti  par 
credibile  che  di  qua  da  Sarsina  fosser  terre  non  ignobili  c popo- 
lose: di  che  oltre  la  grandezza  di  quella  gente,  della  quale  basta 
ancora  la  memoria,  mi  dà  sospetto  un  frammento  di  sasso  che  cin- 

t Sarà  certamente  Giuseppe  Nadl  Ingegnere  Architetto,  di  cui  vedi 
Epi-lolario  tool.  3,  pag.  109.  (E) 
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qUc  anni  sono  fu  scavato  ne’ poderi  del  Signor  fìianantonio  Ric- 
clii  nel  terreno  di  Montevecchio  fra  Sarsina  e Mercato  Saraceno. 
Presso  a quel  sasso  furono  trovate  parecchi  libbre  di  piombo;  e 
in  quel  rottame  ho  letto  che  un  certo  Olìdio  fece  fare  del  suo 
danaio  non  so  quale  opera:  ma  il  piombo  fa  credere  che  sarà 
stalo  un  acquidoccio.  La  famiglia  degli  Ofidii  dovetl'essere  di 
conto  in  Sarsina;  poiché  molte  iscrizioni  di  quella  rimangono  an- 
cora. Quel  condotto  d’acque  non  dovett’ essere  a uso  privato  della 
casa  o delle  possessioni  del  Signore  Olìdio  ; perchè  non  valeva 
ch’egli  testificasse  d’ averlo  fatto  del  suo  denaro,  se  era  a suo  prò 
e non  del  publico.  Quell’ acqua  non  dovett’  essere  condotta  a Sar- 
sina, che  siede  quattro  miglia  più  in  alto.  E però  sembra  da  cre- 
dere che  più  basso  fosse  in  antico  qualche  non  ignobil  terra  alla 
quale  Tacque  del  condotto  ólìdiano  si  derivassero.  Ben  è vero  che 
l'acqua  potè  esser  condotta  anche  ad  una  vasca  sulla  via,  per  dis- 
sellare solamente  passeggieri  e armenti  : quale  vediamo 


Certo  non  crollerai  che  sin  lì  potesse  stendersi  Sarsina  ; della 
cui  ampiezza  sento  taluni  avere  si  smisurata  opinione,  che  se 
quello  eh’  essi  senza  alcun  fondamento  di  antica  autorità  sti- 
mano fosse  vero,  bisognerebbe  dire  che  Roma  al  paragone  fosse 
angusta;  la  qualo  pur  quando  fu  cinta  di  muraglia  nella  censura 
de’ Vespasiani  Tanno  826  , non  girava  più  di  13  miglia  e due- 
cento passi:  e quell’ ampiezza  parve  tanta  a Cajo  secondo  che 
stimò  niun’  altra  città  in  tutto  il  mondo  poterle  venire  in  para- 
gone. Il  quale  mostra  che  ignorasse  o non  credesse  ciò  che  del 
giro  di  Cartagine  lasciarono  in  memoria  alcuni  scrittori,  che  cir- 
condasse trecento  sessanta  stadi , ciò  sono  4S  miglia.  Non  sarà 
per  altro  inutile  ch’io  t’abbia  detto  una  parola  di  quel  marmo  del 
Signor  Ricchi,  che,  comunque  sia,  fa  pur  testimonianza  d’ un  an- 
tico monumento  publico,  e d’una  beneficenza  d’un  cittadino: 
poiché  essendo  si  recentemente  trovato  è tuttavia  ignoto  agli  an- 
tiquari. 
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L 

Primo  dirò  in  quale  slato  si  ritrovassero  le  scienze  e le  belle 
arti  nel  line  del  secolo  XVII. 

li. 

E poi  dirò  quali  vantaggi  e quali  difficoltà  nel  corso  del  secolo 
XVIII  avessero  gli  studi  per  gli  avvenimenti  politici  e per  la 
forma  dell’ amministrazione  publica.  Accennerò  quali  dnminii  si 
variassero  in  Italia  dal  1 700  al  4730  per  le  guerre  della  suc- 
cessione Austriaca  di  Spagna;  per  la  morte  di  Ferdinando  Carlo 
Gonzaga,  di  Castone  Medici,  di  Antonio  Farnese:  e dirò  qual  fosse 
il  modo  del  governo  ne’varii  domimi  italiani  sino  al  4730:  e poi 
nella  lunga  pace  dal  4730  al  96.  Toccherò  gli  accidenti  dal  96 
all'HOO.  Cosi,  fatto  conoscere  l'umore  dei  governi  e degl’italiani 
nei  diversi  intervalli  del  secolo,  mostrerò  per  successionedi  tempi 
quali  siano  stati  i movimenti  degli  studi.  E discorrerò  largamente 
delle  opere  principali  che  Sono  uscite:  de’minori  frutti  degli  studi 
parlerò  più  brevemente  di  mano  iu  mano  che  avrò  ragionato 
delle  opere  più  insigni  in  ciascun  genere. 

ni. 

Comincierò  dall’opera  di  Vincenzo  Gravina  — de  originibus 
juris  = uscita  nel  4708:  e quindi  parlerò  di  lutto  quello  che  si 
è fatto  nel  secolo  per  la  cognizione  della  Giurisprudenza  romana. 

IV. 

Parlerò  quindi  della  storia  di  Giannone  ; c della  Giurisprudenza 
positiva  applicata  ai  Governi:  ossia  della  cognizione  storica  della 
Giurisprudenza  che  ha  governato  una  parte  d’  Italia  ne’  secoli 
passati. 

v. 

Parlerò  di  Muratori,  di  Malfai;  e di  tutto  lo  studio  delle  An- 
tichità Italiane  del  medio  evo. 
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VI. 

Parlerò  dello  studio  delle  antichità  anteriori  alle  Italiane,  cioè 
delle  Romane  e Greche,  Etnische,  dopo  le  scoperte  d’  Ercolano. 
fiori,  MafTei,  Mazzucehi,  Lanzi. 

VII. 

Parlerò  di  Bonamici  c della  Storia. 

vm. 

Parlerò  della  Comedia,  dal  principio  sino  a Goldoni;  da  lui 
sino  a noi. 

IX. 

Per  Zeno  c per  Metastasio  parlerò  dc’drnmmi  Musicali. 

x. 

Parlerò  della  Musica,  dal  principio  del  secolo  sino  alle  innova- 
zioni di  Paisiello,  Cimarosa  e Guglicnii  ; da  questi  poi  sino  al  lino. 

XI. 

Tratterò  del  Parini  , e della  Poesia  per  tutto  il  secolo;  della 
inutile  riforma  d’Arcadia  e di  Manfredi,  sino  a Parini  unico;  da 
lui  sino  al  line  del  secolo. 

XII 

Parlerò  della  lingua  Italiana:  dal  principio  del  secolo  sino  a 
Gozzi  e Zanotti  ; da  costoro  sino  al  line. 

XIII. 

Parlerò  della  filosofia  di  Steliini;  e prima  di  lui  sino  a lui;  di 
Genovesi  ecc.  Poi  da  Steli  ini  sino  al  fine. 

XIV. 

delle  distrazioni  dagli  utili  studi  agli  inutili;  primo  per  le 
contese  sulla  distruzione  dei  Gesuiti;  poi  per  le  Iriehe  teologiche 
di  Pistoia  e di  Pavia. 

xv. 

delle  belle  arti  dal  principio  del  secolo  sino  a Canova,  Mengs, 
Yanvitelli,  Battoni,  Kauflman  ec.  Da  Canova  sino  a noi. 

XVI. 

della  Tragedia,  da  Gravina,  Gesuiti,  Varano,  sino  ad  Alfieri.  Di 
Alfieri. 

XVII. 

degli  studi  da  farsi  seguentemento  dagl'  Italiani. 
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SCRITTORI  DEL  600. 


Scrittori  ili  scienze  naturali  Scrittori  Spag nuoti 


GALILEO 

suoi  discepoli 


Michele  Cervantes  ili  Saabedra, 
(ottimo) 

Debohs  ! conccl,osi- 


Mario  Guiducci 
Benedetto  Castelli 
Vincenzo  Viviani 
Tolomeo  Nozzolini  , (scrittore 
elegante) 

suoi  avversari 


Matlia  Bernaggero  per  tedesco 
ha  scritto  qualche  cosa  d’i- 
taliano tolerabilmente. 

Marco  Velsero  Duuiuvirod’Au- 
gusta  (notare  come  scrive  in 
italiano) 


Lodovico  dalle  colombe 
Francesco  Bonatnico 
Vincenzo  di  (irazia  (scrive  con- 
tro il  Galileo  per  difendere 
ii  Bonamieo) 

Giorgio  Coresio  Lettore  in  Pisa 
Dottor  Tommaso  Palmerini 
Orazio  Grassi  Savonese  Gesuita 
nella  libra  astronomica  e fi- 
losofica sotto  nome  di  Lotario 
Sarsi  Sigensano 

Altri  scrittori 
di  scienze  naturali 

Famiano  Michelini 

Francesco  Redi 

Domenico  Gugliclmini 

Marcello  Malpighi 

Vallisnieri 

Lionardo  Capua 

Lorenzo  Bellini  ( nei  discorsi 

Sitasi  un  altro  Galileo  in  ole- 
ici na) 

Magalotti  Saggi 
Giminiano  Montanari  ( Idrau- 
lica e Monete) 

Evangelista  Torricelli  (povero, 
accolto  dal  Galileo  per  rac- 
comandazione del  Castelli) 


Scrittori  di  sapienza  civile 

Ansaldo  Celia 
Ottavio  Sammarco 

Storici 


Davila 

Bcntivoglio,  va  balzellone 
Nani 

Vittorio  Siri 

Francesco  Fiorentini  (cattivo) 
Gregorio  Leti  (triviale) 

Letterati 

Alessandro  Tassoni 
Francesco  Bracciolini,  Poeta 
Graziaci,  Poeta 
Sforza  Pallavicino 
Daniello  Barbili 
Paolo  Segncri 
Agostino  Mascardi 
Carlo  Dati-  Vite 
Filippo  Bafdinucci 
Michelangelo  Bonaroti  (grazio- 
sissimo rapprescnlatore  delle 
rusticane  piacevolezze  nella 
Fiera  e nella  Tancia) 


scrittori  di  musica 

Peri  II  Priore  Orazio  Rueellai,  nei 

Doni  Giambattista  dialoghi  sopra  il  Timeo  di 

Nigetti  Francesco  Platone  intorno  alla  musica. 
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Vincenzo  Gravina 
Pietro  Giannone 
Scipione  MalTei 

! »»"«' 
Giampietro  Zanolti 
Francesco  Algarotti 
Apostolo  Zeno 
Pietro  Melastasio 


Antonio  Genovesi 
Antonio  Conti 
Antonio  Francesco  Gori 
Francesco  Ottieri 
Gasparo  Gozzi 
Lodovico  Muratori 
Antonio  Cocchi 
Salvino  Salvini 
Antonmaria  Salvini 


Gli  scrittori  meno  purgati  nel  600  (anche  tra  i buoni)  furono 
appunto  quelli  che  trattarono  per  professione  le  lettere.  Meglio 
scrissero  gli  autori  di  scienze. 

Quanta  lucentezza  c dignità  e dolcezza  in  Galileo!  Se  a noi 
fosse  solito  come  a’ Greci,  lo  potremmo  chiamare  Teofrasto:  e 
credo  bene  che  Cicerone  forse  più  di  lui  che  d’ Aristotele  e del 
suo  Platone  si  sarebbe  compiaciuto.  Galileo  diceva  aver  tolto 
la  chiarezza  ed  evidenza  del  suo  stile  dalla  molta  lettura  d’Ariosto 
che  aveva  quasi  tutto  a mente. 

Tanto  è vero  clic  in  quel  secolo  fu  proprio  a’  filosofi  lo  scriver 
bene,  che  non  solo  i discepoli  di  Galileo,  Benedetto  Castelli,  Vin- 
cenzo Viviani,  Mario  Guiducci,  Tolomeo  Nozzolini,  comunque 
meno  celebri  e meno  grandi  di  tanto  uomo;  ma  anche  i suoi 
emuli,  Lodovico  dalle  colombo,  Vincenzo  di  Grazia  oc.  tanto  in- 
feriori nella  filosofia,  di  poco  gli  stanno  addietro  (o  gli  cedono) 
nella  purità  e nella  grazia  del  dire. 

Tanto  numero  di  buoni  scrittori  basti  a convincere  coloro  cui 
jiare  che  la  filosofia  non  si  possa  trattare  con  Italiano  stile;  c 

questa  cagione  allegano  del  rivolgersi  agli  stranieri 

Anzi  questa  mala  voce  che  corre  dello  stile  del  600 , prova  clic 
questo  nostro  leggiadro  secolo  tanto  spasimalo  amatore  della  fi- 
losofia, niente  conosce  quei  grandi  fondatori  della  Italiana  sapienza, 
anzi  di  quella  di  tutte  l’ altre  nazioni  che  pur  dall’Italia  appre- 
sero il  vero  filosofare. 

Ma  i Poeti  delirarono  ! Oh  che  rileva?  e qual  parte  sono  di  un 
popolo  i Poeti?  E quando  Alfieri  disse  = il  seicento  sproposita  = 
mostra  ch’egli  avesse  veduto  solamente  i poeti,  non  i filosofi  na- 
turali, c i civili  che  sono  gli  storici. 
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Ma  Alessandro  Tassoni  del  suo  poema  non  si  vergogna  certa- 
mente dagli  ottimi:  nelle  prose  netto  stringato  frizzante  condi- 
sco di  certa  grazia  quel  suo  nuovo  modo  e ardito  di  filosofare. 
Piè  Agostino  Moscardi  (parlo  della  maggior  opera)  è al  tutto  in- 
degno di  lode.  Che  dirò  di  Enrico  Davila  c Guido  Bcnlivoglio. 
L'Italia  ha  grand’ obligo  a questi  due,  che  dei  casi  memorabili. . . 

Davila  nella  candida  narrazione  scorre  profondo  e limpido  e 
tranquillo  come  il  Tesino  per  le  campagne  lombarde. 

Nota  che  gli  scrittori  filosofici  del  600  pochissimo  si  scostano 
dal  carattere  di  stile  dei  cinquecentisti;  e quando  sene  scostano 
è nelle  dedicazioni  o in  tuli’  altro  che  escono  dalla  materia  pu- 
ramente filosofica. 

Nel  600  da  due  fonti  venne  la  corruzione:  l’uno  intrinseco,  dello 
spesseggiare  ed  esagerare  le  figure:  l’altro,  portato  di  fuori,  delle 
acutezze  di  Spagna  , con  anche  qualche  vocaboli  di  quella  na- 
zione. 

Come  poi  nel  secolo  XVIII  sia  cominciato  a corrompersi  lo 
stile,  e ai  nostri  tempi  siasi  tanto  diflormato  che  nulla  più  tiene 
d’italiano,  poiché  in  altro  luogo  l’ho  trattalo,  ora  parmi  di  tra- 
passare. ’ 

l seicentisti  sono  falsi  ; dicono  quello  che  non  è:  ma  noi  non 
sappiamo  quel  che  dir  si  vogliamo. 

Forse  gli  artisti  operano  in  questo  secolo  l meglio  che  gli 
scrittori;  perchè  gli  strumenti  che  adoperano  gli  artisti  essendo 
meno  naturali , e volendosi  molto  studio  a saperli  praticare, 
tanto  è loro  di  fatica  quasi  far  bene  come  male.  Perù  non  si 
gravano  di  porre  quel  poco  più  di  diligenza  nel  maturare  i con- 
cetti c nel  condurli  a perfezione.  Ma  lo  strumento  dello  stile 
è in  mano  a qualunque;  perchè  è la  lingua  nazionale  c i pro- 
prii  pensieri:  ad  usarlo  in  qualunque  modo,  non  costa  niuna  fa- 
tica; ad  usarlo  bene,  moltissima.  Onde  molti  sono  venuti  in  tanta 
stoltizia  che  hanno  fermato  non  esservi  arte  alcuna  di  scrivere. 
Laddove  l’esperienza  e la  ragione  e l’autorità  de’somi  com- 
pruova  che  vi  è:  ed  è fra  tutte  difficilissima:  c ben  lo  notò  Cice- 
rone che  pur  fu  tra  principali.  Ma  dovette  credersi  più  savio 
ed  esperto  di  Cicerone  quel  Vincenzo  Cuoco  che  scrisse  non  darsi 

I Vuol  per  cerio  Intendere  questo  nostro  XIX.°  (B) 
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arte  di  scrivere:  e quello  clic  in  poche  parole  affermò,  ben  con 

troppe  carte,  quanto  a sè,  confermò. 

Per  questo  sogliono  gl’imperiti  ammirare  quegli  scrittori  che 
si  chiamano  sentenziosi,  e ravvolgono  i concetti  loro  nella  oscurità: 
la  quale  nasce  appunto  dal  non  aver  saputo  vincere  del  tutto  la 
difficoltà  di  tradurre  i pensieri  in  quella  forma  d’imagini  che 
sono  lavorate  secondo  la  proprietà  di  ciascuno  idioma  : e ciò  <• 
per  poco  uso  dell’  idioma  medesimo,  o per  debolezza  della  mente 
che  non  sappia  ben  eleggerle  e ben  disporle  a rappresentar  net- 
tamente l’animo  che  dallo  scritto,  quasi  figura  da  specchio,  si  dee 
riflettere.  Quindi  nell' imperfetto  lavoro  apparendo  lo  sforzo  dello 
scrivente,  si  ammira  dal  volgo  quello  che  si  dovrebbe  biasimare. 
Laddove  un  dettato  piano  e lucido,  che  non  dà  veruna  fatica  « 
chi  legge,  e non  ne  mostra  alcuna  di  chi  scrisse,  vien  riputato 
fatto  con  poca  arte,  e come  dire,  a caso:  nè  si  pensa  che  appunto 
fu  fatto  con  arte  mollissima;  essendo  certamente  negli  ostacoli 
uguali  maggiore  la  fona  a vincerli  in  tutto  che  in  parte. 

Quindi  in  tutte  le  arti  lo  stimarsi  più  le  difficoltà  vinte, che  l’effi- 
cace espressione  : nella  pittura  gliscorci  ei  sotto  in  su:  come  Sisto  IV 
alle  pitture  di  Cosimo  Rosselli,  si  batton  le  mani  nella  musica  alle 
fughe,  ai  gorgheggi  e trilli  penosi  ; poco  si  pregia  il  cantarespianato. 

Da  questo  comune  vizio  degl’intcllclli  ineruditi  troggon  danno 
le  imitazioni  di  natura,  le  quali  essendo  pur  tanto  più  degne, 
quanto  son  come  quella  semplici  e schiette,  tanto  uè  paiono  più 
al  volgo  triviali;  e si  stinta  che  più  sia  valente  c felice  chi  più 
se  ne  lontana.  Di  che  negli  artefici 

Che  dico  pur  delle  artificiate  imitazioni?  Forse  le  opere  della 
natura  medesima  hanno  altra  fortuna?  Quelle  che  ei  stanno  con- 
tinuo sugli  occhi  appena  si  guardano;  c solo  si  dà  la  mente  a 
qualche  strano  c inudito  caso;  tanto  che  la  è fatta  professione 
di  sapienti,  cioè  di  pochissimi,  riguardare  le  opere  di  natura 
con  quella  savia  ammirazione  che  dagli  aspetti  di  quelle  s’in- 
voglia ad  investigare  le  non  apparenti  qualità  e le  riposte  ca- 
gioni. Così  è proprio  dell’umano  intelletto  non  fermarsi  cidi’ at- 
tenzione, se  non  lo  arresti  l’imaginare  di  qualche  non  lieve  forza 
operante:  la  quale  appunto  si  fa  sentire  più  presto  là  dove  man- 
cando in  qualche  parte  l’ effetto  delle  forze  operatrici,  nasce  l’idea 
delle  resistenze:  ciò  che  succede  nell’opere  imperfette.  Ma  quelle 
che  più  tengono  della  perfezione,  dove  nuli’ altro  si  sente  che  ar- 
monia, nulla  appare 

Perchè  poi  riformandosi  lo  altre  arti  a di  nostri,  questa  (dello 
scrivere)  non  si  ricuperi  cc. 
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NEL  SECOLO  XVIII 
Speroni,  Tom,  !,  pag.  336. 

= Era  ancora  utile  a tutta  Grecia,  prima  inventrice  di  lai 
spettacoli,  ed  usa  a vivere  in  libertà,  che  le  tragedie  di  regi  e 
principi  si  facessero;  per  insegnare  alli  cittadini  di  star  con- 
tenti quietamente  alla  loro  umile  condizione,  e non  tentar  d’in- 
nalzaria  colla  ruina  della  lor  patria;  poiché  dalla  ira  del  giusto 
dio  c da  difetti  degli  altri  uomini  non  era  esente  la  signorile. 
Di  questa  specie  di  utilità  nella  definizione  della  tragedia  non 
fé  parola  Aristotele;  forse  temendo  chc’l  suo  Alessandro  se  ne 
turbasse:  ed  avea  certo  per  molti  esempli  di  che  temere  Ma  io 
ho  ben  per  fermissimo  che  le  republiche  della  Grecia,  che  avea  no 
i principi  per  tiranni,  mcn  che  la  prima  non  la  isliinassero.  Ed 
a ciò  creder  m’induce  il  caso  di  uu  certo  Frinico  Attico  * tra- 
gico e non  ignobile;  cui  venne  voglia,  non  per  dispregio  ma  per 
pietà,  di  rappresentare  agli  Ateniesi  in  tragedia  la  ruina  della 
republica  di  Mileto  presa  da  Dario:  e la  tragedia  perchè  era  bella 
fu  commendala;  ma  condannato  lo  autore  che  in  città  libera  la 
estinzion  della  libertà  di  Mileto  avesse  osalo  rappresentare.  *= 

Pericle  deriso  in  iscena  da  Aristofane  e da  Ermippo. 

Nutrir  I’  odio  popolare  contro  i re  poteva  esser  utile  in  quelle 
piccole  città,  dove  per  mezzo  le  civili  fazioni  ora  con  insidie  ora 
con  aperta  violenza  potevano  i privati  salire  alla  tirannide.  Ma 
ora  che  la  civiltà  o piuttosto  morbidezza  accresciuta  c diffusa  ha 
fatto  più  (mieliti  c più  timidi  i popoli  (i  quali  nulla  più  abor- 
riscono che  il  pericolo  di  perder  qualche  parte  del  dilicato  lor 
vivere)  sono  rarissimi  gli  esempi  d’uomini  privati  che  abbiano 
potuto  sormontare  sino  all’  altezza  de’  troni,  i quali  sempre  suc- 
cedono per  lungo  ordine  di  retaggio,  e qualche  volta  per  conqui- 
sta di  un  più  forte  principe  contro  un  più  debole:  ma  il  pu- 
blico  desiderio  (se  pure  esser  vi  può  un  desiderio  publico)  non  vi 

ha  alcuna  parte Perciò  è importunissimo  l’inquietare  gli 

uomini  con  questo  aborrimento  alla  monarchia,  che  ora  è dive- 
nuto inevitabile,  e più  lieve  a comportare. 

1 Frinico,  figliuolo  di  Melania,  aulorc  della  Etpugnaztone  dt  Mileto,  pu- 
nito con  multa  di  mille  dramme.  Eliau.  Var.  tal.,  Lib  IS,  eap.  17. 
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PREFAZIONE  AL  PEPLO 

POEMETTO 

DEL  MARCHESE  DI  MONTRONE 

IN  LODE  DEL  DEFUNTO  CONTE  LODOVICO  SA  VIOLI. 
BOLOGNA  1807. 


AGLI  STUDIOSI  DELLE  BUONE  LETTERE  ITALIANE 

JACOPO  M AUSIGLI  STAMPATORE. 


Con  quale  fiducia  io  inetta  alle  stampe  questa  Poesia,  che 
è «di  suono  e di  colore  diversa  da  quelle  che  oggi  vanno  per 
l’Italia,  mi  sarà  per  avventura  da  taluni  chiesto:  ai  quali 
rispondo,  che  io  credo  ch'ella  debba  agl’ Italiani  piacere.  E 
appunto  perchè  io  veggo  già  da  moli’ anni  piena  l’ Italia  di 
modi  stranieri,  e nulla  di  più  peregrino  potervisi  recare  che 
il  suo  proprio  stile  italiano;  ho  pensato  che  questi  Canti  , 
per  una  sembianza  di  novità,  quasi  forestieri  alla  moltitu- 
dine si  raccomanderanno.  Ma  ai  pochi,  i quali  hanno  sano 
e sicuro  giudizio,  non  dubito  che  sia  per  piacere  questo 
Poema  ; considerandone  la  nuova  e leggiadra  invenzione , 
piena  di  spirito  e di  nobiltà;  c lo  stile  vario  c soave,  nutrito 
ili  bei  concetti,  condito  di  grazia,  vero  e naturale,  accomo- 
dato alle  cose.  E per  verità  veggo  la  materia  di  questo  Poema 
partirsi  affatto  dalle  usitate  e sazievoli  nenie,  c sorgere  a 
tema  nuovo  e grandioso  ; qual  è il  desiderare  in  Italia  le  bel- 
lissime e magnifiche  usanze  dell’  antica  Grecia,  c quegli  spet- 
tacoli che  premiavano  la  virtù  e la  nutrivano.  Nelle  quali 
Feste,  che  lo  imaginar  del  Poeta  eon  si  bella  pompa  di  elo- 
cuzione rappresenta,  egli  sa  render  merito  al  valore  dell’ e- 
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stinto  suo  amico , facendo  portare  effigiate  e colorate  le 
belle  opere  di  lui.  Nel  che  potrà  ognuno  ammirare  una  ec- 
cellenza d’ingegno  poetico  del  signor  marchese  di  Mon- 
trone ; che  quel  che  ogni  altro  avrebbe  raccontato,  egli  ha 
saputo  dipingere.  E non  era  certo  cosa  da  aspettare  da  chic- 
chessia il  ridurre  alla  unità  di  continua  storia  amorosa  le 
canzoni  che  sparsamente  a caso  dettò  il  Savioli;  e ciascuna 
parte  di  questa  istoria  animare  e muovere  , di  qualità  che 
gli  amorosi  eventi  si  compiano , per  cosi  dire , su  gli  oc- 
chi di  chi  al  dipinto  Peplo  riguarda , o ascolta  il  Poeta 
clic  ne  disegna  le  ligure.  La  Storia  bolognese,  e gli  Annali 
di  Tacito  se  con  minore  difficoltà  vennero  nel  campo  del 
Peplo,  vi  compaiono  con  maggiore  magnificenza.  A questa 
cosi  bene  eletta  e cosi  ben  variata  materia  si  accompagna 
lo  stile  puro  e lucente  e dolce,  ora  pietoso,  or  grave,  ordi- 
licato,  or  forte,  che  sempre  seguita  e illumina  l’argomento; 
come  nelle  egregie  statue  e pitture  si  vedono  ornate  e mo- 
strate dal  vestito  le  membra.  Che  se  nelle  arti  del  pennello 
e dello  scarpello  vediamo  ora  l’Italia  rivolta  con  ogni  stu- 
dio alla  espressione  del  vero  naturale,  e alla  imitazione  di 
quegli  antichi  maestri  che  lo  sentirono  e lo  mostrarono; 
perchè  non  si  ha  da  sperare  che  nelle  arti  similmente  dello 
stile  riconoscano  gl’  Italiani  la  via  che  male  abbandonarono, 
e per  la  quale  sola  a vera  e durevole  fama  si  perviene  ? 
Intanto  questo  nobile  cenno  che  ne  ha  fatto  il  signor  di 
Montrone  sarà  caro  a tutti  i buoni  ingegni  che  negli  studi 
non  si  lasciano  prendere  alle  false  imagini  del  bello , ed 
amano  il  nome  Italiano.  Del  quale  vedendo  noi  altamente 
acceso  il  generoso  animo  del  signor  marchese  di  Montrone, 
vogliamo  pregarlo  che  non  gli  basti  questa  lode  di  poetico 
valore  e di  amicizia,  che  simile  ad  Orazio  e Ovidio  c Mosco 
nel  compianger  Quintilio  e Tibullo  e Bione  si  è acquistata; 
ina  di  cose  ancora  maggiori,  che  ben  può,  soccorra  alla  glo- 
ria delle  lettere  italiane: 

Pochi  compagni  avrai  per  questa  via; 

Tanto  ti  prego  più,  gentile  spirto  , 

Non  lassar  la  magnanima  tua  impresa. 
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DEL  MARCHESE  DI  MONTRONE 

DISCORSO  NELLA  PRIMAVERA  DEL  MDCCCVlt. 
BOLOGNA. 


PIETRO  GIORDANI 
AL  SCO  PIETRO  BRIGHENTI. 


Molto  e lungamente  ho  desiderato , mio  carissimo  Bri- 
ghenti,  darti  qualche  segno  doli’  amore  e della  riverenza 
che  ti  porto,  per  tante  virtù  che  si  veggono  in  te  accolte  ; 
e massimamente  per  quella  singoiar  fede  nell’amicizia , di 
che  sei  esempio  a qualunque  età  ammirabile  , alla  nostra 
quasi  incredibile.  E ben  era  io  dolente  che  nè  la  fortuna  né 
l’ ingegno  mi  desse  alcun  modo  per  mostrarmi  grato  a te, 
al  quale  pur  di  tanto  son  debitore  di  quanto  non  volli  mai 
obligarmi  a nessuno.  Or  poi  che  il  marchese  di  Montrone 
lasciando  publicare  alquante  sue  poesie,  mi  concede  ch’io 
usi  intorno  ad  esse  quell’  arbitrio  che  1’  uom  può  pren- 
dere nelle  cose  di  un  suo  amicissimo,  ho  voluto  inti- 
tolarle del  tuo  nome.  E son  certo  che  quanto  piacerà  al 
Montrone  che  si  faccia  con  ciò  manifesta  la  benevolenza 
scambievole  fra  voi  due;  altrettanto  gradirai  tu  il  dono  di 
questo  libro;  perchè  opera  è di  tale  che  ambidue  onoriamo 
ed  amiamo  singolarmente;  come  ornato  di  bellissimo  in- 
gegno, di  ottimi  studi,  e di  costumi  nobilissimi.  La  quale 
gravità  e dignità  di  pensieri  e di  vita  pare  che  il  nostro 
amico  abbia  consigliatamente  voluto  esprimere  anche  nella 
forma  delle  sue  composizioni;  tenendosi  a quell’ antico  stile. 
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che  a pochi  è in  questi  tempi  gradito;  dai  più  è ributtato 
lungi  non  pur  dalla  imitazione  ma  dalla  memoria.  Quindi 
non  mi  assicuro  che  queste  poesie  debbano  universalmente 
piacere  : e non  facendo  io  professione  di  poetica  nè  di  ve- 
runa sorta  di  lettere,  non  attento  di  giudicarne.  Bensì  con- 
siderando con  semplice  discorso  la  maniera  di  poetare  che 
all’amico  è piaciuta,  stimo  che  sulla  elezione  dello  stile  ei 
non  s’ inganni  ; e che  abbia  savissimo  consiglio  chiunque 
prende  a operare  le  buone  arti,  se  ognora  tiene  l’occhio 
all’antichità.  Nè  a questo  credere  mi  conduce  superstizione 
vana  d’ animo  debole,  e nimico  della  fatica  o del  pericolo 
di  qualunque  novità;  ma  documenti  di  esperienza  e di  ra- 
gione mi  persuadono. 

Primieramente  mi  sembra  che  ogni  amatore  degli  anti- 
chi modi  nelle  arti  dia  indizio  di  spiriti  elevali,  e avidi  e 
capaci  d' ogni  grandezza.  Perchè  i tempi  nei  quali  ebbero 
vigore  le  arti,  furono  in  ogni  genere  di  belle  e grandi  opere 
felicissimi.  Vedi  que’ secoli  ne’ quali  fioriva  per  l’ Italia  una 
sincera  e nobile  eloquenza,  se  erano  pieni  d’uomini  forti 
e generosi;  che  fecero  in  Asia  e in  AUrica  tanti  gloriosi 
conquisti,  diedero  civiltà  a tanti  rozzi  paesi  di  Europa,  re- 
carono da  lontane  regioni  ricchissimi  commerci,  rizzarono 
per  le  nostre  contrade  maestosi  e saldissimi  edilìzi,  trova- 
rono maravigliosi  veri  nelle  scienze  naturali  : e considera 
come  quel  vigore  e calor  d’animo  che  li  faceva  a navi- 
gare a combattere  a trafficare  a edificare  a speculare  sì 
arditi  e felici , era  dunque  il  medesimo  principio  che  nelle 
fantasie  moveva  sì  belle  scritture.  Perocché  in  una  età  ricca 
di  grandi  e bene  disciplinate  menti,  quella  quasi  forza  vi- 
tale in  tulle  le  diverse  opere  o di  mano  o d’ ingegno  ugual- 
mente si  mostra.  Vedi  poi  qual  è fatta  questa  Italia  a' di 
nostri!  chi  ci  obbedisce  o chi  ci  teme?  quali  sono  le  no- 
stre ricchezze?  dove  Tarmi?  dove  T industria?  Delle  fab- 
briche e delle  scritture  meglio  è tacere  ; e per  men  vergogna 
mi  consolo  che  ben  poco  appresso  noi  dureranno.  Pertanto 
io  amerò  sempre  chi  ponga  amore  all’  opere  de’  nostri  mag- 
giori; che  mostra  sentimento  di  quella  loro  grandezza,  e 
mostra  che  in  petto  accolga  qualche  favilla  di  quel  valore. 

Giord.  Optr».  ■13 
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E dico  in  secondo  luogo  che  quanto  fa  onore  a sè,  Unto 
reca  benefizio  alle  arti  medesime.  Ogni  volta  che  io  mi 
ricordo  quella  sentenza  di  Nicolò  Machiavelli,  che  a voler 
conservare  un  regno  una  repubblica  o una  setta  è neces- 
sario ritirarli  spesso  verso  i suoi  principii  ; parmi  vedere 
eh’  ella  sia  vera  ed  osservabile  molto  più  nell’  arti  imita- 
trici. Le  quali  per  la  varia  mobilità  della  imaginativa  (che 
è tutto  il  loro  fondamento)  sono  di  natura  incostanti:  e 
non  essendo  circoscritte  con  leggi  così  evidentemente,  come 
dalla  matematica  e dalla  fisica  le  hanno  definite  i mestieri 
de’meccanici , sono  perciò  tanto  più  sommosse  a trascorrere  ; 
e leggieramente  dichinano  al  peggio  , se  non  le  richiami 
quegli  ordini  che  le  alzarono  a perfezione.  E per  verità  elle 
cominciano  appunto  dal  non  intendere  ad  altro  che  al  primo 
oggetto  loro,  cioè  rappresentare  il  naturale  qual  è:  e dopo 
mollo  provare  lo  raggiungono.  E questo  piace  e ha  lode.  Ma 
gl’  ingegni  umani,  come  vogliosi  di  cose  nuove,  si  accorgono 
che  non  tutte  le  parti  del  naturale  sono  verso  di  sè  belle, 
nè  tulle  belle  ugualmente:  e fanno  ragione  che  scegliendo 
dalla  natura  le  bellezze  sparse,  e accogliendole  in  uno  con 
proporzione  e convenienza , si  possa  avere  un  bello  natu- 
rale più  eletto  e compilo  e piacente  che  il  bello  della  più 
volgare  natura.  E questo  è veramente  migliore  : ma  qui  il 
buono  finisce;  di  qua  si  comincia  a trasandare  nel  reo. 
Perchè  il  piacere  e la  lode  delle  belle  opere  viene  appunto 
dal  vedere  vivamente  rappresentalo  il  naturale,  con  quel- 
l’ apparente  facilità  che  tanlo  ha  travagliato,  e sembra  scher- 
zare: della  quale  gl’ingegni  grossi  ed  imperiti  non  cono- 
scono il  valore;  e perciò  prestamente  se  ne  saziano;  e sti- 
mano vile  cosa  quello  che  presumono  potersi  fare  da  ognuno. 
Ma  negli  artefici  1’  appetito  continuo  di  gloria  gli  sti- 
mola a novità:  i quali  volendo  eccitare  la  maraviglia,  e 
destare  col  fracasso  coloro  che  già  per  la  musica  si  addor- 
mentano, vanno  cercando  fantasie  inusitate;  e delle  più 
strane  più  si  tengono  beati:  colle  quali  non  solamente  ve- 
stono (a  loro  dire)  e adorano  il  naturale,  ma  sì  lo  cuoprono, 
e bene  spesso  lo  sformano  lo  storpiano  lo  guastano;  final- 
mente producono  que’ mostri,  che  sono  dèlizia  degli  scioc- 
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chi,  e disperazione  dei  savi.  Or  che  diremo  elio  tali  mostri 
Si  scherniscono  e si  detestano  se  nacquero  nel  secolo  dicias- 
settesimo, se  sorgono  nel  nostro  gli  accarezziamo  ? Oh  quanta 
pietà  , se  non  dispetto,  di  questo  povero  secolo  dovranno 
avere  l’età  venture?  E provvegga  Dio  ben  presto  ch’elle 
non  ci  abbiano  ad  abominare  per  colpevoli  che  a loro  poi 
manchi  ogni  facoltà  di  usare  il  buono  idioma  italiano;  il 
quale  per  noi  si  è lasciato  si  sformatamente  corrompere.  Poi- 
ché tutte  le  arti,  come  gli  stali  e le  sette,  per  interna  cor- 
ruzione si  sfanno  e periscono.  Della  qual  rovina  ingiusta- 
mente  poi  s’incolpano  le  invasioni  dei  barbiri.  I quali  se 
non  trovassero  gli  uomini  impediti  dal  lusso,  ravviluppati 
nell’ignoranza,  infeminiti  dei  costumi,  colle  armi  disordi- 
nate , e le  leggi  confuse , non  basterebbono  a porre  il  giogo 
alle  nazioni  civili:  ma  quando  ancora  l’ impelo  di  quelli 
potesse  prevalere,  farebbero  alterazione  dello  stato,  non  delle 
usanze.  Come  alla  età  de’  nostri  bisavoli  si  vide  nella  Cina 
occupala  dai  Tartari,  che  il  barbaro  vincitore  si  accomodò 
alla  civiltà  de’  vinti.  E quando  i Romani  tolsero  la  libertà 
alla  Grecia,  non  vi  spensero  le  arti  nè  la  filosofia  ; ma  an- 
darono alla  scuola  de' loro  soggetti.  Più  tardi  poi  non  por- 
tarono i Turchi  in  quel  paese  colle  armi  la  ignoranza  ; ma 
vi  trovarono  oziosissimi  ignoranti,  già  preparati  alla  schia- 
vitù. E tali  furono  inostri  maggiori  al  sopravvenire  de’  po- 
poli di  settentrione;  i quali  erano  di  tanto  men  barbari 
dei  tralignati  Romani,  quanto  almeno  sapevano  reggere  con 
sufficiente  disciplina  le  armi.  Ora  que’  vizi  che  sogliono 
alle  buone  arti  essere  mortali , si  veggono  in  questa  dello 
scrivere  avere  già  operato  fra  noi  tali  effetti,  che  mai  ella 
non  fu  a condizione  peggiore,  nè  sì  vicino  a perdersi.  Pe- 
rocché il  secolo  diciassettesimo,  quanto  abbia  si  mala  ripu- 
tazione, conta  pure  scrittori  gravissimi,  Galileo,  il  Pallavi- 
cini, il  Bartoli,  il  Segneri,  il  Redi,  il  Capecelatro,  Giambat- 
tista Doni;  nei  quali  con  poche  macchie  risplendono  molte 
insigni  virtù.  E ch’io  a costoro  non  aggiunga  Leonardo 
Capila  e Filippo  Baldinucci,  n’  è cagione  solamente  che  alla 
purità  non  seppero  agguagliare  la  franchezza.  La  turba  poi 
senza  nome,  fra  gli  strani  concetti,  e le  gonfiaggini  ed  acu- 
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tezze  spagnuole  conserva  pure  ancora  un’  apparenza  d' Ita- 
liano ; e colora  in  qualche  modo  i suoi  pensieri,  lauto  che 
si  possano  ravvisare.  Ma  lo  scriver  moderno  è venuto  a tale, 
che  un  Italiano  disetlant’anni  non  dee  poterlo  intendere; 
ogni  altro  popolo  si  vergognerebbe  di  riconoscerlo  per  suo: 
e tanto  è leggiadro  ed  efficace , eh’  io  mi  maraviglio  se  lo 
intendon  bene  quegli  stessi  che  lo  adoprano.  Che  se  a sal- 
vare gli  stati  e lesene  fu  creduto  necessario  ristabilire  que- 
gli ordini  che  le  fondarono  ; qual  rimedio  rimane  alle  arti, 
a non  perdersi  affatto , se  non  di  quei  principii  ond’ ebbero 
vita  ed  incremento?  Cosi  i corpi  che  girano  per  l'immenso 
cielo,  acciocché  per  ineguali  spire  non  cadano  nel  caos  an- 
tico, ritornano  sempre  vicino  a quel  punto  dell’ orbita  onde 
mossero,  e vi  racquistano  forza  a perpetui  movimenti.  Veg- 
gano pertanto  coloro  cui  importa  che  non  si  perda  questo 
si  necessario  istrumento  dell’onorato  viver  civile,  come  pos- 
sano altrimenti  provvedere:  e guardino  di  non  render  so- 
miglianza a quell’  infelice  nipote  d’Eolo;  la  cui  temerità 
si  finge  punita  dagli  dii  nell’  inferno  coll’inutile  rivolgi- 
mento del  sasso  che  di  continuo  ricade,  perchè  in  nessun 
luogo  della  pendente  montagna,  se  non  sulla  piana  som- 
mità fermare  si  può.  Non  ignoro,  o mio  dolce  c fedele  com- 
pagno, che  questi  discorsi  non  avrebbono  da  tutti  cosi 
amorevole  accoglienza  come  da  te;  e più  d’  uno  me  ne 
schernirebbe  come  di  malinconie  trovate  da  pedanti.  Ma 
1’  autorità  di  chi  si  fosse  non  mi  farebbe  vergognare  di  que- 
sto o sia  giudizio,  o sia  pure  error  mio;  dove  mi  trovo  se- 
guace a Vittorio  Alfieri  (ed  era  pur  testa  robustissima  e li- 
berissima); il  quale  scrivendo  a Ranieri  Calsabigi  si  dolse 
apertamente  del  suo  secolo , che  gli  parve  balbettante , ed 
anche  in  lingua  assai  dubbia  ; e molto  desiderò  che  si  ricu- 
perasse quella  proprietà  di  parlare  si  evidente  e gentile  che 
fiori  nella  graziosa  gioventù  di  nostra  favella.  Che  se  lo 
stesso  Alfieri  non  conseguì  il  tanto  da  lui  pregiato  e cer- 
cato stile,  forse  n’ebbe  colpa  non  so  qual  temperie  del  suo 
nativo  paese  ; che  per  tante  età  si  vede  non  aver  mai  pro- 
dotto all’  Italia  alcun  lodato  scrittore:  o veramente  no  fu 
cagione  la  tardezza  degli  studi;  cominciati  a quella  stagione 
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che  già  il  naturale  rintuzzato  c vinto  dal  costume  non  può 
rispondere  alla  finezza  dell’ arte.  Quindi  per  la  ruvidezza 
dello  stile  povero  e stentato  non  può  egli  onorevolmente 
locarsi  tra  gli  artisti,  quando  le  sue  nobilissime  invenzioni 
gli  hanno  dato  sì  alto  seggio  tra1  filosofi. 

Que’ narrati  disordini  delle  monti  umane,  e quelle  rivo- 
luzioni delle  buone  arti  mi  persuadono,  Pietro  carissimo, 
che  se  di  molto  onore  son  degni  gl’  inventori  delle  arti , e 
quelli  che  da  umili  cominciamenti  le  sollevano  a stato  per- 
fetto; assai  più  mercede  sia  dovuto  a chi  scadenti  le  sostiene, 
e guaste  le  racconcia , e della  prima  sanità  le  rabbellisce. 
Perocché  i primi,  coll’  aggiunger  sempre  ai  rozzi  principii , 
dando  vista  d’ ingegni  ricchi  e liberali , erano  nelle  loro 
fatiche  perpetuamente  confortati  dal  plauso  popolare:  que- 
sti altri  sono  il  più  veduti  malvolentieri,  e tassati  di  poco 
spirito  o maligno;  come  se  volessero  impoverire  le  arti,  e 
strignerle  a indegna  soggezione:  chò  pochi  sì  nel  governo 
delle  città,  sì  in  quello  degli  studi  han  sano  intendimento 
di  leggi  e di  libertà.  E però  qualunque  vuole  a leggi  por 
mano  si  abbatte  in  aspri  travagli  e in  pericolosi  contrasti. 
Nò  io  stupirci  se  qualche  nuovo  Pitagora  o Licurgo  trovasse 
duri  intoppi  nei  nostri  Venez'ani  e Milanesi,  a volerli  rifor- 
mare da  un  vivere  delicato  e ozioso  ad  un  sobrio  e rffali- 
cato.  Ma  qual  pena  ò a pittori  o a poeti  se  altri  li  richiami 
all’ esempio  de’ loro  autori,  e alla  ragione  dell’ arte?  Pur 
non  sono  in  costoro  men  feroci  gli  sdegni.  Tanto  può  in  ogni 
cosa  l’usanza!  Vero  é che  tali  riforme,  quanto  si  comincino 
con  fatica  propria  c rincrescimento  altrui,  alfine  si  compiono 
con  lode  e piacere  dell’  universale.  Di  che  mi  gioverà  pro- 
porre un  esempio  non  antico  nè  oscuro,  ma  conspicuo  in- 
nanzi agli  occhi  di  tutti;  se  pur  non  ti  grava,  carissimo  com- 
pagno della  mia  vita , eh’  io  prosegua  in  questi  ragiona- 
menti; ne' quali  pur  sai  quante  volte  abhiain  divertilo  il  pen- 
siero dalle  tristizie  degli  uomini  e dai  ludibri  della  fortuna. 

Certo  è che  la  scultura?  fu  recala  a somma  eccellenza  per 
l’ opere  de’ Greci:  dai  (piali  avendola  ricevuta  i Romani,  ri- 
trassero sì  diligentemente  quegli  esemplari,  che  di  tante  sta- 
tue le  quali  in  molle  parti  del  inondo  e massimamente  nella 
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città  eterna  rimangono,  tu  non  potresti  molte  volte  certifi- 
care questa  è lavoro  ile’ Greci  e quella  de’  Latini,  se  le  note 
sembianze  dei  volti  e le  fogge  degli  abiti  non  te  ne  avvisas- 
sero; e se  P artista  considerando  il  tratteggiare  delle  gra- 
dine e P andamento  delle  scuffine  (che  succede  all’  abboz- 
zare delle  subbie,  e poi  al  più  grosso  lavoro  de’calcagnuofi) 
non  si  avvedesse  dell’  una  o dell’  altra  scuola;  come  altri  dal 
girare  della  scrittura  si  accorge  della  mano:  tanto  ne’ buoni 
tempi  dell’arte,  per  la  composizione  e per  le  attitudini  « 
per  la  scelta  delle  forme  e la  piegatura  de’ panni,  si  tennero 
f Romani  strettamente  a quel  modo  dei  loro  maestri;  avvi- 
sandosi di  non  poterli  abbandonare  senza  detrimento  del 
vero  e del  buono.  Come  poi  dopo  lunga  ignoranza  risorso 
la  scultura  al  ricomparire  delle  antiche  opere , corsero  su 
que’  vestigi  quanto  potevano  i più  lodali  maestri  ili  scarpello 
ilei  quindecimo  secolo  c del  sedicesimo.  Ma  il  Buonarroti, 
nel  quale  fu  sommo  e quasi  soverchiarne  l’ingegno,  volle 
andar  piuttosto  solo  che  primo;  e sdegnando  le  vie  segnate 
errò  per  nuovi  sentieri.  Non  si  ricordò  l’  uomo  grandissimo 
die  le  arti  vogliono  scienza  a uso  non  a pompa  : e trovan- 
dosi nell’  anatomia  dottissimo,  di  questa  massimamente  fece 
superflua  ostentazione;  e corcò  inoltre  di  esprimer  sempre 
un  certo  che  di  tragrande  e di  forzato  che  trapassa  il  na- 
turale. Coll’  autorità  del  nome  o della  fortuna  si  tirò  dietro 
molli  ; i quali  non  essendo  scusati  da  simll  empito  d'inge- 
gno, peccarono  con  minori  forze,  con  più  temerità,  e mag- 
giore vergogna.  Nell’  età  seguente  Lorenzo  Bernini,  potendo 
esser  ottimo,  prese  e diede  non  imitabile  esempio  ; e lasciò 
da  ammirare  l’ ipgegno , e tassare  il  giudizio  : e il  David  e 
il  groppo  della  Dafne  che  stanno  nella  villa  ile’  Borghesi,  e 
sono  stimate  delle  migliori  opere  di  lui,  non  l’onorano  tanto 
che  anche  non  lo  accusino.  Cosi  venuto  in  pregio  quel  ch’era 
gran  peccato  dell’arte,  sparve  poi  dagli  occhi  e dai  pen- 
siero delle  genti  la  vera  idea  della  scultura;  sembrò  timida 
e misera  la  maniera  de’  Greci;  e quella  modestia  di  atteg- 
giamenti, quella  dolcezza  di  muscoli,  quella  nobiltà  di  forme, 
quel  morbido  andare  ile’ panni,  furono  sbandite:  e quanto 
si  gradissero  le  violente  attitudini,  le  forme  grosse  e fiere, 


Digitized  by  Google 


DEL  MARCHESE  DI  MONTRONE  Ì99 

gli  abiti  come  da  vento  investiti,  se  vuoi  vederlo  in  poco 
d’ora,  passeggia  nel  gran  tempio  Valicano;  o lasciato  il 
monumento  del  Papa  Farnese,  comincia  dal  Barberino,  e 
poi  segui  mirando  intorno  quelle  statue.  A tal  condizione 
trovò  la  scultura  quell’  onore  del  nostro  secolo  Antonio  Ca- 
nova: al  quale  Unita  disgrazia  dell’  arte  badato  vanto  d’es- 
serne  dopo  molte  età  ristoratore.  Perdi’  egli  vedendo  a qua! 
segno  la  era  scaduta,  non  si  contentò  di  ricondurla  alla  ma- 
niera di  que’  tempi  che  non  erano  ancora  per  corruzione 
infami:  volle  imprendere  a ritirarla  più  vicino  ai  suoi  prin- 
cipe; e risuscitò  il  fare  dei  Greci,  e raggiunse  quella  prima 
bellezza  pura  dello  squisito  naturale.  Di  che  ho  inteso  dire 
che  sul  cominciare  fu  ripreso  forte  e contrastato.  Ma  per- 
severando nel  magnanimo  proposto  ha  si  vinto  la  rea  usanza 
e la  torta  opinione,  che  ogni  persona  si  è volta  a segui- 
tarlo; e oggi  il  mondo  lo  ammira  come  il  più  fortunato 
de' mortali,  e come  principe  gloriosissimo  di  si  nobil  arte, 
dopo  tanti  secoli  rinnovata:  l’ Italia  è superba  di  lui;  le  al- 
tre nazioni  cercano  a gara  delle  sue  opere:  i più  gran  prin- 
cipi se  ne  onorano;  se  ne  illustrano  le  città.  Al  consenso 
universale  aggiugni  il  giudizio  di  colui  che  essendo  il  sommo 
delle  cose  umane,  e sapendo  che  la  fama  eterna  delle  sue 
mirabili  imprese  darà  ai  posteri  grandissimo  desiderio  di 
conoscere  le  fattezze  di  sua  persona,  ha  voluto  che  fossero 
figurate  ne’  marmi  immortali  del  Cavaliere  Canova. 

Io  non  so  che  la  pittura  abbia  un  Canova:  So  bene  che 
in  Toscana  e in  Roma  quo’ valenti  e lodati  pittori  coll’e- 
sempio e coi  precetti  ritengono  la  studiosa  gioventù  sulla 
via  dell’antico;  e sarebbe  abominato  chi  se  ne  volesse  di- 
partire. Nò  solamente  appresso  i discepoli  nelle  scuole  ha 
credito  questa  disciplina,  ma  regna  nel  popolo.  Come  ben 
apparve  manifesto  sou  pochi  anni,  quando  il  signor  Pietro 
Benvenuti  mostrò  nel  Panteon  la  sua  Giuditta;  chè  a ve- 
derla concorrevano,  oltre  tulli  gli  artisti  e gli  eruditi,  quel 
volgo  ancora  che  rilucendo  nelle  ricchezze  si  vergogna  pure 
talvolta  di  parere  senza  intelletto;  e il  minuto  popolo  per 
più  di  a tanta  calca  vi  trasse,  che  si  chiamarono  le  guar- 
die. L’architettura  aneh’ essa  che  si  duole  di  Michelangelo, 
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nò  «li  Bernini  è con  te  n Li  se  non  per  la  dorica  maesLi  del 
portico  Vaticano,  e del  Borromino  senza  fine  si  sdegna  ; 
detesLindo  oggi  quel  tritume  e que’ cartocci  c tutte  le  af- 
fettazioni e i capricci,  «die  si  chiamarono  gentilezze  e ador- 
namenti , è ritornata  al  desiderio  della  sua  casta  e virile 
bellezza.  Di  che  s’elli  non  produce  oggi  le  opere  conformi, 
non  è suo  fallo:  quando  nel  presente  secolo  (che  tanto 
parla,  e fa  si  poco)  i grandi  e i ricchi,  senza  de’quali  Imma- 
ginar di  quell’arte  non  può  venire  in  atto,  hanno  altrove 
rivolto  le  cure  e i tesori.  Ma  pur  nelle  carte , dove  gli  ar- 
chitetti accennano  i loro  pensieri , troverai  dappertutto 
quella  gravità  e quella  pura  eleganza  greca,  la  quale  an- 
che in  Roma  fino  a Traiano  fu  gradita.  Nè  d’altra  maniera 
il  mio  amico  Giovanni  Àntolini  disegnò  i begli  edilizi  del 
Foro  Bonaparte;  che  ha  pubblicati  colle  stampe.  A tanta 
riformazione  d’  Architettura , e contro  duccnto  anni  di  rea 
usanza , è bastato  in  pochi  anni  1’  acre  ingegno  di  Fran- 
cesco Milizia;  severissimo  e costante  riprenditore  d’  ogni 
abuso , franco  dispregiatore  d’  ogni  autorità  che  facesse  ol- 
traggio alla  ragione:  c bello  è vedere  in  Roma  (quasi  co- 
mune patria  e desideratissimo  domicilio  degli  artisti  ) il 
nome  e la  memoria  di  lui  morto  aver  forza  tuttavia  di 
animato  e acerbo  censore  a frenare  ogni  licenza. 

Ora  sarebbe  qui  da  investigare  per  qual  cagione  mai,  o 
por  quale  fato,  le  arti  del  disegno  con  Liuto  consenso  de- 
gli uomini  siano  cosi  studiosamente  «late  alia  osservazione 
del  naturale,  e di  quella  idea  che  saviamente  no  ritrassero 
i buoni  maestri  antichi;  e nell’  arte  dello  stile,  tanto  somi- 
gliante e quasi  parente  a quelle,  e tanto  più  intima  al- 
I’  uomo,  e di  più  comune  uso,  questo  modo  non  si  pregi, 
anzi  non  si  voglia  soffrire:  c perchè  dunque  si  tenga  per 
divino  il  Canova;  siano  tanto  onorati  il  Benvenuti,  il  Sa- 
hatclli,  il  Camuccini,  il  Laudi:  mentre  Gaspero  Gozzi  che 
per  avventura  fu  solo  del  suo  tempo  a scrivere  con  tanta 
copia  e purità  e naturalezza  il  vero  Italiano,  si  rimanga  senza 
seguaci  e senza  fama  ; non  sia  letto,  appena  sia  mentovato, 
li  certo  è difficile  ad  intendere  ed  è noioso  a dire,  che  tanto 
gli  uomini  si  affatichino  a rappresentare  e vestire  con  ve- 
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rilà  c con  decoro  una  imagi  ne  del  proprio  corpo:  e non  si 
curino  che  i propri  concelti,  le  passioni,  le  opere  della  vita 
o domestica  o civile  escano  fuora , e compaiano  ai  presemi 
ai  lontani  ai  futuri  con  sì  poca  grazia  e poca  decenza  di 
espressione;  come  chi  andasse  mostrarsi  in  piazza  sudicio 
o cencioso  o briaco.  Ma  non  si  conviene  a me  di  prolun- 
gare questo  ragionamento;  quando  in  me  non  si  trova  au- 
torità per  ammonire  altrui.  Ben  mi  ò lecito,  per  lo  amor 
della  patria  comune,  ringraziar  qualunque  buono  ingegno 
si  sforzi  di  nettare  l’ Italia  da  tanta  bruttura  e vergogna  di 
scrivere  corrottissimo,  e a migliori  esempi  la  richiami.  Di 
che  grandemente  mi  giova , o mio  Brighenti , che  abbia 
preso  ardire  e speranza  un  tale  nostro  amico;  e non  si 
sgomenti  perchè  forse  da  principio  molti  gliene  avranno 
malgrado.  Laddove  anzi  dovrebbono  lodarlo  tanto  più,  che 
al  bisogno  d’Italia  ha  donato  quel  suo  eccellente  ingegno. 
Poiché  cresciutosi  da  piccolo  tra  le  muse  francesi , venuto 
era  in  tanta  dimestichezza  di  quelle,  che  oltre  al  posseder 
colla  memoria  quanto  di  più  nobile  o grazioso  dettarono, 
egli  stesso  ha  composto  versi  e prose  che  non  sembrassero 
d’uno  straniero,  ma  di  un  cultissimo  francese:  perchè  fa- 
cilmente poteva  partecipare  alla  gloria  di  quella  felice  na- 
zione; la  quale  colle  vittorie  e colla  favella  ha  preso  già 
tanto  di  mondo.  Ma  come  quel  buono  figliuolo  di  Laerte, 
potendo  regnare  immortale  colla  innamorata  diva  donatrice 
profusa  di  tutte  delizie,  non  sostenne  di  privare  di  sé  la 
patria;  cosi  questo  valoroso  figliuolo  d’Italia,  vedendo  ab- 
bandonata e vituperata  la  madre  da  chi  maggiormente  do- 
vrebbe amarla  e farle  onore , vuole  eh’  ella  si  adorni  di 
quanta  fama  egli  si  potrà  scrivendo  guadagnare.  E già  (spre- 
giata l’ambiziosa  fortuna  dell’ armi)  ò sempre  tutto  con 
Dante;  e nel  sacro  poema  e nelle  prose  di  lui  si  rinfranca 
al  degno  stile  e al  magnanimo  pensare. 

Direm  noi  ch'egli  abbia  coll’ elTetto  espressa  l’ idea  con- 
cepita nella  mente,  e già  tenga  e dimostri  lo  stile  perfetto? 
Io  sento  clic  non  sono  giudice  da  ciò:  e se  pure  bastassi 
a questo  giudizio , una  certa  verecondia  mi  farebbe  lento 
a lodar  lui,  che  per  tanto  scambievole  amore  mi  par  quasi 
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la  miglior  parte  ili  me  proprio.  Più  liberamente  ho  lodato 
la  elezione  dello  stile;  perchè  in  questa  ha  più  interesse 
l’ arte  che  il  nostro  amico. 

E non  sarò  dubbio  a rispondere  se  alcuno  volesse  dar- 
gli carico  perchè  abbia  preso  subbietto  nò  alto  nè  nuovo, 
eom’è  l’amore,  che  nella  più  parte  di  questi  versi  risuona. 
E qui  dirò  che  se  il  Monlrone  per  ora  non  ha  preso  ar- 
gomento degno  di  lui;  io  lodo  quella  modestia  e prudenza 
ila  grande  e avveduto  ingegno , onde  ha  deliberato  di  non 
trattare  materia  sublime  e forte,  finché  non  sia  ben  sicuro 
e scarico  d’ogni  sollecitudine  intorno  alle  forme  di  che  ab- 
bia a rivestirla:  c molto  saviamente  si  avvisa  che  quella 
vuol  tutto  l’animo  a sé,  a far  cose  da  vivere  lungamente  : 
e che  l’ inventare,  il  partire,  il  comporre  gli  daranno  assai 
cura , senza  lo  studio  di  polire  e adornare.  Quando  poi  a 
suo  senno  si  sentirà  franco  a pennelleggiare,  nè  gli  rimarrà 
dubbio  dei  contorni  e dei  colori;  metterà  mano  a grandi 
istorie  che  si  facciano  riguardare  con  diletto  e maraviglia. 
E chi  pensa  quanto  in  lui  sia  vigore  di  mente  e di  matura 
gioventù  , quanto  fervore  di  studi , quanto  ardore  per  le 
cose  belle  e grandi,  troverà  ch’io  non  sono  lusinghiero  nè 
temerario  promettitore.  Anzi  egli  stesso  lo  promette,  c quasi 
lo  comincia  nel  Peplo;  dove  pur  si  alza  colla  memoria  col 
desiderio  colle  speranze  agli  usi  magnanimi  di  Grecia.  Non 
però  dovrebbe  ora  passare  senza  molta  lode  Tessersi  pro- 
vato bastante  a opero  d’assai  maggiori.  Non  bastò  a Vir- 
gilio il  canto  pastorale  per  esser  riverito  da  Pollione,  amato 
da  Augusto  ? non  gli  valse  la  georgica  perchè  Varo  e Tucea 
e-  Orazio  e Mecenate  lo  ammirassero?  Nò  anche  il  Sanzi, 
prima  dell’ Eliodoro  e della  scuola  d’ Atene  e dell'incendio 
di  Borgo  , fu  senza  fama;  nè  la  cominciarono  a Michela- 
gitolo  il  Mose  o i monumenti  di  Giuliano  e di  Lorenzo. 
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IX  CESENA 

IL  PRIMO  DI  GIUGNO  MDCCCVII. 


Se  all*  ufficio  impostomi  da  Voi,  o Accademici,  di  par- 
lare oggi  in  questo  luogo,  io  avessi  creduto  richiedersi  fa- 
coltà nè  uso  di  eloquenza,  me  no  sarei  certamente  scusato. 
Ma  non  dovetti  ricusare  tale  opera,  ove  ha  da  mostrarsi 
non  l’ ingegno  ma  la  pietà:  e alla  mestizia  di  questo  ragio- 
nare facilmente  si  conduce  1’  animo  mio , già  da  natura 
disposto,  e troppo  da  fortuna  esercitato,  a malinconici  pen- 
sieri. Avrà  pertanto  Monsignore  Niccolò  Masini  le  degne 
lodi  ne’ vostri  componimenti,  o valorosi  Accademici:  e a 
me  basterà  l’andare  con  dimesse  parole  rimemorando,  come 
sia  non  solamente  pietoso  ma  giusto  il  pubblico  dolore  nella 
morte  di  lui;  e com'ella  fu  comune  sciagura  e memorabil 
danno  alla  nostra  Accademia,  al  clero,  agli  studiosi,  ai  no- 
bili , a’  poveri , a ogni  ordine  della  città. 

E fu  veramente  di  tanto  più  acerba  questa  perdita,  quanto 
era  meno  da  aspettare.  Che  la  età  bensì  matura  ma  verde 
ancora,  di  poco  oltre  a sessant’  anni,  e la  complessione  sana 
e robusta  promettevano  qualunque  lunghezza  di  vita.  E in 
vero  quanto  lontano  dalla  caducità  di  vicina  morte  non 
doveva  parerci  1’  ottimo  nostro  Presidente:  il  quale  pur  tre 
giorni  innanzi  al  suo  fine  vedemmo  nell'  Accademia , di 
niente  si  intera  c vigorosa  e pronta,  che  ninna  fatica  gli 
era  o a risolvere  le  nostre  domande,  o a discorrere  nelle 
cose  antiche  di  questa  patria  ? Io , che  per  avventura  gli 
sedeva  da  costa,  non  credo  poter  mai  dimenticarmi  quanto 
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egli  speditamente  narrasse  le  alte  pruovc  di  quella  virilo 
Marzia  Ubaldini,  donna  di  Francesco  Ordelaffl;  la  quale 
nel  1557,  contro  l’ impeto  del  Cardinal  Egidio  (briglia  Le- 
gato di  Papa  Innocenzo,  tenne  si  ostinatamente  per  lo  ma- 
rito la  Ròcca  di  Cesena.  Chi  avrebbe  in  quel  di  temuto  che 
quella  voce  e quella  memoria  si  franca  sarebbe  fra  tre  giorni 
spenta?  che  di  lui  non  vedrebbe  l’Accademia  altro  più  che 
questo  ritratto  del  suo  volto  ? 

E chi  può  ora  senza  compassione  considerare  come  ri- 
manga dolorosa  una  famiglia  di  sì  antica  e onorata  gen- 
tilezza, feconda  di  tanti  uomini  chiari  nelle  fatiche  della 
guerra  e nelle  opere  della  pace;  e come  di  si  fiorente  e 
numerosa  ch’ella  era,  sia  ridotta  a tanta  gramezza  e soli- 
tudine, che  oltre  a questo  conte  Pietro,  mestissimo  super- 
stite a tanti  fratelli,  non  ha  più  altro  di  vivo  se  non  que- 
sto piccolo  fantino  che  vedete:  il  quale  in  cosi  tenera  età 
dalle  lagrime  del  padre  c della  genitrice  impara  le  sven- 
ture della  sua  casa;  ed  è qui  venuto  con  loro  a compian- 
gersi tra  noi  nella  morte  dello  zio?  Chi  poi  non  sente  viep- 
più distringersi  l’animo  dalla  pietà  pensando  l’ affanno  del 
signor  Cardinale;  venerabile  per  l’età  e per  l’innocenza 
della  vita,  e venerabile  ancora  per  questo  suo  dolore?  poi- 
ché in  tanta  eminenza  di  ecclesiastico  principato  avendo 
il  cuor  buono  e capace  della  santa  amicizia,  ha  sentito  come 
sua  propria  e gravissima  calamità  questo  danno  comune; 
e si  è rinchiuso  nelle  secreto  stanze,  inconsolabilmente  pian- 
gendo del  suo  fedele  amico,  del  suo  fedele  consiglio,  del 
suo  provato  compagno. 

Ma  questo  universale  compianto  nella  morte  di  un  uomo 
savio  e dabbene  deve  appunto  essere  il  conforto  di  quelli 
che  più  intimamente  lo  amarono:  quando  morire  è inevi- 
tabile ad  ognuno  che  nacque,  lasciar  lutto  e desiderio  di 
sé  è premio  dato  solamente  alla  conosciuta  bontà.  Le  au- 
daci imprese,  dove  pur  sieno  favorite  da  fortuna,  traggono 
ad  ammirazione  o paura  la  vile  moltitudine:  non  mai  ag- 
giungono a quel  vero  onore  della  virtù , che  sola  può  farsi 
amare.  Vedi  C.  Mario,  L.  Sulla,  C.  Giulio,  e cento  simili 
che  morirono  illacrimati.  E vedi  qual  giudizio  facesse  della 
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propria  vita  nell’estremo  quel  valentissimo  figliuolo  di  Csan- 
tippo,  memorabile  per  senno  e per  felicità  : poiché  volendo 
racconsolare  gli  amici  e sé  medesimo  nella  morte,  non  con- 
sentì a coloro  che  lo  vantavano  d’  aver  saputo  recare  alle 
sue  mani  la  prima  città  di  Grecia,  e durarvi  gloriosamente 
quarant’  anni  principe , abbassare  il  senato  di  Marte , ban* 
deggiare  gli  emuli  Cimone  e Tucidide , vincere  a Nemea  i 
Sicionil,  combattere  i Lacedemoni,  guerreggiar  Samo  e Me- 
gara,  saccheggiar  l'Acarnauia,  governare  in  Peloponneso 
l’armata  d’ Alene;  e non  si  gloriò  d’avere  apparato  sapienza 
da  Zenone  e da  Anassagora  sì  famosi  maestri;  o di  aver 
superato  in  eloquenza  i più  lodati;  o di  avere  ornalo  la 
patria  colle  maravigliose  opere  di  Pidia;  nè  si  compiacque 
per  aver  goduto  l*  amore  della  bellissima  e spiritosissima 
Aspasia:  perocché  queste  cose  (diceva)  le  comparte  for- 
tuna, come  vuole,  a molti,  spesso  ancora  a’ meno  degni: 
ma  la  mia  consolazione  e la  mia  gloria  è in  questo , che 
in  tanti  anni  non  contristai  nessun  cittadino;  e morendo 
io,  si  sentirà  mancare  a tutti  un  amico.  Se  la  subita  vio- 
lenza del  male , che  in  poco  d’  ora  ha  estinto  Monsignor 
Masini,  gli  avesse  dato  spazio  a’  pensieri,  non  altrimenti 
poteva  egli  consolarsi  del  fine  immaturo;  sa[>endo  quanto 
era  venerato  ila  tutti  e amalo,  per  la  bontà  dell’  ingegno 
e la  piacevolezza  de’  costumi. 

E l’ ingegno  apparve  sin  da  principio  docile  e opportuno 
a qualunque  buona  disciplina.  Conciossiachè  nutrito  nel  col- 
legio di  Ravenna,  dal  finire  (fella  fanciullezza  al  cominciare 
dell’  adolescenza,  negli  esercizi  di  quella  età  fu  primo  sem- 
pre i)i  tutti.  So  bene  come  lodevole  fosse  e come  proficua 
quella  educazione:  e assai  mi  duole  che  nè  il  danno  nò  la 
vergogna  nò  il  mollo  sgridare  de’  savi , sia  bastato  accioc- 
ché noi  provvediamo  di  meglio  alla  generazione  crescente: 
la  quale  si  lascia  imbozzacchire  fra  que’  maestri  e quelle 
usanze;  di  che  è pur  comune  e gravissimo  il  rammarico. 
Ma  se  noi  siamo  di  scusa  indegni  assai  più  che  i nostri 
padri  ; non  ebbe  colpa  il  Masini  ili  quello  che  era  gene- 
rale infortunio:  e fu  da  lodare  quella  prontezza  e quel  fer- 
\ore,  che  lo  mostrava  degno  di  migliore  coltura.  Tornato 
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a Cesena,  e fatti  gli  studi  che  in  quel  tempo  si  chiama- 
vano filosofìa  , sostenne  conclusioni  pubbliche,  data  facoltà 
a tutti  di  potere  incontro  argomentare.  Ivi  fu  di  ludibrio 
la  vana  emulazione  di  due  disputanti  ( di  quer  genere  di 
scolastici  tanto  più  leggiere  a’  puntigli  quanto  intende  meno 
di  verace  onorevolezza)  che  non  volendosi  cedere  il  luogo, 
s’ impigliarono  a disputare  ad  un  tratto  : della  quale  strana 
confusione  si  smarrì  il  dottore  che  assisteva  alla  disputa  : 
ma  il  giovine  Masini  fece  notabil  prova  di  pronto  spirito 
e di  tenace  attenzione;  che  riassunse  francamente  le  cavil- 
lazioni  dell’  uno  e dell’  altro,  e ad  ambidue  copiosamente 
soddisfece. 

Ebbe  poi  quasi  campo  agli  studi  più  ferace  Roma:  e in 
quella  città  dove  tanti  cercavano  ambiziosamente  fortuna, 
egli  non  d’altro  fe’  capitale  che  di  dottrina  e di  onore.  Per 
dieci  anni  si  applicò  alla  ragione  civile  e ai  canoni  : stu- 
diò in  divinità,  e in  quelle  minute  leggi  onde  la  sacerdo- 
tale cautela  ha  voluto  circoscrivere  le  umane  azioni:  non 
dimenticò  le  buone  lettere;  attese  alla  poesia;  e per  que’ 
venerandi  avanzi  dell’ antichità  venne  in  cognizione  e desi- 
derio della  grandezza  latina.  Con  tali  studi  si  onorò  molto 
in  quelle  ragunate  che  si  tenevano  da  Monsignor  Lillà,  e dai 
Cardinali  Fantuzzi  e Antonelli;  dove  lesse  ben  settanta  ra- 
gionamenti di  materie  diverse:  i quali  il  conte  Pietro  ha 
in  animo  di  pubblicare;  sì  perchè  se  ne  giovino  gli  stu- 
diosi , e si  perchè  ne  rimanga  illustrata  la  memoria  del  suo 
amato  fratello.  E ben  è credibile  che  verranno  a fargli 
onore , se  già  bastarono  a renderlo  accetto  a que’ signori 
che  ho  nominati;  e a portarlo  alla  notizia  della  corte,  che 
pur  tardi  e raro  suole  accorgersi  delle  virtù:  onde  ne  venne 
in  molto  favore  di  Pio  sesto , Pontefice  di  elevati  spiriti,  e 
non  punto  grazioso  a quelli  che  dappoco  stimasse.  Il  quale 
come  si  vide  in  cospetto  il  Masini , ito  a fargli  riverenza, 
prima  di  tornare  alla  patria  per  godervi  quel  sacerdozio  che 
appresso  la  sedia  pontificale  tiene  il  primo  grado;  lo  ac- 
colse a parole  di  grandissimo  onore,  e Io  giudicò  degno  di 
più  illustre  fortuna;  e spontaneamente  gli  diè  titolo  e abito 
di  prelato  domestico;  affinchè  (disse)  tra’ cittadini  mostriate 
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qualche  segno  di  particolare  benevolenza  del  principe.  Che 
se  alcun  severo  estimatore  delle  cose  umane  riponesse  meno 
di  autorità  nel  giudizio  de’ principi  che  in  quello  de’ sapienti, 
non  iscemerebbe  perciò  la  riputazione  a Monsignore  Pro- 
posto: il  quale  a molti  letterati  fu  in  pregio,  da  molte  ac- 
cademie fu  richiesto;  e fu  onorato  dell’amicizia  di  Pietro 
Borghesi,  di  Cristofano  Amaduzzi,  e di  Francesco  Milizia; 
uomini  per  dottrina  celebri,  o sì  avversi  all’adulazione,  che 
per  una  liberissima  filosofia  ebbero  in  dispetto  ogni  arte  di 
fortuna. 

La  riputazione  da  lui  acquistata  per  gli  studi  lo  raffermò 
vieppiù  ed  accese  nell’ amarli;  e quindi  lo  fece  ansioso  di 
conservarli  e propagarli  quanto  si  poteva  fra’suoi  cittadini. 
E ben  dalla  infelicità  de’ tempi,  e più  dalla  incredibile  o 
sciocchezza  o tristizia  di  alcuni  cattivi , ebbe  occasione  di 
gran  merito  verso  le  buone  arti  e la  città.  Perocché  questa 
biblioteca,  la  quale  tutti  ammirano  come  singolare  monu- 
mento della  ricuperata  architettura;  e per  la  quale  dovremo 
in  ogni  età  lodare  e ringraziare  l’ottimo  de’  principi  Do- 
menico Malatcsia  Novello  ; questo  venerando  tempio  degli 
studi,  per  trecentocinquant’ anni  inviolabile,  fu  a’ dì  nostri 
spogliato  de’  sacri  volumi , dato  in  preda  alla  militare  li- 
cenza , profanalo  e guasto;  i libri  manoscritti,  senza  rispetto 
o di  rarissima  antichità  o di  squisito  lavoro,  giltati  fra  le 
sozzure,  lasciati  a infracidare , quasi  merce  vilissima  o pe- 
stilente (oh  vituperio!  E poi  accuseremo  i barbari?).  N'è 
di  tanta  ignominia  sarebbe  forse  liberata  Cesena,  tanto  do- 
lore de’ buoni  forse  non  sarebbe  oggi  cessato,  se  Monsignor 
Masini,  commosso  all’ingiuria  e all’obbrobrio  intollerabile, 
caldamente  adoperandosi  con  quelli  che  aveva  colleglli  nel 
governare  le  cose  degli  studi,  e con  quelli  che  reggevano 
la  città,  e quanto  a sé  non  risparmiando  nè  danari  nè  fa- 
tiche , non  si  fosse  travagliato  a ristorare  la  biblioteca,  ri- 
porre i manoscritti , abolire  ogni  vestigio  della  scellerata 
demenza.  Forse  non  è vano  a credere  che  là  dove  le  anime 
de' virtuosi  beale  sì  godono  in  eterno  riposo,  lo  abbiano 
il’ opera  si  pia  ringraziato  quo’  sapienti,  i cui  ingegni  dopo 
tanti  secoli  qui  parlano  tuttavia  o ci  ammaestrano;  e spe- 
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talmente  se  ne  lodi  il  buon  Novello;  e sopra  tutti  al  no- 
stro Monsignore  ne  faccia  gran  festa  quel  suo  dotto  ante- 
nato Niccolò  secondo  Masino  : del  quale  durerà  insieme  colla 
biblioteca  la  memoria  del  grande  amore  ch’ebbe  per  quella; 
onde  vi  recò  la  imagine  del  fondatore,  c 1*  accrebbe  delle 
opere  scritte  (lai  Cesellati.  Ma  certamente  dee  ad  ogni  età 
propagarsi  la  lode  per  sì  gran  beneficio  dal  Proposto  Ma- 
sini fatto  a noi , c a tutti  quelli  che  dopo  verranno.  E 
voglia  Dio  che  mai  1'  abbominevole  esempio  non  si  rin- 
novi : voglia  Dio  che  i nostri  futuri,  alzando  gli  occhi  e 
la  mente  alla  Iscrizione  collocata  dal  buon  Proposto  sulla 
porta  della  libreria  Malatestiana,  intendali  meglio  con  quanta 
riverenza  e religione  si  vogliono  guardare  lo  opere  delle 
buone  arti;  quanto  ad  ogni  civile  culto  siano  minici,  quanto 
d’ ogni  infamia  e detestazione  con  ogni  genere  di  miseria 
e vivi  e morti  siano  degni  coloro  che  villanamente  le  di- 
sprezzano. 

Che  gioverebbe  per  altro  il  tesoro  delle  dottrine  lascia- 
toci nei  libri  da’ nostri  buoni  maggiori,  se  non  si  ponesse 
mano  a quelle?  E so  bene  che  anche  lo  studiar  solitario 
non  è senza  profitto:  ma  quando  gli  studiosi  s’aiutino  del- 
l’ ingegno  e della  diligenza  l’uno  dell’altro,  quanto  per  tale 
commercio  non  si  allevia  il  travaglio , e si  moltiplica  il 
frutto?  A questo  intese  quel  valente  Ercole  Dandini  (già 
è poco  meno  di  ottant’  anni),  ordinando  nella  patria  una 
congrega  di  studiosi,  ai  quali  dal  desiderio  d’imparare  im- 
pose nome  di  Filomali.  E il  titolo  ebbe  non  meno  di  no- 
biltà che  di  verecondia;  se  pure  non  fu  inezia  di  Solone, 
per  consenso  della  Grecia  giudicato  sopra  lutti  i mortali 
sapientissimo,  che  in  quei  versi  dove  lasciò  testimonio  di 
sua  vita  professasse  di  non  bramare  anco  nella  vecchiezza 
altro  diletto,  nè  cercare  altra  gloria,  se  non  d’imparare  ogni 
di  qualche  cosa.  Pertanto  se  fu  lodevolissimo  il  consiglio 
del  conte  Dandini,  di  non  minor  benefizio  siamo  obbligati 
a Monsignore , che  s’ incorò  di  sollevare  P Accademia  già 
volta  in  basso,  e quasi  mancata.  Per  che  come  tutti  i buoni 
ringraziano,  voi  signor  Filippo  Mariani,  Presidente  al  ma- 
gistrato municipale,  e voi  signor  Vice-prefetto;  i quali  con 
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ottima  volontà  e provvidenza  trasferiste  ila  privata  sede  a 
pubblico  domicilio  l’ Accademia,  e di  nuove  leggi  la  rinfor- 
zaste; la  quale  da  voi  riconosce  lo  spirito  che  ha  racqui- 
stato  , e il  decoro  che  spera;  cosi  niuno  sarà  ingrato  al 
Proposto  Masini:  il  quale  con  tanto  zelo  promosse  questo 
bene , e veramente  ne  fu  primo  e principale  autore.  Quanto 
poi  avesse  a cuore  quest’  Accademia , tanto  aiutata  da  lui. 
si  è conosciuto  anche  nella  sua  morte;  quando  fra  le  se- 
carle si  è trovato  il  principio  d' una  ode  latina,  ch’egli  pre- 
parava da  recitare  alla  prima  solenne  ragunanza.  E in  latino 
si  consigliava  di  comporre;  non  per  ostentazione  di  quelle 
lettere,  nelle  quali  aveva  concetto  di  non  mediocre  peri- 
zia; ma  acciocché  (diceva  egli)  almeno  con  qualche  esem- 
pio si  mantenessero  nella  ragione  che  hanno  alla  riverenza 
e gratitudine  degl’ Italiani:  dal  cui  possesso  pare  che  vo- 
glia discacciarle  una  rea  trascuraggine  di  questo  secolo; 
troppo  dai  buoni  studi  sviato,  e per  dimenticanza  dell’ an- 
tica barbarie  onde  uscimmo,  già  vólto  o ritornarvi. 

Fu  pertanto  degnissimo  e quasi  debito  ufficio  dell' Ac- 
cademia nominare  lui  primo  dei  suoi  annuali  presidenti: 
ed  è slato  giustissimo  ordinare  radunanza  d’oggi  ad  onore 
di  lui.  Che  queste  veramente  mi  sembrano  l’ esequie  degne 
e desiderabili  all'  uomo  dabbene;  le  quali  non  si  fanno  poi- 
pompa  e arroganza  di  parenti,  non  per  usanza,  non  per 
superbia  di  successori  nel  fasto  o nelle  ricchezze;  ma  con 
sincera  ed  affettuosa  rimemorazionc  delie  virtù  si  celebrano 
per  libero  e riverente  amore  de’cittadini  e degli  amici.  Nel 
che  panni  di  vedere  una  utilità  non  dispregevole  di  queste 
assembree  letterate;  che  son  come  il  fiore  della  civiltà  di 
un  popolo  felicemente  partito  dalla  barbarica  ignoranza , 
e tuttavia  lontano  dalla  scioperata  corruttela , per  cui  si 
ritorna  all'  ignoranza  e alla  barbarie.  Poiché  a moltipli- 
care gli  esempi  del  virtuoso  vivere,  chi  negherà  che  giovi 
ricordarli  spesso  in  comune,  e magnificarli  di  gloria;  onde 
altri  si  senta  incitato  a volerli  seguire?  E per  verità,  moltn 
imitabile  esempio  e di  buoni  studi  e di  cari  costumi  noi 
ci  proponghiamo  oggi,  o Cescnati,  riducendoci  alla  mente  la 
forma  di  vita  espressa  dall’ottimo  nostro  Monsignore;  nel 
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quale  si  vede  un  letterato  amabile,  un  savio  sacerdote,  un 
utile  cittadino.  Questo  fruito  di  maturo  e provato  senno 
portano  appunto  i bene  eletti  e bene  ordinati  studi;  che 
per  molla  cognizione  de’ vizi  umani  e del  valore,  per  molLi 
notizia  di  tempi  e di  avvenimenti  diversi , per  la  scienza 
delle  cagioni  e de’ successi , fanno  l’uomo  avveduto , e nelle 
passioni  moderato,  e ne’fortunevoli  casi  provveduto  e co- 
stante; e insieme  gli  aggiungono  autorità  c prudenza  di 
buono  e giovevole  consiglio.  Perciocché  l’ umana  gente  , 
quale  difettosa  di  educazione,  quale  aggravata  e stupefatta 
dai  travagli,  e quale  distemperala  ne’ piaceri , è per  lo  più 
scarsa  di  savi  partili;  e quindi  bisognosa  di  reggersi  col- 
1’  avviso  de’  migliori.  Laonde  non  vi  ha  si  utile  cittadino 
come  quegli  cui  basti  senno  ed  amore  per  togliere  altrui 
d’inganno,  scansarlo  da  errori,  dirizzarlo  al  vero  e all’o- 
nesto, temperarne  l’ ira,  sicurarne  la  temenza , frenarne  la 
cupidità,  guidarne  le  speranze.  Al  (piale  gravissimo  e san- 
tissimo ufficio  era  singolarmente  acconcio  il  Proposto;  non 
tanto  per  la  saviezza  acquistata  negli  studi,  quanto  per  quella 
riverenza  e quella  fede  che  gli  procuravano  i purgati  e soavi 
costumi. 

Primieramente  avendolo  i parenti  avviato  alla  Chiesa  an- 
cora fanciullo,  cioè  molto  innanzi  ch’egli  avesse  giudicio 
c volontà  a deliberare  di  sé;  nondimeno  egli  in  tutta  la 
vita  si  di  buon  animo  e compitamente  rappresentò  un  buon 
sacerdote , che  qualunque  in  più  maturi  anni  si  fosse  tolta 
quella  professione , non  avrebbe  potuto  esercitarla  con  più 
gravità  e decoro.  La  qual  cosa  forse  a prima  vista  parrà 
leggiere:  ma  chi  ben  guarda,  ella  contiene  una  diffidi  lode, 
e non  punto  volgare  : tanto  è lubrico  a fallire,  o per  troppo 
o per  poco,  quando  devi  in  mezzo  gli  uomini  vivere  con 
leggi  superiori  alla  natura,  e diverse  dal  comune  uso,  fra 
tanta  incostanza  c malignità  di  umani  giudizi.  In  falli  so- 
gliono molli  ammirarsi , e anco  acerbamente  dolersi , che 
in  quel  genere  d’uomini  i quali  altrui  comandano  di  te- 
nere il  cuore  intento  solamente  alle  delizie  e ai  tesori  di 
un  invisibile  regno , sieno  poi  non  so  quanti  si  ansiosi  c 
ardenti  di  regnare  in  questo  mondo,  e paia  che  non  abbiano 
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mai  abbastanza  delle  ricchezze,  degli  onori  e de’ piaceri.  1 
quali  riprenditori  se  vorranno  riguardare  alla  vita  di  Mon- 
signor Masini,  dovranno  pure  ammirare  con  quanta  mo- 
destia si  diportasse  negli  onori  e nelle  ricchezze.  Dissi  mo- 
destia; e parmi  assai  maggior  cosa  che  astinenza  : in  quanto 
il  frenare  così  a mezzo  il  corso,  c reggere  gli  appetiti,  e 
nella  copia  delle  cose  che  la  natura  umana  con  più  im- 
pelo desidera  temperarsi  a mediocrità,  mi  sembra  d'animo 
più  grande  e più  negli  affetti  imperioso,  che  rigettarle  af- 
fatto e togliersele  dinanzi.  Diogene  Sinopèo,  il  Tebano  Grate, 
e tutta  quella  setta  de’ginnosofisti  vinsero  (al  mio  parere) 
una  volta  sola  il  naturale  talento  ; mostrando  sì  alto  di- 
spetto dagli  uomini  e degli  umani  desiderii:  e ben  di  quella 
vittoria  ottenevano,  e forse  cercavano,  premio  dall' ammi- 
razione del  popolo;  al  quale  si  davano  strano  spettacolo. 
Nè  di  ciucila  vanità  sono  da  credere  immuni  coloro  clic 
nei  tempi  più  prossimi  a noi  rinnovarono  i ludibrii  di  tale 
cinica  filosofìa.  Ma  a mantenersi  nella  temperata  mezzanità, 
bisogna  combatter  sè  medesimo  ogni  giorno,  combattere 
la  moltitudine  dei  contrari  esempi , combattere  la  facilità 
di  peccare  con  minore  vergogna;  «piando  non  si  tratta 
di  trascorrere  subitamente  da  un  estremo  all'  opposto,  ma 
di  sdrucciolare  pianamente  per  lo  pendio  dal  mezzo.  E il 
vincere  di  questa  pugna,  che  non  apprisce  se  non  a’ sa- 
pienti , cioè  a pochi,  non  ha  motivo  niuno  di  ambizione. 
Era  giovane  il  Masini  quando  gli  fu  offerto  un  canoni- 
cato pinguissimo  di  Breslavia , e lo  rifiutò.  Pure  a quella 
prelatura  nella  Silesia,  oltre  1’  adescamento  della  ricchezza, 
cdtre  lo  splendore  del  grado , pareva  che  lo  invitasse  un 
onore  degnissimo  d’invidia;  quando  gli  era  porla  dalla 
inano  del  re  Federigo  Magno:  la  cui  benevolenza  verso  il 
Masini,  cominciala  per  l’ingegno  di  quel  Vincenzo  (materno 
as  olo  del  Proposto)  il  quale  cantò  del  Solfo  di  maniera  che 
per  l'Europa  ne  fu  lodato;  e continuata  poi  da  quel  sommo 
re.  da  ambodue  i successori,  e da  tutta  la  Serenissima  Casa 
nel  genero  e nei  nipoti  del  nominato  Vincenzo;  appare  co- 
spicua ne’ doni,  nei  titoli,  nelle  commissioni , nelle  moltis- 
sime lettere;  di  che  ben  può  la  fortunata  famiglia  gloriarsi 
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Avendo  pertanto  Niccolò  Masini  tale  via  aperta  alle  bo- 
riose ricchezze , non  si  mosse  dalla  moderazione  saviamente 
fissa  ai  suoi  desiderii  : e si  stette  contento  al  mediocre  sa- 
cerdozio che  tenne  nella  patria:  sebbene  oltre  i lontani 
principi  lo  invitasse  all'opulenta  ambizione  il  suo  naturai 
signore  e cittadino  il  Pontefice  Pio  Sesto;  il  (piale,  mostran- 
dosi ammirato  delle  sue  modeste  domande,  pareva  proporgli 
speranze  certe  d’ ogni  più  invidiata  fortuna. 

Verso  i piaceri  poi  tenne  un  mirabile  temperamento  , de! 
tutto  acconcio  al  decoro  di  sacerdote;  che  si  ricorda  per 
altro  di  vivere  fra  uomini, ed  esser  parte  di  una  civile  co- 
munanza. Peroceh’egli  si  vergognò  di  annoverarsi  tra  co- 
loro che  sottomettendo  la  ragione  al  talento , stimano  va- 
nità che  1’  onesto  o la  decenza  stringa  i confini  al  piacere: 
ed  ugualmente  abborri  l’arrogante  importunità , o la  scel- 
lerata ipocrisia  di  certo  burbero  e odioso  rigore  stoico  o 
fariseo.  Non  fu  nemico  alla  temperata  giocondità  di  geniali 
conviti  e di  piacevoli  compagnie:  tutti  i modi  suoi  riusci- 
vano per  una  cortese  gravità  amabili;  e (che  più  imporla) 
insegnava  co’ suoi  costumi  che  la  virtù  none  odiare  e per- 
seguitare gli  uomini;  ma  sopportarli,  beneficarli,  amarli. 
Si  rammentava  , credo  io,  quel  P.’Trasea  Peto,  nei  tempi 
Neroniani,  cioè  in  tempi  scelleratissimi,  santissimo  sena- 
tore, solito  adire:  Chi  odia  i vizi  odia  gli  uomini.  Tanto 
è propria  della  virtù  una  certa  benigna  mansuetudine  verso 
i difetti  dell’  umana  condizione.  Di  che  sembrano  per  altro 
dimentichi  taluni , che  il  furore  chiamano  zelo,  c (se  non 
avessero  legate  le  mani)  vorrebbono  esercitare  non  so  qual 
loro  medicina  degli  errori,  esterminando  gli  uomini.  Non 
è già  questa  la  sapienza  che  a’  privati  giovi  nè  al  pubblico: 
nè  i furiosi  parvero  mai  santi,  anzi  neppure  umani,  a Mon- 
signore Proposto;  il  quale  tollerò  pazientemente  quelle  opi- 
nioni e quei  costumi  che  pure  studiava  con  ogni  dolcezza 
di  correggere.  E qual  meraviglia  che  perdonasse  alla  mi- 
seria de’  comuni  difetti,  se  fu  mitissimo  alle  ingiurie  fatte 
a sè  proprio  , e mostrò  non  risentirsene  ? La  quale  pazienza 
non  è forse  da  lodar  sempre  e in  ogni  persona:  che  cre- 
scerebbe in  immenso  la  temerità  di  certi  bestiali  e disfre- 
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nati,  se  non  fosse  prontamente  e vigorosamente  rintuzzata: 
ma  è ben  da  ammirare  in  lui  che  volesse  innanzi  ricor- 
darsi la  professione  di  sacerdote  che  la  condizione  di  gen- 
tiluomo; e provvedere  di  esempio  necessario  a molti,  i quali 
non  seppero  mai  perdonare  nulla;  e quasi  fosse  in  loro 
offeso  un  Iddio  , fanno  di  nomi  reverendi  pretesto  agli  odii 
implacabili.  E che  ottengono  in  fine  costoro,  se  non  che 
sia  detestato  il  nome  della  virtù,  quando  l'hanno  travisata 
di  larva  sì  feroce  ? Per  contrario  la  soavità  del  Proposto 
Masini  aveva  ad  emendare  altrui  destrezza  ed  efficacia  , 
quanta  non  potrà  mai  avere  niun  fanatico.  E chi  non  avrebbe 
volentieri  posto  ogni  fede  in  lui , che  non  si  vedeva  mai 
sdegnalo , mai  invidioso , mai  torbido,  a tutti  affabile  c sin- 
cero , ai  poveri  liberale,  agli  afflitti  pietoso,  agli  artigiani 
di  lor  mercedi  largo  e prontissimo?  Non  era  cuore  si  duro 
che  a’  suoi  preghi  non  ammollisse  ; non  superbia  che  al 
suo  ammonire  non  vergognasse;  non  era  timidità  che  non 
si  rassicurasse  di  confidare  in  lui. 

Nè  io  certamente  ho  da  temere  che  a veruno  di  voi,  o 
accademici  e cittadini , possa  aggravare  qualunque  lunga 
commemorazione  delle  virtù  che  nel  buon  Masini  abbiamo 
riverite  ed  amate.  Non  ignoro  per  altro  che  se  fosse  qui 
presente  alcun  di  coloro  che  guardano  al  rumore  anzi  che 
al  valor  delle  cose,  verrebbe  in  maraviglia,  e forse  in  dis- 
petto, che  tante  lodi  si  vogliano  da  noi  dare  ad  una  tran- 
quilla, e,  per  quanto  gli  parrebbe,  oscura  e oziosa  vita, 
certo  per  niun  grido  di  superati  pericoli  e di  audaci  fatti 
famosa.  E so  ancora  che  il  volgo  si  ammira  solamente  di 
quelle  cose  che  gli  sono  più  forte  materia  di  compiangersi; 
città  sforzate  e manomesse,  ville  spiantate  ed  arse,  campagne 
sozzate  di  sangue,  coperte  di  cadaveri  : diresti  che  si  diletti 
a immaginare  la  desolazione  delle  madri,  il  disperato  do- 
lore dei  vecchi,  il  compianto  miserabile  de’  fanciulli  orfani 
e delle  vedovo.  Perciò  nou  mi  è dubbio  che  se  dalla  pa- 
terna stirpe  di  questo  buon  prete  dei  Bernardini  Tarlati 
dalla  Massa,  avessimo  tratto  fuora  quel  celebratissimo  ve- 
scovo e soldato  Guido  di  Pieiramala,  e quel  suo  nipote 
Pietro  Saccone;  che  nel  secolo  quartodecimo  fecer  tanto 


Digitized  by  Google 


514  ELOGIO  DI  NICCOLO’  MASINI 

rumore  d’armi  per  Toscana  ed  altre  contrade  d’ Italia,  si 
sottoposero  Arezzo,  Sansepolcro,  e Cagli,  percossero  Firenze, 
emularono  la  fortuna  di  Castruccio  , aiutarono  la  Signoria 
de’  Visconti , e contrastarono  a quella  dei  Pontefici , parteg- 
giarono con  Lodovico  imperatore;  se  prendessimo  ad  esal- 
tare quel  Martino,  che  riportò  onorato  premio  di  feudi  dal 
duca  Francesco  della  Rovere,  al  quale  racquislò  lo  stalo  , 
scacciandone  il  nipote  dell’  ingratissimo  papa  Leone;  e se 
della  materna  sua  prosapia  de’  Masini  avessimo  eletto  a 
narrare  quel  bellicosissimo  Giacomo  secondo,  il  quale  com- 
battè Veneziani  e Feltreschi , e spense  il  feroce  Mainardo 
da  Sosinana;  o se  aHe  nostre  lodi  fosse  subbietlo  quel  Filos, 
che  malcontento  della  quiete  d’ Italia  andò  fra  i Belgi  a 
cercare  sanguinosi  rischi  e fama  di  prode;  molti  ci  ascol- 
terebbono  più  avidamente  ; e come  fra  le  maraviglie  di  spa- 
ventevole scena  saremmo  applauditi.  Non  siamo  già  noi  si 
amici  dell’  ozio , si  paurosi  d’ ogni  fatica  e d’ ogni  pericolo, 
che  non  lodiamo  il  coraggio  quando  la  patria  lo  domanda. 
Bello  e glorioso  è morire  per  lei,  s’  ella  ne  abbisogna  ; bello 
affrontarsi  a’ rischi  e durare  negli  affanni,  quando  giova 
alla  patria.  Ma  se  la  benignità  de’  cieli  conceda  agli  uomini 
qualche  respiro  di  pace;  1’  abboniremo  come  necessaria- 
mente vile  o priva  d' ogni  onore?  Furono  dunque  disono- 
rati, e però  infelici,  coloro  che  vissero  in  Italia,  quando 
posate  le  armi  commosse  dalla  donnesca  ambizione  della 
Farnese;  la  quale  coll’  oro  e col  sangue  di  Francia  e Spa- 
gna, e tra  le  ruine  di  questa  provincia,  cercava  stalo  re- 
gale ai  figliuoli,  si  visse  poi,  quasi  cinquant’anni,  riposa- 
tamente. Ma  è però  chiaro  che  non  rimanesse  alcuna  via 
che  per  opere  di  mano  o d’ ingegno  conducesse  ad  onore, 
e a sincera  e durevole  fama?  Dunque  non  cresce  la  gloria 
nè  vive  se  non  tra  le  calamità  del  genere  umano?  Se  ciò 
fosse  (che  non  è)  ogni  uomo  dabbene  si  torrebbe  anzi  di 
vivere  e morire  oscuro;  chè  già  bramare  non  potrebbe  di 
vedere  la  patria  o di  fuori  battuta  o dentro  inferma,  per 
ottener  lode  dal  vendicarla  o sanarla  : come  non  è trave- 
dici alcuno  di  sì  disumana  barbarie,  che  desiderasse  le  ma- 
lattie per  illustrarsi  coll’  arte.  E sono  certo  che  a Monsi- 
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gnore  Proposto  seppe  gran  male  quando  vide , interrotta  la 
quiete  d’Italia,  cominciare  gli  affanni  che  poi  tanto  dura- 
rono; sebbene  quella  pubblica  infelicità  gli  fu  cagione  di 
inerito  e di  gloria  tale  che  non  si  può  aver  nella  quiete. 

Ma  prima  che  di  questo  io  parli,  voglio  interrogare  al- 
cuno di  que’ feroci,  che  tutto  c solo  nell’ armi  ripongono 
l’onore;  e voglio  che  mi  dica  se  gli  pare  che  fosse  uomo 
di  poco  cuore,  o che  facesse  dimenticaci  opera,  quel  Nic- 
colò primo  Masini,  che  non  si  spaventò  del  furore  di  Ales- 
sandro Sesto  e di  Cesare  Borgia  (nomi  non  di  scellerati  ma 
di  ogni  più  tetra  scelleraggine);  ed  amò  si  animosamente 
la  patria,  che  orò  in  pubblico,  e confermò  i suoi  cittadini 
contro  le  insidie  e le  minacce  di  chi  tutto  poteva  e ardiva; 
e li  fe’  costantemente  ricusare  di  chieder  mai  nò  mai  vo- 
lontari accettare  il  Borgia  per  signore.  Se  mi  risponde  che 
questa  fu  opera  bella  e magnanima  assai , quantunque 
senz’armi  fatta,  e in  privata  fortuna;  io  esalterò  la  vita 
modestissima  del  Proposto,  che  può  aneli’  ella  vantarsi  d’ o- 
liera  intrapresa  con  pericolo  non  minore,  per  non  minor 
carità  di  patria , e compiuta  con  esito  più  felice.  Perocché 
I’  antico  Masini  non  valse  a sottrarre  Cesena  dalla  tiran- 
nide sozza  del  Valentino;  il  Proposto  bastò  a scamparla 
dalie  rapine,  dagli  incendi,  dagli  oltraggi  di  armi  sediziose. 
Già  non  debb’  essere  caduto  di  mente  a nessuno  quel  giorno 
di  San  Pietro  dei  XCVI;  quando  la  città  si  vide  piena  d’ar- 
mati, che  dai  villaggi  e dai  monti  convicini  erano  discesi; 
senza  consiglio  pubblico,  senza  legittima  cagione,  se  non 
che  si  dicevano  propinque  le  forze  francesi , già  diffuse  in 
Lombardia;  e ciò  era  pretesto  a invadere  le  sostanze  del 
comune  e de’ privati,  a trascorrere  alle  offese  e alle  libi- 
dini; come  ama  la  moltitudine  licenziosa,  massimamente 
se  da  pessimi  consiglieri  infiammata.  Forse  ti  sovrastava, 
o Cesena,  non  meno  crudele  eccidio  di  quello  che  nel  Ì377 
in  te  fecero  i crudelissimi  Bretoni.  Si  vide  in  quel  generale 
sbigottimento,  qual  di  città  che  teme  ogni  cosa,  c non  trova 
partito  che  la  scampi,  venire  alla  piazza  il  nostro  buon 
Cardinale;  c colla  maestà  dell’  abito,  colla  religione  del  su- 
premo sacerdozio,  coll’  aspetto  del  dolore,  coll’  umiltà  delle 
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preghiere  e del  pianto,  cercar  di  rattenere  que’ furiosi:  non 
però  raollire  que’  fieri  ed  ostinati:  si  gl’  invasava  l’ebrezza 
dell’  imaginato  predare  : accostarsi  a loro  il  Proposto,  soave 
ne’ sembianti  e in  cuor  fermo,  e brevemente  vincerli;  a 
tale  che  depongono  l’arme  , si  lasciano  condurre  fuor  della 
terra , e ’l  di  seguente  senza  far  danno  si  sbandano. 

Ben  sento  che  discorrendo  per  la  vita  di  Monsignore  Nic- 
colò Masini  son  giunto  a quei  passi,  dove  un  oratore  am- 
bizioso si  farebbe  lietissimo,  vedendosi  tanta  materia  a pa- 
rere eloquente.  Ma  quando  le  cose  domandano  più  alto 
parlare  ch’io  non  cominciai,  e quale  non  potrei  sostenere, 
voglio  anzi  lasciare  a voi , o Accademici,  illustrare  colle  lodi 
la  virtù , che  forse  io  adombrarla  per  manco  d’ ingegno. 
Inoltre  mi  raffrena  unpensiere  fastidioso,  che  mi  rappre- 
senta per  quali  tempi,  quasi  sopra  cenere  caldo  ancora  o 
pericoloso,  dovrebbe  il  ragionamento  camminare.  Che  dopo 
sì  gran  benefizio-,  in  sì  grande  necessità  fatto  dal  Masini 
alla  patria,  seguiterebbe  a dirsi  coni’  egli  le  fu  liberale  di 
sò  tanto,  che  per  lei  sobbarcandosi  al  comune  incarico, 
depose  quel  bene  il  quale  sopra  tutti  al  sapiente  è caris- 
simo, la  privata  quiete.  E quindi  potre’ io  rattenermi  che 
un  libero  dolore  non  rimproverasse  que’  cattivi  ingrati , i 
qual i dell’  uffizio  sostenuto  per  solo  amore  di  pubblico  bene, 
ed  esercitato  con  tanta  bontà,  gli  diedono  sì  rea  mercede? 
Però  la  vergogna  o il  danno  di  quegli  scurissimi  tempi  me- 
glio sarà  che  di  silenzio  si  cuoprano,  se  non  possono  an- 
cora cancellarsi  dalla  memoria.  Ed  anzi  che  l’ orazione  per 
giustissimo  sdegno  si  turbi,  piacemi  ricondurla  sul  fine  alla 
pietà  onde  mosse. 

Di  che  le  parole  mio  estreme  saranno  a voi,  piissimo  fra- 
tello dell’  ottimo  Proposto.  Voi  abbisognate  di  consolazione; 
e P aspettate  da  noi:  ma  qude  dar  vi  possiamo,  tutti  do- 
lenti della  perdita  che  voi  piangete?  Nella  quale  siamo  di 
più  .astretti  a rammentarci  quante  volte  la  fortuna,  infeli- 
cissimo signore,  vi  h i percosso  di  quella  pena  che  pare  de- 
stinala solo  al  viver  lungo  , di  vedere  la  casa  piena  di  lutto 
e di  gramaglie  nella  morte  de’ suoi  cari.  Foste  undici  fra- 
telli, tutti  cresciuti  a piena  età,  tutti  degni  de’ vostri  mag- 
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giori  : c di  tanti  restate  voi  solo.  Tredici  figliuoli  vi  diede 
questa  ornatissima  dama  vostra  consorte;  e di  tanti  vi  avanza 
solo  questo  unico  piceoletto  Giulio.  Ora  questa  unica  spe- 
ranza di  casa  vostra , in  cui  desidera  la  città  di  continuare 
la  benevolenza  e 1’  onore  che  sempre  ebbe  al  nome  deU 
l’una  e dell’altra  famiglia;  noi  ve  la  raccomandiamo , si- 
gnor conte  Pietro,  quanto  più  caramente  si  può:  non  per- 
chè le  nostre  preghiere  possano  crescere  tanto  paterno  animo 
che  avete  verso  questo  fanciullo;  ma  perchè  il  desiderare 
e lo  sperar  nostro  di  lui  vi  giovi  a conforto , nella  mestis- 
sima rimembranza  di  tanti  fratelli  e figliuoli.  La  dolcezza 
amabilissima  del  suo  grazioso  aspetto,  la  compostezza  e 
l’ingegno  che  sì  gentilmente  appare  già  sopra  gli  anni , ci 
promettono  in  lui  le  virtù  dello  zio.  Del  quale  siamo  ben 
certi  che  da  voi  e dalla  madre  udirà  molto  spesso.  Però 
vi  preghiamo  che  vogliate  ogni  anno  , al  ritornare  del  primo 
giorno  di  giugno , condurre  il  vostro  figliuolo  in  questo 
luogo:  e nella  nuova  biblioteca  mostrargli  questa  imagine 
del  Proposto,  che  domani  vi  sarà  trasferita  , e dirgli:  Vedi, 
o Giulio,  qual  luogo  d’onore  i nostri  cittadini  han  dato  a 
quel  che  è rimasto  del  tuo  zio.  Mira  qui  l’ effigie  di  lui, 
con  quelle  di  due  pontefici , di  molli  cardinali  e vescovi , 
tutti  nostri  cittadini;  i quali  superarono  di  fortuna  il  Pro- 
posto, ma  non  di  virtù  e di  vero  onore;  perchè  l’amor 
pubblico  diede  a lui  tal  segno , che  non  fu  dato  a veruno 
di  questi  più  magnificati  e fortunati:  lui  piansero  c lodarono 
pubblicamente  in  questa  sala  vicina  il  fior  degl’ingegni  della 
patria;  e piansero  del  dolor  mio  e di  tua  madre,  e della 
tua  innocente  fanciullezza  lagrimarono;  e desiderarono  che 
tu  vivessi  lungamente  per  somigliarlo.  Questo  ho  io  pro- 
messo di  te,  o mio  Giulio.  Tu  non  hai  da  temere  che  in- 
vidia t’impedisca  nell’onorata  via  che  sempre  corsero  i no- 
stri; poiché  a fornirti  delle  buone  arti,  quante  si  conven- 
gono a gentiluomo,  non  abbisogni  de’ soccorsi  di  niuno; 
tanto  ci  lasciarono  di  ricchezze  i nostri  passali.  Tu  non 
potrai  fallire  a contenta  e gloriosa  vita;  solo  che  miri  nel- 
ì’ esempio  del  buon  zio.  Poni,  come  lui,  affetto  c costanza 
ad  esser  buono.  Avrai  incontro  ingrati  ed  ipocriti:  perciò 
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non  ti  sviare.  Segui  pur  sempre  lui , che  piacque  a tutti 
i buoni;  nò  di  biasimarlo  si  ardirono  quegli  stessi  che  noi 
sapevano  imitare.  I cittadini  però  si  dolsero  nella  morte  di 
lui,  come  se  avesse  dovuto  essere  immortale;  e rassem- 
brati  qui  l’ onorarono  consegni  di  tale  amore,  che  la  porpora 
c l’oro  noi  comprano.  Certamente,  o conte  Pietro,  non  po- 
trete mai  trarvi  della  mente  il  vostro  amatissimo  fratello; 
nè  mai  pensare  di  lui  senza  un  sospiro.  Ma  quando  ve- 
drete il  vostro  Giulio  venuto  in  quegli  anni  che  basteranno 
a render  simiglianza  a’ bei  costumi  del  Proposto;  quando 
per  lui  vi  vedrete  intorniato  di  cari  nipoti,  che  cresceranno 
alle  medesime  speranze;  certo  allora  dovrete  e del  fratello 
e di  questa  giornata  riaccendervi  nel  pensiero  con  dolcis- 
sima tenerezza  l’antica  memoria.  Io  vi  confesso  che  il  sen- 
timento delle  cose  presenti,  e l’imaginar  delle  future,  mi 
fa  cosi  caro  questo  giorno,  quantunque  sospiroso  e lacri- 
mevole, ch’io  noi  vorrei  cambiare  all’allegrezza  di  qualun- 
que festa:  poiché  la  mia  anima,  lungamente  affaticata  ed 
arsa  da  uno  sdegno  doloroso,  per  quello  che  mi  sta  con- 
tinuo sugli  occhi  deforme  spettacolo  di  tante  baldanzose 
prosperità  dei  tristi,  e di  tante  indegnissime  sventure  dei 
buoni;  si  è pur  oggi  alquanto  rinfrescata , al  lacrimare  di 
pietà  e tenerezza  fra  molti  buoni  ; i quali  con  amoroso  de- 
siderio si  lamentano  che  sia  mancato  un  caro  ed  imitabile 
esempio  di  bontà. 
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PER  LE  SUE  IMPRESE  CIVILI 
DETTU  NELL’  ACCADE!!!*  DI  CESENA  IL  XVI  AGOSTO  MDCCCVII. 

Nil  orilurum  alias  nil  ortum  tale  fatermir. 

Hot.  Lib.  II.  Ep.  /. 


ALL’ALTEZZA  IMPERIALE  DI  EUGENIO  NAPOLEONE  DI  FRANCIA 
ARCICANCELLIERE  DELL’IMPERIO  FRANCESE  VICERÉ  D*  ITALIA 
PRINCIPE  DI  VENEZ|A. 


ALTEZZA  IMPERIALE. 

Bello  e imitabile  esempio  a tutte  le  città  del  regno  mi 
pare,  Clementissimo  Principe,  aver  dato  Cesena;  ordinando 
che  nella  sua  Accademia  ogni  anno  si  celebrino  le  lodi  del 
vostro  Augustissimo  Padre,  nostro  Imperatore.  Cosi  gl’in- 
gegni, sollevandosi  dalle  consuete  frivolezze  accademiche  , 
piglieranno  materia  da  acquistarne  onore  con  pubblica  uti- 
lità. Poiché  un  popolo  esaltando  i suoi  eroi,  e come  accom- 
pagnandosi alla  gloria  di  quelli,  si  onora:  onde  la  Grecia 
non  fu  mai  sazia  di  rinnovare  con  feste  e giuochi  e can- 
tici solenni  la  memoria  di  Ercole  e di  Teseo.  E noi  rico- 
noscendo i benefizi  di  Napoleone  impareremo  a giovarcene 
sempre  più.  Perciò , seguitando  1’  avviamento  che  dal  Si- 
gnor Viceprefetto  Brighenti  e dal  Signor  Podestà  Mariani 
fu  proposto  e promosso,  prenderà  ogni  anno  l’Accademia 
a considerare  alcuna  delle  Imprese  Civili  dell’Imperatore; 
e non  con  retorica  vanità,  ma  con  utile  consiglio  di  poli- 
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tica  dottrina,  chiarirà  popolarmente  quanta  sapienza  e quanto 
di  pubblico  bene  comprendano.  Ciò  sarà  non  meno  dilet- 
tevole e meglio  proficuo  che  parlare  delle  sue  vittorie;  nelle 
quali  già  tanti  poeti  hanno  affaticato  sè  stessi,  e (se  a Dio 
piace)  le  muse  ancora  e gli  uomini.  Perocché  il  popolo  co- 
munque ascolti  volentieri  de’  maravigliosi  fatti  d’arme,  ri- 
mane lungi  da  intendere  quanto  combattendo  seppe  si  gran 
Capitano:  e non  però  della  scarsa  intelligenza  riceve  assai 
danno.  Ma  le  leggi  dell’Imperatore,  che  sono  quasi  medi- 
cina a’ mali  pubblici  tanti  e gravissimi,  non  avranno  pieno 
effetto  se  non  si  sappia  quanto  elle  sono  salutifere.  E per 
vero  dire  applaudono  tutti  a’  trionfi  di  lui , tulli  se  ne  al- 
legrano; perchè  lutti  avevano  paura  de' nemici  eh’ egli  ha 
percossi  e cacci  iti  lontano  da  noi:  non  cosi  tutti  conoscono 
e detestano  abbastanza  que’  mali  intrinseci  onde  ci  ha  vo- 
luto liberare;  ai  quali  un’anticata  pazienza  e lunga  consue- 
tudine ci  aveva  come  addomesticali.  Ed  io  oso  dire  che  a 
sanarcene  interamente,  la  sapienza  c la  potenza  dell’  Im- 
peratore non  bastano,  se  non  concórra  T intendere  e il  vo- 
lere nostro.  Tanta  è la  forza  degli  errori  e delle  prave  usanze. 
Attalchò  Napoleone  , al  quale  furono  assai  quattro  batta- 
glie e pochi  giorni  per  aver  sottomesse  due  Monarchie  di 
Europa  tutta  potentissime,  suol  dire  che  non  gli  basta  pic- 
colo tempo  a correggere  pienamente  e soggettare  alla  ra- 
gione i costumi.  Di  che  una  parola  bellissima  ch’egli  pro- 
nunciò in  Bologna  chiarisce  la  cagione  : che  le  volgari 
opinioni  si  muovono  sempre,  ora  alzandosi  dal  vero  e ora 
bassaudo:  sicché  ognora  trasmodano  o in  più  o in  meno. 
Bisogna  pertanto  che  il  continuato  paragone  del  vero  con- 
vincendole, fermi  quella  bruita  incostanza.  E questa  è de- 
gna opera  di  coloro  che  hanno  conseguilo  di  vedere  più 
sano  e diritto  che  il  volgo.  A questi  tocca  di  ammaestrare 
il  popolo,  in  tanto  che  si  conduca  ad  ubbidire  volentieri 
l’Imperatore,  non  solo  come  potentissimo  Ite,  ma  come 
provvidenlissimo,  e beneficentissimo  Padre. 

Con  tale  intendimento , Altezza  Imperiale,  io  di  ciò  che 
meglio  no’ venturi  anni  l’Accademia  Cesenate,  e le  altro 
virtuose  compagnie  in  tutto  il  regno  faranno  per  parti  ; 
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ho  voluto  dare  un  cenno  ora  per  compendio  in  questa  Ora- 
zione; che  mostra  se  non  espresso  almeno  adombrato  firn- 
perator  Napoleone , qual  sapientissimo  e fortissimo  Bene- 
fattore del  genere  umano.  Mostra  corn’  egli  non  pur  ecceb 
lente  ma  unico  nel  suo  proprio  carattere  di  somma  sa- 
pienza a sommo  valore  congiunta,  egli  maggiore  di  quanti 
inai  per  grandezza  e per  bontà  vennero  famosi,  maggiore 
di  quanti  regnarono,  di  quanti  fondarono  Stati;  ha  fatto 
universale  in  Europa  la  pace  colle  sue  vittorie;  e 1’  ha  fatta 
perpetua  colla  Legge  di  Coscrizione];  e la  coscrizione  in 
gran  parte  agevolò  coll’  ordine  de’  Collegi  Militari.  Mostra 
come  avendo  fermata  la  pace  e la  libertà  civile;  senza  le 
quali  non  possono  gli  uomini  godersi  con  sicurtà  delle  loro 
fatiche;  prepara  a queste  il  frutto  desiderato  della  ricchezza; 
volendo  anche  ai  mari  (come  già  al  continente)  rendere 
libertà,  e ai  commerci  sicurezza:  ai  cominerzi  aggiunse  fa- 
cilità e giustizia;  ordinando  le  nuove  misure,  chiare  e na- 
turali nelle  sue  origini,  ehiare  e comode  nelle  sue  divi- 
sioni, e dappertutto  uniformi;  e di  più  ordinando  Giudizi! 
liberi  e cauti  e incorrotti,  a esecuzione  di  nuove  Leggi  più 
opportune,  e a tutta  Europa  comuni.  Mostra  poi  come  le 
ricchezze , che  accumulate  in  pochi  fruttificano  vizii  e ser- 
vitù e miseria,  egli  ha  voluto  diffonderle  in  molti,  con  agia- 
tezza e libertà  e virtù:  perciò  ha  tolti  i Feudi;  ha  partita 
ne’ figliuoli  la  sostanza  paterna,  l’ha  partecipata  alle  fem- 
mine; ha  provveduto  che  le  bene  compartite  ricchezze  si 
godano  virtuosamente  con  dolce  riposo  nelle  famiglie;  e 
ha  renduto  dignità  e quiete  ,alla  maritale  congiunzione , 
concedendo  il  rimedio  del  divorzio  ai  mali  non  altramente 
sanabili;  e molti  mali  soffocando  nella  radice,  col  dare  i 
giovenili  ardori  da  temperare  al  cauto  consiglio  dell’  età 
più  esperta.  Mostra  com’egli  ha  tolte. molte  occasioni  al- 
l’invidia, e alleai liscordie  si  domestiche  e si  pubbliche,  di- 
struggendo fra  cittadini  le  d suguaglianze  eh’ erano  odiose, 
perchè  cresciute  di  cagione  ingiusta  ; e ha  lasciato  quelle 
sole  che  nascendo  o da  industria  o da  virtù,  nutrono  emu- 
lazione innocua  e anzi  all’  universale  profìcua:  ogni  ge- 
nere di  virtù  ha  innalzato  a pari  ono.v;  creando  una  No- 
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biltà  nuova  oulile,  non  a retaggio  di  oziosi  ma  a guider- 
done di  forti  e di  savi  ; ha  chiamato  il  popolo  , cioè  la  mas- 
sima parte  e la  più  sfortunata  de’  mortali , a poter  cono- 
scere e possedere  ogni  vero  bene  del  viver  civile;  c facen- 
dolo nutricare  di  facile  e comune  insegnamento,  lo  allon- 
tana da’  peccati  dove  la  ignoranza  lo  traeva;  e lo  prepara 
a partecipare  dello  Stato  nei  Collegi  Elettorali.  Mostra  com’e- 
gli ha  cominciata,  e va  crescendo  quella  felicità,  della  quale 
I’  umano  legnaggio  non  si  trova  che  tenesse  mai  il  pos- 
sesso , e molte  volte  perdette  ancora  la  speranza. 

" j'1'1  A sublime  e intentalo  argomento,  da  spaventarsene  qua- 
ir.iiurir.  luuque  più  forte  ingegno,  ha  osato  alzarsi  lamia  Orazione: 
la  quale  senza  esempio  cammina,  là  dove  agli  antichi  l’oc- 
casione mancò,  e a’ viventi  l’animo,  a rappresentare  un 
Ordinatore  civile  di  tutta  Europa.  Di  che  se  il  mio  ragio- 
nare va  discorrendo  per  le  memorie  di  molte  età  e di  molti 
popoli,  non  sarò  tassato  come  leggermente  ambizioso;  chi 
ben  considera  eh’  io  dovetti  guardarmi  da  un  errore , in 
che  (per  difetto  forse  più  di  giudizio  che  di  materia)  venne 
quel  Console  romano;  del  quale  anch’ oggi  si  ammira  e si 
celebra  la  facondia;  ma  delle  sue  molte  e lusinghevoli  pa- 
role non  si  cava  finalmente  altro”,  se  non  che  migliore  di 
Domiziano  e di  Nerone  fu  Traiano.  Io  parlando  di  tanto 
maggiore  e migliore  Augusto  ho  dovuto  ad  ogni  passo  ri- 
cordare quel  che  valessero  i più  famosi  eroi;  quello  che 
facessero,  e quello  che  bramassero  di  fare:  cosicché  da  que- 
sta perpetua  comparazione  del  nostro  Imperatore  coi  sommi, 
,-i  confermasse  a parte  a parte  e con  fondate  ragioni  il  con- 
senso de’ viventi,  che  Napoleone  tante  gran  cose  ha  operate 
che  niun  altro  pur  de’ grandissimi  pensò  di  fare;  e tante  ehe 
altri  vanamente  bramarono,  egli  solo  ha  saputo  compiere:  ed 
insieme  si  ponesse  ipnanzi  alle  menti  di  lutti  manifesto  da 
quali  remote  e diverse  origini  scaturirono  tanti  mali  del 
mondo;  e quanta  sia  la  virtù  che  gl’  insperati  rimedi  trovò. 

Non  mi  è incerto,  benignissimo  Principe,  quale  maestosa 
semplicità  di  stile  a tal  subietto  richiedeva  ; nè  dissimulo 
pure  a me  stesso  «pianto  io  mi  sia  rimaso  lungi  dal  segno. 
Dolente  confesso  questa  o colpa  o sventura,  non  tanto  mia 
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quanto  della  Italia;  la  quale  da  molti  anni  privata  della 
facoltà  di  ben  dire,  e dimentica  di  quella  vereconda  ed 
efficace  eloquenza , che  la  faceva  graziosa  alienazioni  lon- 
tane e alla  Corte  Francese;  è caduta  per  fine  in  tanta  con- 
fusione, che  oramai  non  intende  sè  medesima;  poiché  di 
essere  ascoltata  dagli  stranieri  già  é più  tempo  cessò.  Ma 
se  ora  il  comune  fato  della  patria  mi  disdice  1’  onore  del 
Indio  scrivere , spero  non  restar  senza  qualche  merito  di 
buon  pensare;  spero  di  avere  per  la  mia  piccola  parte  ser- 
vito alla  utilità  degli  uomini,  e alla  gloria  dell'Imperatore  : 
eonciossiachò  noverando  i suoi  benefizi , e invitando  spe- 
cialmente gl"  Italiani  a considerare  e adorare  la  grandezza 
di  quelli;  non  ho  temuto  di  ravvivare  la  memoria  di  que’ 
santi  ed  eterni  principii  del  vero,  cui  la  viltà  e la  pigrizia 
degli  uomini  troppo  facilmente,  e sempre  con  danno  e ver- 
gogna , lascia  oscurare:  e riputandomi  a fallo  adulare  o 
tacere,  ho  par  mostrato  di’  io  altamente  sento  la  dignità 
del  secolo;  quando  lafilosofia  che  assai  rade  volte  nel  mondo 
fu  libera,  oggi  con  Napoleone  regna. 

Questa  Orazione  io  devotamente  olTero  alla  vostra  eie-  °'dì,s* 

. tion« 

menza,  Augusto  Principe;  in  cui  le  altre  nazioni  invidiano  dciropm 
e la  nostra  massimamente  adora  il  più  caro  benefizio  che 
riconosca  dall’  Imperatore  l’ Italia:  la  quale  vi  è da  lui  rac- 
comandata; acciocché  i beni  che  dal  suo  valore  c dalla 
sua  sapienza  abbiamo,  non  siano  per  nostra  debolezza  gua- 
sti o scemati,  ma  dalla  vostra  pietà  e vigilanza  fatti  per- 
petui. E bene  è lieta  l’ Italia  di  ubbidirvi , e di  potere  , non 
per  fama  solamente  nolo,  ma  per  prova  conosciuto  amare 
voi;  che  in  segno  di  particolare  patrocinio  ci  foste  dato  da 
Napoleone  , (piando  a rappresentarlo  nelle  nostre  contrade 
condusse  un  principe , al  quale  come  a ritratto  delle  sue 
virtù,  con  tanto  amore  partecipava  il  Nome  Augusto  e la 
maestà  dell’  Imperio.  Supplico  e confido  clic  la  vostra  Im- 
periale Altezza  non  si  sdegni  di  guardare  benignamente  al 
cuore  che  mi  dettò;  e accolga  queste  carte  piene  di  ammi- 
razione piene  di  zelo  per  l’ Ottimo  e Massimo;  il  quale  chiamò 
\oi  suo  Figliuolo,  allora  che  l'Europa  ad  una  voce  gridava 
lui  suo  Signore  e Padre. 
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i. 

i>,fr.roiii  Lodare  l’Imperator  Napoleone  è cosa  certamente  a tutti 

r <iri>. io di  desiderabile:  ma  che  pochi  debbono  c timidamente  trattare  : 

Napoleone  quando  di  quid  sovrano  lume,  nato  ad  onore  e felicità 
della  terra  pare  che  sia  colpa  tacere;  e parlare  non -si  può 
senza  pericolo.  Non  dico  il  pericolo  di  offendere  con  so- 
spetto di  adulazione  o la  comune  incredulità  degli  uomini, 
o il  tristo  genio  di  pochi  invidiosi.  Poiché  di  Napoleone  è 
già  in  tutti  i petti  questo  sentimento,  che  non  si  vide  mai 
nè  si  può  sperare  un  simile  a lui; e la  sua  grandezza,  come 
tant’  oltre  i termini  delle  cose  umane,  non  può  in  terra  es- 
sere invidiata:  che  anzi  pare  in  vista  ogni  uomo  ralle- 
grarsi perchè  dalle  sedi  immortali  sia  venuto  questo  divino 
Spirito  a partecipare  l’umana  condizione.  Bensì  è da  te- 
mere la  vergogna  che  seguita  gli  sforzi  temerari;  ed  è 
somma  e inevitabile  a chiunque  osa  delle  cose  grandissima 
con  disuguale  ingegno  parlare.  E quanti  sono  i quali  con- 
fidar possano  di  rappresentare  degnamente  le  virtù  sovru- 
mane e le  inaudite  gesto  dell’  Imperatore  Napoleone  1 lo 
certamente  credo  che  nè  colle  parole  nè  pur  coi  pensieri 
possa  uomo  aggiungere  l'altezza  di  tante  maraviglie,  in 
tutta  la  memoria  de’secoli  non  mai  più  udite;  credo  cer- 
tamente che  a comprenderle  e narrarle  basti  egli  solo.  Chi 
altri  potrebbe  disegnare  quella  vastità  e celerilà  incredi- 
bile, di  mente,  onde  nelle  vittorie  ha  tolto  ogni  arbitrio  e 
ogni  vanto  alla  fortuna;  ha  finito  gravissime  guerre  in  meno 
giorni  che  altri  duci  avrebbono  speso  ad  apparecchiarle; 
ha  disfatto  le  forze  di  potentissimi  nemici  con  lievissimo 
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detrimento  delle  proprie?  E chi,  fuorché  Lui , saprà  dire 
come  nè  gli  si  stanchi  il  corpo  a tanti  travagli,  nè  l’ aniino 
gli  si  affatichi  a tanti  pensieri?  Com’egli  possa  con  tanta 
sicurtà  antivedere  gli  eventi  più  remoti  o incerti?  con  tanta 
destrezza  provvedendo  condurli  al  suo  volere?  Come  abbia 
potuto  fra  mille  difficoltà,  fra  mille  pericoli  prendere  colle 
armi,  e eoli’ imperio  tenere  tanto  mondo,  quanto  appena 
in  pari  tempo  avrebbe  corso  uno  ben  fornito  e sollecito 
viaggiatore?  In  somma  egli  pur  solo  (come  di  C.  Giulio 
fu  detto)  può  descrivere  le  sue  guerre  con  quell’animo  che 
le  maneggiò. 

Le  quali  sue  imprese  cotante,  e a noverare  non  che  a 
raccontare  difficili,  meglio  essendo  che  da  noi  si  ammirino 
con  riverente  silenzio;  non  però  è opportuno  che  di  Lui  al 
tutto  si  taccia.  Restano  gl’ immortali  benefizi;  de’quali  gran 
parte  ha  fatti,  e più  ancora  ne  apparecchia  al  genere  umano. 
E di  questi  è degno  ed  è pur  necessario  che  parliamo,  e 
parlando  studiamo  di  bene  intenderli:  si  perchè  il  disco- 
noscerli saria  bruttissima  ingratitudine;  sì  perchè  se  non 
gFintendiamo  bene,  ci  proverrà  scarso  il  giovamento.  Fu 
pertanto  savio  e debito  consiglio  dell’Accademia  ordinare 
che  ogni  anno  si  faccia  solenne  questo  giorno  a lodare  e 
ringraziare  (qual  Nume  benefico)  l’Imperatore  Napoleone. 
Al  quale  uffizio  destinato  io  improvvedulamente  supplirò 
oggi,  come  posso  in  tanta  copia  e grandezza  di  cose;  quanto 
vaglia  non  a pompa  vana  di  eloquenza,  nra  pure  a indizio 
di  cuore  devotissimo  a tanta  Maestà. 

II. 

Quegli  antichissimi  sapienti,  che  sotto  il  velame  di  strane 
immagini  coprivano  alla  debile  pupilla  del  volgo  sfolgoran- 
tissimi veri  di  civile  dottrina , figurarono  nel  Massimo  ed 
Ottimo  Giove,  Padre  degli  dei  e degli  uomini  e moderatore 
di  tutte  le  cose,  quale  intendevano  ch’esser  dovesse  un  ot- 
timo governatore  di  stato  civile:  e finsero  del  divino  capo 
uscire  non  bambina  ma  adulta,  e di  senno  e d’armi  po- 
tente, Pallade  Minerva:  con  questo  intendimento  che  l’idea 
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dell’ottimo  Re  è la  Sapienza  Armata.  Della  quale  è pro- 
prio uffìzio  provvedere  tutto  che  giovi  alla  civile  comu- 
nanza, e in  commisurate  leggi  descriverlo:  poi  colla  forza 
rompere  c scacciare  tutti  gl’impedimenti,  che  al  felice  vi- 
ver comune  opponga  o malizia  d’ indocili  soggetti,  o invi- 
dia di  nemici  esterni  11  quale  concetto , se  non  fosse  a 
noi  per  lunga  tradizione  da  tempi  remotissimi  succeduto; 
e se  anche  a noi  si  concedesse,  come  a’ primi  uomini,  adom- 
brare il  vero  con  poetiche  figure;  mi  parrebbe  attissimo 
da  prodursi  ad  esprimere  quella  perfetta  forma  di  regnare, 
che  il  mondoammira  nell’  Imperator  Napoleone,  tutto  Senno 
e tutto  Valore.  In  Lui  però  il  nostro  secolo  ammira  e gode 
l’esempio  unico  di  quella  umana  perfezione,  che  i più  savi 
seppero  talvolta  desiderando  immaginare , ma  niuna  età 
niun  popolo  possedette  mai;  uno  ad  eccellenza  Grande  e 
Buono.  E tanto  più  si  parrà  degno  che  questa  perfezione, 
la  quale  comprende  ogni  possibile  felicità  e gloria  della 
natura  umana,  si  adori  con  istupore  in  Lui  come  sovra- 
naturale;  se  ponghiamo  mente  che  siccome  in  lui  è unica 
a vedere  in  tutto  e in  sommo,  cosi  fu  rarissima  sempre  a 
trovare  pur  divisa  e cominciata.  E per  verità  è si  poco  a 
sperare  o il  sommo  valore  o la  perfetta  sapienza,  che  dove 
l’ uno  o l’ altro  pregio  più  che  mezzanamente  in  alcun  uomo 
riluca,  quegli  subito  si  addita  per  fortunato  e per  grande: 
tanto  poi  è debile  e angusta  la  mortale  natura,  che  la  con- 
giunzione di  quelle  due  qualità  par  che  sostenere  insieme 
e capire  non  possa.  Di  fatto  il  valore  domanda  mole  di 
membra  dure,  che  vagliano  a vibrare  gagliardi  colpi  con 
impeto,  e in  sè  riceverli  senza  paura;  nè  solamente  contro 
a robusti  uomini,  ma  contro  la  forza  e delle  macchine  e 
delle  stagioni,  possano  sostenere  aspri  e lunghi  contrasti. 
Dove  si  vede  che  tal  complessione  difficilmente  abbonderà 
di  quegli  spiriti  sottili  e pronti  che  l’ingegno  richiede,  e 
suol  trovare  ne’  temperamenti  più  delicati.  Alla  bravura  poi 
bisogna  un  sangue  concitato  e bollente,  si  da  nativo  impeto, 
e si  dalla  molta  agitazione  di  animo  e di  corpo;  onde  col- 
l’esercizio si  acquistano  e si  mantengono  le  forze;  e si 
crea  la  consuetudine  alle  fatiche  e ai  rischi , e s’incontrano 
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francamente,  e si  vincono:  ma  perciò  e natura  c usanza  la 
impediscono  di  riposare  in  quella  tranquilla  c lunga  me- 
ditazione che  , investigando  le  cagioni  e gli  effetti  delle 
cose,  è nutrice  della  sapienza.  Nò  questa  si  può  dalla  quiete, 
che  le  è tanto  necessaria,  distogliere;  e brevemente  ne'tu- 
multi  e fra  travagli  insoliti  ella  smarrisce.  Hanno  quindi 
contrario  come  l’ indole  il  costume:  che  il  coraggio  usan- 
dosi alla  fierezza  impara  crudeltà;  e per  non  guardare  o 
non  curare  si  fa  temerario:  la  prudenza,  che  più  vede  e 
sente , nou  è circospetta  e benigna  senza  lentezza  e timi- 
dità. Del  che  bene  si  avvidero  que’ maestri  primi  decu- 
mana generazione,  i quali  ogui  cosa  per  simboli  figuravano; 
quando  ad  Ercole,  proposto  in  esempio  della  feroce  ardita 
indomabile  robustezza;  che  a qualsivoglia  pericolo  si  muove 
incontro  e lo  spregia,  qualunque  resistenza  urta  e abbatte; 
diedero  intelletto  si  poco  accorto,  che  ogni  re  da  lui  ser- 
vito lo  inganna,  ogni  femmina  da  lui  amata  lo  schernisce  : 
Marte,  che  fra  gli  dii  ò il  valore,  di  nuli’ altro  si  diletta  che 
di  ruine:  di  Mercurio,  che  d’ ogn’ ingegno  e d'ogni  arte  è 
padre , non  si  racconta  niuna  valentia.  Però  quando  i Ro- 
mani coll’ampiezza  dell' imperio  ebbono  acquistato  le  arti 
peregrine,  temette  M.  Perciò  che  la  fortezza  militare  pa- 
tisse danno  da  quella  nuova  civiltà;  e gridò  il  severo  censore 
sola  esser  buona  e sola  da  ritenere  l’arte  del  vincere:  nè  altra 
veramente  piaceva  a que' fortissimi  capitani,  insigni  per  fe- 
roce rozzezza,  C.  Mario  e L.  Mummio  : nè  la  mite  sapienza  di 
C.  Lelio  avrebbe  ottenuto  verun  grado  nella  bellicosa  città,  se 
non  gliene  acquistava  l’amicizia  di  P.  Emiliano  sovverti- 
tore di  Cartagine.  Fu  notato  per  maraviglia  che  bastasse 
alle  armi  quel  delicato  ed  elegante  ingegno  di  L.  Licinio 
Lucullo.  Cesare  Dittatore,  tal  guerriero  e di  tante  lettere, 
fu  un  miracolo.  Ma  per  quanto  io  creda  della  sua  eloquenza, 
non  posso  già  credere  che  molto  sapesse  nelle  cose  natu- 
rali e nelle  celesti  ( comechè  io  lo  veda  con  molto  onore 
lodalo  nella  grande  opera  di  Claudio  Ptolemeo)  ; quando  a 
riformare  l’anno,  turbato  per  la  ignoranza  e la  tristizia  de’ 
pontefici,  non  bastò  l’aiuto  dell’ Egiziano  Sosigene;  e molto 
poi  lontano  dalla  perfetta  sapienza  lo  mostravano  i vizii. 
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che  tante  chiarissime  virtù  bruttamente  oscuravano.  Quali 
e quante  virtù  in  Gii.  Pompeo  desiderarono  que’ medesimi 
che  pur  lo  chiamavano  il  Grande;  e lui  guardavano  come 
primo  de' Romani!  Non  mancò  fortezza  nè  dottrina  al  gio- 
vane Catone;  ma  come  scarso  di  civile  prudenza  riusei  inu- 
tile e importuno  al  suo  secolo.  M.  Tullio  fu  detto  avere 
l’ingegno  pari  alla  vastità  del  romano  imperio;  ma  ebbe 
cuore  da  femmina.  Magnanimi  certamente  Filopèmene  ed 
Aralo:  e io  so  che  le  sventure  degli  uomini  grandi  vo- 
gliono riverenza;  ma  debbo  confessare  che  maggiore  ac- 
cortezza non  gli  avrebbe  lasciati  cosi  opprimere  da’ nemici. 
Nell'età  moderne  vissero  valorosi  o savi  non  pochi;  ma  fu 
la  compagnia  dell’ ingegno  col  valore  tanto  più  rara.  Pur 
se  fosse  mio  proposito  contendere  coll’antichità,  e da’ tempi 
vicini  a noi  trar  fuora  un  uomo  che  di  mente  insieme  e 
di  mano  si  paragonasse  agli  eccellenti  latini  o greci;  no- 
minerei francamente  Raimondo  Montecuccoli.  Ma  ora  cer- 
cando in  tutta  la  memoria  de’ tempi  chi  ci  renda  alcuna 
somiglianza  al  nostro  Imperatore;  trovo  solamente  nel  fi- 
gliuolo di  Polimno,  che  possa  la  Grecia  mostrare  uno  esem- 
pio assai  prossimo  a quella  perfezione  che  ragioniamo,  di 
senno  aggiunto  a prodezza.  Diresti  che  in  quel  Tebano  la 
natura  tanti  secoli  innanzi  si  provasse  a formare  Napoleone. 
Pure  se  la  natura  non  avesse  a Napoleone  dato  vantaggio 
da  Epaminonda;  troppo  è chiaro  che  per  la  condizione  dei 
tempi  nella  grandezza  delle  imprese  e nella  copia  del  sa- 
pere cede  l’antico  d’assai  al  nostro.  Colui,  avvegnaché  im- 
mortale nella  fama  de’ secoli,  non  usci  delle  angustie  di 
Grecia,  nè  colle  opere  nè  colla  mente:  Napoleone  due  volte 
Italico,  due  volte  Alemannico,  Egiziaco,  Sarmatico,  ha  por- 
tato le  armi  sempre  vittoriose  per  tanto  mondo,  e ora  con 
sue  leggi  lo  governa.  Ma  del  suo  valore  non  ci  bisogna  parlare. 

Bensi  considero  che  sono  già  sedici  anni  (quanta  parte 
di  sua  non  lunga  età!)  ch’egli  è sulle  armi.  Dove  trovò  la 
ijuiete , il  tempo,  la  memoria , per  apprendere  e ritenere 
tutto  quello  che  egli  sa  (cioè  lutto  quello  che  a gran  pena 
diviso  si  può  da  molti  dotti  sapere)  di  tutte  le  matemati- 
che, di  tutte  le  scienze  naturali,  delle  istorie , delle  leggi, 
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•Iella  pubblica  amministrazione?  Quando  ebbe  tempo  e ozio 
a meditare,  e con  assai  probabili  confetture  trovare  , ciò 
che  da  niun  altro  prima  fu  detto  e pensato  in  questa  gio- 
vane scienza , che  sembra  pure  intenta  a palesare  per  quali 
principii  si  formò,  e come  si  mantiene  con  perenne  vicenda 
l’università  delle  cose?  Io  stesso  lo  stesso  (e  come  il  potrò 
mai  dimenticare?)  lo  udii  proporre  a’ sapienti  un  suo  no- 
vissimo pensiero;  che  il  cervello  ne’suoi  moti  intrinseci,  e 
movendo  gli  altri  organi , rassomigli  quello  stupendo  ani- 
male che  sente  e fa  altrui  sentire  la  virtù  elettrica,  siccome 
il  mirabii  piliere  del  Volta  imita  la  torpedine.  Quindi  non 
si  acquietava  all’antica  opinione,  che  i fisici  vcnivan  pure 
opponendogli , essere  la  sostanza  cerebrale  quasi  pappolata  ; 
ma  sosteneva  che  le  sue  operazioni,  di  tanto  vigore,  la  vo- 
levano laminosa  e organizzata.  Seguitava  poi  con  altra  con- 
gettura sagacissima,  che  da  una  medesima  cagione  si  som- 
muovano le  meteore  e si  promuova  l’animastica  fecondità. 
Oh  stupore!  coni’ è smisuratamente  vasto,  coni’ è incredi- 
bilmente veloce  l’intelletto  che  si  lontani  estremi  raggiu- 
gno!  Nè  già  ignoro  che  questo  concetto  non  verrà  intera- 
mente nuovo  a taluno;  il  quale  per  avere  frugato  negli 
avanzi  più  reconditi  delle  memorie  antichissime,  si  ricor- 
derà forse  di  Ipponc,  poi  di  Zenone  e di  tutta  la  scuola:  i 
quali  tennero  il  fuoco  elementare  per  animatore  universale 
del  mondo;  e a lui  l’origine  d’ ogni  cosa  terrena,  delle 
piante,  degli  animali,  e la  generazione  degli  uomini  attri- 
buirono; e le  anime  stesse  ebbero  per  parti  e per  scintille 
di  lui.  E so  che  dalle  mine  di  quella  vetusta  sapienza  si 
può  cavare  indizio  di  ciò  ch’ella  fosse  sana  e intera  nelle 
accademie  de’ filosofi  ; guardando  a quel  che  rimase  poiché 
tronca  e corrotta  cadde  alle  mani  de’ sacerdoti  e del  volgo; 
che  dimentichi  delle  ragioni  trovate  da’ savi,  e tratti  solo 
da  usanza  cieca  di  superstizione,  seguitarono  pure  ad  au- 
gurare lietamente  nello  nozze  da’ fulmini;  quasi  allora  il 
cielo  avvisasse  di  mandare  con  quel  fuoco  nuove  anime  ad 
abitare  la  terra.  Non  pertanto  mi  turberebbe  questo  discorso, 
nò  punto  mi  rimoverebbe  dalla  presa  maraviglia.  Chiun- 
que ha  meditato  nelle  rivoluzioni  del  mondo  sa  che  in- 
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nanzi  a noi  vissero  molte  età,  delle  quali  niun  ricordo  o 
pochissimo  e come  nubiloso  ci  resta;  o perchè  quelle  ge- 
nerazioni da  qualche  grandissima  calamità  perirono  senza 
successione;  o perchè  furono  separate  dalia  comunicazione 
colle  altre  parti  del  mondo.  E sa  che  quei  secoli , perduti 
dalla  nostra  memoria,  ebbero  uomini  ai  quali  furono  pronte 
assai  arti  e scienze,  di  che  noi  a fatica  per  congetture  an- 
diamo ricogliendo  quasi  sparse  reliquie  ila  immenso  nau- 
fragio: or  nei  costumi , comechè  superstiziosi  e corrotti;  or 
nelle  tradizioni , quantunque  di  astrusa  origine  e di  senso 
confuso;  or  nei  nudi  vocaboli,  sebbene  male  intesi,  e dal 
diritto  significato  distorti.  Le  quali  cosi!  non  bastano  però 
a far  noi  partecipi  di  quelle  arti  e scienze  ; delle  quali  neppur 
sarebbe  pienamente  possessore  chi  tenendone  intera  la  pra- 
tica non  intendesse  le  ragioni:  poiché  queste  sono  la  ra- 
dice di  tutto  quello  che  gli  uomini  sanno;  la  quale  seccala, 
scema  presto  il  sapere,  e muore.  Se  poi  le  costi  da  lungo 
tempo  perdute  e dalla  memoria  spente  ci  ritornino,  sono 
|K?r  noi  veracemente  nuove:  e i ritrovalori  di  quelle  non 
hanno  meno  di  lode  nè  di  merito  che  gl’ inventori  primi; 
poiché  recano  uguale  beneficio,  e non  minore  sforzo  d’in- 
gegno adoperarono.  Quando  il  mare  (come  sappiamo  essere 
in  diversi  tempi  accaduto)  abbia  coperto  largamente  la  fac- 
cia della  terra;  sovrastando  sole  qua  e là  alcune  più  ele- 
vate cime  di  monti,  che  poi  chiamiamo  isole;  se  dopo 
molti  secoli  navigando  colà  approda  taluno,  e popola  quelle 
solitudini,  o i rimasti  abitatori  dopo  tanto  intervallo  ricon- 
giugne al  commercio  degli  altri  uomini;  non  si  ammira  egli 
debitamente  e non  si  loda  come  trovatore  di  nuovo  mondo? 
Certo  non  ripugnano  i curiosi  della  natura  a credere  che 
la  vastissima  parte  del  mondo  a noi  sottoposta  e per  l’o- 
ceano disgiunta,  avesse  un  dì  congiunzione  coll’Asia  c col- 
l’Europa; avvegnaché  s’ignori  quando  e per  quali  casi  cessò 
di  esserci  contigua.  Eppur  come  trovatore  di  nuovo  mondo 
si  celebra  quel  sagacissimo  e ardito  Genovese,  che  non  per 
fortuna  ma  per  arte  si  condusse  a quelle  terre,  e a noi  mo- 
strolle  e diede.  Nè  si  scema  la  gloria  dell’ingegno  a que’ 
valentissimi  Toscani,  i quali  nel  secolo  diciassettesimo  pro- 
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vamlo  e argomentando  crearono  scienza  nuova  de’ movi- 
menti celesti,  del  cadere  i corpi  in  terra,  del  correre  le  ac- 
que, del  generarsi  gli  animali:  comechè  sia  noto  che  le 
più  illustri  loro  sentenze  furono  già  scienza  de’ Pitagorici. 
Cosi  non  ha  il  torlo  di  vantarsi  l’età  de’ nostri  padri  d’a- 
vere lato  il  principio  a nuova  scienza  intorno  a quel  fuoco 
elemetitare,  il  quale  con  imperfetta  appellazione  chiamiamo 
elettrico:  avvegnaché  si  paia  averne  molto  saputo  gli  Stoici; 
e prima  di  costoro,  e forse  meglio,  gli  Etruschi:  siccome 
congetturare  si  può  dalle  cerimonie  di  Giove  Eiicio,e  da  tutta 
la  disciplina  augurale  intorno  ai  fulmini,  e celesti  e terreni: 
le  quali  si  raccontano  praticate  in  Roma  sino  da’  primi  tempi 
della  città;  quando  i Quiriti , rozzi  e non  capaci  a tanta 
dottrina  de'  vicini,  ebbero  corrotto  in  sui>erstizione  ciò  che 
da  quelli  tolsero  o non  intesero.  I)a  scienza  certamente  e 
profonda  e splendidissima  si  derivano  que’ pensieri , ch’io 
ho  delti  dell’Imperatore  : il  quale  con  quel  suo  miracoloso 
intelletto  considerando  la  stupenda  efficacia  della  elettricità, 
nel  comporre  in  uno  diverse  sostanze , nel  trasformare  i 
metalli,  neU'allerare  le  attrazioni  magnetiche,  nell' aiutare 
la  vegetazione;  da  questi  fondati  esperimenti,  a lui  notis- 
simi, non  da  raccontate  opinioni,  ha  dedotto  ch'ella  sia 
per  avventura  il  primo  e più  generale  ministro  della  natura; 
e ch’ella  possa  anco  esser  principio  e cagione  di  vita  alla 
materia  animante.  Quanto  a' filosofi  rimane  da  sperimen- 
tare perchè  sulla  via  indicata  da  questo  avviso  di  Lui  ven- 
gano a chiara  e certa  conoscenza  di  si  grande  arcano,  ch’e- 
gli non  tentando  ma  contemplando  ha  veduto!  Chiedo  mi 
sia  perdonata  quest’ambizione  scusabile  di  avere  eletto  fra 
molti  a rijietere  uno  esempio  del  quale  potessi  addurre  me 
proprio  in  testimonio.  Ma  a tutto  il  genere  umano  appar- 
tiene l’ammirazione  e la  letizia  di  considerare  quanto  alto 
alberghi  e posi  quella  divina  mente;  e di  guardare  s'ella 
pur  nulla  si  turba  per  tanto  rumore  di  cose  mondane,  come- 
di’ ella  ne  regga  e ne  muova  si  gran  mole  ; poiché  le  avanza 
tanto  di  serenità  e di  riposo  a si  sublimi  contemplazioni. 

Dubito  poi  se  vaglia  a scemare  maraviglia , o anzi  a 
crescerla , il  pensare  che  Lui  elesse  come  nobilissimo  do- 
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micilio  la  Sapienza  ; con  tale  privilegio  che  il  regnare  del- 
1’  intelletto  giammai  non  fosse  menomamente  offeso  ria 
ninna  fralezza  di  umana  complessione:  conciossiac-hè dalli 
sua  bocca  udimmo  che  mai  non  sentì  bàttito  al  cuore  ; .*p- 
pur  sappiamo  s’egli  in  vita  ebbe  a provare  tali  assalii  di 
gioia,  che  niun  saldissimo  petto  saria  bastato  a tenersi 
fermo:  udimmo  che  giammai  non  lo  tentò  febbre;  nè  il 
cielo  insalubre  di  Mantova  o di  Egitto  potè  torbidargli  la 
squisita  temperatura  del  sangue.  Anzi  in  Egitto,  dov’egli 
per  animare  i soldati  non  Sbigottissi  di  toccare  d’ infetti , 
provò  tanto  eccellente  la  sua  naturale  temperie,  che  in  essa 
non  trovasse  dove  appiccarsi  la  contagiosa  infezione.  Che 
maravigliarci  dunque  se  i suoi  pensieri  mantengono  tale 
ordine  e tale  costanza,  fuor  d’ogni  uso  umano?  conciossia- 
chè il  misterioso  composto  di  operazioni  chimiche  e mec- 
caniche, onde  risulta  il  pensare,  si  regge  in  lui  con  egua- 
glianza invariata  di  movimento;  nè  gli  umori  or  troppo 
spessi  or  troppo  radi  allentano  il  corso  o lo  precipitano  ; 
e non  sono  o tropi»  impetuosamente  sospinti  o troppo  lan- 
guidamente premuti  dalla  tensione  incostante  de’nervi;  nè 
questi  irrita  o distende  con  irregolare  stimolo  la  distempe- 
ranza degli  umori.  Delle  quali  cagioni  suole  negli  uomini, 
(e  qui  non  dico  de’volgari,  ma  di  tutti  che  non  sono  perfetti) 
generarsi  la  lentezza  o la  confusione  dell’intendere;  il  tar- 
dare o il  precipitare  e il  variare  de'giudizi;  la  fievolezza  o 
l’incostanza  delle  risoluzioni,  il  tempestare  degli  affetti  , 
ora  soverchio  rimessi  ora  concitati;  le  paure,  gli  sdegni, 
lo  invidie,  le  temerarie  speranze,  i desidèri  esorbitanti  alle 
forze.  Egli  nulla  di  ciò,  nulla  di  mortale  : tutto  intenderò 
con  subitanea  chiarezza  e certezza;  tutto  volere  con  tran- 
quilla e inalterabile  stabilità.  Quindi  la  volontà  sempre 
concorde  al  purgatissimo  intelletto;  i successi  sempre  ub- 
bidienti al  fermissimo  volere.  Io  confesso  che  in  quel  dì 
ch’io  ebbi  ventura  di  vederlo  e ascoltarlo  mi  consolai;  e 
sopra  ogni  età  riputai  fortunata  la  nostra;  poiché  il  mondo 
è venuto  in  potestà  di  tale  (non  oso  dir  uomo)  si  Savio  e 
sì  Forte,  che  non  può  dubitarsi  ch’egli  sia  sommamente 
Buono,  cioè  che  voglia  e possa  ogni  bene. 
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E ili  vero  orni’  è si  scema  la  bontà  ne’ mortali?  da  de- 
bolezza. Perchè  si  spesso  mancano  del  bene?  le  più  volte 
per  non  vederlo.  E come,  se  lo  vedessero,  non  amerebbero 
quello  che  è sovranamente  anzi  unicamente  amabile?  Ma 
la  corta  e debil  vista  dell’umano  intendere  vede  spesso  il 
bene  propinquo,  non  il  lontano;  vede  il  piccolo  e privalo, 
non  il  pubblico  e grande;  e nel  bene  pubblico  non  sa  scor- 
gere il  proprio;  vede  il  faoile  e breve,  non  il  più  faticoso 
ma  duraturo;  non  discerne  il  sincero  e pieno  dallo  scemo 
e di  mali  misto.  E quando  pur  l’esercizio  della  mente  ab- 
bia acquistato  ad  alcuni  più  acuta  facoltà  di  scorgere  il 
migliore;  cadono  poi  della  speranza  di  aggiungerlo;  o per 
coscienza  delle  poche  forze;  o perchè  naturale  pigrizia  leg- 
gieramente  spaurisce  , sì  della  fatica  delle  cose , sì  degli 
ostacoli  che  prevede  dagli  altri.  Quindi  sì  pochi  i buoni, 
e cattivi  molti:  perocché  o ingannati  nella  eletta  de’  beni 
peccano  pur  con  intenzione  non  rea;  o cascano  in  errore 
nella  elezione  dei  mezzi,  e corcano  il  bene  malamente;  ora 
sforzando  gli  uomini . per  non  aver  efficacia  a persuadere; 
ora  seducendoli  con  bugie,  quando  mancano  di  ardire  e 
di  destrezza  alla  franca  verità.  Ma  nell’  Imperatore  ad  es- 
sere perfettamente  buono  che  si  desidera?  quale  impedi- 
mento o quale  malagevolezza  se  gli  frappone?  Dico  anzi , 
come  potrebbe  non  essere  ottimo,  se  a ciò  necessariamente 
lo  porta  e l’ indole  sua  e la  fortuna?  Conciossiaehò  qual 
Itene  sarà  non  conosciuto  ila  quella  mente,  cui  ninno  con- 
fine d’ intendimento  ristringe?  quali  impacci  troverà  a’suoi 
voleri  quel  vigore  immenso  e d’animo  e di  fortuna,  al 
quale  si  è accumulato  ogni  potere?  Dirò  pure,  salva  la  ri- 
verenza alla  tua  Maestà,  o Divo  Napoleone,  questa  unica 
delle  umane  cose  io  veggo  esserti  impossibile,  non  essere 
eccellentemente  buono.  Che  se  alcuni  guardando  a tanto 
stupenda  e non  mai  più  udita  grandezza  dell’  Imperatore, 
si  sconfidassero  ch’ella  possa  comportare  la  compagnia  di 
modesto  c pietoso  cuore;  mirino  meglio  per  entro , c tro- 
veranno sò  stessi  errati  e ingiusti:  considerino  bene,  e ve- 
dranno che  appunto  quella  sua  tanta  grandezza  certifica 
una  eguale  bontà  , c quasi  proprio  fruito  necessario  la  pro- 
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duce.  Il  che  fu  ottimamente  Inteso  ila  quell'imperiale  mae- 
stro (non  men  dotto  delle  stoiche  sentenze  che  degli  affari 
mondani  ) qualora  negò  poter  essere  perfettamente  buono 
altri  che  l’uomo  sovranamente  grande.  E per  vero  dire  coi 
nomi  di  bontà  e di  grandezza  abbiamo  notalo  due  cose 
piuttosto  diverse  per  la  nostra  maniera  di  considerarne  gli 
effetti , che  per  la  loro  essenza  propria,  e la  comune  ori- 
gine, cioò  la  forza.  Anzi  a me  sembra  che  il  parlare  mo- 
derno, stremando  e in  gran  parte  falsificando  l'idea  della 
bontà,  ci  convinca  tralignati  da  quei  bravi  antichi;  i quali 
non  separavano  in  lor  favella  ciò  che  natura  teneva  ne’ 
loro  animi  congiunto  ; e quando  volevano  lodarsi  d'un  cit- 
tadino (ed  essi  ben  avevano  cittadini,  e quelli  soli  tenevano 
per  uomini)  lo  dicevano  comunemente  buono  e forte  uomo. 
E slava  bene  a quelle  genti,  non  timide,  non  oziose,  non 
pigre;  non  conoscenti  altra  bontà  che  volere  e poter  fare 
cose  belle  e utili.  A'oi  poveri  d’  animo,  noi  Righinosi , e a 
nostro  dire  delicati,  lodiamo  anche  il  non  fare;  noi  diamo 
nome  di  buono  a tale  che , come  debole  o come  pigro  o 
come  pauroso  si  astenga  da  ingiuriare;  laddove  gli  antichi 

10  chiamavano  innocente:  noi  abbiamo  fatto  virtù  anche 
della  pazienza;  che  ai  bravi  antichi  fu  in  dispetto:  poiché 
virtù  credevano  essere  gagliardia  e coraggio:  noi  onoriamo 
del  titolo  di  buono  chi  le  ingiurie  cheto  sopporti  ; il  quale 
agli  antichi  pareva  misero  e non  uomo;  nè  mai  lo  degna- 
vano dell’ appellazione  virile:  per  tal  segno  che  romani  e 
greci  avevano  nel  loro  idioma  due  vocaboli  pronti  a distin- 
guere chi  fosse  uomo  sol  di  figura,  e chi  d!  uomo  tenesse 

11  cuore.  Però  dove  trovassero  forza  d’ intendere  e forza  di 
volere;  e dove  queste  due  forze  fossero  unite  con  tal  con- 
venienza, che  non  si  recassero  1’  una  all’altra  impedimento, 
ma  scambievolmente  aiutandosi  producessero  il  magnanimo 
operare  ; ivi  riconoscevano  grandezza  e bontà.  In  fatti  guar- 
diamo al  vero:  che  è bontà  ? volere  del  bene.  E la  perfetta 
bontà?  volere  ogni  bene.  Grandezza  che  è?  possanza  ad  al- 
cuna parte  di  bene.  E la  grandezza  massima?  che,  se  non 
possanza  ad  ogni  bene?  Chi  dunque  sarà  buono  se  non  il 
grande?  e tanto  migliore  quanto  più  grande:  conciossiachè 


k 


Digitized  by  Google 


DI  NAPOLEONE  235 

dove  sarà  più  naturale  il  voler  fare  del  bene,  se  non  in  co- 
lui che  si  senta  bastante  a operarlo?  Dunque  se  nelle  an- 
tiche età  e nelle  moderne  il  mondo  ammirò  talora  de’grandi 
o nulla  o scarsamente  buoni;  ammirò  ingannato  una  gran- 
dezza o non  vera  o non  compita:  la  quale  o di  conoscere 
il  bene,  o di  poterlo,  pati  mancamento.  A noi  si  dà  a ve- 
dere , non  per  congetture  ma  per  esperimenti  manifesto  , 
quale  è Napoleone;  ciò  solo  rimanendo  in  dubbio,  tra  grande 
c buono  qual  sia  più. 

Se  a chiarire  questo  dubbio  volessimo  interrogare  il  po- 
polo, so  che  non  avremmo  uno  estimatore  competente  della 
grandezza  di  Lui;  ma  io  vi  accerto  che  troveremmo  una 
comune  opinione  della  sua  bontà:  diche  non  è certamente 
da  sprezzare  il  popolare  giudizio.  Sappiamo  che  in  Brescia 
gli  si  affollarono  intorno , chi  baciandogli  le  mani  chi  le 
vesti,  tutti  benedicendolo  con  tanto  amore,  Lui  accoglien- 
doli si  benignamente,  che  ninno  de’  cortigiani  si  attentò  a 
diradare  la  pressa.  Io  vidi  in  Bologna  da  questa  generalo 
fiducia  animato  un  artiere  gitlarsegli  a’  piedi,  e implorare 
la  mercede  che  gli  si  doveva  dal  pubblico;  e udii  l' Impe- 
ratore, avvegnaché  non  mutato  nel  volto,  dire  a sé  mede- 
simo, che  bisognimi  aiutare  quel  por trJ  uomo.  Le  quali  pa- 
role moveva  un  pietosissimo  cuore , e non  certamente  ve- 
runa ostentazione  di  clemenza;  poich’  egli  parlava  con  voce 
tanto  più  del  suo  solito  piana,  che  nè  l’artiere  supplicante, 
nè  un  altro  uomo,  che  soli  in  quel  punto  eravamo  da  costa 
all’  Inqwratore , poterono  intenderne  il  suono.  Queste  pa- 
role , che  in  cuore  mi  sono  scolpite  ( dirò  francamente  il 
vero,  o signori),  vinsero  la  ripugnanza  che  insino  a quel- 
1’  ora  mi  aveva  tenuto  di  prestare  piena  fede  a’  ragiona- 
menti d’  alcuni  grandi  ; i quali,  godendo  1’ onore  di  servire 
d’  appresso  il  Monarca  e vederlo  domesticamente,  mi  affer- 
mavano che  se  gli  narri  qualche  cosa,  il  movimento  primo 
dell’  animo  di  Lui  si  vede  porgersi  a riceverla  per  vera; 
se  di  veruna  cosa  lo  preghi,  subito  s’inclina  a fartene  gra- 
zia: che  se  non  fosse  in  Lui  tanta  conoscenza  e tanto  uso 
d’uomini,  onde  si  faccia  impossibile  ingannarlo,  ed  Egli 
quante  fiate  conviene  a diffidare  c a disdire  si  conduca, 


Digitized  by  Google 


230  PANEGIRICO 

tanto  è buono  il  suo  cuore,  non  si  vedrebbe  l’uomo  più 
facile  di  Lui.  Se  io  dappoi  mi  fossi  ostinato  a sospettare 
di  adulazione  in  quel  racconto,  me  ne  avrebbe  sgridato  la 
natura  stessa;  la  quale  provvidamente  nell’ aspetto  di  cia- 
scun uomo  l’ interno  animo  c i costumi  descrive,  per  modo 
che  altri  possa  e pronto  o aperto  leggervi;  e inoltre  ci  ha 
temperati  a talo  consonanza  o diciamo  simpatia  che,  prima 
di  volerlo  noi,  e prima  ancora  di  saperlo,  pigliamo  nei  no- 
stri volli  qualità  dal  sembiante  di  colui  nel  quale  guar- 
diamo. Nè  accade  il  dire  che  gli  astuti,  avendo  arte  di  com- 
porre a suo  talento  la  faccia,  sappiano  altrui  mostrarsi  non 
ciò  che  dentro  sono,  ma  ciò  che  amano  parere.  Perch’io 
vi  dirò  che  quest’  arte  la  cercano  e la  procurano,  ma  in- 
darno. Chiedetelo  a Filippo  Macedone,  chiedetelo  a Carlo 
Quinto,  se  ottennero  mai  d’essere  creduti  sinceri,  per  quanto 
s' ingegnassero  a porsi  in  sul  viso  la  schiettezza.  Parve  la 
natura  fare  quasi  frode  a sè  stessa  in  Pompeo,  dandogli 
(che  è di  tutte  le  cose  diffìcilissimo)  facilità  di  arrossire; 
eppure  chi  lo  ebbe  mai  per  modesto?  Con  quanto  artificio 
si  studiò  Augusto  nel  vestirsi  i sembianti  di  piacevolezza? 
o non  però  ingannava  le  persone;  non  però  la  gente  si  rin- 
francava a mettere  gli  occhi  in  quegli  occhi  falsi  e feroci; 
e tremava  spesso  la  mano  a chi  gli  porgeva  memoriali  : 
orni’  egli,  che  per  ciò  aveva  in  grande  ira  sè  stesso,  la  dis- 
simulava scherzando;  ed  è pur  giunto  a noi  quel  suo  motto 
di  biliosa  facezia:  E*  pare  eh’ e* porgano  danari  all’elefante. 
Ora  io  ho  pur  veduto  (mi  pare  ancora  vederlo)  Napoleone 
concedente  al  desiderio  pubblico  la  sua  presenza;  c così 
dimentico  o sicuro  della  su  i maestà,  che  non  lo  turbava 
ressero  dalla  calca  per  poco  non  premuto  e sospinto.  Tutti, 
com’  è credibile,  cercare  ili  mirarlo,  niuno  saziarsi,  niuno 
togliere  gli  sguardi  da  quel  domatore  del  mondo,  operatore 
di  tanti  prodigi,  visibilmente  eletto  da  Dio  a mutare  e go- 
vernare le  cose  mortali.  Si  vedeva  la  sua  fronte,  come  tem- 
pio di  cotanti  pensieri,  sublime  e grave:  si  vedeva  nelle 
ciglia  la  dignità  di  cotanto  imperio;  tutti  sapevamo  che  gli 
basta  il  folgorare  degli  occhi  a far  tremare  guerrieri  c re. 
Ciò  nullamcno  qualora  egli  accennava  col  capo  di  salutare 
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le  "enti,  non  vidi  una  testa  in  servile  atto  abbassarsi;  ma 
ognuno  con  gioioso  piglio  affettuosamente  sorridergli , quasi 
ad  amico.  Che  è questo?  la  moltitudine  è naturalmente 
semplice,  timida,  non  lusinghiera,  avvezza  ad  inchinarsi 
a’ suoi  signori,  e peritarsi.  Dove  imparò  quest’adulazione 
si  scaltra  di  non  mostrare  temenza  ma  amore  a Napoleone? 
chi  le  apprese  di  amorevolmente  e colla  faccia  alzata  sor- 
ridere innanzi  a cui  i re  della  terra  si  peritano?  Da  natu- 
rale senso  le  viene,  o signori,  questa  confidenza;  le  viene 
sicuro  avviso  che  Napoleone  è buono.  Per  le  quali  cose 
vedute  io  andava  fra  me  pensando  : se  pur  gli  uomini  aves- 
sero potuto  fino  a questo  giorno  vivere  in  pace  senza  go- 
verno, se  i vizii  della  natura  umana  non  ci  dessero  neces- 
sità di  essere  comandati;  pur  dovrebbe  il  mondo  ad  una 
voce  supplicare  a questo  Napoleone , che  prendesse  di  tutti 
V imperio  : poiché  qual  visse  mai  si  grande  o si  presun- 
tuoso, che  di  quelle  cose  medesime  nelle  quili  o fosse  o 
si  credesse  eccellente,  non  riconoscesse  una  maggioranza 
in  questo  Imperatore  ? e chi  non  aspetterebbe  aumenti  di  fe- 
licità da  un  Imperatore,  oltrecchè  di  tanta  possanza,  si  buono? 
E eh’  egli  veracemente  non  tanto  per  la  grandezza  dell’  a- 
nimo  quanto  per  la  pietà  fosse  desiderabile  al  governo  di 
tutto  il  mondo,  ne  manderà  testimonio  all’età  future  la 
storia:  la  quale  per  altro,  nella  copia  infinita  di  argomenti, 
forse  tacerà  di  uno  che  in  apparenza  piccolo,  ma  come  io 
stimo  di  molla  efficacia,  m’invoglia  a qui  ricordarlo.  Ca- 
dore è un  distretto  fra’ monti  della  Marca  Trivigiana;  il 
quale  non  per  altra  cagione  si  nomina  che  per  avere  pro- 
dotto un  pittor  famoso.  Quando  Napoleone  venne  al  primo 
conquisto  d'Italia,  e occupò  le  terre  de’  Veneziani , do- 
vendo fornire  le  spese  all’esercito,  secondo  la  ragione  di 
guerra  comandò  danari  anche  a Cadore.  Que’ poveri  abi- 
tanti gl’  inviarono  oratori  supplicando  e pregando  mercè , 
che  la  gravezza  del  tributo  li  disertava.  Chiedevano  che 
l' imposizione  fosse  alleggerita;  ed  egli  la  levò  del  tutto. 
Fra  tanto  romore  di  guerra  questa  rara  pietà  del  capitano 
fu  taciuta.  Nel  fine  dell’  805  venne  in  quei  paesi  colle  armi 
imperiali  il  Maresciallo  Massella;  comandò  danari;  e volle 
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vedere  la  distribuzione  delle  imposte;  nel  distretto  di  Tre- 
vigi  trovò  scritto  Cadore,  e lo  cancellò:  Cadore,  non  dee 
pagare.  Maravigliando  tutti,  e ninno  apponendosi  della  ca- 
gione, il  Maresciallo  disse:  Quando  Sua  Maestà  mi  ha  man- 
dato in  Italia  mi  ordinò:  torrai  il  Veneziano  all'Austria; 
i popoli  forniranno  a’ soldati  ; Cadore  nulla  pagherà.  Se  v’  è 
alcuno  il  quale  ciò  udito  non  si  stupisca,  nè  subito  com- 
prenda la  grandezza  rarissima  di  questo  fatto;  dicami  costui 
che  gli  pare  qualora  legge  di  Temistocle  e di  Augusto; 
che  quegli  poteva  chiamare  a nome  ogni  cittadino  di  Atene; 
e questi  soleva  allo  entrare  ed  uscir  della  Curia  salutare 
per  nome  ciascun  Senatore?  Certo  gli  parranno  due  esempii 
di  stupenda  memoria , e di  molto  cortese  civiltà.  Io  per 
altro  non  trovo  che  mai  più  di  seicento  convenissero  nel  Se- 
nato romano;  e a poche  migliaja  si  noveravano  i cittadini 
d’ Atene.  La  presenza  poi  rinfrescava  la  memoria,  e invitava 
ed  acquistarsi  grazia:  gli  Ateniesi  uomini  liberi  potevano 
esaltare  la  fortuna  e la  gloria  di  Temistocle,  e potevano 
sommergerla;  il  senato  insinuava  la  dominazione  di  Otta- 
vio ne’ romani,  non  ancora  dimentichi  della  libertà.  Qual 
prò  da’  Cadorini  si  aspettava  V Imperatore  de’ Francesi  ? chi 
glieli  raccomandava  non  chiedenti  ? chi  glieli  ramentava  si 
lontani?  Erano  passati  nove  anni:  aveva  finito  la  prima 
guerra  Italica,  lunga  e difficile;  preso  Malta,  preso  l'Egitto; 
tornato  in  Francia,  composta  la  guerra  civile,  ordinato  il 
governo;  venuto  di  nuovo  in  Italia  a ricomperarla;  comin- 
ciato l’Imperio;  aveva  allora  l’ Austria  ribellante,  la  Ba- 
viera per  essergli  fedele  manomessa,  la  Sassonia  forzata  a 
tenere  co’ nemici , l’Inghilterra  ostinata,  la  Prussia  infede- 
le, la  Russia  minacciante , l’Italia  in  pericolo;  si  affrettava 
l'andare  armato  in  Germania:  dopo  si  lungo  tempo,  in 
tanta  distanza,  fra  tante  cure,  sovvenirsi  di  un  villaggio, 
averne  compassione!  oh  mente!  oh  bontà!  A'on  pochi  ho 
conosciuto  di  quelli  a chi  l’ Imperatore  aiììda  a reggere  le 
provincie,  e ho  domesticamente  usato  con  essi,  buoni  as- 
sai e nel  commesso  uffizio  diligenti:  pure  non  fo  ingiuria 
se  non  credo  che  verun  di  loro  potesse  dopo  nove  anni 
ricordarsi  i negozii  d’un  villaggio  della  provincia. 
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Ben  so  che  i popoli  di  nulla  più  volentieri  si  lodano  che 
della  pietà  de’ principi;  cosicché  il  più  benigno  stimano 
l’ottiino;  e moltissimi  principi  si  sono  veduti  più  che  d’al- 
tro ambiziosi  di  questa  lode.  Io  peraltro  credo  laudabile 
quella  pietà  che  nasca  in  cuor  grande  e forte  ; non  quella 
che  alberga  ne’ deboli;  perciocch’ella  è spesso  incostante, 
e molte  volte  ingiusta;  onde  per  liberare  altrui  e sé  stessa 
da  una  mediocre  afflizione  presente,  non  ricusa  che  a molti 
pervengano  mali  gravi  e durevoli.  Nò  quando  gli  Stoici 
negavano  che  nel  savio  alligni  la  misericordia,  dobbiamo 
perciò  credere  que’ sapienti  nemici  alla  umanità,  e mae- 
stri di  barbarie.  Ma  non  volevano  nel  savio  quella  turba- 
tone d’animo,  troppo  leggiere  a commuoversi,  e inconsi- 
derato a muoversi;  volevano  ch’egli  da  ragione,  e non  da 
passione  si  conducesse  tranquillamente  e costantemente  a 
soccorrere  le  umane  miserie.  Come  il  buon  medico,  non 
partecipando  i malori,  anzi  diligentemente  guardandone  sé 
stesso,  li  sana  in  altrui;  nè  abborre  da’ forti  rimedi,  se  ne- 
cessità li  vuole:  così  il  savio,  e molto  più  il  principe  (eh’ es- 
ser dee  savissimo  ) non  sarà  severo  senza  necessità  ; ma 
s’egli  sia  pietoso  a prò  de’ tristi  in  danno  de’ buoni?  se 
l’importuna  piacevolezza  nuoccia  allo  stato?  Non  loderemo 
la  pietà  sconsigliata.  Riducetevi,  o signori,  alla  memoria 
Tito,  delizia  del  genere  umano;  vedetelo  nelle  segrete 
stanze  lagrimando  abbracciare  l’empio  fratello,  e pregare 
che  deposto  l’odio  iniquo  si  pieghi  a benevolenza  verso  chi 
di  tanto  buon  cuore  lo  ama;  nò  voglia  all’imperio  affret- 
tarsi per  mezzo  il  fraterno  sangue.  Loderei  la  parentevole 
tenerezza  in  un  privato;  al  quale  per  avventura  sta  bene 
se  più  che  la  morte  gli  pesa  l’incrudelire.  Ma  ogni  volta 
che  io  considero  come  Tito  , per  non  volersi  assicurare,  fu 
spento  si  giovane;  e morendo  immaturo  lasciò  il  mondo 
a straziare  da  un  mostro:  parmi  avere  lui  colla  imprudente 
clemenza  nociuto  al  pubblico , non  meno  che  per  la  cru- 
deltà nocesse  alla  propria  fama  suo  padre;  allorachò  ac- 
quietata la  sedizione  gallica , ridotto  a unità  e sicurezza 
l’imperio,  uscì  de’ nascondigli  la  moglie  di  Giulio  Sabino; 
c gittata  a piè  di  Vespasiano  co’ piccoli  figliuoli,  per  que- 
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gl’innocenti,  per  l’infelice  marito  piangendo  pregava  mercè: 
e il  barbaro  li  fe’  trucidare  tutti.  Inumana  ferocia;  quando 
cessati  i pericoli  non  v’era  bisogno  di  punire , e la  pro- 
sperità vilificava  il  vendicarsi.  Ora  volgete  l’ animo  a con- 
siderare qual  sia  la  bontà  d'  un  sapiente  e forte  ; il 
quale  senza  inganno  conosca  dove  il  rigore  è inutile,  e il 
perdonare  non  dannoso.  Recatevi  a mente  ciò  che  questo 
inverno  accadde  in  Berlino.  Hanno  preso  colui  che  tradiva 
i Francesi.  Causa  capitale.  La  sua  donna  inginocchiata  in- 
nanzi aU’Imperatore  gli  domanda  misericordia;  non  la  fac- 
cia vedova,  giovine  e gravida  ch’ella  è;  non  le  uccida  il 
marito  innocente.  Vedete  con  quanta  gravità  Napoleone  usa 
clemenza:  e notate  ch’egli  non  serve  alla  scena,  ma  sol- 
tanto alla  propria  dignità;  poiché  non  altri  che  la  donna 
è incamera;  e quella  sì  spericolata  della  sua  calamità,  che 
non  attende  ad  altro  che  affannarsi,  e lagrimare,  c pre- 
gare. L’Imperatore  le  dà  le  carte  di  mano  del  marito;  e 
si  chiarisca  se  è colpevole.  Che  vi  pare  che  l’ Imperatore 
debba  risolvere?  Colui,  quanto  a sò,  disfece  l’esercito  Fran- 
cese. Vero  è che  la  vittoria  ha  reso  vana  la  colpa:  si  po- 
trebbe perciò  perdonare  senza  rischio.  Ma  l’  esempio  del 
castigo  è pur  dovuto  alla  giustizia.  Vero  è che  il  delitto,  co- 
mechù  sia  già  certo  e provato  all’ Imperatore,  non  è an- 
cora evidente  ai  giudici  che  nelle  stanze  propinque  fanno 
la  disamina,  e cercano  le  prove;  non  ancora  è certo  al 
pubblico.  Questa  è la  considerazione  che  persuade  l’ Impe- 
ratore di  potere  perdonare.  Intantochè  la  donna  che  vede 
aperta  la  tristizia  del  marito,  si  dispera  ; che  già  se  lo  vede 
morto;  Napoleone  le  dice:  voi  avete  nelle  mani  l'accusa- 
tore, il  testimonio,  la  sentenza;  qui  siamo  soli,  qui  arde 
il  fuoco;  io  non  vi  tengo  che  non  liberiate  vostro  marito 
dalla  morte.  Considerate,  o signori,  con  quanta  prudenza 
è pietoso  Napoleone!  Questa  è la  pietà  della  quale  io  ini 
rassicuro  che  durerà  sempre;  niuno  accidente,  niuno  in- 
teresse la  smuoverà  mai:  non  timori,  non  ambizione,  non 
lusinghe  false  di  cortigiani  la  potranno  rimuovere;  perchè 
fondata  in  sapienza  e fortezza  d’  animo.  L’età  future,  alle 
quali  ghignerà  la  fama  di  quello  che  noi  vedemmo,  toglie- 
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ranno  l’Imperatore  dalla  volgare  schiera  dei  principi  buoni; 
e riconosceranno  in  lui  una  bontà  singolare  ed  unica.  Però 
non  si  maraviglieranno  ch’egli  sì  benignamente  eserciti 
l’ imperio  già  stabilito  e sicuro  : la  qual  lode  goderono  an- 
che molti  che  pervennero  a regnare  col  sangue  e colle  pro- 
scrizioni ; poi  si  stancarono  d’incrudelire,  com’è  naturale, 
quando  non  ebbero  più  che  desiderare  e che  temere.  Ma  in- 
tenderanno le  cagioni,  ond’ egli  sia  divenuto  padrone  del 
mondo  pur  con  arti  di  civiltà  e di  giustizia.  Vanto  mirabilis- 
simo di  lui  solo  ; al  quale  non  fu  mestieri  imparare  documenti 
di  regno  da  Giulio  Cesare,  arditamente  insegnante  che  il 
giusto  e la  pietà  si  serbi  nelle  private  faccende;  ma  che 
per  fine  di  regnare,  non  che  della  pietà  nè  manco  della 
giustizia  si  tenga  cura.  E il  documento  è necessario  a chi 
cerca  nel  regno  l'ambizione  propria,  non  la  felicità  degli 
uomini.  Napoleone  come  sicuro  sempre  di  sò,  e sempre 
grandissimo,  tiene  il  dominio  del  mondo  non  altrimenti 
che  un  patrimonio  investitogli  dalla  sua  eccellente  virtù. 
Giova  pertanto,  o signori,  che  noi  ci  frammischiamo  col 
pensiero  alla  posterità,  ed  esaminiamo  questo  principale  ar- 
gomento si  della  grandezza,  si  della  bontà  di  Napoleone 
veracemente  Unico. 

Dunque  consideriamo  per  poco  in  che  possanza  egli  è; 
della  quale  a ricordo  d’ uomini  non  si  sa  la  maggiore.  Come 
I’  ha  egli?  già  non  per  opera  o per  fortuna  altrui  se  la 
trovò  fornita  e stabilita,  o almeno  cominciala  e preparata. 
Egli  vi  si  è promosso  colla  spada  e col  senno.  In  quanto  tem- 
po? Avranno  i futuri  gran  fatica  a credere,  e dubiteranno 
pure  che  sia  una  volta  accaduto  quello  che  mai  altra  fiata 
non  avvenne,  un  giovane  di  trent’anni  essersi  per  sua  virtù 
alzato  a tanta  signoria.  E dove?  e quando?  In  Europa: 
dove  da  molti  secoli  è raro  assai  e malagevole  a fare  uno 
stato  nuovo;  dove  da  centocinquant’ anni  non  si  ricordava 
che  sorto  ne  fosse  fuorch'uno,  di  non  lodato  esempio,  e 
di  prestissimo  fine:  quando  in  Europa  era  tale  disposizione 
di  cose,  tale  sollevazione  di  animi,  che  si  temeva  il  fine 
degli  antichi  domimi;  tanto  era  lungo,  che  si  potesse  spe- 
rare principio  di  un  regno  nuovo.  Chiunque  pertanto  os- 
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serverà  lo  spedito  corso  de’ suoi  successi,  sentirà  stupore 
della  sua  sovrumana  prudenza;  a vedere  che  a tanta  al- 
tezza egli  venne  non  quasi  sollevato  da  cieco  impeto  d’in- 
sperata ventura;  nè  sorpassando  i gradi  che  lo  disgiunge- 
vano da  quella  a lui  dovuta  sommità  (ciò  che  tante  volto 
precipitò  a mezzo  i più  vogliosi  che  savi);  ina  cautissima- 
mente li  misurò  ad  uno  ad  uno,  e per  tutti  passò  con  si- 
curissima prestezza.  Debitamente  signora  degli  eventi  ò la 
prudenza:  nè  senza  consiglio  rame ntol lo  a’ romani  quel  prode 
e fortunato  L.  Emilio,  dico  il  Macedonico,  dedicando  una 
Minerva  di  Fidia  quasi  in  sua  reggia  nel  tempio  della  For- 
tuna. Il  vedere  sì  chiaramente  lo  stato  vero  del  mondo, 
il  sentire  si  certo  la  soprabbondanza  delle  proprie  forze, 
l’essere  universalmente  conosciuto  l’ ottimo,  portava  l’ Im- 
peratore al  sommo  delle  cose  umane;  senza  violenze,  senza 
insidie,  non  con  altre  arti  che  di  bontà;  desiderato  con 
sommessi  voti  dall’Europa,  invocato  con  aperto  e unanime 
grido  dalla  Francia  e dall’  Italia , come  Salvatore  Unico. 
Qual  altri  mai  ascese  a tanta  Monarchia  puro  e senza  una 
macchia  di  civil  sangue?  Nella  sua  istoria  non  si  leggerà 
Farsalia,  non  Munda,  non  Perugia,  non  Azzio:  tutte  le 
sue  vittorie  alla  patria  gloriose,  ninna  deplorabile;  ch’R- 
gli  non  la  combattè,  ma  la  salvò;  nè  ebbe  altri  nemici  che 
quelli  del  suo  popolo.  Di  più  operò  che  niuno  de’  cittadini 
rimanesse  alla  patria  inimico.  Non  gli  bastava  essere  lui 
mitissimo;  volle  togliere  ogni  effetto,  abolire  ogni  vestigio 
degli  altrui  crudeli  sospetti.  Sarà  eternamente  memorabile 
che  Napoleone,  lamentando  di  non  poter  ravvivare  gli 
spenti  dalla  civile  discordia;  richiamò  sin  da  principio  i 
proscritti;  restituì  la  patria,  la  famiglia,  l'avere,  gli  onori 
a una  moltitudine  che  aveva  dato  miserabile  spettacolo  a 
si  diverse  parli  d'Europa.  Non  temette  in  tanti  uomini  il 
dolore  delle  ingiurie,  l’odio  delle  cose  nuove,  il  desiderio 
«Ielle  antiche  prerogative?  Nulla  veniva  da  temere  a tanta 
grandezza  c di  animo  e di  fortuna.  Impunemente  è buono 
chi  è accortissimo  e fortissimo.  E questo  è il  mio  conforto 
a ripensare  (coni’ io  diceva)  che  non  potendo  mai  cadere 
in  lui  niuna  temenza;  nè  impedire  nè  tardare  dal  bene  lo 
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• potrà  inai  mimo  sospetto  ili  quel  perpetuo  vizio,  di  quella 
morte  comune;  che  a Camillo,  ai  due  grandi  fratelli  l’A- 
fricano e P Asiatico , ai  due  Gracchi,  a Milziade,  a Focione, 
a Socrate,  ad  Aristide,  a Temistocle  fé’ parer  troppo  caro 
lieneflcare  gii  uomini.  Pur  una  volta  è venuto  chi,  senza 
timore  della  ingratitudine,  possa  il  ben  pubblico  operare. 
Napoleone;  poich’egli  è il  Signore  del  mondo.  Ch’egli  poi 
gagliardamente  voglia  tutto  che  vuole,  assai  l'hanno  pro- 
vato i re  che  andavano  tardi  a ubbidirlo:  e ch'egli  non  altro 
voglia  che  il  bene  del  mondo,  le  sue  imprese  e le  sue  leggi 
lo  mostrano;  lo  confermano  i suoi  cotidiani  ragionamenti: 
ne’ quali  tratta  ognora  di  cessare  le  miserie  e ivizii  dell’u- 
mana progenie  ; e di  condurla  a quello  stalo  di  virtù  e di 
prosperità,  del  quale  i lunghi  errori  e i male  tentali  sforzi 
ci  avevano  perduta  per  idtinio  anche  la  speranza.  In  que- 
sto sono  occupali  tutti  i pensieri  di  quella  mente  vastis- 
sima; a questo  sono  rivolte  le  continue  cure  di  quell’  animo 
infaticabile. 

Nascerà  dubbio  forse  in  alcuno,  che  per  quanto  l’ Impe- 
ratore abbia  le  voglie  accese,  e le  facoltà  sovrabbondanti 
a felicitare  il  mondo;  pur  coni’ è lungo  e operoso  assai  .il 
cammino,  anch’egli  v’incontri,  se  non  a sviarlo,  almeno 
a tardarlo  possenti  la  licenza  e le  delizie  della  regale  gran- 
dezza. A questo  dubitare  mi  si  palesa  un  uomo  per  molta 
lezione  d’istorie  avvertito,  che  niuna  virtù  di  principe  quan- 
tunque grande  e buono  potè  mai  spaniarsi  affatto  o dai 
vizii,  o certo  dai  diletti  della  fortuna  regia.  Nè  contro  l'u- 
sanza universale  farebbe  molta  forza  l’esempio  di  Cesare 
Germanico:  il  quale  nella  grandezza  serbò  tanto  severa  tem- 
peranza , che  alle  fatiche  del  governo  e della  milizia  non 
si  prese  mai  altro  ristoro  che  la  tenerezza  di  un  casto  ma- 
trimonio, e gli  stuilii  della  sapienza:  e forse  alcuno  dirà, 
che  ad  avere  più  certo  esperimento  di  quella  per  altro  e- 
gregia  indole,  bisognava  portarla  al  grado  sommo  di  po- 
tenza affatto  libera;  dove  non  avesse  avuto  da  temere  di 
Livia,  di  Tiberio,  e di  Pisone.  Meno  poi  converrebbe  dalla 
memoria  degli  avoli  prendere  ad  esempio  quell' ultima  stir- 
pe di  Gustavo  Vasa , comunque  nemico  appena  credibile 
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<P  ogni  ancor  moderato  piacere.  Che  s’  egli  con  perpetua 
astinenza  dal  vino  e dalle  femmine  si  punì  d’  una  intem- 
peranza della  prima  gioventù;  se  perfino  voltò  le  spalle 
alla  più  bella  d’Europa  la  Contessa  di  Conismarca;  forse 
temendo  che  la  facondia  e le  bellezze  di  quella  donna  ra- 
rissima non  rallentassero  in  lui  le  ire  ostinate  contro  il  re 
Augusto:  chi  se  ne  maraviglierà  in  quell’uomo  asprissimo, 
o piuttosto  in  quell' indomito  leone,  si  fiero  e anzi  bestiale 
nell’ armi,  e di  niuna  altra  cosa  nè  sciente,  nè  curante? 
Ma  chi  nell’  animo  ritenesse  dubbio  intorno  al  nostro  Prin- 
cipe, non  ci  si  farà  credere  abitatore  d’Europa,  nè  pur 
delle  regioni  che  partecipano  d’umano  commendo:  poiché 
la  fama  gridando  per  ogni  parte  le  stupende  opere  di  Na- 
poleone , ha  portato  insieme  contezza  dei  suoi  severi  co- 
stumi. Si  sa  dappertutto  eh’  egli  concede  meno  tempo  al 
sonno,  che  altri  al  convito;  della  sua  mensa  niuno  ignora 
l’ austera  sobrietà  e la  prestezza.  Dalle  lusinghe  di  donnesca 
avvenenza  finsero  i poeti  minuita  più  volte  anche  la  mae- 
stà degli  dii;  forse  ad  escusazione  de’ mortali,  che  senza 
prò  di  resistenza  vanno  sempre  rapiti  da  quelle.  Ma  sì  on- 
nipotente forza  non  valse  a conquistare  non  dico  il  cuore 
ma  solo  un  pensiero  di  questo  giovane,  capitano  e re.  Di 
tutte  le  mondane  delizie  non  v’  è certamente  la  più  squi- 
sita e degna  della  musica;  e chi  sarebbe  tanto  fuora  non 
pur  della  gentilezza  ma  della  umanità  che  osasse  biasimarla  ? 
salvochè  se  un  principe  (come  si  racconta  di  Ptolemeo  detto 
Flautista,  e di  Ferdinando  VI),  in  quella  soavità  s’immerga 
tanto  che  perciò  abbandoni  ogni  cura  de’  popoli:  Napo- 
leone, avendo  pur  finissimo  gusto  dei  suoni  e de’ canti,  e 
tenendosi  in  corte  i più  riputati  maestri;  non  suole  però 
in  quella  ricreazione  riposarsi  oltre  a mezz’  ora  per  volta. 
Egli  in  somma  non  vuole  altra  requie,  non  cerca  altro  pia- 
cere, in  questa  cura  sta  i dì  e le  notti  continuo,  di  com- 
porre e ordinare  al  maggior  bene  il  mondo  a lui  ubbidiente 
E appunto  per  la  volontà  perseverante  e la  possanza  pan 
a tanto  proposito,  egli  è pur  unico  nella  memoria  delle  cose 
umane  fra  quanti  ottennero  imperio. 
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Né  qui  occorre  far  paragono  di  L.  Sulla  ; che  la  comune 
libertà  e il  suo  principato  ebbe  parimente  a ludibrio:  non 
di  Cesare  Dittatore;  che  buttò  a terra  la  repubblica  già 
conquassata  ; poi  non  seppe  edificare  la  monarchia,  e lasciò 
ogni  cosa  pieno  di  confusione  : non  di  G.  Ottavio;  comunque 
governasse  prudentemente  lo  stato;  eh’ e' non  bastava  a 
prenderlo , se  non  glielo  recava  alle  mani  la  bravura  di 
M.  Antonio  e di  M.  Agrippa;  e poi  (fosse  dispetto,  o fosse 
invidia,  o viltà  di  elTeininato  marito)  lo  abbandonò  a quel 
sozzo  mostro  di  Tiberio,  quando  pure  aveva  nella  sua  pa- 
rentela Germanico.  Ulpio  Trajano,  Marco,  i due  Severi  , 
Aureliano,  Valerio  Dioclete , FI.  Giuliano,  e il  primo  Teo- 
dosio , fossero  pur  grandi  ; che  poterono  di  più  che  per  in- 
tervalli tardare  la  ruina  estrema  del  nome  romano?  Non 
è da  parlare  dei  due  Federici  di  Svevia , non  di  Carlo  Fiam- 
mingo; uomini  inquieti,  non  forti  veramente  nè  savi:  de’ 
quali  che  altro  si  può  dire,  se  non  che  ebbero  troppo  lunga 
balia  di  travagliare  inutilmente  il  mondo?  Anzi  l'Orazione 
si  a (Tre ita,  o signori,  di  lasciarsi  addietro  tutto  questo  ge- 
nere volgare  di  principi  ; i quali  o per  sangue  o per  ado- 
zione vennero  come  eredi  alla  somma  potestà;  ose  pur  fu- 
rono autori  a sé  medesimi  di  regno,  lo  tennero  più  presto 
ad  uso  che  in  proprio;  nè  vollero  o poterono  provvedere 
alla  successione.  Poco  si  parrà  della  grandezza  dell' Impe- 
ratore , se  il  nostro  considerare  non  si  rivolga  più  tosto  a 
coloro  i (piali  col  senno  e colla  mano  mutarono  governo 
alle  nazioni  ; e a quelli  che  delle  imprese  loro  lasciarono 
retaggio  alla  posterità.  Mirabile  è a vedere  come  sta  incon- 
tro a tutti  solo,  e sovra  le  cime  d'  ogni  umana  altezza  s'iu- 
ual/i  Napoleone. 

Perocché  furono  alcuni  valentissimi  e gagliardi  a fondare 
colle  armi  Stato;  ma  non  seppero  trovare  ordini  a mante- 
nerlo: di  che  doverono  lasciare  la  cura  a successori  più 
savi;  o il  tempo  facilmente  rovinò  l' opera  della  forza  scon- 
sigliata come  temerario  edilicio  senza  buone  foudamenta. 
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Altri  videro  quel  ch'era  utile  a reggere  il  governo;  ma 
non  valsero  o a procacciare  o a maneggiare  le  armi  per 
difenderlo:  ondcchè  sendo  i buoni  ordini  o guasli  per  cor- 
ruzione delle  intrinseche  forze,  o oppressi  per  l’ impeto  dell  * 
straniere,  lo  stato  perì.  Così  Alessandro  di  Filippo  comin- 
ciò colle  armi  fortunate  un  vastissimo  imperio,  che  durò 
appena  la  corta  vita  di  lui;  perchè  noi  munivano  e ras- 
sodavano buone  leggi,  quali  pure  si  dovevano  aspettare  dal 
discepolo  di  quel  gran  savio  Aristotele.  E colui  che  volli» 
chiamarsi  figliuolo  di  Marte,  e fu  deificato  col  nome  dal- 
l’Asta, invano  avrebbe  con  quella  acquistalo  a' feroci  Qui- 
riti il  dominio  rapito  agli  Antelunati,  a’ Crustùmini , a’ Sa- 
bini, ai  Fidenati,  a’  Veientani;  se  la  prudenza  di  Pompilio, 
pacificandolo  entro  e fuori,  non  lo  sosteneva  e stabiliva 
con  istituti  sì  pietosi  c civili,  che  parvero  degni  della  di- 
sciplina pitagorèa.  Solone  al  contrario  fu  per  consenso  di 
tutta  Grecia  giudicato  savissimo;  e ben  seppe  discernere 
quegli  ordini , che  osservati  arebbon  fatto  in  Atene  beatis- 
simo vivere.  Ma  l’ardire  c il  vigore  dell' armi,  onde  farsi 
obbedire  a’ suoi  e temere  agli  strani,  gli  mancò:  nè  quella 
inerme  sapienza  bastò  lungamente;  sicché  egli  vide  le  sue 
sante  leggi  andare  fuggitive  dalla  patria,  e sbandeggiate 
con  lui;  vide  i cittadini,  indocili  e non  difesi,  cadere  alle 
mani  del  soverchiatore  Pisistrato.  >’è  meno  iniserabil  fine, 
[ter  le  cagioni  medesime,  sortirono  tante  città  si  felicemente 
ordinale  da  Pitagora  Samio,  da  Archita,  da  Zaleuco,  da 
Garonda,  in  quella  un  tempo  beatissima  parte  d’Italia,  che 
di  nome  e di  egregi  studi  fu  somigliata  alla  Grecia.  Ne’se- 
coli  meno  lontani  Carlo  figliuolo  di  Pipino  ebbe  animo  a 
raccozzare  di  molte  genti  d’Europa  un  regno  grande  ; e fu 
savio  e fortunato  in  armi  quel  che  bastasse:  ma  l’età  scura 
e povera  d’ogni  arte  buona  noi  forni  quanto  bisognava  di 
scienza  regia  e leggifattiva:  però  in  pochi  anni  quello  ch’e- 
gli avea  valentemente  fatto,  la  viltà  dei  figliuoli  e la  te- 
merità de’ sacerdoti  disfece.  Francesco  di  Sforza  con  assai 
bravura  e accortezza  insignoritosi  di  Lombardia,  fece  rive- 
rire il  suo  nome  per  l’Italia  e fuori.  Oh  perchè  non  inse- 
gnò a’popoli  d’amare  la  sua  casa  ; non  insegnò  a’ figliuoli 
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ili  regnare  giustamente?  i quali,  dopo  molti  scandali  d» 
tragedie  domestiche,  perdendo  lo  stalo  diedero  all'Italia  in- 
finiti guai.  Arrigo  Rearnese , prode  e buono,  fini  la  lunga 
guerra  civile;  guadagnò  colla  spada  il  reame  che  di  ra- 
gione ereditaria  gli  succedeva;  lo  rafforzò  di  giusti  e pru- 
denti ordini;  e lasciò  fama  che  desiderasse  di  comporre  in 
Jurabil  quiete  1’  Europa.  Ma  che?  disdisse  egli  medesimo  a 
«•osi  nobili  principii  lo  speralo  fine , colla  intemperanza  (ine- 
scusabile vecchio!)  onde  concitò  gli  odii  che  gli  affretta- 
rono la  morte;  e diede  a’  successori  una  monarchia  inferma 
«li  que’ disordini  da’ quali  noi  stessi  l'abbiamo  veduta  final- 
mente oppressa  e spenta.  L’età  de’ padri  ammirò  Federico 
Prussiano  fomentare  le  arti  di  pace,  e scrivendo  parago- 
narsi a Giulio  Cesare;  mentre  audacissimo  ne' pericoli,  osti- 
nato nelle  sventure,  tanto  ampliava  il  paterno  regno,  da 
parerne  piu  presto  autore  che  erede;  e diveniva  tra’  prin- 
cipi d’Europa  arbitratore.  Io  non  dirò  cornei  savi  deside- 
rarono congiunta  a quell’  ingegno  letterato  alquanta  più 
gravità  e da  vero  filosofo  e da  re.  Ma  non  posso  tacere 
come  per  cupidigia  incauta  «li  allargare  lo  stato  Io  met- 
tesse più  «l’una  volta  a sbaraglio;  come  in  fine  lo  crescesse 
più  di  terreno  che  di  forze;  e lo  rendesse  somigliante  a 
que’ corpi  i quali  gonfiando  la  mole  affmvolano  la  robu- 
stezza e la  sanità.  Questa  suhitana  rovina  che  ne  vediamo, 
rivela  e accusa  gli  occulti  vizi  di  quella  monarchia;  i quali 
già  non  potevano  generarsi  e scoppiare  in  due  settimane  ; 
si  covavano  da  un  pezzo,  comechò  prima  per  la  fortuna 
de’  tempi , e per  la  stanchezza  o il  sonno  degli  altri  stati 
«l'Europa,  non  apparivano,  o non  erano  osservati;  l’occa- 
sione presente  non  li  creò,  ma  li  scoperse.  Dov’è  chiaro 
che  se  il  nome  prussiano  al  primo  scontro  non  pur  balenò 
ma  cadde,  e non  potè  rizzarsi;  egli  non  era  gagliardo  qual 
mostrava  nè  sano,  ma  di  antica  benché  segreta  malattia 
infermo.  Non  curo  il  volgo  che  guarda  pure  agli  eventi, 
e non  perdona  agli  sfortunati.  So  che  i savi  scorgono  da 
vizi  antichi  prodotte  le  sventure  d’oggi.  E per  verità,  ri- 
torni Federico  al  mondo; in  che  potrebbe  accusare  il  suo 
erede?  Non  è egli  qu«*st«  buon  giovine  civilissimo  beni- 
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gno  modesto,  da  doverlo  i sudditi  riverire  con  benevolenza? 
non  è strenuo  cavaliere?  non  è attento?  qual  parte  di  ca- 
pitano o di  soldato  ricusò?  Abbiamo  veduto  s’ egli  più  cu- 
rasse la  propria  vita,  che  la  gloria  delle  sue  armi.  Egli 
s’ ingannò,  stimando  più  del  vero  lo  forzo  del  suo  regno; 
s’ingannò  credendo  come  intrepidi  i soldati,  cosi  sporti  i 
capitani,  cosi  prudenti  e Adi  i consiglieri  ; s’ ingannò  spe- 
rando che  la  fama  di  Federico,  e le  note  astuzie,  bastas- 
sero contro  la  virtù  di  Napoleone. 

Qui  taluno  mi  dice:  perchè  noverando  i celebri  fmvla- 
tori  di  Stati  dissimulasti  il  figliuolo  di  Eùnomo?  che  gli 
mancò  si  di  fortezza  e si  di  prudenza?  E Sparta  ottocento 
anni  stette.  Ottimamente.  Ma  ti  pare  che  quello  fosse  uno 
Stalo,  o non  più  presto  una  famiglia  diversa  d’ogni  costume? 
A chi  piacerebbe  vivere,  non  dico  cittadino,  non  dico  o- 
spile,  ma  pur  confinante  a Sparta?  A quale  ricca  e popo- 
losa e civile  nazione,  anzi  a quale  popolo,  fosse  pur  po- 
vero e rustico  e poco  numeroso,  potresti  imporre  usanze 
si  dure  e sì  strane?  Rimanga  dunque,  se  vuoi,  all’ ammi- 
razione degli  oziosi , e sia  declamazione  di  scolastici  un 
esempio  non  imitabile.  Pare  che  più  giustamente  mi  sgridi 
Pietro  di  Alessio,  e si  adonti  che  io  lo  taccia.  Mi  si  mo- 
stra da  negligenti  e maligne  femine  cresciuto  nella  rozzezza 
e nelle  crapule  d’ una  corte  ignorantissima  e crudele;  fra 
una  gente  più  che  barbarica , nota  appena  da  poco  tempo 
agli  Europei,  lungamente  avvilita  e serva  de’ Tartari:  ed 
egli,  per  solo  impeto  dell’ animo  straordinario,  desiderare 
e apprendere  le  arti  del  regno;  recare  a’|>opoli  la  civiltà, 
che  peregrinando  come  privato  e scolare  fu  cercando  per 
l’Europa;  condursi  a casa  la  disciplina  militare , la  scienza 
nautica,  gli  utili  mestieri,  gli  «agi  e gli  ornamenti  della 
vita  : mi  mostra  dato  un  re  a’  Polacchi  ; ritolto  agli  Sveci 
il  conquisto  di  Gustavo  Adolfo,  la  fertilissima Livonia;  ag- 
giunte all’ imperio  l’Estonia,  l'Ingria,  la  Cardia,  parte  della 
Finlandia;  espugnate  le  Porte  Ferree  della  Persia;  tre  pro- 
vincie  signoreggiate  del  regno  antico  di  Dario;  aperta  il 
Baltico,  spinte  le  vele  nell'Egeo,  neH’Eusino , nel  Caspio; 
smorzata  nel  sangue  la  pericolosa  insolenza  de’ pretoriani, 
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e liberato,  da  quel  continuo  terrore  non  meno  il  principato 
che  i sudditi:  mostra  in  mezzo  a deserte  paludi  fondata  una 
inaravigliosa  città;  alzata  e circondata  in  sei  mesi,  tra  le 
difficoltà  della  guerra.  Io  con  venerazione  ti  ammiro,  o Pie- 
tro verissimameute  Grande:  ammiro  che  tante  cose  ope- 
rasti in  cinquantatre  anni  di  vita;  e le  cominciasti  tu  solo, 
poiché  nulla  dai  precessori  e assai  poco  avesti  preparato 
dal  padre  e dal  fratello.  Dalla  tua  virtù  e providenza  rico- 
nosco tutta  questa  spaventevole  grandezza  della  Russia,  di 
che  fosti  autor  primo  e perenne  promotore  : conciossiachè 
gli  ordini  da  te  stabiliti  valsero  tanto,  che  per  la  estrema 
debolezza  de’ successori  non  fu  sforzato  l’ imperio;  nò  im- 
pedito di  crescere  fino  a quel  seguo,  che  pur  l'altro  ieri 
mostrava  parergli  poco  1’  Europa  e l’ Asia  da  signoreggiare. 
Ma  la  posterità,  che  ti  conferma  titolo  di  Grande,  non  però 
ti  riconosce  perfetto.  Le  incresce  che  straviziando  ti  accor- 
ciasti la  vita:  si  duole  che  non  dispogliasti  mai  la  ferocia 
e la  violenza:  si  vergogna  che  fosti  veduto  non  pure  ordi- 
natore ma  esecutore  di  supplizi  ; da’  quali  ( fossero  neces- 
sario dovevi  rimuovere  non  che  le  mani,  l'aspetto:  si  rat- 
trista che  mai  non  ti  facesti  mansueto  al  figliuolo;  e che  lo 
spegnesti  forse  incolpevole,  e certo  per  tua  colpa  male  al- 
levato. E noi  confessando  la  grandezza  delle  tue  imprese  , 
e degli  ostacoli  superati  ; noi  esaltandoli  come  datore  stu- 
pendo di  armi , di  costumi , di  leggi , dì  gloria  a un  popolo 
barbaro;  vediam  pure  di  quanto  intervallo  ti  avanza  Colui 
che  stabilisce  la  quiete  e perfeziona  la  civiltà  di  tutta  Europa. 

Se  poi  la  storia  ci  volesse  trarre  innanzi  alcun  altro,  di 
forza  e d’astuzia  e di  fortuna  tanto  provveduto,  che  fosse 
bastato  a farsi  autore  d’ imperio  comunque  vasto  e possente 
e lungo;  non  dobbiamo  perciò,  o signori,  andare  così  tosto 
presi  alle  grida:  e prima  che  Ramesse,  a Ciro  di  Astiage, 
o Dario  d’Istaspe,  o il  primo  de’  Ptoleinei , o Faramondo, 
o Ottomano  il  figliuolo  di  Ertogrulo  abbiano  vanto  di  af- 
frontarsi al  nostro  Augusto;  miriamo  por  entro  a quella 
gloria;  c caviamo  cautamente  le  ragioni  di  quanto  bene 
a’  popoli  da  lei  si  fruttificasse.  Perciocché  se  quella  gloria 
fu  romore  di  genti  ammirate  di  fatti  animosi  e felici,  o 
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s’  olla  non  fu  confessione  di  pubblici  e grandi  benefizi  : io 
non  1’  avrò  per  migliore  di  quella  che  trovano  i garzoncelli 
nelle  accademie,  c gli  strioni  nella  scena;  i quali  pure  si 
tengono  beali  quando  il  popolo  gridando  batta  le  mani.  Dap- 
jioi,  che  resta  di  quella  vanità?  Anzi  io  sarei  tantomeno 
avverso  agli  eroi  dei  teatri  e delle*  palestre  che  a questi  eroi 
delle  storie;  quanto  il  dare  trastullo  a oziosi,  con  destrezza 
di  corpo  o d’ ingegno,  è pur  senza  danno:  ma  le  muta- 
zioni degli  stati  non  si  possono  travagliare  senza  brutte 
violenze,  e danni  infiniti;  a’  quali  se  non  porta  copioso  ri- 
storo una  lunga  .successione  di  mollo  maggiori  e più  uni- 
versali vantaggi,  che  diremo  che  siano  questi  famosi  con- 
quisti, se  non  tragedie  scellerate  e detestabili?  0 crede- 
remo che  le  povere  greggie  de’  popoli  siano  procreate  a 
ludibrio  per  l’ ambizione  e le  voglie  de’ principi  ? Grida  la 
natura  che  questa  voce  de’  vili  adulatori  è falsa  ed  empia  ; 
e che  non  per  la  superbia  di  uno , ma  per  la  salute  di 
molti  fu  ordinato  il  regnare.  E da  noi  se  ne  mormorava , 
anche  sotto  le  battiture  di  violente  signorie;  ma  non  ascol- 
tati, o puniti:  ora  possiamo  arditamente  ripeterlo,  pronun- 
ziato dalla  propria  bocca  «li  Napoleone.  Non  perciò  al  giu- 
stissimo dolore  darò  qui  licenza  a compiangersi  delle  in- 
numerevoli calamità  onde  tanti  furiosi,  per  appetito  di  bu- 
giarda fama , straziarono  il  mondo.  Altro  è il  fine,  e altro 
debb’  essere  il  cammino  del  mio  ragionare.  Taccio  i deboli 
regnatori  : già  nominai  i più  lodati:  voglio  che  si  trovi  quale 
innanzi  a Napoleone  sia  venuto  egualmente  Sapientissimo 
e Fortissimo  Benefattore  degli  uomini:  voglio  che  si  mostri 
chi  mai  tentasse  cotanta  opera,  quale  veggo  cominciata  da 
Lui , di  ricomporre  lo  stalo  di  tutta  Europa.  Nella  quale 
opera,  o signori,  vedo  ogni  pubblico  bene  comprendersi; 
e prevedo  che  durerà,  quanto  il  suo  nome  , perpetuamente. 

IV. 

Appena  egli  mosso  dalla  forza  dell’ animo  e da  impulso 
dei  cieli  venne  a salvare  la  Francia,  propose  di  dare  uni- 
versale e perpetua  pace  all’ Europa.  Al  che  vide  convenirgli 
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dapprima  estinguere  per  sempre  le  cagioni  della  guerra.  Ma 
non  si  puole  altramente  rompere  la  forza  se  non  colla  forza: 
e le  faville  di  ambizione,  di  cupidità,  di  paura,  onde  sor- 
gono gl’  incendii  delle  guerre,  non  si  possono  estinguere  se 
non  si  dia  a lutti  ugualmente  i popoli  facoltà  di  arricchire; 
o non  si  agguerriscano  per  modo  che  nò  temano  essere  op- 
pressi , nè  sperino  soverchiare.  È da  vedere  pertanto  come 
l' Imperatore  in  sette  anni  di  guerra  ha  debellato  le  future 
guerre. 

Le  ha  vinte  nella  nostra  Italia  : esiliandone  in  perpetuo 
quella  infedele  casa  di  Savoia;  che  posta  alle  porte  di  que- 
sta provincia  (indarno  munita  da  natura)  ha  fatto  per  ol- 
tre a ducente  anni  iniquo  mercato  di  noi;  con  tanto  furiosa 
cupidigia,  che  (siccome  detestò  nelle  sue  storie  un  eloquente 
senatore  veneziano  •)  avrebbe  sostenuto  di  bruciare  l'Italia, 
solo  che  sperasse  un  compratore  delle  ceneri  : ha  tratto  dalle 
viscere  d‘  Italia  chi  n’  era  incomodo  padrone;  e lolla  mu- 
tato in  vicino  benevolo,  o certamente  non  formidabile:  ha 
cavato  dalla  parte  più  bella  di  questa  bellissima  regione  un 
dominio  poco  amorevole  al  nome  italiano , e di  perversa 
fede  ne’  patti  per  troppa  amicizia  a coloro  che  ci  fanno  ri- 
cordare la  perfidia  cartaginese;  e vi  ha  posto  un  signore 
umano  e civile,  che  la  terrà  libera,  e in  pace;  la  manterrà 
in  concordia  degl’italiani,  e in  amistà  fedele  a’ Francesi. 
Era  in  . Italia  la  signorìa  de’ Veneziani;  grande  una  volta, 
e per  terra  e per  mare  temuta;  ora  invecchiala,  invilita, 
quasi  preparata  preda  a qualunque  audace  rapitore:  egli 
1’  ha  invigorita  e come  ringiovenit  i,  incorporandola  col  po- 
deroso Italico  Regno.  Sui  confini  occidentali  di  questo  bel 
paese  sta , antica  e famosa  patria  di  ardimento  e d’industria, 
la  nazione  de’ Liguri:  la  quale,  come  impaziente  alle  stret- 
tezze del  suo  duro  c nudo  terreno , si  era  da  tempi  lontani 
per  lo  sottoposto  mare  gettata  in  cerca  di  ricchezze,  e di 
peregrini  imperii:  e quanto  ebbe  in  ciò  pari  alla  virtù  la 
fortuna  e la  gloria,  e potè  farsi  temere  in  Sorìa  e in  Tracia , 
obbedire  in  Sardegna  e in  Corsica,  invidiare  in  Venezia  o 

I Giambattista  Nani,  Procuratore  di  Sau  Marco. 
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in  Pisa  ; cosi  avess’  eli’  avuto  felicità  o modestia  nel  suo 
domestico  reggimento  : ma  per  l’ambiziosa  grandezza  do’suoi 
principali  cittadini,  non  potendo  comportare  nò  la  propria 
libertà  nè  i dominii  stranieri , fu  lungamente  inferma  tra 
gl’  interni  tumulti;  onde  come  stracca  ricadeva  in  mano  ora 
a’  signori  di  Lombardia , ora  ai  re  francesi  ; da’  quali  poi 
si  ritoglieva , non  per  posare , ma  per  mutare  nuovi  trava- 
gli : parve  finalmente  acchetarla  e rassodarla  quel  suo  An- 
drea Doria;  dal  quale  ricevette  forma,  se  non  di  perfetto 
pur  di  franco  e civile  governò.  Ma  i»è  la  prudenza  di  quel 
sommo  uomo , nè  la  virtù  genovese  potè  fermare  il  corso 
alla  fortuna  del  mondo-,  già  volta  a tramutare  dagl’Ilaliam 
la  scienza  e la  possanza  del  mare  : la  quale  passando  ad 
altre  nazioni , in  tanto  crebbe  appo  quelle,  che  noi  vede- 
vamo i Luguri  già  chiusi  nelle  loro  infeconde  montagne , 
non  a pericolo  solamente  delia  gloria  o della  franchezza , 
ma  dei  vitto.  Che  era  di  loro,  se  non  aveva  pietà  del  buon 
popolo  il  buono  Imperatore  ? Non  gli  sofferse  il  cuore  che 
sugli  occhi  di  tutta  Europa , sulle  porte  di  Francia , tra 
gl’  insulti  de’  nemici , si  disfacesse  di  miseria  quella  gente , 
che  nella  nostra  età  e nelle  antiche  fu  si  magnanima  e 
amorosa  ad  accogliere  e niulrire  i Francesi  ; e per  loro  in- 
trepida e ostinala  sostenne  tante  percosse  de’  barbari.  Non 
permise  che  la  fortuna  rinnovasse  un  esempio  d’ indegno 
esito  a tanta  fede  Sagontina;  liberò  a un  tratto  da  ogni 
pericolo  i Genovesi  ; li  pose  in  parte  della  felicità  e della 
gloria  del  suo  imperio,  comunicando  loro  il  nome  e la  gran- 
dezza francese  : nome  che  ora  non  è disceso  in  Italia,  come 
coi  re  Angioini  e coi  Valesiani  troppe  fiate  venne,  a irri- 
tare le  speranze  e moltiplicare  le  disgrazie  degl’  Italiani  ; 
ina  per  Napoleone  è riverito  e temuto  in  tutta  la  terra. 
Con  questo  benefizio  l’ Imperatore  ha  fatto  pari  di  lutti  gli 
obblighi,  che  molti  e grandi  per  molte  età  ebbe  a'Genovesi 
la  Francia:  con  questo  ha  mostrato  s'egli  estima  gli  acquisti 
dall’  utile,  o anzi  dall’ onore,  cioè  dal  pubblico  bene.  Poi- 
ché qual  vantaggio  gli  era  lo  aggiungersi  le  storili  rocce, 
e le  fortune  afflitte  de’ Liguri?  Ma  grande  vantaggio  di  glo- 
ria gli  parve,  se  cresceva  sicurezza  alla  sua  Italia. 
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La  (piale  più  che  trecento  anni  f»  quasi  arena  militare 
a’ sanguinosi  contrasti  di  Francia  e di  Germania:  sicché 
era  vano  lo  schermo  delle  alpi  che  la  chiudono  ; e pareva 
ne’  suoi  danni  congiurato  il  doppio  mare  che  la  bagna.  Ora 
si  continua  alla  Francia  l’ Italia  : non  per  tragittare  temute 
armi  ; bensì  per  comodissimi  commenti,  o per  soccorsi  pron- 
tissimi, se  bisognassero.  Ma  non  bisogneranno  più  : poiché 
all’Italia  è congiunta  ora,  meglio  d’amore  che  di  sito, 
l’Allemagna;  e a noi  tende  la  mano  benvogliente  e fida 
la  Baviera;  già  per  Napoleone  prosciolta  d’ ogni  timore  del- 
I’  Austria,  che  di  continuo  la  minacciava;  a noi  guarda 
la  minutissima  frontiera  Tirolese;  a noi  del  suo  mitissimo 
regale  sangue  provvede  futuri  custodi  della  nostra  felicità. 
Nè  l'Austria  si  duole  che  la  mauo  possentissima  di  Napo- 
leone le  abbia  mutato  i contini  ; e abbia  alzato  segno  a’Viii- 
delici,  a’  Tentèri,  a’Narisci,  a’  Camavi,  a’ Tubanti,  ai  Sicani- 
bri , di  uou  più  temere  : poiché  quella  pure  1’  ha  scarica 
d’  un  gravissimo  sos|ietto  che  la  premeva  del  re  Prussiano: 
antico  emulo,  e sempre  intento  a crescere,  come  chi  non 
si  potesse  in  altro  modo  mantenere:  ed  ora  egli  riceve  dalla 
pietà  del  benignissimo  vincitore  dove  e quanto  abbia  a re- 
gnare. A regnare  poi  cauto  e modesto  gli  è stato  troppo 
gran  documento  questo  insperato  naufragio  delle  sue  for- 
tune ; lajito  più  eh’  egli  mira  parte  di  sue  spoglie  venire 
a quel  suo  medesimo  alleato,  a cui  fidanza  male  non  te- 
mette le  armi  invincibili.  La  quale  vittoria,  se  a tutti  i Te- 
deschi è cara,  tanto  più  esser  dee  a voi  carissima,  o San- 
soni; quanto  vi  ammettiate  ancora  la  fuga  miserabile  dji 
Augusto,  la  schernita  maestà  di  Maria  Giuseppa,  i guasti 
orribili  di  Dresda,  la  devastazione  del  vostro  cultissimo  ter- 
reno, coi  mali  infiniti  che  vi  fece  la  furibonda  ambizione 
di  Federico;  e sentite  che  vi  era  da  aspettare,  se  veniva 
men  pronto  o men  gagliardo  l’aiuto.  La  regai  vergine  dalla 
quale  nascer  deouo  i vostri  Signori  non  andrà,  come  un'al- 
tra Lavinia , a nozze  abborrite , e comandate  da  ingiusta 
fortuna;  traendo  quasi  funesta  dote  la  mestissima  servitù 
de’  popoli  ripugnanti;  ma  vi  farà  lieti  e contenti,  contenta 
ella  e felice , con  successione  di  placidissimo  e desiderabile 


Digitized  by  Google 


ÌH  PANEGIRICO 

imperio.  Al  quale  oh  quanto  volentieri  tornano  i Geloni, 
ora  mirabilmente  consolati  (li  lungo  e già  disperalo  desi- 
derio! In  tutta  Aflemagna , non  più  col  ferro  che  mediante 
il  consiglio,  ha  Napoleone  sterpate  le  radici  alle  future  dis- 
cordie. Non,  se  ritornino  q uè’ due  folgori  di  guerra  Gustavo 
Adolfo  e Federico  Prussiano , troveranno  selva  a nutrire 
gl’  incendi,  per  che  sono  ancora  male  famosi.  Troveranno 
estinto  le  faville  di  quel  fanatico  furore,  che  accendeva  gli 
udii  popolari,  e riluceva  di  protesto  all' ambizione  dei  prin- 
cipi, mentendo  il  nome  di  Dio:  poiché  quella  setta  di  re- 
ligione, che  per  virtù  dell’  Imperatore  non  è più  in  Fran- 
eia  nò  sediziosa  nè  oppressa,  anche  in  Germania  non  teme 
più  e non  è temuta:  cosi  non  offende,  e non  patisce  in- 
giuria. Non  troveranno  poi  ne’  principi  quella  debolezza  di 
ciascuno,  quel  mutuo  sospetto  di  lutti,  quella  perpetua  vi- 
cenda di  speranze  e di  timori , di  temerità  e di  sbigotti- 
mento. La  sicurezza  e gl’ interessi  di  tutti  sono  da  Napo- 
leone saldamente  composti  in  quella  Collegazione  Renana; 
alla  (piale  clic  può  mancare  o di  forza  o di  concordia , 
(piando  egli  la  regge  e la  protegge  ? 

Che  dirò  di  quel  potentato  che,  stando  sul  piò  breve 
confine  asiano  ed  europeo,  spaventò  per  tanti  secoli  mi- 
naccioso l' Europa  ; dipoi  quasi  per  decrepitezza  domo  c 
tremante,  era  condotto  pressoché  a niuna  speranza  di  sé  ? 
Ora  Napoleone  lo  rianima  di  banco  vigore;  lo  costituisce 
quasi  una  sentinella  per  la  libertà  europea,  c asua  posta 
lo  tiene  custode  al  passo  della  Propoutide.  Tutte  le  nazioni 
poi,  quante  abitano  il  vastissimo  tratto  che  l’ Oceano  cinge 
c il  Mediterraneo  disgiunge  dall’Africa,  di  (pianto  bene- 
ficio sono  oblig.Uc  a Napoleone:  che  le  scampò  ila  una  scu- 
rissima e già  sovrastaine  procella;  quando,  puniti  i re  che 
lenti  gli  venivano  a ubbidienza,  persuase  il  Monarca  po- 
tentissimo de’ Sarmati  che , deposto  ogni  sospetto,  si  acco- 
stasse a un'amistà  sicura  e gloriosa,  e a tutta  Europa  sa- 
lutare ! 

E poiché  la  virtù  di  questo  divino  Spirito,  per  tanti  pe- 
gni d’infinito  provvedere  e potere,  non  ci  lascia  sembrar 
temeraria  qualunque  speranza  ancor  del  futuro;  diremo  noi 
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che  appartenga  sdame  lite  a onore  dell’  Europa , e non  le 
sia  principio  anche  di  maggior  sicurezza  e prosperità,  l’a- 
ver Napoleone  colla  (ama  di  tante  maraviglie  tratto  in  am- 
mirazione e amore  di  sé  il  reame  di  Persia  ; dove , dopo 
le  armi  romane,  non  giunse  dalle  nostre  contrade  niuno 
presente  segno  di  grandezza,  ma  solo  talvolta  alcun  lan- 
guido suono  di  notizia?  Certo  il  cuore  mi  si  accende  a 
recitare  qualche  parte  di  quello  avvenire  che  mi  è in  co- 
spetto; nè  mi  raffredda  temenza  di  non  trovar  fede,  o eh’  io 
minacci  agli  ostinali  nemici,  o che  io  prometta  a quelli 
che  fedelmente  ubbidiscono  l'Imperatore.  Ma  l'Orazione  che 
si  affatica  pur  di  seguitare  le  opere  di  lui,  non  si  arrischia 
ili  precorrere  colle  parole  a quello  ch’egli  nel  consiglio  dei 
suoi  pensieri  prepara,  perchè  in  ogni  tempo  da' popoli  a 
lui  e alla  sua  casa  fedeli  si  goda  felice  e perpetua  questa 
universale  paco  Europea. 

La  quale  fu  già  derisa  come  sogno  di  un  filosofo  dabbene  ; 
e fu  inutile  desiderio  del  miglior  re  de' Francesi,  da  morte 
impedito:  eccola  ora,  per  senno  e per  valore  del  nostro  Au- 
gusto, conquistata;  nè  a noi  solamente,  ma  al  le  venture  gene- 
razioni. Per  lei  combattè  a Marengo  e in  Ostrolizza;  per  lei 
ha  vinto  a lena  c a Frielanda.  E quale  altra  cagione  lo 
moveva  ad  affrontarsi  a’ rischi  e durare  negli  affanni  delle 
battaglie  ? Aveva  forse  a dubitare  del  suo  impero  in  Fran- 
cia? Ma  da  ehi?  Si  riverito  e attuto  da  quelle  genti;  si 
difeso  «la  fortezze,  e da  naturali  frontiere;  si  provveduto 
•fogni  munizione;  si  copioso  d’uomini,  sopra  ogni  altra 
gente  agguerriti.  — Non  bastava  all’  animo  vasto  il  domi- 
nio di  Francia.  — Ma  se  quella  era  cupidità  smodata  di 
vittorie  e di  regni,  quale  invasò  Sesoslri  e Ciro  e Alessan- 
dro eTamerlano,  i quali  corsero  il  mondo  colf  armi;  per- 
chè non  si  tenere  gli  acquisti?  perchè  donarne  sì  larga- 
mente i re  suoi  fedeli  e amici?  Non  altro  dunque  egli  sin 
da  principio  volle , nè  altro  ha  operato,  che  dare  al  mondo 
pace  durabile:  e ben  era  impresa  da  lui,  e solamente  da 
lui;  poiché  di  niuno  altro  si  sa  che  l’abbia  vinta  e fermata. 
Udimmo  da' padri  come  Federico  Magno  tra  gli  amici  pa- 
lesasse desiderio  di  venire  a tanta  potenza,  che  in  Europa 
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non  si  tirasse  colpo  di  cannone  ch’egli  no*  permettesse.  Que- 
sto fine  cioè  proponeva  alla  sua  grandezza,  ch'egli  dive- 
nulo arbitro  dell'armi  europee,  in  ogni  nuova  guerra  o 
solo  o primo  si  vantaggiasse.  Quanto  meglio  Napoleone  ! 
volere  e conseguire  tal  governo  di  tutte  le  forze  d'Europa 
ch’elle  non  si  possa uo  più  iDgiustamente  e a danno  muo- 
vere. Quale  discordia  potrà  nascere  in  Europa  fra  prin- 
cipi che  tutti  riguardano  in  lui,  come  in  padre  e maestro; 
tutti  o creati  da  lui , o da  lui  corretti , o da  lui  arricchiti  ? 
Bene  a lui  si  converrebbe  appropriarsi  quello  elogio  che  un 
piccolo , ma  ([ter  quel  che  si  dice)  ricco  e fortunato  e sa- 
vio re  di  Palestina  dettò  della  eterna  sapienza , ossia  delia- 
mente reggitrice  del  mondo:  per  me  regnano  i re. 

V. 

Nè  ai  re  solamente  ha  Napoleone  raccomandata  la  per- 
petua pace;  ma  sii  l’ affida  in  guardia  a’ popoli;  dai  quali 
ha  scossa  l’inerzia,  onde  si  genera  timore  e servitù.  Tale 
è la  natura  di  tutte  le  cose;  la  forza  è tutto  nei  mondo: 
i deboli  e mansueti  animali  sono  perpetuo  pasto  a’ forti  e 
fieri:  il  leone  sla  nelle  foreste  sicuro,  perchè  armato  e ga- 
gliardo e animoso.  Chi  vorrà  assaltare  un  popolo  che  si 
mostri  apparecchiato  a ributtare  e punire  le  offese?  Pochi 
armati  mercenari  bastavano  a un  principe  ambizioso , per 
cacciare  sotto  il  giogo  qual  si  fosse  nazione  infiacchita  nel- 
f ozio  tra  le  delizie.  Ma  ora  in  tutta  Europa  ha  Napoleone 
svegliato  i popoli  a saper  difendere  i propri  beni  : ogni 
gente  ha  nella  sua  gioventù  una  sempre  armata  e fida  cu- 
stodia della  sua  sicurezza.  Alla  quale  non  pure  è certissimo 
il  presidio  che  l'imperatore  ha  provveduto,  ordinando  una 
militare  coscrizione;  ma  questo  è necessario,  e questo  è 
l'unico. nel  quale  si  potesse  confidare.  E certo  chiunque 
ha  intendimento  delle  cose  di  Stato  vede  subito  che  que- 
st’ ordine  è delle  opere  più  grandi  e più  utili  che  abb.a 
fatto  il  Massimo  Imperatore;  e conosce  che  di  ciò  non  po- 
tremmo a bastanza  lodarlo  e amarlo  e ringraziarlo.  Ma  per- 
chè non  tutti  vagliono  a facilmente  sentire  la  grandezza 
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di  questo  benefizio;  c pur  assai  importa  che  ogni  uomo  lo 
intenda;  sia  con  vostro  piacere,  o signori,  che  io  qui  al- 
larghi un  poco  e appiani  il  mio  discorso  ; poiché  sta  bene 
aver  rispetto  anche  a coloro  che  non  per  malvagia  ostina- 
zione, ma  per  corto  vedere,  e per  contraria  usanza  non 
abbracciano  prontamente  il  buono.  Però  io  non  minuisco 
la  maestà  del  benignissimo  Principe , se  dove  non  sarei 
sufficiente  a lodare  parrò  divenuto  come  difensore.  Io  ho 
pur  inteso  dalla  bocca  sua  propria,  che  il  popolo  si  vuole 
persuadere,  non  isforzare.  (Oh  voce  adorabile , e degna  che 
tutto  il  mondo  la  sappia,  la  ripeta  ogni  secolo!) 

lo  voglio  per  tanto  tranquillare  voi , madri  lagrimose,  e 
voi,  vecchi  parenti,  pieni  d’affannate  paure:  c poiché  l’ af- 
fetto può  in  voi  più  che  il  consiglio,  statemi  a udire;  e 
intenderete  che  l’ Imperatore  è buon  padre;  che  non  per- 
dete i figliuoli  dandoli  a lui;  ma  e loro,  e voi  medesimi, 
e quelli  che  di  loro  avrete , abbraccia  e rassicura  la  sua 
regale  provvidenza.  Ditemi  : desiderate  vivere  in  pace  i vo- 
stri giorni?  desiderale  pace  a’  vostri  figliuoli?  pace  ai  vostri 
nipoti?  Non  ci  è altro  compenso  che  la  coscrizione.  Lo  Stato 
non  si  può  mantenere  senz’armi  ognora  pronte:  nè  altre 
armi  son  buone  fuorché  le  cittadine;  le  forestiere  non  giova- 
no, anzi  nuociono  sempre;  fuori  non  ti  difendono,  in  casa  ti 
offendono.  Già  della  guerra  temete  assai;  e de’ mali  infiniti  di 
essa , oltre  quello  che  de'ìempi  passali  udiste,  ne  sapete 
anche  troppo  de’ nostri:  perciò  non  bisogna  che  io  qui  ne 
discorra.  Ma  importa  avvertirvi,  che  quel  popolo  che  non 
si  trova  continuamente  sulle  armi  ben  disposto  a difendersi, 
è sempre  in  pericolo.  Non  gli  giova  starsi  quieto,  astenersi 
da  ingiurie,  serbare  altrui  fede  e giustizia,  anche  ospitai 
cortesia.  Questo  anzi  lo  espone  più  alle  offese , quanto  meno 
abbia  ond’ essere  temuto.  Vedete  la  nazione  antichissima 
e civilissima  dei  Cinesi  : quali  ordini  ammirabili  di  giusti- 
zia! quale  libertà  di  terreno!  quanta  industria!  quanta  mol- 
titudine di  popolo!  tutta  Europa  ne  conta  appena  la  metà. 
Ma  egli  erano  con  pochissime  armi , e quelle  niente  bel- 
licose ; strumenti  di  pompa  inutile.  Si  credevano  sicurati 
da  Tartari,  perchè  avevano  lungamente  cinto  il  paese  d’ una 
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muraglia  di  spendio  e di  lavoro  maraviglioso.  Male  buono 
difese  sono  petti  arditi  o braccia  gagliarde.  Non  avevano 
riparo  di  mura  alla  città  i Lacedemoni,  e non  temevano  : 
a’  Cinesi  non  giovò  la  gran  muraglia  : che  lina  mano  di  Tar- 
tari è più  volte  entrata  loro  in  casa,  li  ha  battuti  e spo- 
gliati e messi  sotto  alla  servitù.  Bisógna  una  forza  conti- 
nuamente pronta,  se  volete  vivere  sicuri.  Perchè  non  te- 
mete che  il  vicino  vi  entri  in  casa  a volarla , o vi  predi 
il  campo?  perchè  veglia  la  forza  pubblica  della  città  a con- 
servarvi il  vostro  legittimo  avere:  se  di  questa  forza  non 
avesse  paura  il  vostro  vicino,  credete  voi  che  non  gli  sapesse 
meglio  godersi  del  vostro  senza  disagio,  che  guadagnarne 
a fatica?  E se  non  fosse  questa  pubblica  forza  di  conti- 
nuo intenta,  qual  freno  riterrebbe  altrui  dal  farvi  oltraggio; 
ancora  quando  non  lo  stimolasse  appetito  delle  cose  vo- 
stre, essendo  per  avventura  altrettanto  e meglio  fornito  di 
voi;  nòlo  incitasse  ira  niuna  di  ricevuta  offesa?  Pur  sapete 
fermentarsi  tali  semi  di  pravità  nell’ umano  sangue,  che 
la  cupidigia  di  maggioranza  tenta  ogni  uscita  da  prorom- 
pere e stendersi;  e pare  che  V uomo  di  niente  più  si  goda 
che  di  sentirsi  altrui  superiore;  nè  gli  pare  di  sentirne  e 
goderne , se  non  quanto  si  sperimenti  di  potere  offendere 
altrui  senza  impedimento  o castigo.  Però  alla  sicurezza  e 
quiete  di  ognuno  fu  necessario  trovare  1’  ordine  delle  città, 
cioè  d'uua  collegazione  di  lutti  contra  ciascun  soverchiarne; 
dove , per  conseguire  il  massimo  effetto  col  minimo  dispen- 
dio, si  rappresenta  1’  unione  e si  esercita  la  comune  forza 
dal  governo.  Or  dunque  non  hanno  i popoli  diversa  indole 
da  quella  dell’  uomo  particolare.  Vedete  le  istorie , conte 
son  piene  di  nazioni  ricche  c grandi,  le  quali  senza  ca- 
gione giusta  o di  danno  avuto  o di  paura,  senza  pur  pre- 
testo d' invidia,  solo  per  far  esercizio  delle  forze  lussureg- 
gianti (le  quali  mostra  che  siano  impazienti  alla  quiete) 
hanno  sempre  brigato  di  battere  e cacciar  sotto  i minori 
popoli:  vedete  che  non  solamente  le  beate  ricchezze  della 
Persia  e dell’India,  ma  pur  la  vagabonda  povertà  degli 
Sciti  irritarono  le  voglie  di  Ciro  e di  Alessandro:  molto 
più  poi  le  genti  povere  c audaci  corsero  ad  assaltare  e di- 
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spogliare  le  doviziose  e imbelli.  Ora  qual  è il  tribunale  pre- 
parato a punire  un  altro  popolo  che  venga  a farci  insolenza? 
ohimè;  che  noi  ne  stavamo  a discrezione  altrui.  E ogni 
gente  nel  mondo  ha  avuti  i suoi  tempi;  ognuna  sa  per  prova 
(piai  (Ine  aspetta  un  popolo  disarmato.  Ben  ha  levali  per 
sempre  i pericoli,  ha  tolto  i timori  il  nostro  Principe,  ha 
provveduto  in  perpetuo;  ordinando  che  tutta  l’ età  militare 
sia  descritta,  e tutta  a vicenda  succeda  nell’  armi,  pronta  a 
raccogliersi  (quando  mai  bisognasse)  tutta  sotto  un  vessillo. 

Non  vi  piace?  Chi  dunque  avete  per  mallevadore  che 
un  popolo  più  poderoso  e meno  pigro  non  visi  muova  ad- 
dosso, con  esterminio  simile  a quello  de’ Numantini  e de’ 
Saguntini  ? e quelli  almeno  seppero  di  tal  maniera  cadere 
che  apparvero  degni  di  vincere.  Fate  (già  non  è impossibile) 
che  tornino  Unni  e Saraceni  ; i quali  seguitarono  tre  secoli 
venendo  a rubare  e ardere  tutta  questa  bellissima  spiag- 
gia meridionale  d’Europa:  vi  piacerà,  come  a’ nostri  sfor- 
tunati maggiori,  tra  il  gemere  de’ padri  c de’ fratelli  sgoz- 
zati, tra  le  strida  delle  moglie  de' figliuoli  rapiti,  in  mezzo 
il  fumare  delle  abitazioni  e delle  ville,  starvi  a vedere,  e 
piangere  vilmente  e disperarvi,  facendo  oltraggiose  querele 
al  cielo  che  cosi  vi  abbandoni?  Assai  degli  uomini  ebbe 
cura  il  cielo  quando  lor  diede  sdegno  e mani:  se  non  fanno 
essi  il  resto,  non  sono  uomini  ma  pecore.  Poiché  dunque 
siamo  di  tal  senno  che  vogliamo  aspettare  anzi  che  preve- 
nire il  male;  se  a voi  sopravvenga  calamità  pari  a quella 
de’Messenii  e de’Focesi,  vi  basterà  l’animo  a camparvi 
dello  eccidio;  e cedute  al  rivale  più  fortunato  le  sedi  pa- 
trie, andare  pe’rnari,  finché  si  trovi  in  qualche  deserta 
regione  ricovero,  e collo  bere  solamente  si  contenda  la 
stanza?  Se  accada,  come  nel  finire  della  romana  potenza, 
che  popoli  a dismisura  moltiplicati,  o intolcranti  di  più 
aspro  ciclo  e di  più  ingrato  terreno,  irrompano  armati  cer- 
cando albergo  migliore  ; sarà  pur  necessità  lasciarvi  am- 
mazzare la  più  parte,  rimanendo  solo  un  piccol  gregge  agli 
abbietti  servigi  del  superbo  vincitore:  il  che  fecero  allora 
tutti  i popoli  vólti  al  mezzogiorno  d’Europa:  o bisognerà 
far  cuore,  e prese  le  armi,  dopo  avere  provata  vana  la  re- 
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sistenza  contro  il  forestiero  più  gagliardo,  voltarsi  a’ vicini  ; 
e venire  combattendo  fino  a che  s’ incontri  un  più  debolo 
o più  vile  di  noi,  che  ci  lasci  vacuo  il  suo  terreno:  ciò  che 
seppero  fare  le  genti  le  quali  abitavano  i confini  romani, 
e passarono  a occupare  queste  terre  che  ora  tenghiamo  noi , 
eredi  tralignati  di  que’ forti.  Che  se  è inevitabile  star  desti 
e armati  a chi  voglia,  non  dico  dominare,  ma  vivere:  non 
è meglio  fornirsi  a difendere  con  virtù  il  proprio  domicilio 
che  dovere  poi  peregrinare  e con  dubbio  esito  combattere 
a procacciarne? 

Io  vorrei  pure  trovar  modo  che  potessimo  addormentarci 
seccamente  in  questa  mollezza,  che  per  vecchio  costumo 
ci  è si  cara;  e della  quale  questo  Imperatore  troppo  vigi- 
lante c severo,  sì  aspramente  sgridando,  ci  desta.  Penso 
che  se  noi  facciamo  sforzo  a essere  solo  una  volta  audaci 
e forti , riposeremo  poi  e dormiremo  lungamente  a bell’  a- 
gio.  Movetevi  dunque  tutti  insieme,  uscite  tutti  del  vostro 
paese;  andate  per  molti  e molti  giorni  di  cammino  ester- 
minando  ogni  vivente,  ogni  cultura;  fatevi  tutto  all’intorno 
un  deserto,  quanto  più  vasto  e orrido  potete;  sia  un  im- 
menso intervallo  inabitabile  tra  voi  e ogni  altro  popolo.  Ma 
si  conviene  che  lo  spazio  sia  quasi  infinito  ; perocché  se  un 
esercito  potrà,  recando  seco  sue  provvisioni  al  viaggio,  ve- 
nire a voi,  non  avrete  fatto  nulla.  Si  dice  che  per  tal  modo 
avessero  sicurati  i confini  gli  antichi  re  di  Persia;  simile 
consiglio  suggerì  Ferrante  Gonzaga  a Carlo  Quinto,  pro- 
ponendo di  spiantare  ardere  desolare  affatto  il  Piemonte, 
per  assicurare  dal  re  di  Francia  il  Milanese.  Ma  tutto  ciò 
vi  pare  una  barbara  stoltezza,  e nella  presente  condizione 
del  mondo  cosa  impossibile.  Rimane  ancora  un  compenso: 
disfate  le  vostre  città,  i borghi,  le  ville,  buttate  a terra  le 
case  tutte  della  campagna, spiantate  gli  oliveti  e le  vigne, 
rovinate  quanto  vi  è di  culto;  le  belle  suppellettili  e gli 
armenti,  tutto  quello  che  a 'voi  piace  c può  ancora  altrui 
piacere,  gittatelo  in  mare  o ne’ fiumi  profondi.  Ma  se  vi 
resta  qualche  femmina  graziosa,  se  vi  nasce  qualche  fan- 
ciullo avvenente? . . . . non  dico  altro.  In  somma  riducetevi 
a un  vivere  tanto  selvatico  emisero,  che  nulla  vi  rimanga 
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di  desiderabile,  nè  pur  di  umano:  cosi  spererò  che  forse 
possiate  anche  senz'armi  stare  sicuri.  Non  è però  certa 
questa  speranza:  che  di  vero  non  dovelt' essere  ignota  a 
Temistocle  la  povertà  degli  abitatori  di  Taso;  c ciò  non 
ostante  domandò  anche  a loro  il  tributo,  che  per  tutto 
l’Egeo  aveva  riscosso;  perchè  lo  negavano,  minacciolli  su- 
perbamente dicendo  di  avere  per  costringerli  una  poten- 
tissima armata;  nè  volle  credere  alla  risposta  che  fecero  di 
tener  pronti  due  insuperabili  eserciti  a resistere,  fame  e 
disperazione:  ma  quando  provò  convenienti  alle  feroci  pa- 
role i fatti  degl’isolani,  allora  il  Generale  Ateniese  parti. 
A quell’ antica  memoria  sono  conformi  esempi  di  tanti  po- 
poli nell'Africa  e nelle  Americhe,  più  nudi  e più  infelici 
che  quello  di  Taso;  ne’quali  pur  l’Europa,  non  polendo 
sfamare  l'avarizia,  va  sfogando  la  crudeltà.  Chi  ha  cogni- 
zione di  lettere  si  ricordi  se  gli  Spagnuoli  si  vantinoti’  altro 
poema  più  che  di  quello  dove  immortalò  sé  stesso  il  distrut- 
tore de’ montanari  poverissimi  di  Arauco. 

Che  se  mi  diceste,  essere  con  vana  paura  esagerati  questi 
terrori;  il  mondo  avere  cambiato  natura;  non  più  l'Europa 
star  esposta  ai  pericoli  di  quegli  eccitili  antichi;  farsi  ora 
le  guerre  con  assai  meno  atroce  line:  io  vi  rispondo  prima, 
che  siccome  per  naturale  necessità  continuamente  si  river- 
sano ai  poli  della  terra  dall’ equatore  le  correnti  dell’aria 
come  superiori,  e dai  poli  all’equatore  trascorrono  le  infe- 
riori come  più  dense;  così  con  perpetuo  fato  le  genera- 
zioni del  settentrione,  se  possano  rompere  gli  argini,  inon- 
deranno sempre  le  jiarti  di  mezzogiorno:  ed  è pur  da  na- 
tura che  gli  abitatori  di  più  duro  clima  crescano  più  ro- 
busti e fieri,  e siano  desiderosi  di  più  mite  e ferace  suolo; 
e quelli  che  nacquero  in  più  molle  terreno  vengano  am- 
morbidili e meno  atti  a resistere,  se  pur  d' ingegno  e prov- 
videnza non  si  vantaggiano.  Che  se  l'Europa  non  fu  sicura 
quando  il  nome  romano  la  teneva  congiunta  pressoché  tutta; 
qual  maggiore  fermezza  poteva  sperare  ne’ tempi  nostri, 
stando  cosi  divisa  c discorde  e inferma?  Quanto  poi  di 
mansuetudine  abbiano  anche  oggidì  le  settentrionali  vitto- 
rie non  lo  dovremmo  avere  già  dimenticato;  poiché  l’espe- 
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rimcnto  non  è più  antico  di  otto  anni:  c assai  più  ne  sa- 
premmo, se  la  virtù  di  Napoleone  era  manco  pronta  ad 
aiutarci.  Ma  sia  pure  che  non  ci  avrebbono  trucidati  tutti  ; 
io  affermo  che  il  sopportare  un  dispettoso  padrone,  lavorare 
come  schiavo  nei  campi  nativi , spogliarsi  la  religione,  le  leg- 
gi, la  favella,  i costumi,  i vestiti  de’  padri,  è troppo  più 
acerba  e più  lunga  miseria,  che  seppellirsi  sotto  le  ruine  della 
patria,  e sfuggire  a un  tratto  alle  miserie  infinite  della  servitù. 

Ma  la  pigrizia  trovatrice  assai  ingegnosa  di  argomenti 
soggiugnerà:  bisognano  dunque  armati  per  nostra  sicurtà  ; 
che  bisogna  perciò  che  ci  escano  di  casa  i figliuoli,  e la- 
scino qui  noi?  Si  prenda  il  Principe  delle  nostre  sostanze 
quanto  gli  occorre  , e si  compri  difensori  quanti  c dove 
meglio  gli  conviene.  0 buone  genti,  questo  non  è buono 
nè  all’Imperatore  nè  a voi.  Le  armi  forestiere  sono  sempre 
la  mina  de’ principi,  la  rovina  de  popoli.  Italia  sopra  tulli 
lo  sa,  che  tante  volte  lo  ha  provato,  e ogni  suo  male  ri- 
conosce da  quelle.  In  antico  i Pontefici  potevano , con  loro 
gloria  immortale  e con  felicità  di  lei,  ridurla  in  un  solo 
corpo,  o regnarla  come  capi:  tanta  autorità  dava  loro  la 
religione;  tanto  abbondavano  di  moneta,  che  mai  principe 
non  fu  di  lunga  sì  ricco.  Che  non  avrebbero  potuto,  se  in 
vece  d’armi  slrauic  e barbare  a lacerare  l’Italia , avessero 
convocato  le  italiane  a ricomporla?  Cosi  a questa  sventurata 
provincia  tolsero  ogni  speranza  di  bene;  ed  essi  perdettero 
occasione  di  grandissimo  onore.  I Veneziani  crebbero  e fu- 
rono temuti  dal  mondo  finché  si  travagliarono  in  mare, 
perciocché  ivi  non  altre  forze  adoperarono  che  le  proprie; 
ma  come  si  volsero  alle  cose  di  terra , presto  sentirono 
quanto  poco  di  fede  e di  vigore  è nelle  anni  assoldate; 
furono  vicino  più  volle  a pericoli  gravissimi,  e vennero 
ognora  scadendo,  sino  a rimanere  dell'antica  altezza  con 
solo  una  memoria  inutile  e inonorata;  e quelli,  che  una 
volta  si  videro  contra  per  timore  e per  invidia  tutta  Europa 
congiurata,  finirono  senza  che  l’Europa  se  ne  accorgesse. 
La  repubblica  fiorentina,  piena  disvegliatissimi  ingegni  e 
della  patria  zelantissimi;  non  esercitata  nelle  armi,  come 
tutta  involta  nelle  mercature , e sempre  costretta  a com- 
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piare  i suoi  difensori;  dopo  molti  affanni  e dopo  molti  in- 
degnissimi obbrobri,  dopo  aver  dovuto  lo  scampo  solamente 
al  caso  della  morie  opportuna  del  Duca  Giangaleazzo  e poi 
del  He  Lanzilao,  finalmente  fu  da  quelle  perfide  armi  stra- 
ziata vituperata  tradita  , e a un  papale  bastardo  venduta. 
Nè  io  qui  rammenterò  a qual  estremo  pericolo  Cartagine 
dopo  la  prima  guerra  romana  venne  per  le  milizie  ribellate 
da  Matone  e da  Spendio;  nonio  verrò  qui  ripetendo  come 
fosse  pericoloso  c molesto  a’Tarentini,  e finalmente  inu- 
tile il  soccorso  del  re  Pirro;  non  racconterò  l'atrocissimo 
tradimento  de' Manierimi  a’  Messinesi,  de'  Campani  agli  E- 
truschi,  non  l'eccidio  con  frode  crudelissima  fatto  da  D. 
Giubellio  negli  sventurati  e male  creduli  Regini;  nò  da  in- 
finita copia  di  antichi  esempi  andrò  moltiplicando  testimo- 
nianze di  quanto  siano  spregevoli  e odiose  le  armi  pagate. 
Basta  guardare  a quello  clic  naturalmente  esser  dee;  poi- 
ché delie  naturali  cagioni  mai  l' evento  non  falla.  Gli  uo- 
mini difendono  gagliardamente,  e le  più  volle  con  successo, 
le  cose  proprie;  nelle  altrui  riescono  pigri  e disutili.  Quelli 
sono  ostinati  a resistere  a’ quali  non  finisce  la  battaglia  i 
timori;  i quali  aspettano  maggior  danno  e ignominia  dopo 
il  combattere  se  cedono;  i quali  se  ritornano  vinti,  sanno 
di  dover  trovare  in  casa  propria  l'insolenza  del  vincitore, 
l’ afflizione  la  vergognala  miseria  e i dolorosi  rimproveri 
degli  amici  e de’cari  congiunti.  Ma  i mercenari , che  non 
temono  chi  li  paga  (poiché  niuno  armato  ha  temenza  del 
disarmato)  non  hanno  pur  da  temere  quello  che  viene  in- 
contro. Quale  ardire,  qual  forza  può  dunque  essere  in  co- 
storo, cui  nò  amor  nè  odio  nè  paura  spìnge  a menare  le 
mani?  Tra  il  soldo  e la  infamia,  sono  di  questa  non  cu- 
ranti, di  quello  soltanto  avidi:  e poiché  facilmente  possono 
acconciarsi  col  nemico,  al  quale  non  deono  ceder  nulla 
ilei  proprio;  guardano  solo  al  guadagno , c passano  quante 
volle  lor  pare  a quella  parte  dove  più  sperano.  Intanto  chi  a 
questi  valorosi  e fidi  si  è dato  in  braccio,  si  trova  schernito  e 
oppresso,  e di  avere  assai  caro  comprato  disonore  e danno. 

E non  ostante  queste  cose  si  manifeste,  quasi  sempre  po- 
poli e principi  furono  involti  in  un  errore,  agli  uni  e agli 
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altri  parimente  pernizioso.  I principi  non  si  osarono  a met- 
tere le  armi  in  mano  a’  popoli , cui  volevano  a baldanza 
opprimere  c ingiuriare;  perù  di  loro  più  che  de’  nemici 
esterni  temevano.  Quindi  il  dominio  c la  vita  volentieri 
confidarono  a guardie  da  prezzo  ; e con  quelle  si  tennero 
muniti  contro  agli  strani  e contro  a’  suoi.  Nè  i popoli  ri- 
pugnarono a questa  iniqua  e stolta  usanza;  e soffrirono  più 
leggermente  1’  oppressura  della  tirannide,  che  la  disciplina 
della  milizia.  Tanto  la  pravità  degli  uomini  è meno  avversa 
alle  ingiurie  che  alla  fatica  f Ma  dell’  errore  pagarono  le 
flebite  pene  comunemente  e popoli  c principi  : chè  questi 
furono  tante  volte  venduti  o cacciati  o morti  da  mercenari 
eserciti;  come  i tiranni  antichi  di  Sicilia,  molti de’romani 
e greci  e turchi  e russi  imperatori,  molti  de’ re  napoletani, 
e Lodovico  Duca  Milanese  ; e i popoli  dovettero  imparare, 
che  se  non  sanno  difendersi , assai  rade  volte  lo  vogliono 
o possono  i loro  re.  Nel  fine  della  potenza  romana  ciò  si 
vide  per  ogni  parte  manifesto:  perocché  i Romani,  quando 
ebbero  dimenticato  l’antica  virtù,  seutirono  paura  de’sud- 
diti;  e per  sospetto  che  quelli  voltassero  le  armi  a vendi- 
care l'avara  e superba  dominazione,  li  disarmarono;  e a 
tenere  i confini  diedero  più  tosto  soldo  a’  barbari:  di  che 
trovarono  la  ruina  dove  male  avevano  cercato  la  difesa.  Di- 
sarmarono la  Brettagna  ; e quella  non  si  potè  salvare  dai 
Sassoni:  disarmarono  la  Pannonia;  e quella  cedette  agli 
Unni:  disarmarono  l' Illirico;  e lo  occuparono  gli  Slavi: 
disarmarono  le  Spagne;  e quelle  furono  prese  da’ Visigoti: 
disarmarono  le  Gallie;  e quelle  non  poterono  resistere  ai 
Franchi:  disarmarono  Africa,  Sicilia,  Sardegna;  e quelle 
restarono  preda  a’ Vandali:  disarmarono  l’Italia;  e questa 
rimase  aperta  a un  diluvio  di  barbari  che  ne  fecero  ogni 
strazio.  Sicché  io  più  debbo  maravigliarmi  che  da  tanto 
fallo  non  si  guardasse  Teodorico , il  quale  in  Italia  succe- 
dette a’ Romani;  e fu,  secondo  que’  tempi,  assai  valoroso 
e savio  e giusto  signore  nell' imperio  da  sè  fondato.  Ma  in 
questo  peccò  grandemente  che  male  temette  gl’  Italiani;  e 
•l’armi  affatto  gli  ebbe  spogliati.  Laonde  non  passò  tanto 
di  tempo  ne’ successori  quanto  ne  aveva  egli  regnato , che 
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le  mediocri  forze  dell’ imperio  greco,  trovata  l’ Italia  sprov- 
veduta a ripararsi , bastarono  a spegnere  de’  Goti  la  signo- 
rìa e il  nome.  Il  quale  esempio  doveva  pur  assennare  chi 

10  faceva,  e non  giovò;  ch’ossi  ancora,  sedici  anni  ap- 
presso , per  lo  medesimo  errore  quella  pena  che  a' Goti  ave- 
vano data  patirono  da’ Longobardi.  Ne’quali,  continuando 

11  fallire , ebbe  i medesimi  successi;  perchè  i Longobardi 
furono  distrutti  da’  Francesi  : e questi  ancora  più  fortunati 
che  savi  nella  vittoria,  non  oltre  a cento  anni  tennero  il 
bel  paese:  corsero  la  misera  Italia  Ungari , Bulgari,  Bor- 
gognoni , Saraceni , ultimamente  Germani  : sinché  Italia 
dalle  battiture  acquistò  consiglio,  e si  alzò  fremendo  tutta 
nell’ armi  cittadine,  e potè  a’ Tedeschi  mostrare  il  viso,  e si 
percuoterli  che  Federico  scendesse  a patti.  Mi  ripugna  l'animo 
a ricordare  i casi  meno  antichi , e perciò  più  dolorosi. 

Più  presto  mi  giova  confortare  1’  animo  considerando 
come  questa  legge  militare  è argomento  evidentissimo  non 
solo  di  quanto  sia  prudente  il  nostro  Imperatore,  ma  di 
quanto  ancora  (qual  savio  perfetto)  sia  buono;  e com’egli 
vuole  che  non  superbamente  e per  ambizione,  ma  umana- 
mente e per  pubblico  bene  siano  regnali  i popoli.  Poiché 
non  gli  basta  avere  una  perseverante  forza  a guardarli  dalle 
offese  esterne:  vuole  che  questa  forza  sia  dentro  civile  e 
modesta.  Però  non  si  contenta  che  una  parte  de’  cittadini 
stia  perpetuamente  armata;  ma  comanda  che  tutti  con  pe- 
renne vicenda  sotientrino  alle  armi.  Nè  questo  solamente 
perciò  che  a tutti  è comune  debito  di  eostodire  la  patria; 
ma  affinchè  non  si  disgreghino  i cittadini  quasi  in  due 
spezie,  1’  una  robusta  e operosa  c fiera  e arrogante  e mi- 
nistra di  tirannide  ; l’altra  oziosa  e languida  c troppo  molle 
a servile  pazienza.  N'iun  cittadino  dev’  essere  agli  altri  ter- 
ribile ; ma  tutti  insieme  farsi  temere  a’  nemici  della  patria. 
Quando  pertanto  la  valentia  e 1’  ardimento  di  cuore  e di 
mano  sarà  fatto  universale,  cesserà  tra  gli  uomini  una  mo- 
lestissima disuguaglianza;  quale  è durata  sino  a noi,  per- 
chè il  coraggio  non  era  qualità  di  tutti  ma  professione  di 
pochi:  onde  questi  si  vedevano  dispettosi  e insolenti;  c i 
molti  stavano  atterriti  coi  visi  bassi , aspettando  con  vile 
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pazienza  la  sazietà  o la  stanchezza  de’ prepotenti.  Ma  l’età 
ohe  cresce  sotto  questa  fortunata  istituzione  non  vedrà  più 
l'iniqua  e ignominiosa  differenza  tra  soldato  e cittadino. 
Tulli  arditi  e pronti,  e istrutti  egualmente  per  la  patria  , 
si  avranno  tutti  in  uguale  rispetto.  Non  più  a’  borghesi  da- 
ranno paura  le  militari  assise;  c qualora  io  gl’incontri  nelle 
pubbliche  ragunate,  non  avrò  a patire  che  mi  guardino 
torto  e con  sorriso  schernitore,  quasi  prodi  un  codardo; 
ohe  mi  premano  a dispetto,  o mi  rispingano.  Se  la  patria 
vorrà  che  li  accolga  in  casa  mia,  non  temerò  oltraggi  alla 
fede  ospiziale,  a’ miei  santi  diritti;  non  temerò  d’ esser  io 
insultato  e minacciato,  percossi  i familiari,  conturbata  la 
mensa , impedito  il  mio  proprio  letto  , votate  le  camere , 
fatta  violenza  ontosa  in  quello  che  gli  uomini  guardano 
come  più  caro.  Non  hanno  luogo  le  ingiurie  dove  non  è 
chi  stia  preparato  a sopportare,  e chi  non  aspetti  resistenza. 

Cosi  per  questa  prudentissima  e umanissima  legge  della 
universale  coscrizione , sapendo  ogni  cittadino  maneggiare 
le  armi,  e potendo' tutto  il  popolo  quando  occorra  vestirle; 
ha  fatto  l’ Imperatore  che  1’  Europa  si  manterrà  nelle  in- 
terne sue  parti  tranquilla;  niuna  essendone  si  debole  esfor- 
nila  che  un’altra  possa  assaltarla  con  isperanza  di  oppri- 
merla: e la  comune  quiete  si  conserverà , senza  detrimento 
di  libertà  civile:  e non  si  avrà  più  da  tremare  di  quelle 
boreali  tempeste,  che  assai  volte  nei  secoli  passali  misera- 
bilmente ci  flagellarono. 

Siccome  però  dicono  i savi  fisici,  quelli  tra  gli  umani 
corpi  essere  in  eccellente  sanità  costituiti  i quali  con  più 
di  prontezza  di  agevolezza  e di  piacere  adempiono  le  fun- 
zioni alla  natura  convenienti;  per  simile  non  hanno  pieno 
e costante  vigore  que’  corpi  civili  dove  i buoni  ordini  non 
siano  passati  in  facilità  in  usanza  in  natura.  E questa  pure 
è altissima  previdenza  dell’ Imperatore,  a rendere  immobili 
ed  eterni  i propugnacoli  da  lui  fondati  alla  pace  univer- 
sale. Con  lentezza  e stento  la  generazione  presente  si  é 
mossa  dall’antico  ozio  alla  faticosa  vigilanza,  cui  la  salute 
pubblica  c’impone:  del  che  non  è forse  ancora  chetato  al 
lutto  ne’giovani  un  rincrescimento  e tale  un  ribrezzo  a’tra- 
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vagli  insoliti.  Ma  dee  raffermare  gli  animi  di  costoro  la  pace, 
che  slontana  i pericoli.  Intanto  l’aspro  delja  novità  si  rad- 
dolcisce a quelli  che  vengono  dietro  noi  per  tenere  appresso 
il  nostro  luogo  nel  mondo;  i quali  avranno  per  consuetu- 
dine, e quasi  congenito  e insieme  con  essi  nudrito,  il  va- 
lore e l’uso  delle  armi,  chea  noi  fu  nuovo  e difficile.  Pe- 
rocché ha  sapientemente  disposto  l’Imperatore  che  nelle 
armi  si  trastulli  l’età  ancor  tenera,  e si  ausino  i giovinetti 
a trattarle  e operarle  eome  le  membra.  Per  tal  modo  la 
patria  si  arricchirà  d’una  generazione  di  robusti  c bene 
aiutanti  garzoni,  pieni  di  ardire  e di  maschia  avvenenza; 
i quali,  se  la  voce  del  re  li  chiami , passeranno  pronti  dalla 
casa  al  campo,  e dalla  domestica  alla  militare  disciplina, 
senza  pur  piccolo  scapilo  di  sanità,  senza  verun  turbamento 
d'animo,  già  invogliati  e assuefatti.  Queste  medesime  arti 
diedero  ai  Romani  l’impero  del  mondo;  e a quella  virtù, 
cui  nulla  resistere  doveva,  erano  facile  scuola  i giocosi 
esercizii  del  Campo  Marzio.  Della  libertà  Europea  sarà  cu- 
stode perpetua  la  bene  cresciuta  gioventù. 

Quale  e quanta  impresa  porre  e fermare  pace  dentro  e 
intorno  l’Europa!  colle  vittorie  l’ha  cominciata,  e colle  leggi 
l’ha  compiuta  Napoleone:  liberando  l’Europa  d’antico  e 
quasi  sfidato  morbo,  l’ambizione  dc’principie  la  viltà  dei 
popoli.  Ora  di  questa  felicissima  pace  universale  c dura- 
bile chi  potrà  dire  tutti  i beni?  Il  primo  certamente  e il 
principale  è che  gli  uomini  possederanno  in  sicurtà  tutto 
che  per  industria  procaccino;  non  vedranno  più  le  biade 
necessarie  all’  umano  vitto  o divorale  o peste  da  cavalli  ne- 
mici; non  vedranno  gli  adornamenti  delle  figliuole  e delle 
nuore  strapparsi  da  mani  sanguinolente  di  stranii  guerrieri. 

VI. 

Vero  è che  al  felice  vivere  non  basta  sicurezza  di  godersi 
delle  proprie  fatiche;  ma  si  richiede  abbondanza  bene  com- 
partita di  tutte  le  cose  utili:  e per  ottenere  dalla  industria 
copiose  le  ricchezze,  e a tutti  i comodi  della  vita,  a tutte 
le  ragioni  d’uomini  diffonderle,  si  fa  necessario  clic  siano 
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libere  e sicure  le  permutazioni  le  quali  co'  remoti  commerzi 
si  trattano,  e pe' vasti  mari  si  travagliano.  E a questo  é 
già  intento  Napoleone;  al  quale,  paciata  la  terra,  nulla  è 
più  fisso  in  cuore  che  ricuperare  a' mari  libertà  e sicurezza. 
Crediamo  che  ciò  tardi  molto  ? Non  mi  è ignota  quella  sen- 
tenza di  Temistocle  c di  Gn.  Magno,  che  fa  della  terra  pa- 
drone colui  che  in  mare  signoreggia.  Però  mi  è diviso  vo- 
lersi intendere,  che  se  tu  in  mare  prevali,  diverrai  facil- 
mente signore  d' alcuna  disgiunta  provincia  cui  il  mare  cir- 
condante chiuda.  Ma  se  un  potentissimo  e vigilantissimo 
sire  tenga  a sua  posta  tutto  quanto  il  terreno  europeo;  e 
|K)ssa  le  prode  marine,  e le  foci  de’  fiumi,  e i porti  con- 
cedere e vietare  a suo  arbitrio;  stimiamo  noi  che  la  ne- 
cessità non  gli  darà  presto  rcnduti  coloro  che  quanto  siano 
baldanzosi  a correre  per  gl’ immensi  flutti,  certo  e a traf- 
ficare e a vivere  hanno  bisogno  di  terra?  Erano  padroni 
di  assai  mare  quei  coloni  di  Fenicia,  che  in  faccia  a Roma  in 
munitissima  penisola  piantarono  lor  sede,  e settecentotrcnta- 
selte  anni  la  tennero.  Avevano  occupalo  Sardegna  c Cor- 
sica; stava  a loro  devozione  gran  parte  di  Sicilia;  gli  ub- 
bidivano o li  temevano  le  spiagge  dell’ Adriano  e dell’Ionio: 
avevano  eserciti  c fortezze  e terre  non  sui  liti  soltanto , 
ma  nel  cuore  delle  Sj>agne  : in  Africa  potentissimi  domina- 
vano trecento  città;  tenevano  intelligenza  e lega  coi  prin- 
cipali re  di  Asia.  Qual  maraviglia  se  erano  salili  in  confi- 
danza di  opprimere  il  nome  romano  ? e nullameno  i Ro- 
mani domarono  Cartagine,  la  vinsero,  la  soggettarono,  la 
spiantarono,  la  fecero  cenere.  Ora  chi  mi  sa  dire  dove  gi- 
rassero quelle  trenlasei  miglia  di  muri  a circondare  lo  case 
di  sei  palchi  per  settecentomila  abitatori  ? Quale  vestigio 
si  mostra  di  Bursa,  che  sorgeva  eminente  rocca  nel  mezzo? 
Dove  aveva  i quartieri  quel  perpetuo  presidio  di  venliquat- 
tromila  fanti  e quattromila  cavalieri?  dove  stavano  i ricet- 
tacoli a trecento  elefanti , e quattromila  cavalli  ? che  avanza 
di  quei  bellissimi  arsenali  d’ordine  ionico  intorno  al  dop- 
pio porto  di  Cotone  ; ne’  quali  si  riponevano  dugentomila 
«armature,  e tremila  macchine  da  guerra;  donde  uscivano 
duecentoventi  navi , le  quali  correvano  tante  acque  a pren- 
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dere  tributo  da  tante  nazioni  ? E tale  vittoria  ottennero  i 
Romani , che  dapprincipio  avevano  appena  da  Ostia  uno 
sguardo  sul  mare.  Nè  ad  impedire  quel  tanto  eccidio  val- 
sero i conquisti  e le  glorie  di  tanti  famosi  almiranti,  Bo- 
milcare,  Amilcare,  Annone,  Magone,  Gisgone,  Cartalone, 
Machòo.  E non  era  poi  sì  giusta  la  causa  de’  Latini , ed 
era  la  militare  virtù  ne’  Punici  accompagnata  da  si  rigida 
sobrietà,  che  prendeva  orrore  dell'  ebbrezza  e della  crapula  ; 
di  che  mostra  che  i moderni  Cartaginesi  abbiano  deposta 
ogni  vergogna.  Certamente  io  non  sarò  ingiurioso  alla  for- 
tuna e al  genio  del  nostro  secolo,  dubitando  che  Napoleone 
non  possa  tutto  che  vuole. 

Nè  dubiterò  purè  eh’  egli  non  voglia  qualunque  cosa  sia 
grande,  e profittabile  al  mondo,  e degna  di  lui.  Perciò  mi 
è certo  che  non  gli  basterà  d’  avere  sottratto  i mari  alla  ti- 
rannide britannica  ; e vorrà  nettargli  ancora  da  quella  ver- 
gognosa infestazione  de’  pirati  africani  : calamità  antica  e 
turpissima  all’  Europa,  che  aspetta  di  essorne  dal  Divo  Na- 
poleone vendicata.  Nò  certamente  egli  vorrà  che  regnan- 
dosi da  lui  l’Europa  ne  rimanga  alcuna  parte  priva  di  si- 
curtà e di  giustizia.  Non  vorrà  fraudare  il  mondo  d’  un  si 
caro  benefizio,  che  acquistò  tanta  lode  e tanto  universale 
amore  a Pompeo  Magno.  Non  vorrà  lasciarsi  mancare  que- 
sta unica  gloria,  della  quale  Carlo  Imperatore  austriaco  più 
d’  una  volta  s’ invogliò.  E per  verità  incoronarsi  di  questa 
Africana  vittoria  gli  era  più  bello  d’ assai,  che  prendere  il 
re  Francesco,  avvelenare  il  Delfino , assassinare  gli  amba- 
sciatori francesi , carezzare  il  traditore  Borbone  , spogliare 
Langravio,  condannare  Sassonia  nella  testa,  infestare  i prin- 
cipi tedeschi,  perseguire  in  Germania  la  riformazione,  im- 
pedirla tra  noi,  prigiouare  e vituperare  il  papa  anziché  cor- 
reggerlo, trucidare  il  suocero  della  figliuola,  straziare  Sforza, 
vendere  i Fiorentini,  minacciare  Venezia,  schiacciare  Siena, 
ardere  il  Piemonte,  disperare  Napoli,  devastare  tutta  Italia, 
assaltare  Provenza  e Lorena.  Ma  queste  or  vane  or  ingiu- 
ste imprese  gli  tolsero  appunto  di  compiere  quell’  una  san- 
tissima e gloriosissima;  gli  fecero  inutile  il  magnanimo  ar- 
dire e il  molto  sapere  di  Doria  e di  Gonzaga;  nè  fu  degno 
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a vendicare  un’ antica  ignominia  d’ Europa,  e farsene  libe- 
ratore chi  voleva  esserne  tiranno.  Non  sarà  però  temerario, 
nè  lusinghiero,  chi  da  Napoleone  aspetti  questo  cotanto  de- 
siderato benefizio;  poiché  qualunque  cosa  bella  e grande 
ò da  lui:  e già  egli  stesso,  fin  d’ allora  quando  con  altro 
nome  c con  pari  virtù  cominciò  a governare  le  cose  pub- 
bliche, promise  di  rendere  ad  ogni  parte  del  mondo  colla 
giustizia  la  prosperità;  e ben  potette  senza  frode  affermare 
che  Dio  aveva  lui  mandato  a ciò.  Di  che  il  genere  umano 
tiene  da  Lui  già  soprabbondante  arra  in  tanti  beni , che 
ci  fanno  più  cara  e proficua  la  pace.  Senza  de’  quali  la 
stessa  pace  sarebbe  inquieta  e misera:  quando  all’umana 
progenie  poco  gioverebbe  abbondare  nelle  ricchezze , per 
terra  c per  mare  procacciate,  se  da  savie  Leggi  non  acqui- 
stasse e certezza  di  goderne , e prudenza. 

VII. 

Però  non  fu  a Napoleone  meno  glorioso  dell’  avere  bat- 
tuti e domi  i nemici  della  pace,  1’  avere  superate  e raddi- 
rizzate le  torte  usanze  di  Europa  ; le  quali  col  nome  santis- 
simo di  leggi  sacravano  le  stolte  libidini  degli  antichi  pa- 
droni, eia  stolta  pazienza  de’  soggetti.  E prima  fu  giustis- 
sima e provvedutissima  opera  il  ricuperare  per  intero  la 
maestà  e la  forza  al  sommo  imperio , con  pessimo  avviso 
c antichissimo  vizio  derivata  ne’  feudi;  funesta  origine  di 
ribellioni  e di  civili  guerre,  di  rovine  e d’ ignominie  ai  re 
in  ogni  intrinseco  o esterno  movimento  delle  cose  pubbli- 
che: male  se  i feudatarii  fossero  tra  loro  partiti;  male  se 
fossero  concordi.  Lo  provarono  Manfredi  Svevo , e i prin- 
cipi Angioini  e Raonesi  che  tennero  le  Sicilie:  lo  provarono 
in  Francia  Luigi  Nono  e il  Settimo  Carlo  e Luigi  Undecimo. 
Quanta  guerra  col  nome  di  Luigi  Tredecimofecea  costoro  Ar- 
manno  Duplcssis!  E nullameno  nella  minore  età  del  suc- 
cessore come  alzarono  il  capo  dalle  percosse  del  fiero  prete 
superbi  e contumaci  1 Non  parlerò  della  Germania;  dove 
pare  che  questo  male  avesse  principio:  non  parlerò  della 
Brettagna;  dove  fu  recato  dalla  conquista  di  Guglielmo  Nor- 
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manno , o forse  prima  vi  entrò  colla  occupazione  de’  Sas- 
soni: non  dirò  quante  e come  ostinate  e crudeli  turbolenze 
vi  generasse.  Improvvido  certamente  fu  colui  clic  primo 
trasportò  allo  stalo  civile  gli  ordini  del  campo;  e colla  guar- 
dia delle  Marche,  o diciamo  confini,  commise  a’ favoriti 
tanta  parte  d’ imperio.  Non  rassicurò  lo  Stato  di  fuori  : 
lierchè  i baroni  avevano  più  a sperare  da  un  principe  stra- 
niero che  dal  signore  sovrano,  naturalmente  sospettoso  della 
partecipata  potenza;  e quindi  gitlò  isemi  di  continue  guerre: 
nelle  quali  al  re,  avendo  sempre  a temere  de’ suoi  princi- 
pali vassalli,  non  rimaneva  da  confidare  ne’ minori  sudditi. 
Poiché  la  feudale  pestilenza  da’  confini  diffusa  nelle  viscere 
del  regno,  vi  consumava  le  forze  pubbliche;  e faceva  odioso 
e spregevole  il  nome  reale,  colle  infinite  oppressure  de’mi- 
seri  popoli:  ne’ quali,  impunitamente  straziali,  e non  po- 
tuti proteggere  dal  comune  padre  debolmente  regnante,  si 
rinnovava  ogni  giorno  il  terrore  c il  danno  della  prima 
conquistai  Troncati  i nervi  al  commercio , disperata  l’agri- 
coltura, pericolose  le  strade,  non  sicure  le  case,  gli  uomini 
avviliti.  Non  sono  ignaro  che  dappoiché  la  feudalità,  quasi 
arbore  per  lunghi  anni  cresciuto  in  immenso,  ebbe  di  sua 
funesta  ombra  ricoperta  tutta  quanta  l’Europa,  comincia- 
rono gli  abitatori  delle  terre  e i principi  a spaventarsi , che 
non  restasse  da  lei  soffocato  ogni  vigore , e perduta  ogni 
forma  di  viver  civile;  quindi  con  isdegnosi  e ostinati , seb- 
bene interrotti  sforzi , seguitarono  molti  anni  a tagliare  de' 
rami  del  reo  tronco , e diradare  la  pessima  uggia  di  lui. 
Ma  non  ebbero  o di  consiglio  o di  forza  assai  per  divellere 
il  malnato  pedale  ; da  cui  potevano  ognora  , fra  troppo  de- 
boli principi  e popoli  troppo  pazienti , sorgere  più  orgo- 
gliosi rami.  Sterparlo  dalle  radici , e purgarne  la  terra  in 
perpetuo,  fu  impresa  riserbata  a Napoleone,  e da  lui  feli- 
cemente e agevolmente  compiuta.  Egli  bastò  a volere  e or- 
dinare (ciò  elio  quell’  omerico  esempio  di  prudenza  Ulisse 
aveva  nel  concilio  degli  Achivi  detto  ) che  per  lo  meglio 
de’ popoli  e dei  principi , la  maestà  e la  forza  regia  in  niuno 
modo  partita  si  serbi  a colui  intera,  cui  fortuna  o virtù 
o divino  consiglio  alzarono  a regnare.  In  fatti  quale  si- 
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curii,  quale  giustizia,  dove  non  sia  unità  d'imperio,  unità 

di  leggi? 

E da  noi  in  quanta  disformità  e incertezza  e confusione 
di  leggi  si  viveva!  Frutto  ancora  de'  feudi:  nè  solamente 
tra  1’  uno  e 1’  altro  vicino  paese , ma  pur  nelle  parti  d'una 
medesima  provincia.  Ne’  giudizi  poi  quanto  arbitrio,  quanta 
incostanza,  quante  e come  note  vie  aperte  e alla  impunità 
e alla  prepotenza;  solo  che  vi  fosse  oro  a comperarla,  o 
favore  a rapirla  ! Finalmente  l’ Imperatore , che  ha  fatto 
l' Europa  una  sola  famiglia,  concorde  a difendersi,  concorde 
a soccorrersi  ; a questa  ha  dato  un  ordine  conforme  di  leggi, 
prudentissime  e provate,  un  equabile  modo  di  liberi  e cauli 
e incorrotti  giudizi.  E quello  che  è più  mirabile  e degno 
veramente  di  lui,  non  ha  imposto  questo  universale  ordine 
all’Europa  per  forza  solamente  d’ imperio  ; come  già  i ro- 
mani Cesari  alle  soggettate  provincie  : ma  per  opinione  di 
sapienza  lo  ha  rcnduto  desiderabile,  e spontaneamente  ab- 
bracciato , anche  da’  popoli  più  remoti.  Ora  in  tanta  disso- 
nanza di  linguaggi,  che  si  odono  fra  tanti  milioni  d’uomini, 
pur  uno  è il  concetto  della  giustizia;  quale  uscì  da  quella 
Mente  profonda  e vasta;  pur  uno  è il  tenore  onde  a tanti 
si  comparte. 

E poiché  delle  sociabili  permutazioni  delle  cose  (come  i 
sapienti  definirono,  e a’ sapienti  la  natura  mostrò)  consiste 
la  giustizia,  cioè  la  comune  utilità,  in  una  ragione  di  equa- 
bile profitto  per  le  cose  date  e per  le  ricevute;  appena  si 
può  con  parole  mostrare  quanto  benefizio  ci  abbia  recato 
l'Imperatore,  sgravandoci  di  quella  molestissima  difficoltà 
che  ci  affaticava  nello  estimare  la  eguaglianza  decontratti, 
e il  valore  delle  merci  ; per  la  tanta  varietà  delle  misure, 
che  ad  ogni  paese  erano  disformi , e ignorate  a’  vicini. 

Nel  contemplare  la  grandezza  e le  stupende  opere  del- 
l' Imperatore  non  posso  difender  l’ animo  da  un  mesto  pen- 
siero, che  mi  rappresenta  quanto  sia  di  fortuna  e di  senno 
povera  la  mortale  schiatta:  del  che,  comunque  in  cosa  a 
primo  vedere  piccola  trovo  grande  argomento  in  questa  de- 
forme diversità  di  misure,  che  per  ogni  regione  europea 
camminando,  quasi  a ogni  passo  hicontràvi.  Conciossiachè 
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considero  che  le  misure  sono  come  il  proprio  idioma,  e 
necessario  strumento  a conciliare  e trattare  i traffichi:  il 
quale  se  non  è ad  ambo  le  parti  commercianti  comune , 
diventa  la  estimazione  delle  cose  difficile  assai  e piena  di 
pericolo.  Vedo  in  fatti  che  una  città  non  patisce  entro  sè 
queste  differenze,  per  le  quali  si  scioglierebbe  la  vita  so- 
ciabile. Queste  genti  pertanto  che  sino  a ieri  tennero  modo 
sì  diverso  a fare  i suoi  computi,  è chiaro  che  tutte  vissero 
separate,  senza  un  comune  vincolo  che  a comune  prò  le 
collegassc.  E già  troppe  sono  e notissime  le  cagioni  che  di- 
vellendo l’uno  popolo  dall’altro  spargono  miseramente  le 
membra  dell'umana  famiglia.  Talvolta  fa  la  natura  si  tristo 
effetto,  mediante  memorabili  e calamitose  mutazioni  che  in 
terra  produce , cogl’ incendii  co’lremuoti  colle  inondazioni 
colle  pestilenze.  Spesso  ancora  lo  fa  la  stolta  inquietudine 
degli  omicciuoli  colle  guerre  , che  tra  l’una  e l’altra  gente 
contigua  intrappongono  un  popolo  straniero  c ad  ambidue 
barbaro,  o mettono  in  brani  una  medesima  nazione,  e ne 
fanno  le  parti  stranie  tra  loro  (come  ne’ dì  nostri  vedemmo 
della  Polonia)  costringendole  a deporre  i costumi  pairii,  e 
prendere  ciascuna  per  forzile  usanze  del  vincitore.  Che  se 
alla  occupazione  della  conquista  séguiti  la  setta  de’ feudi, 
tanto  più  allora  ò minuzzata  e misera  questa  divisione  di  Sta- 
ti: e i popoli  rimangono  propinqui,  non  con  altro  effetto 
che  di  contendere  i confini;  e non  per  darsi  vicendevole 
giovamento.  Tali  sono  le  cagioni  perchè  si  conducano  gli 
Stati  a quel  vivere  separalo  debole  e misero;  il  quale  fu 
tanto  insopportabile  agli  uomini  particolari , che  per  aiu- 
tarsi da  lui,  vollero  lasciare  la  selvatica  libertà,  e ripararsi 
sotto  una  civile  soggezione.  Accade  poi  che  dopo  molti  ca- 
lamitosi rivolgimenti,  l’umana  industria  si  ricupera  dalle 
percosse  o di  natura  o di  fortuna  ; e si  sforza  di  rientrare 
nella  unione , in  cui  solamente  e uomini  c città  possono 
sperare  forza , e comodo  vitto.  Accade  che  il  bisogno  di 
cambiare  le  cose  superflue  alle  necessarie  accosta  una  gente 
all’altra;  o qualche  ardilo  e provi  ido  uomo  colla  mente  e 
colle  armi  ne  aduna  molte  insieme  e ne  compone  uno  Stato. 
Ma  rimane  anche  allora  gran  parte  del  male  ; o per  pigri- 
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zia,o  per  superbia  della  natura  umana.  Perocché  gli  uo- 
mini sono  tenaci  della  consuetudine  ; e le  cose  altrui  hanno 
troppo  a vile  in  paragone  delle  proprie:  e quando  anche 
o forza  o fortuna  ritenga  diversi  popoli  congiunti , niuno 
vuol  cedere  all’  altro  delle  usanze.  La  quale  perversità  io 
volentieri  sgriderei  nella  nostra  Italia,  dove  oggi  appena  si 
comincia  a correggere  ; se  non  ricordassi  che  da  tale  an- 
tico e universale  vizio  non  seppe  emendarsi  l’ ingegnosis- 
sima nazione  de’  Greci  : la  quale  in  tanti  popoli  male  par- 
tita, tenne  eotania  disformità  di  moneta,  di  misure,  di  fa- 
vella, di  riti,  sino  al  fine.  Quindi  se  la  maggiore  opera  che 
di  virtù  e d’ingegno  si  possa  fare,  è pur  il  vincere  la  de- 
bolezza della  natura  umana:  dirò  a’ Greci  che  assai  meno 
esaltino  quel  loro  Teseo  ; del  quale  ogni  anno  con  solenni 
pompe  celebravano  il  nome  divino,  perchè  le  sparse  Atene 
Attiche  accolse  in  una  terra;  e li  inviterò  a vedere  come 
Napoleone  ha  fatto,  non  di  poche  e povere  borgate,  ma 
di  tante  e copiose  genti  di  tutta  Europa  tale  colleganza,  che 
possono  tra  sé  commerciare,  non  altramente  che  gli  abitatori 
d’una  medesima  città.  E questo  operò,  facendo  pùbblica  e 
autorevole  una  ragione  da’ savi  studiata  ad  estimare  i vo- 
lumi e i pesi  d’ogni  materia,  e ad  apprezzarne  il  valore, 
ossia  la  rispettiva  utilità,  con  facilissima  prontezza.  La  qual 
ragione  è ad  apprendere  e a ritenere  agevole;  come  dedotta 
t!a  chiare  e ferine  e naturali  origini,  e a semplici  e chiare 
divisioni  prodotta.  Fatta  poi  universale  in  Europa,  toglie 
le  diflieullà  de’ computi,  toglie  gl’ inganni;  congiunge  d’in- 
tendimento tutti  i popoli,  cui  già  il  bisogno  de’ commerci 
accostava. 

Oh  veramente  nuovo  e maraviglioso  e incredibile  animo 
di  Napoleone!  oh  nuova  e inaudita  via  da  lui  trovala  a 
divenire,  non  per  forza  o per  fortuna,  ma  per  beneficentis- 
sima sapienza,  vero  correggitore  e signore  d’Europa!  So 
che  altri  già  da  poetica  adulazione  fu  gridato  imperatore  di 
molte  favelle  : ma  chi  mai  tante  ne  volle  e seppe  ridurre  a 
un  solo  intelletto?  Ora  si  che  la  terra  si  può  dire  venuta 
ad  unità  di  parlare;  unità  più  vera  e più  necessaria  di  quella 
che  per  molli  si  crede  essere  dapprincipio  stata,  nè  si  sa 
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come  poi  si  straniasse  a tanta  varietà.  Intorno  alla  quale  io 
non  crederò  ingannarmi,  se  riputerò  che  il  minor  danno 
sia  la  materiale  differenza  de’  suoni , constituiti  segno  degli 
oggetti  sensibili.  Perocché  a tale  incomodo  non  mancava 
qualche  rimedio , quando  invariabili  rimanendosi  gli  oggetti 
che  la  parola  chiama  a nome,  si  poteva  per  arte  d’inter- 
preti ricomporre  la  discordanza  delle  voci  in  unione  di  pen- 
sieri. Ma  poiché  la  favella  è adoperata  non  meno  a traspor- 
tare dal  nostro  animo  e nell’ altrui  imprimere  quelle  ima- 
gini,  le  quali,  mosse  prima  dagli  esterni  oggetti,  si  sono 
entro  noi  figurate,  con  tanto  varii  e lineamenti  e colori,  come 
produce  la  forza  e la  disposizione  diversa  de' nervi  e degli 
umori  in  ciascuno;  e poiché  non  più  cresce  diverso  uomo 
da  uomo  ché  popolo  da  popolo , secondo  che  il  nativo 
cielo  e il  suolo  e le  leggi  e le  costumanze  svariatamente  lo 
formano:  quindi  è che  se  anche  tutti  i popoli  fossero  con- 
cordi a mostrarsi  con  le  medesime  voci  le  sensibili  cose 
poste  fuor  di  noi , nulla  meglio  perciò  s’ intenderebbono 
qualora  volessero  parlando  rappresentare  le  qualità  delle 
medesime;  cioè  i giudizi  entro  l’animo  formati  di  quelle, 
e le  passioni  o di  amore  o di  odio  o stima  o dispregio  a 
dettame  de’ giudizi  eoncepute  e mosse.  Testimonio  di  ciò 
fanno  le  continue  dispute,  le  quali  con  molto  e irremedia- 
bile  fastidio  si  sentono  ogni  giorno  in  ogni  paese,  pur  tra 
que’  medesimi  che  o letterati  o indòtti  parlano  un  comune 
idioma;  e disputando  mostrano  di  non  intendersi,  e che  un 
medesimo  vocabolo  non  abbia  per  tutti  evidente  c fermo 
valore  a significare  un  medesimo  concetto.  Bisognava  (se 
così  può  dirsi)  dare  a tante  bocche  una  sola  mente;  poiché 
la  mente  concepe  e per  la  bocca  produce  e tragitta  in  altrui 
P interno  lavoro  de’ giudizi  e degli  afTetti.  Bisognava  in  tante 
menti  inserire  uno  invariabile  e uniforme  senso;  almeno 
«lolle  cose  più  importanti,  e di  più  frequente  uso  nell’u- 
mano consorzio.  Ma  quale  altri  che  uno  Iddio,  o virtù  so- 
miglievole  agli  dii,  poteva  di  tanta  varietà  e quasi  frastuono 
di  concetti,  nelle  medesime  cose  diversi  o contrarii,  fare 
si  stupenda  consonanza?  L’ha  fatta  P Imperatore  Napoleone; 
divenuto  anima  informatrice  e ordinatrice  d’Europa;  quasi 
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per  mostrare  agli  uomini  qualche  ritratto  di  quello  eterno 
Spirito,  cui  la  vetusta  sapienza  riconosce  autore  dell' uni- 
verso: dove  essendo  per  la  discordia  degli  elementi  ogni 
cosa  in  confusione,  egli  congiunse  le  parti  della  materia  a 
tanto  bello  spettacolo  di  variata  unità.  E Napoleone  avendo 
trovata  l’Europa  confusa  e infelice  nella  discordia  delle  sue  - 
membra  disgiunte,  fra  sè  ignote  o ripugnanti;  siegue  com- 
ponendola in  un  corpo  sano  e robusto,  ch’egli  governa  e 
a saviezza  dirige;  avendogli  col  Xttnvo  Codice  e colle  Nuore 
Misure  insegnato  a formare  un  vero  e comune  concetto  del 
giusto  e dell’  utile.  Nel  giudicare  delle  quali  due  cose  pai- 
che  tutta  1’  umana  vita  si  eserciti;  je  ia  quiete  c prosperità  ili 
lei  dal  bene  giudicarne  si  sostegna.  Cesserà  quindi  la  vec-  • 
chia  e prava  usanza  dell’ odiarsi  a vicenda  o disprezzarsi 
i popoli  Europei:  male  necessario  quando  non  convenivano 
nella  opinione  della  giustizia  e dell’ utilità;  donde  quasi 
da  fonte  le  altre  opinioni  tutte  e costumanze  derivano  : 
sicché  un  popolo abborriva l’altro  come  iniquo,  o lo  scher- 
niva come  stolto.  Sopita  questa  dannevole  c falsa  emula- 
zione de’popoli,  sorgerà  una  gara  più  generosa  e profìcua; 
che  tutti  l’uno  nell’ altro  conosceranno  e ameranno  oppor- 
tuni strumenti  ad  ampliare  la  propria  felicità.  La  quale  a 
che  altezza  debba  salire , ben  Io  prevede  il  sommo  Augusto 
che  la  cominciò  e promosse;  c quasi  parendogli  che  scarso 
numero  d’uomini  viva  a goderne,  vuole  moltiplicare  coloro 
che  da  lui  la  riconoscano;  e con  voce  creatrice  li  chiama 
dal  nulla,  ad  abbellire  e rallegrare  vieppiù  questa  Europa, 
che  di  lui  ogni  di  si  allegra  e si  adorna. 

Vili. 

Quando  mai  si  vide  o s’intese  che  un  re,  con  solo  un 
alto  di  suo  \olerc,  creasse  una  copiosa  generazione  d’ uo- 
mini? Nè  io  qui  favoleggio  a guisa  de’ poeti.  Dico,  se  mai 
un  principe  colla  sua  volontà  suscitasse  un  numero  come 
a dire  innumerabilc  di  famiglie?  Pur  sapete  che  tale  pro- 
digio lo  ha  fatto  una  legge  del  nostro  Imperatore.  E qui 
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vorrei  che  mi  slessero  allenii , se  ci  sono,  alcuni  rammari- 
cali e tremanti,  che  il  nostro  Augusto  tenendo  sull’arini 
si  numerosi  eserciti  (che  già  acquistano  credenza  c scemano 
maraviglia  a quei  inondi  armati  di  Cserse)  voglia  quasi  di- 
popolare la  terra.  Non  pensano  questi  troppo  timidi  e poco 
accorti,  che  non  si  sprofondano  sotto  terra  nè  si  sperdono 
per  aria  i soldati  di  Napoleone  ; i quali  dopo  non  molti  anni 
di  milizia  alle  case  e ai  consueti  uffici  ritornano:  esc  al- 
quanto pure  ne  consumano  i casi  della  guerra  (che  per 
altro  a’valorosi  e bene  guidali  mostra  che  più  volentieri 
perdona)  guardate  che  abondevole  supplemento  vi  abbia 
provveduto  il  nostro  Monarca;  suscitando  una  progenie  di 
non  nati,  nè  mai  nascituri  s’ egli  non  era  ; poiché  lo  nostre 
leggiadre  usanze  ne  avevano  spento  il  seme.  Non  è egli  vero 
che  per  le  nostre  ben  trovate  leggi,  esser  autore  di  fami- 
glia era  dato  soltanto  o alla  povertà  del  plebeo,  o alla  sorte 
di  chi  in  casa  ricca  nasceva  primo?  Guai  a quale  s'indugiava 
di  uscire  a questo  mondo.  A lui  rimaneva  di  rifuggire  a qual- 
che bandiera  d’ armi,  c sotto  quella  stentando,  privo  sempre 
della  famiglia  e della  terra  natale,  logorare  tutta  la  vita;  ov- 
vero ascondersi  nella  malinconica  solitudine  de' chiostri;  se 
pure  non  gli  sapeva  men  reo,  in  ozio  miserabile  nella  ita- 
terna  casa  invidiare  la  beata  opulenza  e il  talamo  del  primo 
nato.  Il  dolce  nomedi  padre  (infelici  ! nascendo  isteriliti  a 
sé,  alla  patria,  alla  posterità)  non  dovevano  conoscer  mai. 
Sia  eterna  lode  al  savio  e pietoso  Leggidatore,  che  ha  ri- 
comperati alla  natura  e allo  Stato  i suoi  santi  ed  eterni 
diritti;  i figliuoli  d'un  padre  ha  renduti  veramente  fratelli  ; 
ed  egli,  veramente  padre  della  repubblica,  ha  ridonate  a 
lei  tante  famiglie.  Nè  con  minacce  o con  premii  minuendo 
pure  un  poco  la  libertà;  come  Cantillo  c Postumio  e Q. 
Metello  Censori;  e dopo  quelli,  Cesare  Ottaviano  colla  sua 
legge  maritale:  che  in  quella  corrottissima  repubblica  fu 
poi  sterile  di  buono  effetto;  perchè  non  i comandi  magli 
esempi  sono  atti  a munire  i costumi;  uè  la  virtù  si  ama 
dove  1 vizi  oltre  la  licenza  hanno  premio;  nò  la  prole  si 
desidera  se  non  quando  è cara  la  patria.  Il  sacratissimo  Prin- 
cipe, con  una  santissima  legge,  ha  rotti  i lacci  che  il  giu- 
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sto  desiderio  naturale  stringevano;  e bastò  perchè  la  na- 
tura riposta  in  libertà  riparasse  all’ingiuria  di  barbare  leggi. 

Che  se  nelle  sue  lodi  sarà  incessante  una  generazione  di 
uomini  creata  da  lui;  non  meno  è degno  che  lo  esalti  e 
benedica,  e con  qu  into  ha  di  cuore  lo  adori  e lo  ringrazi, 
la  bella  e cara  metà  dell’ umana  stirpe;  ch’egli  parimente 
ha  messo  in  tenuta  delle  sue  giuste  ragioni;  quando  noi 
(noi  che  vantiamo  non  esser  barbari)  solevam  pure  obe- 
dirne  i capricci,  e conculcarne  i diritti.  Perchè  le  madri 
de’ cittadini  non  cittadine?  perchè  senza  patrimonio?  — 
Erano  dotate.  — Ciò  era  non  minuire,  ma  rilevare  l’in- 
giustizia. Perocché  mandare  le  figliuole  fuori  della  pater- 
na casa  escluse  dalla  eredità  col  titolo  della  dote,  che  al- 
tro era  se  non  riconoscere  il  loro  diritto  nei  beni  pater- 
ni , e violarlo  ? E avvegnaché  i nostri  maggiori  tenessero 
assai  del  barbaro  in  questa  leggi*;  non  fu  però  compiuta- 
mente  savio  e giusto  nè  pure  il  Romano  : che  lasciò  troppo 
largo  confine  al  testamento,  cioè  alla  legge  di  un  privato; 
e quelle  cui,  tacente  il  padre,  ammetteva  al  retaggio,  per- 
mise che  la  volontà  paterna  le  potesse  diredare.  Quanto 
debbono  essere  cauti  coloro  che  pongono  le  leggi  ! poiché 
questo  consiglio  pubblico  ha  tanta  forza  da  indurre  negli 
uomini  un’altra  natura,  e svellere  da'loro  cuori  i più  in- 
timi e radicali  affetti.  Ecco  una  legge  che  non  osava  pri- 
vare le  figliuole,  e non  impediva  al  padre  di  privarle:  ecco 
nata  e cresciuta  da  ciò  una  opinione;  che  nulla  valessero 
in  loro  le  ragioni  del  sangue;  che  fossero  stranie  nella 
propria  famiglia  in  che  erano  nate  e nutrite  ; che  fosse 
pure  un  dono,  e soverchio,  quello  ch’era  parte  di  debito: 
e quindi  l’ obbligo  della  dote  rendeva  le  sfortunate  fem- 
mine odiose  a' fratelli,  c (che  dovrebb’ essere  incredibile) 
anco  men  care  ai  padri.  Dicami  pure,  se  alcuno  lo  sa, 
qualche  esempio  di  un  padre  che  abbia  mai  adoperato  in 
bene  la  facoltà  che  le  moderne  leggi  lasciavangli  di  testare 
secondo  la  naturale  giustizia,  compartendo  egualmente  ad 
ambo  i sessi  della  sua  prole  il  retaggio.  Ben  posso  dire  io 
d’aver  deplorato  sino  a questi  ultimi  tempi  nel  mio  nativo 
paese  uno  assai  notabile  esempio  di  quello  incitamento  che 
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alla  umana  malignità  aggiungono  le  imprudenti  leggi.  Poi- 
ché nella  mia  patria  ( contro  la  quasi  universale  consue- 
tudine d’Italia)  per  le  domestiche  successioni  ebbe  sem- 
pre vigore  la  legge  romana.  Bisognava  perciò  che  le  fi- 
gliuole fossero  espressamente  diredate  dal  padre.  E sì  pare 
che  i genitori  lungamente  si  vergognassero  di  abusare  in 
oltraggio  di  natura  la  libertà  della  legge.  Ma  che?  a to- 
gliere loro  la  verecondia  surse  nel  secolo  decimoquinlo 
un  tristo  notajo  * ; ed  insegnò  che  dotale  le  figliuole  pote- 
vano per  testamento  diredarle , purché  le  istituissero  in  ap- 
parenza eredi,  cioè  assegnando  una  vilissima  somma.  Il 
quale  consiglio  (come  tutte  le  ree  cose  avidamente  segui- 
to) oltre  il  danno  delle  povere  femmine,  fruttificò  un  gra- 
vissimo incomodo  al  comune:  che  dove  in  tutte  le  città 
all’  intorno  la  massima  parte  degli  uomini  (se  pure  mossi 
da  trista  ambizione  non  volevano  arricchire  un  solo  colle 
spoglie  de’  fratelli  ) vedendosi  assicurati , per  la  consuetu- 
dine italiana,  che  le  femmine  non  potessero  co’ maschi  par- 
tecipare; si  morivano  di  cheto,  e senza  gittare  col  testa- 
mento una  semenza  di  liti;  nella  nostra  città  niunoomic- 
piuolo  si  ardiva  passare  di  questa  vita , se  prima  non  di- 
scacciava dalla  sua  agnazione  le  sue  figliuole;  procacciando 
così  infinita  messe  di  contenzioni,  ad  esca  di  curiali  e tri- 
bolazione delle  famiglie.  Ora  l’Augusto  Napoleone  vendi- 
cando dalla  ingiustizia  le  femmine,  mostra  insieme  quanto 
l’ equità  della  sapienza  in  far  bene  prevaglia  all’amore.  Pe- 
rocché i decreti  di  Giustiniano,  che  si  dicono  dettati  ad 
arbitrio  di  Teodora , son  meno  favorevoli  alle  donne  , che 
questa  legge  di  un  Capitano,  del  quale  non  visse  mai  il 
più  libero  da  femminile  impero.  Napoleone  aiuta  non  so- 
lamente le  donne  dalla  cupidigia  de’ fratelli,  quando  non 
le  soccorra  la  volontà  paterna:  ma  questa  pure  ha  rivo- 
cala  al  naturale  affetto;  e ai  genitori  ha  tolto  l’arbitrio  di 
essere  ingiusti  colle  figliuole  ; nè  ha  voluto  che  potessero 
mai  ricusare  gli  eredi  che  dà  la  natura. 

Nel  quale  decreto , oltre  la  pietà  e la  giustizia , mi  par 

I II  Musso  piacentino;  e insegnò  che  bastasse  farle  eredi  in  5 soldi  t 
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vedere  un  altissimo  intendimento  di  ardita  c cauta  filoso- 
fia. Mi  par  vedere  che  il  prudentissimo  Legista  abbracciasse 
coll'animo  tutta  la  materia  delle  successioni:  e gli  appa- 
risse ragionevole  eh'  elle  fossero  ordinale  dalla  legge,  cioè 
dalla  mente  pubblica,  scevra  di  cupidigie  c d'inganni,  e 
costante;  anziché  dalla  volontà  dei  privali,  volubile,  e a 
molte  infermità  di  p issioni  sottoposta  : scorgesse  manifesto 
che  l' uomo  non  può  tenere  in  proprietà  perpetua  i fondi, 
che  sono  immobili,  egli  pur  in  terra  passeggierò  : poterne 
goder  l’  uso;  ma  la  proprietà  veramente  non  altrove  con- 
sistere che  in  tutta  la  nazione  : la  quale  nella  prima  ori- 
gine cominciò  il  possesso,  occupando  colle  comuni  forze 
tutto  il  paese  ; e poi  dura  in  sempiterno  : senza  ragione  re- 
gnare dopo  molte  età  sulla  terra  un  morto;  e quelli  che  vi- 
vono avere  le  proprie  facoltà  impedite  da  chi  non  è più. 
Però  tutta  questa  ragione  dei  testamenti  non  esser  vera  e 
giusta  ; male  essersi  data  a’  privati  tanta  potestà  leggifat- 
liva;  che  solo  sta  bene  al  principe  : scaturirne  mille  inci- 
tamenti a prave  cupidità,  a crudeli  insidie,  a crudeli  vio- 
lenze; contro  le  quali  si  vede  che  fu  molto , e inutilmente , 
armata  di  continuo  la  legge  romana  : vedersi  ogni  giorno 
straziata  la  civile  comunanza,  |>er  le  infinite  liti  che  na- 
scono da’  testamenti  ; ora  contrastandosi  alla  validità  di 
quelli , per  difetti  nelle  formule  ; ora  disputando  per  trarre 
ciascuno  a sé  la  confusa  e ambigua  intenzione  del  testa- 
tore: laddove  la  successione  legittima,  procedendo  con  tran- 
quillo e certo  e invariabile  ordine,  lascierebbe  quiete  e più 
di  suo  stalo  sicure  le  famiglie;  e i cittadini  |>otrebbono  vol- 
gere lor  cure  a travagli  e a spese  più  utili  che  quelle  del 
fòro.  Credo  pertanto  ch'egli  vedesse  quanto  era  meglio  sec- 
car la  fonte  del  male.  Ma  togliere  agli  uomini  a un  tratto 
il  testamento  , sarebbe  parso  ingiusto  rigore  : poiché  gli  uo- 
mini sono  tanto  in  dominio  delle  vecchie  usanze,  che  le 
hanno  per  somma  ragiono.  Siccome  peraltro  agli  uomini 
più  leggiermente  si  levano  d’ innanzi  le  cose  , che  i nomi 
di  esse;  cosi  l'avvedutissimo  Savio  concedette  che  durasse 
in  nome  la  balìa  di  testare;  e i più  gravi  abusi  di  quella 
risecò;  e tutta  la  ristrinse  ad  esser  quasi  vicaria  della  leg- 
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ge.  Levò  1’  arbìtrio  al  padre  di  arricchire  troppo  uno  dei 
figliuoli,  o in  danno  de’ figli  la  moglie,  o con  ingiuria  dei 
suoi  uno  strano.  — Ma  non  potrò  nella  morte  dar  segno 
di  gratitudine  a un  caro  amico?  non  potrò  rimunerare  o 
la  paziente  benevolenza  della  consorte , o V affettuosa  ri- 
verenza dell’  ottimo  tra  i figliuoli  ? — Non  isdeguò  1’  Au- 
gusto Legislatore  accomodarsi  agli  umani  affetti:  nè  volle 
esercitare  una  filosofia  troppo  severa  per  uomini  ancora 
lontani  da  bene  intenderla  e gradirla;  però  ti  lascia  onde 
essere  anche  morendo  liberale. 

Forse  io  sono  troppo  animoso  indagatore  degli  altissimi 
intendimenti  di  Napoleone?  Certo  non  sarà  curiosità  ma 
riconoscenza  l’ammirare  quanti  beni  da  questi  nuovi  or- 
dini deriveranno;  e il  considerare  che  la  successiva  divi- 
sione dei  fondi  (senza  la  violenza  delle  leggi  agrarie,  le 
quali  in  Roma,  nell'Inghilterra,  in  Francia  pericolarono 
lo  Stato  ) distribuirà  giustamente  e di  cheto  le  sostanze  ; 
di  qualità  che,  senza  romori  e senza  odii,  si  appiani  quella 
spaventevole  disuguaglianza  di  fortune,  che  in  un  viver  ci- 
vile ci  faceva  abominare  pochi  traricchi,  e compiangere 
molti  mondici.  È necessario  alla  comune  prosperità  che 
le  ricchezze , cioè  i mezzi  di  sostentare  la  vita  e nutrire  la 
prole  , circolino  ( quasi  sangue  nel  corpo  ) di  perenne  ma 
tranquillo  molo;  non  che  rapide  e soverchie  dall’  uno  tra- 
bocchino sull’  altro  : perchè  allora  ammorbano-  i costumi , 
c turbano  sì  la  pubblica  e si  la  privata  felicità  ; perchè  di 
subito  lasciano  gli  uni  esposti  a divorare  da’  crudeli  biso- 
gni; negli  altri  generano  tl’  improvviso  smisurate  e pazze 
voglie:  come  vediamo  accadere  per  le  repentine  mutazioni 
di  fortuna  che  emergono  da’ casi  del  giuoco:  parimente 
dannevoli  a chi  d!  un  colpo  in  povertà  si  sommerge,  e a 
chi  d’ insperata  e troppa  ricchezza  si  trova  beato.  Per  con- 
trario se  le  do\izie  in  pochi  fisse  ristagnano,  rimangono 
i molti  quasi  membra  inaridite  e dogliose,  che  a nulla  di 
bene  possono  valersi  ; nè  quegli  altri , come  oppressi  da  so- 
verchiami succhi , hanno  punto  di  buono  e sano  vigore  a 
operare  il  bene  della  città;  ma  quasi  in  putredine  di  vizi 
marciscono.  Passando  lentamente  d’  una  in  altra  mano  i 
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campi , ne  piglierà  moto  c valore  l’ industria  ; che  si  muore 
nella  smodala  disuguaglianza:- dove  a’troppo  facoltosi  manca 
ogni  stimolo  di  bisogno  ; a’  non  abbienti  lo  ingegnarsi  è 
spesso  inutile , più  spesso  è impossibile.  Aumenterà  la  col- 
tivazione ; che  nei  mediocri  poderi  tanto  più  che  nelle  vaste 
possessioni  si  travaglia  e fruttifica.  Per  le  utili  occupazioni 
cesserà  l’ozio:  nè  il  turpe  bisogno  darà  tanti  venditori  di 
vizi  al  fasto,  e alla  insaziabile  ingordigia  di  sempre  nuovi 
piaceri.  Moltiplicando  il  numero  di  coloro  che  nello  Stato 
avranno  onde  vivere  senza  afTanni  e con  virtù , crescerà  la 
moltitudine  di  quelli  che  per  interesse  proprio  amino  lo 
Stato , e d’ ogni  loro  potere  aiutino  a conservarlo.  Facen- 
dosi minore  la  copia  di  quelli  cui  le  soverchiami  facoltà 
fornivano  baldanza  di  non  voler  sottostare  alle  leggi,  si  stre- 
merà similmente  il  novero  di  coloro  che  disamino  il  go- 
verno , o come  impediti  nelle  insolenze  dal  principe  vigi- 
lante e severo,  o come  dal  magistrato  or  negligente  or  de- 
bole non  vendicati.  Cosi  l’Augusta  Sapienza  provvedendo 
alla  presente  prosperità  dello  Stato , pose  fondamento  sta- 
bile alla  futura  tranquillità;  e rimosse  i pericoli  onde  sono 
terribilmente  gravide  le  ricchezze  non  bene  distribuite.  Con- 
ciossiachè  se  pochi  abbondano  di  soverchio;  costoro  affa- 
ticano la  fantasia  a immaginare  sempre  nuove  maniere  di 
godersi  ; e vengono  perdendo  del  senno  e del  vigore  che 
richiederebbe  a conservare  e difendere  le  dovizie;  frattanto 
<-he  tutto  spendono  o in  lussuria  ad  infiacchire  gli  animi 
e i corpi,  o in  arroganza  a provocare  l’ invidia  e lo  sdegno 
dei  poveri.  La  moltitudine  che  si  trova  gnuda  d egni  mezzo 
da  vivere,  che  non  ha  nulla  da  perdere,  e perciò  nulla  da 
temere , acquista  dalla  disperazione  temerità  e ferocia.  E 
quando  la  cosa  viene  a fatti  di  mani , non  resta  dubbio 
che  vinca  la  parte  de’  più.  Ma  quale  vittoria!  la  mutazione 
dello  Stato,  ciocia  rovina.  Non  rinfrescherò  l’acerba  me- 
moria delle  recenti  calamità,  alle  quali  pose  fine  Colui  che 
i futuri  pericoli  allontana.  Sarà  meno  funesto,  a conferma- 
zione di  tal  vero,  il  rammentare  che  dalla  povertà  pubblica, 
e da  vizi  delle  ingiuste  e smodate  ricchezze  di  pochi,  non 
da  altro,  proruppero  le  ree  speranze  di  Sp.  Cassio,  di  Sp. 
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Mclio,  (li  M.  Manlio;  i moti  imprudenti  di  Ti.  e C.  Gracchi; 
le  sedizioni  di  Saturnino,  di  Glaucia,  di  Druso;  il  dispe- 
rato impeto  di  Catilina , di  Cetcgo  , di  Lentulo.  È legge 
immutabile  di  natura  che  quanto  v’  ha  di  forze  nel  mondo, 
per  equilibrio  si  regga  con  quiete  e ordine;  se  dall’ equi- 
librio le  muovi,  a quello  con  grande  fracasso  e strage  di 
ogni  cosa  resistente  ritornino.  Cosi  se  nella  volta  celeste , 
o sulla  faccia  della  terra,  o per  entro  le  viscere  di  lei,  troppo 
del  fuoco  elementare  in  alcuna  parte  si  accresca  : non  si 
può  ritenere  che  a’ luoghi  manchevoli  non  trascorra;  e in- 
tanto nel  passaggio,  quella  che  è .più  lieve  porzione  del- 
1’  aria  rapidissimamente  s’ infiamma  : dal  quale  subilano  in- 
cendio, perchè  grande  spazio  è privato  della  mole  d’  aria 
che  gli  era  competente,  si  precipita  la  circostante  ad  occu- 
pare il  vano,  e qualunque  ostacolo  con  orrendo  strepito 
fracassa.  Quindi  lo  scoppiare  delle  folgori , il  dirompersi 
delle  nubi  in  acquazzoni  o in  gragnuolc;  il  tremare,  V a- 
prirsi  della  terra,  il  rigonfiare  de’ fiumi  a ritroso,  lo  spa- 
lancarsi di  nuovi  laghi,  lo  sfendersi  e diroccare  o avvallare 
delle  montagne,  1’  alzarsi  e correre  e mugghiar  tempestoso 
de’  mari  : tanti  spaventevoli  segni  quasi  d’  una  convulsione 
di  natura , combattente  a ricomporre  sue  forze  in  equili- 
brio. Quante  lagrime  e quanto  sangue  a’  miseri  mortali  co- 
stò non  aver  voluto  come  fratelli  in  pace  e concordia  go- 
dere i doni  di  natura  , e i frutti  delle  umane  fatiche!  Di 
quanti  mali  fu  reo  il  dimenticare  che  sole  utili  e sole  ve- 
ramente godevoli  sono  le  moderate  e ben  compartite  ric- 
chezze ! 


IX. 


Queste  poi  si  goderanno  veracemente  ora  che  l’ Impera-  . 
tore  ha  fermato  riposo  e benevolenza  non  pur  nelle  città 
ma  nelle  famiglie  ; donde  allontanò  quelle  furie  che  talora 
vi  entravano  a riempirle  di  strida  e di  pianti , di  sdegni  e 
di  sospetti  ; e ve  le  intrometteva  quell’  abuso  di  cieca  e 
fiera  legge , che  poteva  tramutare  un  vincolo  di  amicizia 
in  catena  disperata.  Potevano  incomportabili  contrarietà  di 


Regolalo 
I m.ilri- 
monio. 
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costumi,  irremediabili  mutazioni  o di  corpo  o di  fortuna, 
imperdonabili  delitti  farti  diventare  il  matrimonio  un  in- 
fèrno; e non  li  si  apriva  porta  a scamparne:  anzi  il  col- 
pevole era  fatto  flagello  a tormentare  l’innocente.  Invano 
imploravi  la  ragione  di  natura,  e l’autorità  di  nazioni  più 
prudenti  e civili:  invano  qualche  esempio  ne  porgeva  la 
saviezza  (non  però  abbastanza  forte)  de’  Veneziani.  Tale  si 
era  fallo  custode  di  questo  carcere,  clic  solo  una  potentis- 
sima sapienza  bastava  a rimuoverlo;  c questa  clic  è offi- 
cina d’uomini  e cittadini  darla  in  guardia  a prudenti  e 
umani  magistrati,  clic  fossero  e cittadini  e padri  e mariti 
e uomini.  t 

Del  qual  rimedio  certamente  necessario  a’ costumi  nostri 
tanto  infermi,  pare  a me  clic  sia  grandemente  da  osser- 
vare come  ora  dopo  quindici  secoli  lo  riceve  1’  Europa  da 
Napoleone;  il  quale  nel  fiore  degli  anni,  e nella  somma 
potestà  di  tutte  le  cose,  tiene  con  tanta  riverenza  con  tanto 
amore  con  tanta  religiosa  fede  il  maritale  palio.  Tacciano 
però  gl’  incauti:  e guardino  se  con  quella  legge  il  Principe 
cercò  licenza  a sè  stesso  ; o anzi  soccorse  alla  fralezza  umana: 
e pensino  che  egli  troppo  la  conosce,  comechè  tanto  le  sia 
lontano.  Considerino  poi  di  quante  condizioni  ha  ristretto 
il  divorzio;  sicché  non  è possibile  che  mai  prorompa  a quella 
licenza  e a quei  disordini  che  si  videro  in  Roma , quando 
col  governo  civile  erano  caduti  anche  i costumi.  Ammirino 
(pianto  saggiamente  ha  restituito  la  pubblica  verecondia, 
col  proscrivere  da’inatrimoniali  giudizi  quella  indecente  que- 
rela, che  sola  era  conceduta  dalle  nostre  temerarie  leggi  : 
la  quale  svergognando  mariti  e mogli,  violava  il  pudore  la 
reverenza  la  santimonia  de’  maritaggi  e de"  tribunali.  Pen- 
sino finalmente  che  del  rimedio  potrà  scemarsi  per  l’ avve- 
nire il  bisogno  e l’uso;  quando  noi  ritorniamo  a quella  so- 
bria e semplice  bontà,  donde  ci  avevano  cotanto  slranati 
gli  stoltissimi  ordini  di  ogni  privata  e pubblica  educazione. 

Forse  non  ha  proveduto  anche  a questo  l’ avvedutissimo 
Legislatore?  Egli  accortissimainenle  vide  che  le  cagioni  di 
ripentirsi  ne’ matrimoni  sono  partorito  (contro  la  volgare 
opinione)  non  da  difetto,  ma  per  lo  più  da  eccesso  di  li- 
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berta;  se  libertà  può  dirsi  un  temerario  impeto  di  passione, 
che  nulla  vede  oltre  il  momento  presente.  Però  egli  ha  sta- 
bilito che  da  maturo  consiglio  di  congiunti  fosse  guidata 
la  troppo  calda  età  giovanile  ; e fossero  anco  temperali 
gl’ intempestivi  ardori  di  quella  età  che  già  tardi  si  accende 
alle  amorose  lusinghe.  Non  è sì  piccolo  affare,  nè  da  trat- 
tarsi come  gli  altri,  questa  comunione  di  persone  e di  so- 
stanze a procreamento  della  prole:  non  si  stringe  come  gli 
altri  negozi  cotidiani,  a pericolo  solamente  del  privato:  vi 
hanno  interesse  le  famiglie;  delle  quali  potrebbe  alterarsi 
il  patrimonio,  e la  quiete:  vi  ha  interesse  la  città;  alla 
quale  sommamente  importa  da  cui  siano  generati  i citta- 
dini , e quali  e come  cresciuti.  Qual  senno  era  dunque 
che  tanta  parte  di  cosa  pubblica  stesse  nella  volontà  sola- 
mente di  due?  Male  furono  scaltri  coloro  che  lusingando  le 
passioni  d’una  età  focosa  e incauta,  osavano  assistere  col 
nome  della  celeste  autorità  gli  amori  sfrenati  e contumaci 
de’ garzoni,  o le  avare  insidie  che  si  celavano  sotto  le  oc- 
culte nozze  de’ vegliardi.  Certo  avevano  trovato  assai  forte 
argomento  da  farsi  temere  ai  genitori  e a’ legittimi  eredi: 
certo  si  avevano  fatta  una  franca  strada  a regnare  nelle 
famiglie.  Ma  questo  regno  non  era  buono  nè  alla  virtù  nè 
alla  pubblica  felicità:  perciò  ne  li  ha  giustamente  mandati 
fuora  l’ottimo  Imperatore. 

E ha  rimedialto  ancora  a un  altro  disordine,  per  cui  i 
maritaggi  anziché  congiungere  le  membra  della  città  face- 
vano effetto  di  mantenerla  partita  quasi  in  diverse  ragioni 
di  abitatori;  tra  le  (piali,  comunque  fosse  comune  il  na- 
tivo cielo  e le  mura  e le  piazze,  e l’ idioma  le  leggi  la  re- 
ligione comuni;  pure  non  poteva  darsi  comunicazione  di 
sangue,  senza  che  nelle  famiglie,  quasi  per  conflitto  di 
elementi  ripugnanti,  si  suscitasse  confusione  e discordia. 
Di  questo  male  innanzi  che  il  rimedio  è da  toccare  l'origine. 

La  diversa  attività  dell’ingegno  e della  industria  negli  uo- 
mini aveva  introdotto  una  disuguaglianza  di  fortune;  che  se 
non  è da  natura,  è pur  da  naturali  facoltà  necessariamente 
germinata:  e avvegnaché  quando  la  si  allarga  e inonda 
tanto  che  soverchi  il  viver  civile,  ella  produca  di  quelle 
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ruinc  che  già  dicemmo;  pur  dentro  certi  confini  di  medio- 
crità non  è si  rea;  anzi  per  avventura  fa  qualche  bene; 
perché  la  vista  di  più  ricchi  aguzza  l’ ingegno  a’  meno  agiati, 
e li  sprona,  e non  lascia  la  moltitudine  starsi  neghittosa. 
E vi  sono  tali  imprese,  che  al  diletto  c comodo  de’ privati 
congiungono  ancora  qualche  ornamento  o utile  del  comune; 
le  quali  senza  ricchezza  che  ecceda  l’ordinario  non  si  po- 
trebbono  condurre.  Nè  staria  bene  a chi  governa  di  co- 
mandarle; perchè  non  si  vive  bene  dove  i cittadini  non 
possono  far  nulla  di  suo  arbitrio.  Sarebbe  poi  impossibile 
che  moltissimi  spontaneamente  convenissero  colle  loro  tenui 
porzioni  al  dispendio  necessario.  Però  è opportuno  trovarsi 
alcuni  tanto  agiati,  che  possano  con  begli  edifizii  ornare  la 
città,  condurre  acque,  piantar  ville,  sanificare  e meglio  fe- 
condare le  campagne.  Inoltre  se  vorrai  stringere  il  freno 
agli  acquisti,  e’si  parrà  che  per  favorire  l’ uguaglianza  tu 
ininuisca  la  libertà.  Ella  è dunque  forse  inevitabile  questa 
disagguaglianza  : e perciò  si  trova  che  poco  o niuno  prov- 
vedimento vi  facessero  i più  degli  ordinatori  di  città.  De- 
gli Egizi  (il  popolo  di  cui  si  abbia  più  antica  e certa  me- 
moria) non  si  sa  com  ; alla  disugualità  delle  condizioni 
aprissero  la  porta  (se  già  non  l’ impararono,  per  mezzo  de- 
gli Etiopi , dall'  India)  : ma  ben  sappiamo  che  quel  popolo , 
amico  sopra  tutte  le  cose  alla  costanza,  fermò  il  passo  ad 
ogni  mutazione;  severamente  obbligando  i figliuoli  a non  si 
muovere  del  posto  dove  il  caso  li  aveva  nascendo  collo- 
cati; e perpetuò  immutabilmente  nelle  famiglio  le  condi- 
zioni: con  che  acquistarono  quiete  allo  Stato,  a danno 
de’ particolari;  ne’quali  era  estinto  sul  nascere  ogni  v igore 
dell’animo.  I pulitissimi  Cinesi  furono  e sono  più  liberali 
alla  scienza;  la  quale  solo  conduce  chiunque  di  quel  paese 
a godere  dello  stato,  sicché  pare  che  quelli  tengano  la  one- 
stissima via  a far  migliore  la  fortuna,  e vantaggiarsi  l’un 
cittadino  dall’altro.  Licurgo  alle  disuguaglianze  tagliò  le  ra- 
dici, mettendo  tutto  in  comune.  Ma  se  fu  possibile  chea 
Sparla  si  vivesse  bene  con  quegli  ordini,  che  pur  molti  secoli 
bastarono;  a me  pare  quasi  impossibile  che  un  vivere  citta- 
dino si  regga  comodamente  senza  private  proprietà;  mas- 
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sime  in  ampia  e popolosa  regione.  In  Roma  la  legge  di  G. 
Licinio  Stolone,  comechè  lasciasse  largo  campo  alla  cupi- 
digia, non  durò;  e (che  più  notabil  è)  l’ autore  della  legge 
fu  primo  a trapassarla;  e M.  Popilio  Lenate  lo  condannp. 
Moise  Ben-Amram,  savissimo  sopra  molti  Legisti,  si  pro- 
pose di  ovviare  agli  eccessi  della  disuguaglianza,  tirando 
le  cose  dirittamente  alla  egualità.  E ben  poteva  senza  pe- 
ricolo rilrarle  verso  quello  estremo  : perocché  se  pur  fosse 
uocevole  che  la  città  in  una  somma  uguaglianza  si  fer- 
masse; non  è per  avventura  possibile  eh’  ella  vi  giunga. 
Perciò  erano  di  altissima  sapienza  e di  effetto  salutifero 
tra  le  .altre  sue  costituzioni,  quelle  del  Levirato  e del  Giu- 
bileo : onde  le  ricchezze  venivano  impedite  di  accumularsi 
l>er  eredità;  e i cumuli  fatti  per  compre  si  appianavano 
con  giusti  intervalli,  e con  legittimo  ordine  si  stribuivano. 

Ma  checché  sia  di  ciò  (che  vorrebbe  troppo  lungo  discorso, 
e alieno  da  questa  occasione)  é manifesto  che  a quella  quasi 
naturale  inegualità,  verace  e sustanziale,  avevano  le  cor- 
rotte opinioni  aggiunta  un’altra  tutto  imaginaria,  più  per- 
uiziosa  e affatto  stolta;  facendo  di  questa  carne  umana  come 
diverse  spezie,  distinte  perla  vena  onde  il  sangue  si  deri- 
vava; e separando  le  condizioni  e i luoghi  di  civile  ono- 
ranza, secondochè  ogni  più  ozioso  uomo  e da  nulla  poteva 
mostrare  più  o meno  di  ricchi  antenati.  Intanto  la  natura, 
che  di  tutte  le  umane  stoltizie  invicibilmente  si  beffa,  ven- 
dicava spesso  da  questa  sciocca  superbia  l'egualità  della 
prima  origine  comune;  ora  dando  le  cupidità  patrizie  in 
servitù  di  plebee  bellezze  ; ora  coll’  oro  de’  pubblicani  o 
de’ trafficanti  mescolando  volgare  sangue  ed  ignoto  al  san- 
gue antico  e famoso  dei  senatori.  Quindi  tristezza  e lagri- 
me, con  solitudine  infeconda,  ne’ matrimoni  flitiziamentc 
ineguali:  quindi  ne’ consigli  pubblici,  o ne’  geniali  tratteni- 
menti, discordie;  che  fra  dispute  insensate  di  preminenza  per- 
devano il  privalo  piacere,  o l’interesse  comune.  Le  quali  va- 
nità andranno  confuse  e dimentiche,  ora  che  l’esempio  e 
l'autorità  di  tanto  Signore  ha  mostro  al  mondo,  colui  esser 
gentile  (o  come  il  moderno  parlare  ama  dir,  Nobile ) non 
che  agli  avoli  malo  vantali  faccia  vergogna , ma  che  sé  <■ 
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la  patria  onori,  o per  ingegno  trovatore  ili  cose  utili,  o 
per  mano  forte  a difendere  lo  Stato , o per  mente  provvida 
a governarlo. 

* 

X. 

Questa  nuova  gentilezza  o nobiltà,  creata  dal  nostro  Im- 
peratore in  premio  delle  virtù , e messa  in  luogo  di  quella 
che  succedeva  in  retaggio  all’ozio,  ed  era  pretesto  all’in- 
solenza; richiede  da  noi  che  non  la  passiamo  senza  spe- 
ciale considerazione.  E prima  è da  notare  che  molte  sono 
laudabili  opere  , alle  quali  non  puote  il  principe  dare  o mo- 
vimento efficace  o guiderdone  condegno,  altro  che  di  onore. 
Perciò  mi  ammiro  che  di  tal  cosa  quel  Maresciallo  Villars 
ricevesse  documento  da  un  suo  legionario;  al  quale  coman- 
dando egli  certa  pericolosissima  fazione  , e per  imprudenza 
offerendo  grande  mercè  di  pecunia,  udì  rispondersi  che  vi 
ha  tali  fatti  ai  quali  I’  uomo  per  moneta  non  si  muove.  Nè 
questo  incontra  solamente  nella  milizia:  anche  nelle  arti 
di  pace  il  denaro  è sovente  necessario  sussidio  a condurre 
le  grandi  opere,  non  mai  basta  a ricompensa.  E chi  sarebbe 
d’animo  si  stretto  e basso  da  riputare  che  per  qualunque 
mucchio  d’ oro  possa  terminarsi  il  pregio  all’  ingegno  di 
Alessandro  Volta,  o di  Antonio  Canova?  Però  giusto  e ma- 
gnanimo e provido,  come  in  ogni  cosa,  l’ Imperatore  ornò 
la  nobiltà,  cioè  ogni  ragione  d’  uomini  eccellenti  del  suo 
imperio,  coi  fregi  dell'  Aquila  Francese  e della  Corona  Ita- 
lica: siccome  volesse  dire  al  mondo  ch’egli  ch'ama  lutti 
i valenti  uomini  in  parte  di  quella  gloria  immortale,  che 
a lui  viene  dello  avere  rinovato  e cotanto  ampliato  l’ im- 
pero di  Francia , e fondalo  il  reame  d’ Italia.  Certamente 
magnifico  e liberale  assai  ne’  prendi,  come  ottimo  estima- 
tore delle  virtù  ; qual  dee  chi  di  tutte  sia  sommo  e univer- 
sale posseditore.  Ma  quanto  alia  ragione  di  premiare,  savio 
debitamente  c giusto.  Perocché  non  sarebbe  convenevole 
che  nella  comune  vita  non  tenessero  grado  di  onoranza  co- 
loro i quali  alcuna  singolare  virtù  sopra  gli  altri  innalza. 
Questo  visibile  ornamento  li  rende  perciò  cospicui  tra’  cit- 


Digitized  by  Google 


01  NAPOLEONE  380 

ladini.  Ai  quaìi  non  è ingiuriosa  tale  preminenza,  nè  dee 
generare  alcuna  amarezza  di  livore;  quando  veggono  che 
ogni  uomo,  se  voglia  veramente,  può  asseguire  altrettanto. 
È poi  convenientissimo  che  la  città  ravvisi  quelli  eh’  ella 
dee  sopra  gli  altri  per  merito  onorare;  e che  questi  mede- 
simi si  riconoscano  tra  loro,  come  congiunti  di  speciale  af- 
finità c fratellanza  ; e sappia  ognuno  «li  essi  chi  egli  debba 
più  particolarmente  amare,  come  segnalatamente  amato  dal 
principe.  E in  questo  l’ Imperatore,  come  savio,  ha  corretto 
l'abuso  onde  si  era  viziala  in  Europa  una  istituzione  non 
disutile;  dove  i segni  d’  onore  destinati  dapprincipio  alla 
virtù , a questa  quasi  mai  non  pervenivano;  traviati  quasi 
sempre,  o al  nome  degli  estinti,  o alla  ricchezza  do’ vi- 
venti. Quello  poi  che  è trovalo  nuovo  e mirabile  dell’Au- 
gusta Sapienza  è,  con  questo  collegio  della  nuova  nobiltà 
avere  congiunto  in  amicizia  e agguagliato  in  merito  ogni 
genere  di  virtù  utili  allo  Stato. 

Vedo  questo  provvedimento  averlo  trovato  egli  solo  : nè 
glielo  insegnò  veruna  dell’età  più  vicine  alla  nostra.  Che 
quantunque  non  sia  perita  la  memoria  di  quella  cavalleria 
la  quale  fu  in  Italia  ordinata  da  Teodorico  il  Goto;  e molto 
nelle  favole  ile’  poeti  e de’ romanzieri  sia  magnificata  quella 
che  intorno  ai  medesimi  tempi  ebbe  autore  nella  Brettagna 
il  re  Arturo;  è però  chiaro  che  quelle  genti,  più  presto  grosse 
e feroci,  di  niun’ altra  virtù  fecero  stima  che  della  pro- 
«lezza  nell’ armi.  E dico  inoltre,  che  questo  istituto  non  lo 
imparò  ÌS’apoleone  da  quegli  antichi  Greci  e Romani;  dai 
quali  pure  e oratori  e filosofi  paiono  costretti  sempre  a 
cercare  gli  esempi  della  civile  prudenza.  Conciossiachè  sa- 
vii  e puliti  que' popoli  non  dimenticarono,  per  dir  vero, 
di  rimunerare  qualunque  bella  e degna  opera  valesse  o 
ad  aggrandire  la  repubblica  o ad  ornarla.  Aveva  suoi  pre- 
ndi la  militare  fortezza;  archi  trionfali,  statue  equestri,  co- 
rone civiche,  valiari,  murali,  ossidionali,  trionfanti,  ovanti, 
navali,  rostrate;  non  era  senza  guiderdone  il  decoro  della 
facondia,  non  la  grazia  della  poesia;  non  mancavano  di 
merito  le  arti  liberali , nè  pure  la  elegante  destrezza  delle 
bene  esercitate  membra;  si  vedevano  clipei , si  vedevano 
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statue  togate  o pedestri , anche  di  rotori  e di  cantori  ; si  co- 
ronavano anche  pittori  o atleti  Ma  quegli  antichi , primie- 
ramente a coloro  che  volevano  onorare  non  diedero  tali 
segui,  che  perpetuamente  accompagnandosi  con  loro  li  fa- 
cessero dalle  persone  in  ogni  luogo  e tempo  riconoscere  e 
riverire;  onde  sappiamo  che  a pochissimi,  e rare  volle,  fu 
conceduto  di  andare  in  tonaca  palmata  o dipinta.  Che  se 
dando  a tutti  i valenti  uomini  una  comune  divisa  di  onore, 
li  avessero  ira  sò  collegati,  e costituiti  come  in  ordine  di- 
stinto di  notabili  cittadini;  avrebbono  a mio  avviso  creato 
il  più  nobile  e utile  magistrato;  con  questo  bellissimo  uf- 
ficio, di  tenere  sempre  vivo  innanzi  al  pubblico  un  esem- 
pio di  bene  e gloriosamente  operare.  Ma  nè  a ciò  furono 
intenti  : e anzi  posero  tali  differenze  ne’  segni  di  onore  do- 
nati al  capitano  all'  oratore  all’artista,  che  necessariamente 
nel  popolo  si  faceva  assai  diversa  stima  di  loro;  ed  essi  pure 
ira  loro  non  egualmente  si  apprezzavano:  che  i forti  mo- 
stravano curarsi  poco  degli  eruditi,  come  di  molli  e inetti  ; 
gli  studiosi  della  sapienza  , o delle  arti  delitale  , dovevano 
per  poco  non  abborrire  i forti,  quasi  feroci  e barbari.  Che 
aveva  la  Grecia  di  più  grande  che  il  sommo  vincitore  di 
Salamina?  E nullameno  quel  terrore  d’ Asia , liberatore  di 
tutta  Grecia , ebbe  si  poca  grazia  e fu  apertamente  dispre- 
giato nel  convito , dov’  egli  apparve  non  sapere  di  musica. 
Roma  fin  dalle  prede  Volsi niesi  di  M. Fulvio  Fiacco,  dalle 
Tarentine  di  Q.  Fabio,  fin  dalle  Siciliane  di  M.  Marcello, 
e dalle  Macedoniche  di  L.  Paolo , fu  piena  delle  arti  gre- 
che ed  etnische  : le  quali  però  si  ostentavano  per  superbia 
delle  vittorie,  anziché  si  possedessero  con  soddisfazione  del- 
f ingegno:  onde  M.  Tullio  , accusante  le  rapine  del  pretore 
siciliano  , fu  udito  scusarsi  vergognando , quasi  di  legge- 
rezza disdicevole  alla  togata  gravità  , di  avere  intendimento 
di  statue  e di  pitture.  L.  Mmnmio  , che  tante  ne  trasportò 
da  Corinto  c da  Tespia  , e tante  più  ne  rovinò , anco  si 
vantava  di  nulla  intenderne.  Caio  Mario,  gloriandosi  ognora 
di  Giugurla  e di  Teutòbodo  , ricusaci  gl’  immortali  orna- 
menti delle  arti  alle  sue  vittorie:  intanto  che  avendo  delle 
spoglie  de’  Cimbri , de'  Teutoni,  c degli  Ambròni  alzalo  un 
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tempio  comune  all’Onore  e alla  Virtù,  rifiutò  l’ingegno 
de’  maestri  greci;  dai  quali  allora  tutte  le  belle  fabbriche 
si  conducevano;  c volle  adoperarvi  un  oscuro  e rozzo  ar- 
chitetto della  città  : ne'  privati  poi  e ne’  pubblici  ragiona- 
menti non  solo  inviliva  1’  eloquenza  c la  filosofia  di  quella 
nazione  gentilissima  ; schernendola  che  la  sua  tanta  ele- 
ganza non  avesse  potuto  resistere  alla  romana  violenza  ; ma 
ancora  gli  studi  civili  della  sua  patria  sdegnava;  amara- 
mente beffando  il  regnare  per  facondia  o per  scienza  di 
leggi  nel  Fòro  e nella  Curia.  Ma  di  Mario , in  tanta  igno- 
ranza si  feroce  ed  insolente , meno  mi  maraviglio  ; ricor- 
dandomi di  Catone,  il  quale  nella  età  precedente  era  di 
tutti  i Romani  letteratissimo;  e nondimeno,  come  se  giu- 
dicasse ogni  conversazione  di  lettere  indegna  alla  gravità 
d’  uomo  politico,  diede  biasimo  a M.  Fulvio,  perchè  essendo 
consolo  avesse  condotto  seco  nella  provincia  d’  Etolia  il  no- 
bilissimo poeta  Q.  Ennio.  Nuova  e mirabile  e al  pubblico 
utilissima  concordia  fra  ogni  ragione  di  valenti  uomini  ha 
conciliata  l’ Imperatore.  Ma  poteva  egli  solo  e volerla  e con- 
seguirla; quando  con  inaudito  temperamento  avendo  in  sè 
accolto  quanto  mai  si  vide  in  terra  e di  valore  e di  sa- 
pienza; egli  solo  è giudice  e muneratore  sufficiente  d'ogni 
virtù.  Ed  egli  bene  intende  che  se  la  forza  pone  fondamento 
agli  Stati,  se  la  prudenza  li  conserva , se  gli  Stati  ricevono 
dalle  buone  arti  splendore  con  prosperità , e appresso  le 
nazioni  e 1’  età  lontane  acquistano  gloria;  dee  aversi  dun- 
que in  uguale  pregio  ciascuna  di  quelle  cose , le  (piali  man- 
cando fanno  le  rimanenti  o imperfette  o inutili.  Cosi  da 
questo  Fortissimo  e Sapientissimo , e in  tutta  la  memoria 
degli  uomini  Unico  Riparatore  del  genere  umano,  vediamo 
pur  una  volta  adempiuto  quel  desiderio  che  la  vetustissima 
sapienza  accennò  di  una  perfetta  felicità  delle  cose  mortali, 
dal  congiungersi  di  amore  e di  lode  ogni  virtù  o di  mano  o 
d'ingegno;  quando  la  dea  nata  dal  capo  del  Tonante,  cioè 
la  mente  reggitrice  dei  governi,  fece  presidente  a tutti  gli 
esercizi  si  della  guerra  si  della  pace;  e quando,  col  dare 
le  sorelle  di  Apolline  in  compagnia  e in  custodia  di  Alcide, 
mostrò  di  raccomandare  alle  arti  delicate  che  moderassero 
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o ingentilissero  la  forza,  e alla  forza  che  sicurasse  e pro- 
raovesse  le  buone  arti.  Del  quale  grazioso  concetto  ili  greca 
prudenza  die  segno  anche  a’ Romani  M.  Fulvio:  alzando 
nel  Circo  Flaminio,  co’ danari  della  Censura,  un  tempio; 
dove  pose  le  statue  delle  nove  Camene  trasportate  d’Ain- 
bracia,  e ad  Ercole  cognominato  Guidamuse  le  consacrò. 
Quello  di  che  Roma  ebbe  solo  un  cenno,  simbolicamente 
mostrato  dalla  grecanica  erudizione  e dalie  vittorie  Epiro- 
tiche  di  Fulvio  Nobiliore;  lo  gode  la  Francia,  lo  gode  l'I- 
talia, lo  partecipa  l’Europa,  espresso  con  pieno  effetto  dalla 
sapienza  e liberalità  di  Napoleone.  Al  suo  Nume  benignis- 
simo alza  i voti  chiunque  ha  giusta  fiducia  di  merito.  Chi 
meglio  servò  la  militare  disciplina,  chi  più  saviamente  am- 
ministrò le  provinc  e , più  santamente  dispensò  la  giusti- 
zia; chi  nelle  cose  arcane  de’ cieli  e della  terra  o trovò  dogmi 
prima  ignoti,  o gli  oscuri  chiari;  chi  aiutò  i vari i usi  della 
vita  con  invenzioni  comode,  chi  alla  pubblica  ricchezza  di- 
schiuse nuove  sorgenti:  chi  o in  tele  o in  marmi,  o in 
poemi  o in  istorie  si  confida  di  far  vivere  i nomi  degni 
d’immortalità;  gran  mercede  ha  preparata  dall’ ottimo  Prin- 
cipe. E quale  e quanta!  Que’ medesimi  segni  dcll’amorsuo, 
que’  testimoni  d’ invidiabile  gloria  onde  risplendono  gli  eroi, 
che  furono  con  lui  fra  immensi  pericoli,  con  ardire  stupendo, 
a conquistare  l’ imperio  d’ Europa. 

Ora  chi  non  avrà  ambizione,  o chi  non  sentirà  fiducia 
di  guadagnarsi  questa  vera  nobiltà?  In  qual  secolo  ebbe 
meno  di  scuse  la  pigrizia?  quando  più  possenti  inviti  a 
farsi  vivi  gli  uomini  e mostrarsi  ? Il  segno  è alzato  : che 
non  concorriamo  tutti  noi , figliuoli  di  un  sommo  e ottimo 
signore,  a questa  bella  contesa  di  chi  sappia  farsi  più  degno 
di  tal  padre?  Egli  ci  chiama,  egli  ci  aspetta:  che  tardiamo  i 
suoi  voti?  Ohimè,  dolente  lo  dico,  massime  per  noi  Italiani; 
quanto  siamo  ancora  lontani  di  là  dov’egli  ci  vuole! 

XI. 

E io  per  verità,  o signori , molte  fiate  ripensando  meco 
stesso  mi  vergogno  e temo  , e non  so  quanto  egli,  si  forte  e 
grande  e perfetto,  possa  essere  contento  di  questa  cosi  fiacca 
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e pigra  c frivola  olà:  se  non  che  pure  mi  riconforto  e ini 
affido  nel  suo  cuore;  e spero  che  non  si  svoglierà  di  amarla, 
poiché  fa  tanfo  per  lei.  Certo  per  F età  venture  provvede 
che  più  di  noi  vengano  degne  de’  suoi  benefizi,  e più  abili 
a goderne  ; e mostra  che  in  quelle  si  compiaccia  il  suo  pen- 
siero, antivedendo  che  per  lui  saranno  migliori  di  noi.  E 
ringraziamolo  che  non  ha  sdegnato  la  bassezza  e F ignoranza 
nella  quale  ci  trovò;  e vuole  che  i figliuoli  ci  crescano  tali 
che  dobbiamo  c arrossirne  un  poco  per  noi , e mollo  ralle- 
grarcene per  loro.  Chi  è di  noi  il  quale  non  abbia  a dolersi 
dei  primi  anni  miseramente  perduti  fra  noiosissimi  insegna- 
menti  di  sciocchissime  inezie?  Questo  fu  pure  V alimento 
onde  male  si  nutrì  la  nostra  infelice  adolescenza.  E quanta 
cura  ci  bisognò  a purgare  F animo  di  quella  tenace  infe- 
zione, e renderlo  capace  del  vero!  Quanto  infinito  è il  nu- 
mero di  coloro  che  vediamo  andar  vinti  dagli  errori , ai 
quali  furono  troppo  presto  ausati!  Già  F imperatore  ha  di- 
s[iosto  che  il  magistero  di  formare  gli  uomini  non  sia  più 
mestiere  di  guastarli  ; che  la  educazione  sia  ragionevole , 
c buona  a produrre  savi  uomini  c utili  cittadini.  E non  si 
contenta,  colle  fioritissime  università  e con  molti  licei,  prov- 
vedere alla  istituzione  di  coloro  che  sono  destinali  a ser- 
vire ne’  diversi  esercizi  dell’  ingegno  la  republica  ; nè  gli 
basta  avere  sovvenuto  co’  licei  di  convitto  a’  buoni  ingegni 
e volonterosi,  cui  la  fortuna  impedirebbe  i progressi:  ma  al 
beneficio  della  prima  e più  necessaria  istruzione  ha  chia- 
mato ancora  quella  moltitudine  innumerabile,  che  sin  <jui 
fu  abbandonata  iniquamente  all’ignoranza,  come  condan- 
nata all’abbiettissima  servitù  che  patiscono  i bruti.  E qual 
è più  povero , qual  è più  schiavo  di  colui  che  nemmeno 
i pensieri  ha  liberi  e proprii;  in  ogni  alto  della  vita  è co- 
stretto reggersi  colla  mente  altrui  ; far  suo  F altrui  inten- 
dere e volere  ; o anzi  lasciare  in  dominio  altrui  ogni  sua 
facoltà  e d’ intendere  e di  volere  ? Cosi  una  piccola  por- 
zione d’  uomini  prepotenti,  dopo  che  ebbe  per  astuzia o per 
forza  tolto  al  restante  umano  genere  ogni  avere , lo  spogliò 
anche,  per  cosi  dire,  di  sè stesso;  facendolo  marcire  nelle 
tenebre,  e macerandolo  nella  stupidità,  per  averlo  più  domo. 
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Con  molto  prudente  avviso  la  cognizione  degli  utili  veri  fu 
volgarmente  detta  luce  degl’  intelletti;  per  similitudine  di 
questa  vaghissima  luce  corporale  ; o che  ci  piova  perenne- 
mente dalle  stelle , o che  abetcrno  sparsa  per  l’ immenso 
mondo,  ora  per  gli  universali  rivolgimenti  di  esso,  ora  per 
li  moti  particolari  nella  terrena  sfera,  sia  concitata  a de- 
stare le  pupille  de’ viventi,  e fare  colorando  visibili  tutte 
le  cose.  Conciossiachè  niuno  ignora  che  la  luce,  quanto  è 
bisognevole  a tutti  i corpi  che  spontaneamente  si  muovono, 
affinché  abbiano  al  muoversi  direzione  ; tanto  ella  è pur  ne- 
cessario alimento  a qualunque  corpi , o di  vita  animale  o 
anche  solo  di  sensitiva  partecipano.  I muti  greggi , non  che 
gli  umani , lungamente  privati  di  questo  finissimo  ed  effi- 
cacissimo stimolo  si  contristano  ; di  baldezza  di  vigore  di 
vita  impoveriscono:  le  piante  ancora  avidissimamente  la  cer- 
cano; e perduta  la  desiderano,  inferme  di  manifesto  lan- 
guore; perchè  non  più  aiutate  da  lei  a quell’  ammirando 
lavoro  di  scomporre  I’  acqua  e il  comune  aere,  e pascen- 
dosi la  parte  onde  si  ristorano,  cacciare  l’altra  che  a tras- 
formare i metalli,  a nutrire  la  fiamma  e i carnosi  respiranti 
conviene.  In  somma  senza  lei  sarebbe  orrido  e come  morto 
il  mondo:  senza  lei  e scemo  e prossimo  alla  morte  il  vi- 
vere de’  corpi,  in  cui  per  le  vene  circolano  o acquosi  a san- 
guigni umori.  Non  altramente  gli  uomini,  se  tu  li  privi  di 
dottrina  sono  spenti  d’  ogni  intendimento;  del  volere  non 
hanno  più  elezione , ma  vanno  traportati  o dal  caso  o da 
impeto  altrui:  non  hanno  più  forza  interna,  che  li  muova 
da  sé  a operare  coll’  animo;  possono  essere  spinti,  non  pos- 
sono più  muoversi.  Miseranda  cosa  a vedere,  quando  talora 
accade  per  naturale  infermità  : quanto  perciò  detestabile  se 
la  umana  malizia  osi  questo  eccesso  ! Eppure  quanto  è di 
tutte  le  tirannidi  la  più  iniqua  e crudele,  tanto  ò antica 
e comune  quella  che  affondò  gli  uomini  nella  ignoranza. 

Dalla  quale  poi  (comedi  male  suol  nascer  male,  e cre- 
scere) procedette  quell' immenso  e spaventoso  potere  della 
superstizione;  che  facilmente  occupando  la  plebe  vuota  d’in- 
tellotto,  costringeva  poi  a starsi  muti  e paurosi  anebe  i po- 
chi savi,  i quali  atterriva  col  furore  del  volgo.  Quest’ or- 
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mulo  mostro,  che  divorava  continuamente  il  popolo,  di- 
venne tremendo  anche  agli  oppressori  del  popolo.  Giusta 
e felice  è quella  preminenza  che  danno  la  saviezza  comune- 
mente riconosciuta,  e i benefizi  con  discreta  liberalità  com- 
partiti; ed  è felice  parimente  a quelli  che  l'acquistano,  e 
a quelli  che  volontari  la  concedono:  ma  ogni  ingiusta  do- 
minazione partorisce  le  pene  debile  a sè  stessa:  perchè  le 
malvage  arti,  colla  facilità  dell’uso  e del  successo,  invi- 
tano altrui  a rivolgere  contro  te  medesimo  il  tuo  proprio 
esempio.  Coloro  che  per  avere  la  moltitudine  più  soggetta 
studiarono  di  accecarla  e legarla  nella  ignoranza,  la  pre- 
pararono a ricevere  qualunque  strano  errore  di  che  voles- 
sero infettarla  gl’impostori:  che  sorsero  in  tanta  copia;  e 
per  dare  di  piglio  essi  soli  nel  popolo  , adoperarono  lui  stesso 
contro  i suoi  primi  oppressori.  Povera  schiatta  umana!  Hai 
pure  provato  tutti  gli  estremi  della  pazienza:  hai  sofferto 
(e  non  in  Libia  solamente  o nelle  Gallie)  che  il  tuo  sangue 
tingesse  gli  altri.  E tacesti!  In  tanta  confusione  e perver- 
sità non  ti  poteva  soccorrere  la  filosofia,  cioè  il  senno  inerme 
di  pochi.  Quanto  valeva  la  voce  di  un  Socrate,  solo  tra 
una  moltitudine  che  aveva  orecchi  solamente  per  una  turba 
laudante  di  sofisti? 

Ora  finalmente  non  saranno  sterili  di  pubblica  felicità  le 
cure  della  filosofia:  poiché  il  pietoso  Augusto  apre  gli  orec- 
chi e i cuori  del  popolo  a imbeverla  con  frutto.  Egli  doma 
la  selvatichezza  di  questo  campo;  nel  quale  potrà  la  filo- 
sofia travagliarsi  senza  pericolo , anzi  con  molto  onore.  Non 
più  dai  semi  di  verità  pulluleranno  tumulti  e persecuzioni  ; 
non  più  veleno  a Socrate,  non  più  martòri  a Zenone,  non 
più  esiglio  ad  Apollonio,  non  più  carcere  a Galileo,  non 
più  maledizioni  e mortali  insidie  al  Sarpi.  Ciò  doveva  ac- 
cadere quando  nella  tenace  ignoranza  si  erano  abbarbicati 
gli  errori:  ogni  vero  compariva  in  aspetto  di  nemico  al  senso 
comune.  Ora  sterpate  per  la  elementare  dottrina  le  più  vele- 
nose falsità,  che  soffocavano  qualsivoglia  salutifera  semente; 
potrà  germogliare  e propagarsi  ogni  utile  verità.  Di  che  i 
filosofi,  oltre  al  vedere  frutti  di  umanità  e civiltà  cresciuti 
per  le  loro  fatiche,  ricoglieranno  un  altro  carissimo  premio, 
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nell' amore  e nella  riverenza  «lolla  plebe  : la  quale,  divenuta 
capace  ad  apprendere  il  bene,  abbraccerà  con  benevolenza 
tutli  coloro  clic  gliene  mostreranno.  Questo  è il  nutrimento 
che  manterrà  le  arti  buone  in  vigore,  e le  farà  ogni  dì  più 
feconde  : perocché  elle  intristiscono  e diseccano  dovunque 
non  le  conforta  aura  di  onore,  che  è (piasi  flato  di  po- 
polare opinione  ; e quella  non  ispira  mai  laddove  la  mol- 
titudine è immobile  ad  ogni  senso  del  buono  e del  bello. 

Nè  è da  stimare  che  la  cultura  delta  educazione  produca 
al  popolo  nulla  più  che  eleganza  e soavità  di  costumi:  ella 
pur  gli  frutta  sicurtà  e quiete  di  tutta  la  vita.  Perciocché 
sciolto  dalla  ignoranza,  e per  aiuto  della  filosofia  purgato 
degli  errori  che  nella  corruzione  della  ignoranza  si  gene- 
rano; e nudi-ito  e rinforzato  de’  veri  che  sono  necessari  al 
lien  vivere;  si  difenderà  per  sé  stesso  facilmente  e quieta- 
mente dalle  ingiurie,  che  prima  gli  facevano  ognidì  varie 
maniere  d'ingannatori  e di  violenti.  Dalle  quali  malagevol- 
mente lo  potevano  aiutare  le  leggi  e i magistrati.  Concios- 
siachè  la  legge  e il  giudice  non  può  assistere  ognora  a tutte 
le  faccende,  massimo  domestiche  e minute:  e inulte  anco  no 
ha  di  tale  natura,  che  ovviare  a quelle,  a rimediare,  pei- 
virtù  di  logge  non  si  può:  arrogi  elio  il  popola  ignorante 
assai  fiate  è più  docile  a chi  sa  ingannarlo,  che  a’ suoi  cor- 
reggitori  o difensori.  Di  che  noi  medesimi  abbiamo  veduto 
ehe  quei  principi  i quali  vollero  troppo  presto  cavarlo  fuori 
da’ mali  della  superstizione,  innanzi  di  averlo  guarito  della 
ignoranza  e degli  errori,  hanno  scontrato,  con  duro  c pe- 
riglioso intoppo  al  loro  buono  ma  immaturo  intendimento, 
nella  pertinace  ripugnanza  del  volgo;  il  quale  ha  recalci- 
tralo, posponendo  la  riverenza  del  regnante  alla  prava  con- 
suetudine, e alle  incessanti  fallacie  ile’ seduttori.  Nè  credo 
che  mi  bisogni  qui  ripetere  c'.ò  che  a memoria  nostra  in 
Toscana  o nelle  Fiandre  contrastò  le  pietoso  intenzioni  di 
Giuseppe  o di  Leopoldo  umanissimi  Cesari.  Aggiugni  an- 
cora elio,  se  il  re  non  abbia  altro  a schermo  de’ suoi  po- 
poli che  tribunali  e pene,  gli  bisognerà  star  sempre  in  una 
guerra  con  lutti  coloro  a' quali  pare  di  soffrire  ingiuria  se 
gl' impedisci  di  farla.  De' quali  none  poco  il  numero,  eia 
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malizia  è molta.  Quindi  un  perpetuo  contendere  ; con  cer- 
tissimo pericolo  che  il  principe  divenga  odioso  a molti,  per 
l’assiduita  de’ castighi;  o dispregevole,  per  la  debolezza  dei 
giudizi  e la  impunità  delle  colpe.  Ora  siccome  vediamo  la 
corporale  infanzia  andare  sottoposta  ad  influite  offese,  da 
niuna  delle  quali  puoi’ ella  ripararsi  da  sè;  ma  corroboran- 
dosi poi  l'età  bastano  i garzoncelli  ad  aiutarsi  : così  la  plebe, 
quando  abbia  deposta  l' imbecillità  del  senno,  che  nella 
estrema  ignoranza  è propriamente  bambino;  e quando,  col- 
l’ imbevere  le  più  necessarie  dottrine  , abbia  acquistato  vi- 
gore e uso  d’intelletto;  si  difenderà  molto  meglio  per  sè 
stessa:  prima,  non  dando  nè  fede  nè  ascolto  agl’impostori  ; 
poi  non  lasciandosi  spau rare  da’ superchievoli;  ai  quali  hai 
pur  troncato  quasi  ogni  nervo  se  non  li  temi,  e se  ti  sco- 
pri francamente  di  non  li  temere. 

li  certamente  siffatta  la  condizione  umana  che  dovranno 
le  genti  assai  (late  ripararsi  alla  equità  delle  leggi , e alla 
forza  «lei  giudici.  Ma  qualora  di  tale  rimedio  occorreva  bi- 
sogno a un  povero  idiota,  egli  ne  stava  peggio  che  del  danno 
per  che  era  vólto  al  tribunale.  Poiché  le  forme  intricale  e 
l’oscuro  andamento  dei  giudizii , e ’l  suo  nulla  compren- 
derne , lo  poneva  a discrezione  altrui  : laonde  nel  tribunale 
molle  volte  non  trovava  altro  che  una  più  gagliarda  ingiu- 
stizia, e una  oppressione  insuperabile.  Ora  l’Imperatore, 
colla  istruzione  elementare , apre  l’ intelletto  del  popolo  a 
potere  apprendere  le  cose  che  gli  sono  bisognevoli.  E quando 
trasse  i giudizi  da  quel  pericoloso  secreto  alla  pubblica  vista, 
che  credete,  o signori,  ch’egli  intendesse? Forse  di  aprire 
un  teatro  all’ambiziosa  pompa  di  parole , onde  si  compiac- 
ciono di  rumoreggiare  gli  avvocati  ? Noi  credo  io:  c credo 
anzi  chea  lui,  si  grave  e sublime  intelletto, non  sia  niente 
più  cara  di  <|uello  che  fosse  all’austero  senato  Ateniese; 
il  quale,  come  insidiatricc  del  vero,  I’ abbonì.  Ma  penso 
ch’egli  facesse  ragione  di  sopportarla  , acciocché  non  si  to- 
gliesse al  popolo  occasione  di  addestrarsi  a propria  difesa  : 
il  «piale  , frattanto  che  assistendo  a’  giudizi  esercita  una  <*en- 
sura  dei  giudici;  può  farsi  maestro  a sè  medesimo  di  ciò 
che  più  gli  imporla:  e mentre  osserva  il  corso  de’ casi  al- 
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irui , impara  com’egli  debba  all’ uopo  guidare  i propri,  e 
non  lasciarsi  aggirare  o intimidire,  nè  da  arroganza  di  giu- 
dicanti, nè  da  astuzia  di  avvocati. 

Non  sono  già  piccoli  a chi  bene  gli  estima , o signori , 
questi  vantaggi , i quali  derivano  dalla  istruzione  che  il 
magnanimo  Augusto  diffonde  nel  popolo.  Ma  già  mi  è pre- 
sente all'animo  un  altro  bene  grandissimo,  che  non  tar- 
derà a provenirne;  e sarà  onore  e consolazione  dell’umano 
genere.  Io  vedo  che  il  popolo , illuminato  e guidato  dalla 
buona  istituzione , si  verrà  allontanando  dai  delitti , dove 
ignoranza  e ferocia  lo  traeva.  So  che  molto  ancora  a mis- 
fare  lo  spingeva  la  disperata  inopia.  Questa  furia  sarà  scac- 
ciata del  mondo,  per  virtù  del  benigno  Principe;  il  quale 
meglio  di  tutti  sa  quanta  infamia  è al  governo  che  gli  uo- 
mini manchino  di  mezzi  a vivere  innocentemente.  L'igno- 
ranza poi , per  lo  insegnamento  si  dirada , e la  ferocità  si 
mitiga  d’  assai.  Quindi  affievolite  le  forze  produttrici  de’ 
mali,  sta  bene  che  si  allievino  le  forze  contrapposte  a im- 
pedirli ; e cosi  a contenere  nell’  ordine  la  moltitudine , ba- 
steranno moderate  leggi,  e mitissime  pene.  Scomparirà  dal- 
1’  Europa  questo  obbrobrio,  che  il  sangue  umano  si  sparga 
per  mano  d’  uomini , per  decreto  d’  uomini , pur  a terrore 
d’ uomini. 

Io  non  dubito  , o signori,  clic  talora  abbiate  fermalo  l'a- 
nimo in  quella  considerazione  in  che  io  pur  venni  sovente; 
come  il  nostro  Imperatore,  si  grande  si  buono,  ottimo  dei 
re,  massimo  de’  filosofi , non  abbia  ancora  abolito  la  pena 
di  morte.  Certo  la  è infamia  orribile  al  genere  umano , se 
la  pena  del  capo  gli  è inevitabilmente  necessaria  a man- 
tenerlo in  un  viver  comune;  la  è grande  infamia  se  questa 
penasi  potrebbe  evitare,  e si  pratica.  Qual  dirò  peggiore? 
Non  so  ; nò  sapendo  oserei  dire.  Ma  che  l' Imperatore  non 
abbia  l’animo  a questo?  Oh  sarebbe  empietà  e stoltezza 
di  sacrilego  pensamento.  Vorremo  crederlo  men  buono  di 
Giuseppe  e di  Leopoldo  Austriaci?  men  buono  di  Elisa- 
betta  Augusta  delle  Russie  ; che  prima  ancora  di  que'duo 
detestò  e vietò  l’ estremo  supplizio?  Sento  vergogna  adire; 
ma  è recente  nella  memoria  di  tutti , però  sarebbe  vano 
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Licere  : quell’  uomo  atroce  (se  fu  uomo),  che  regnò  in  Fran- 
cia proscrivendo  e ammazzando , non  propose  egli  stesso 
una  legge  che  finisse  il  punir  nella  vita?  Ma  togliamo  il 
pensiero  da’  mostri.  Che  diremo  de’  filosofi  ? i quali  da  molti 
anni  gridano  a una  voce  contro  questa  barbarie.  Che  de’ 
buoni  principi , i quali  ascoltarono  il  compianto  de’filosofi, 
e il  grido  della  natura,  e andarono  dietro  a quello?  Che 
Napoleone  sia  men  buono  di  loro  ? No , se  Dio  ci  campi  : 
ma  egli  è più  savio.  Certo  egli  mira  con  dolore  profondo 
il  povero  gregge  degli  uomini , stretto  da  minacce  atroci  ; 
non  d’altra  forma  che  quelle  fiere  bestie,  le  quali  talora 
veggiamo  esposte  per  le  piazze  alla  curiosa  plebe,  e perchè 
non  facciano  ruina  sono  tenute  con  gravi  catene.  Egli  so- 
spira nel  cuor  suo,  c gli  tarda  lo  scioglierlo.  Ma  aspetta  il 
tempo  che  senza  più  reo  danno  si  possa.  A ciò  non  eb- 
bero proveduto  que’  pietosi  ma  incauti  principi;  i (piali  ren- 
derono somiglianza  a un  male  avvisato  custode  che  scate- 
nasse le  fiere;  c queste  o per  fame  o per  innata  ferocia  si 
avventassero,  secondo  loro  usanza,  a chiunque  per  disav- 
ventura s’ incontrano.  Conviene  che  innanzi  tu  cerchi  s’egli 
è possibile  di  mansuefarle,  di  avvezzarle  a temere  e ubbi- 
dire la  voce,  a contentarsi  di  «assegnato  pasto  c procacciato 
senza  strage.  Per  questa  cagione,  appena  que’principi  man- 
sueti ebbero  fatto  inutil  segno  di  buon  desiderio,  cessando 
il  dar  di  piglio  nel  sangue;  bisognò  ritornare  a quell’  ab- 
bonito rimedio  ; se  non  si  voleva  lasciar  andare  in  confu- 
sione tutta  la  civile  comunanza;  quando  tolta  ogni  diffe- 
renza ogni  sicurtà  di  possedere,  fosse  ogni  cosa  esposto  alla 
violenza  del  rapire,  alle  insidie  de’  furti , al  furore  delle  ven- 
dette. E per  verità  finché  potentissimi  pesi  tireranno  gli 
uomini  al  male, sarà  necessità  ritenerli  con  pesi  egualmente 
forti  di  terrore  incessante.  Rimuovi  le  cagioni  del  male,  se 
vuoi  cessare  l’ incomodo  e del  male  e de’  rimedi.  A questo 
mira  l’ Imperatore,  che  vede  lontano  , e brama  gloria  dal 
fare  i suoi  benefizi  non  pur  grandi  ma  eterni.  Egli  ha  ve- 
duto che  1’  acerba  medicina  degli  estremi  supplizi  è appunto 
adoperata  per  lo  più  a fermare  l’ estrema  corruzione , in 
quella  classe  di  uomini  che  (per  coljta  di  fortuna  e di  edu- 
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eazione)  non  sente  né  i delicati  stimoli  di  onore,  nè  il  soave 
freno  di  ragione,  mentre  da  povertà  e da  ignoranza  pati- 
sce continui  e veementi  impulsi  a rompere  i patti  socia- 
bili. E di  fatto  nella  ignoranza  essendo  fioco  o abbuiato  il 
lume  dell’  intelletto , cresce  la  possanza  di  quella  torbida 
immaginazione,  che  poco  può  vedere,  e questo  confusa- 
mente; sta  sottoposta  all’  imperio  delle  cose  sensibili  e pre- 
senti ; nè  da  quello  può  aiutarsi  coi  computi  delle  future  ; 
quindi  con  cieco  empito  corre  a’  precipizi.  La  povertà  poi 
indurando  i cuori  o’ corpi,  li  fa  spruzzatori  degli  avvisi  e 
dei  moderati  castighi;  nè  si  arresta  a fatica,  se  non  per  du- 
rissime resistenze.  Rivolto  perciò  l' Imperatore  a sanare  i 
prinripii  di  tanto  male , comincia  da  introdurre  nella  mol- 
titudine la  conoscenza  degli  umani  uffici,  e de’ suoi  veri 
interessi.  Con  che,  rifatta  mansa  docile  costumata,  potrà 
guidarsi  più  presto  dai  consigli  che  dalle  minacce  di  pru- 
denti leggi.  E quando  sarà  maturo  questo  suo  immortale 
benefizio;  allora  potrà  gettarsi  non  che  riporre  la  spada 
vendicatrice , che  ora  si  di  mal  grado  tiene  sulle  teste  col- 
pevoli sospesa  il  mitissimo  Principe.  Quando  niuno  più  vi- 
vrà nocente  c con  pericolo  altrui , allora  non  si  parlerà  più 
deli’  ultimo  supplizio  ; allora  sarà  cessato  e sicuramente  , 
e in  perpetuo.  Allora  in  ogni  parte  dove  saranno  civili  ra- 
gunanze  sorgeranno  statue  al  Divo  Napoleone , con  titolo 
di  Padre  degli  uomini ; e per  avventura  con  questo  nome 
avrà  in  ogni  ciltade  un  tempio,  in  ogni  casa  un  altare:  e 
si  dirà  di  lui , che  egli  solo  seppe  far  quello  che  innanzi 
a lui  avevano  tutti  i buoni  vanamente  sospirato. 

Pensate  forse  dovere  questa  felicità  venire  tarda  ai  po- 
steri? Io  certamente  la  spero  ne’  miei  di.  Spero  con  sicura 
fiducia  che  l'animo  di  Napoleone  umanissimo  avrà  da  qui 
a non  mollo  tempo  consolazione  e vanto  di  vedere  in  tutta 
l’Europa  a lui  ubbidiente,  quello  che  una  volta  ottenne 
Leopoldo  nella  sua  gentile  Toscana  ; tutti  i sudditi  tanto 
virtuosi  e felici  che  inutili  e vuote  rimangano  le  prigioni. 
Il  hene  cresce  e si  propaga  presto  qualora  siano  rimossi  gli 
ostacoli  contrastanti  al  suo  naturalo  vigore.  Non  vedete  da 
quante  parti, per  quanti  secoli,  erano  circondatigli  uomini 
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da  perverse  istituzioni;  che  facendo  violenza  alla  buona  in- 
clinazione li  spigrivano  quasi  di  forza  e quasi  di  necessità 
al  male  ? Date  un  poco  di  spazio  al  popolo , che  esca  fuori 
della  sua  ignoranza , che  possa  mirar  la  faccia  del  vero  e 
del  buono,  e invaghirsene;  e vedrete  rinnovato  l’aspetto 
del  mondo. 


XII. 

Che  vi  parrà  allora  degli  uomini  quando  la  istruzione 
elementare  comunicata  a tutti  avrà  fatto  ognuno  capace  di 
prendere  nel  peculio  delle  scienze  la  sua  conveniente  parte, 
«pianto  gli  stia  benq  a rendersi  più  comodo  il  vivere,  e più 
adorni  i costumi?  Non  vo  già  sognando  una  repubblica  dove 
tutta  la  gente  faccia  professione  di  dottrina;  che  non  sa- 
rebbe nè  possibile  nè  utile  ; ma  dove  tulli  sappiano  appro- 
priarsi quello  che  di  pratico  e di  giovevole  alla  condizione  «li 
ciascuno  hanno  trovato  le  scienze.  Conciossiachè  è pur 
chiaro  non  essere  parte  alcuna  della  vita  si  naturale  e si 
civile,  che  a scansare  molti  pericoli  e molti  disagi,  a go- 
«lore  di  assai  commodi  e piaceri,  non  si  aiuti  delle  dot- 
trine o morali  o fisiche.  Ora  io  so  bene  che  l’ aumentare 
il  patrimonio  delle  scienze  apj»artiene  a certo  numero  d'uo- 
mini, ingegnosi  ed  agiati,  e d’ ogni  altra  briga  scarichi  ; i 
quali  a ciò  rivolgano  tutte  lor  cure:  a guisa  di  que' traf- 
fichi amplissimi , che  si  travagliano  con  remote  navigazioni; 
delle  quali  possono  pochi  sostenere  i rischi  e i dispendi.  Ma 
che  prò  alia  nazione,  se  dappoi  ritornata  da  lontani  mari 
la  nave  carica  di  tesori,  quelli  non  si  spargano  a comunt! 
uso  ? Come  dunque  è ingiusto  e dannevole  che  a piccolo  nu- 
mero si  ristringano  le  corporali  ricchezze; cosi  pure  se  in  po- 
chi si  chiudano  quelle  dell’  ingegno.  Non  molti  possono  pos- 
sederle; ma  usarle  tutti.  Non  è ricca  la  nazione  se  non  quando 
sono  agiati  molti:  non  è felice  e virtuosa,  se  non  quando 
moltissimi  e conoscono  e fanno  il  convenevole.  Non  vediamo 
anche  nel  corpo  umano  essere  infermità  che  si  abborre, 
o venga  da  natura  o venga  «la  non  commisurali  esercizi, 
la  sproporzionata  grandezza  di  alcun  membro,  onde  agli 


Collegio 

flrtlorule 

de*  Dodi. 


Digitized  by  Google 


201  PANEGIRICO 

altri  scema  vigore  e uso?  Sia  ne’  sapienti,  wme  nel  capo  , 
la  fonte  (Ielle  utili  dottrine:  ma  con  proporzione,  quasi  per 
vene,  ad  ogni  membro  della  nazione  si  comparta;  sicché 
ciascuno  a’ suoi  uffici,  di  casa  e di  città,  se  ne  giovi.  Nè 
sarebbe  onore  a' sapienti  vivere  tra  barbari;  come  uno  Ana- 
carsi  tra  li  Scili,  o un  Democrito  in  Abdera;  nè  sarebbe 
di  veruno  utile  alle  città  una  sapienza  sepolta  in  pochi, 
nè  apprezzala  dagli  altri  nò  intesa;  quasi  gran  tesoro  chiuso 
nelle  arche  di  pochi  avari.  Che  a me  pare  propriamente 
la  scienza  esser  simile  alla  moneta:  alla  quale  il  governo 
trova  materia,  e impone  forma,  noine,  autorità:  ma  l'uso 
è del  popolo;  e per  lui  è fatta.  Conciossiachò  il  governo, 
entro  a’ confini  di  sua  giuridizioue,  potrebbe  fare  senza  il 
danaro;  avendo  tanto  di  forza  , che  se  volesse  prevalersi 
delle  mani  de’ cittadini  a’ lavori,  o delle  sostanze  loro  ai 
bisogni  dello  Stato , gli  basterebbe  il  comandare.  Densi  i 
privati , che  nulla  sperare  possono  se  non  da  libera  volontà 
altrui,  hanno  mestiere  di  una  comune  misura  e di  una  co- 
mune rappresentanza  di  quelle  cose,  che  minutamente  per 
la  moneta  si  apprezzano  e si  cambiano.  È una  moneta  pre- 
ziosa, come  d’oro;  che  in  poca  mole  gran  copia  o di  merci 
o di  opere  misura  ed  apprezza.  Questa  giova  o per  li  con- 
tratti colle  altre  genti;  o per  compiere  magnifiche  opere; 
giova  a premiare  artefici  di  rari  e fini  lavori;  giova  per 
acquistare  sontuose  delizie  a pochi  fortunati.  È poi  un'al- 
tra moneta,  sia  di  minuto  argento  o d'altro  inferiore  me- 
tallo; la  qual  corre  per  entro  le  viscere  dello  Stalo;  e cir- 
colando mantiene  gli  usi  cotidiani  della  vita  volgare,  o per 
mercede  alle  fatiche  de’  meccanici , o per  commutare  gli 
alimenti  gli  abiti  gli  arnesi  del  popolo.  Tale  moneta  è ne- 
cessario che  non  istagni  ne’ tesori  del  governo,  o de’ ric- 
chi: ch'ella  non  è comoda  a’civanzi  , non  è atta  a mol- 
tiplicare ne’cambii;  non  è agevole  a essere  portata  fuori; 
non  è cercata  dagli  strani;  non  è opportuna  a grandi  spese; 
bisogna  che  giri  continuamente  per  le  mani  della  plebe. 
Alla  quale  sarebbe  inutile  a sapere  di  che  miniera  si  cava 
il  metallo,  di  qhe  artifizi  si  purga  eaillna,  di  che  legasi 
tempera,  per  quali  ingegni  si  figura  e s' impronta:  ma  ben 
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lo  conviene  che  impari  a ravvisarne  i tipi;  impari  a cono- 
scerne il  valore , si  rispetto  alle  varie  parti  ili  quella,  e si 
al  paragone  di  tutte  l’ altre  cose  che  il  cotidiano  commer- 
zio  della  città  estima  contro  moneta.  Di  tutto  ciò  veggo 
una  somiglianza,  e ironie  un  ritratto,  nella  scienza.  A go- 
verno di  lei  sta  quasi  un  senato  di  sapienti;  i quali  con 
profonde  speculazioni  cercano  sempre  di  ampliarne  il  te- 
soro. E spesso  il  lavoro  di  quelle  feconde  menti  produce 
nuovi  e mirabili  trovati;  che  fanno  ragguardevole  alle  altre 
genti  la  nazione  : e le  fruttano  mezzi  di  crescere  o nella 
guerra  o ne’ traffichi;  insegnando  nuove  difese,  nuovi  mari, 
nuovi  paesi,  nuove  arti;  e molte  volle  ancora  portano  quasi 
usura  d’altre  belle  e profittevoli  invenzioni.  Questo  è come 
1’  oro  e la  zecca  delle  dottrine.  Di  questo  il  governo  c il 
maneggio  sta  necessariamente  in  jKichi.  Custodi  e operatori 
della  miniera  sono  i dotti:  i quali,  dalla  contemplazione 
e dalla  collegazione  de’prineipii  cavano  scienza , cioè  le  ra- 
gioni delle  arti;  dall’applicazione  dc’principii  e delle  ra- 
gioni, formano  regola  alle  arti;  delle  quali  poi  dee  discen- 
dere la  pratica  nelle  officine,  e nelle  case  del  popolo.  1 
dotti  fanno  anche  ufficio  come  ili  tesorieri  del  sapere;  e 
quello  che  v’è  di  fino  e nuovo  lo  cambiano  tra  loro;  e 
questo  cambio  moltiplica  veramente  il  capitale  della  scienza; 
perchè  ogni  ingegno  speculativo  vi  aggiunge,  da  cose  note 
deducendo  cose  non  prima  sapute.  Nel  che  la  dottrina  ha 
mirabile  vantaggio  sopra  il  denaro:  chè  questo  non  può 
crescere,  se  non  rispettivamente  da  un  paese  all' altro;  se 
in  elTetto  aumentasse  universalmente  (come  in  tutta  Europa 
accadde  per  le  miniere  americane)  crescerebbe  d’  apparenza, 
scemando  il  valore:  la  scienza  si  augumenta  di  copia  odi 
valsente;  fa  più  ricco  il  popolo  che  la  riceve;  e non  se  ne 
impoverisce  quello  che  la  comunica.  Ma  come  già  dicemmo 
che  le  ricchezze  allora  soltanto  le  godi  che  le  spendi;  nè  i 
molti  possono  spendere  se  non  minutamente:  perciò  isavi 
prendono  dall’erario  delle  cognizioni  quella  parte  che , quasi 
più  bassa  lega,  non  vale  al  grande  commercio  de' filosofici 
investigamenti;  e quella  minuzzano;  e accomodala  a pra- 
tica popolare,  dispensano  nel  volgo.  Il  quale  allora  potrà 
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parteciparne  e farne  suo  prò,  quando  la  istruzione  elemen- 
tare io  abbia  convenevolmente  preparalo.  Allora  sarà  tra 
gli  scienziati  e il  popolo  un’amichevole  comunione  ; senza 
superbia  in  quelli,  senza  invidia  in  questo,  (piando  lutti, 
secondo  la  propia  condizione,  sapranno  godersi  di  ugni  ve- 
race e acquistabile  bene  della  vita. 

E quando  la  vita  umana  ha  conseguito  tutte  le  parti  di 
felicità  che  natura  ci  consente,  che  le  rimane  a desiderare 
di  più,  se  non  1'  onore?  Qui  non  parlo  dell’  onore  di  pre- 
minenza ; ond'  è illustrato  chi  fra’  primi  del  |K)polo  sovrasta 
in  (pici  grado  che  già  dicemmo  di  nobiltà.  Qui  ragiono  del- 
1’  onore  che  può  compartirsi  anco  a'  moltissimi , purché 
buoni  ; del  quale  anco  una  intera  nazione  potrebbe  parte- 
cipare , se  mai  giugnesse  a quella  cima  di  civiltà , dalia 
quale  meno  d’  ogni  altra  gente  andò  lontana  l’Ateniese.  Dico 
di  quella  gioconda  e onestissima  compiacenza  che  riempie 
l’animo  del  buon  cittadino,  qualora  divenuto  viva  e ope- 
rante parte  della  città  può  aiutare  del  suo  consiglio  la  pa- 
tria. Anche  di  questo  onore  vuole  arricchire  i suoi  sudditi 
Napoleone , trovatore  d’ inusitata  concordia  tra  principato 
e libertà.  E prima  considerate  con  quanta  sapienza , con 
quanta  bontà  li  conduce  a questo  fine.  Il  consiglio  pubblico 
domanda  prudenza.  Donde  la  prendi  se  non  da  buoni  in- 
segnamenti ? Perciò  1’  Imperatore  dopo  quelle  memorabili 
parole  che  ho  riferite,  doversi  non  isforzare  ma  persuadere 
il  popolo;  seguitò  biasimando  la  presunzione  di  coloro  che, 
siccome  tutte  le  ricchezze  così  tutte  le  scienze  vorrabbono 
accumulare  nelle  grandi  città , lasciando  le  provincie  e i 
minori  paesi  poveri  e rozzi.  Napoleone,  che  vuole  felici  e 
buoni  tutti  che  lo  ubbidiscono,  ovunque  vivano,  pronunziò 
chiaramente  ch'egli  vuole  dappertutto  sparse  le  utili  cogni- 
zioni. Nè  può  altramente  volere;  quando  con  esempio  nuovo 
chiama  il  popolo  a partecipare  col  Monarca  della  cosa  pub- 
blica. Quanta  è mai  la  fiducia  di  un  principe  buono  e sa- 
vio! Ma  primieramente  egli,  conoscitore  profondissimo  della 
natura  umana,  sa  che  gli  uomini  più  presto  si  allegrano 
del  bene  cui  credano  aversi  in  qualche  parte  procacciato 
da  sè,  che  di  quello  che  ricevano  come  tutta  opera  altrui: 
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perchè  in  quello  si  stimano  felici  e valenti  ; in  questo  si 
vergognano  quasi  di  una  oziosa  felicità.  Conosce  poi  come 
non  ha  da  temere  del  popolo  chi  sa  renderlo  buono  ; ed  è 
fatto  buono  se  lo  rendi  conoscente  del  bene.  Mi  avvedo  che 
state  sospesi  a questo  discorso;  vi  veggo  dubitanti  eh’  io, 
forse  dimentico  delle  cose  passate,  non  trascorra  ad  incauta 
adulazione  della  presente  fortuna.  Nè  ignoro  , o signori , nè 
dissimulo  non  esser  nuovo  che  il  popolo  tenga  parte  della 
repubblica:  so  che  anzi  in  altri  tempi  n’ebbe  assai  più  che 
ora.  Ma  con  quali  effetti?  Seguiterò  sino  all’ ultimo  il  mio 
costume  di  astenermi  quanto  posso  dalla  odiosità  de'  mo- 
derni esempi,  e piuttosto  ripetere  gli  antichi.  Affermo  per- 
tanto che  in  Roma  e in  Grecia  furono  due  principali  di- 
sordini, dai  quali  proruppero  mali  gravissimi.  E prima  fu 
pessimo  avviso  dare  al  popolo  troppa  balia  ; e tanto  fu  peg- 
giore poiché  il  parlamento  era  pieno  d’ ogni  ciurma.  Il  po- 
polo deliberava  dello  Stato , cioè  della  pace , della  guerra  , 
delle  alleanze  ; confermava  o rifiutava  le  proposte  leggi . 
disfaceva  le  stabilite;  eleggeva  i magistrati.  Malo  Stato  e 
le  leggi  sono  materie  a che  non  potrà  mai  bastare  l’ inten- 
dere di  molti.  Però  conviene  che  si  risolvano  da  un  con- 
siglio di  pochi  eletti,  ne’  quali  il  popolo  giustamente  con- 
fidi. Il  popolare  giudizio , purché  sincero  e libero , meno 
erra  nello  eleggersi  i preposti.  Ma  troppo  facilmente  si  vin- 
ceva e corrompeva  a’  donativi  e alle  fallaci  lusinghe  una 
moltitudine  infangata  ne’  vizii  e nella  ignoranza.  Chi  vuol 
dare  sana  sentenza  nel  parlamento  conviene  portarvi  animo 
purgato  : è mestieri  andare  preparato  non  meno  al  consi- 
glio che  alla  battaglia.  Vedi  senno  di  plebe  Ateniese  , che 
pur  fu  di  tutte  accortissima  : bandire  la  vita  a chi  propo- 
nesse di  rifare  1’  armala  , di  ripararsi  dal  Macedone  già  so- 
prastante , e volgere  a salvezza  della  patria  nell’  estremo 
pericolo  i denari  male  consumati  nelle  feste  ! Vedi  le  tribù 
romane  ; a M.  Porzio  negare  le  dignità , darle  a P.  Clodio, 
ad  A.  tiahinio , a C.  Curione  ! Rovina  dello  Stato,  e igno- 
minia. Ma  qual  cura  delia  repubblica , e quale  buon  giu- 
ilicio  , sperare  da  una  plebe  educala  nelle  taverne?  Che  poi 
tutti  gli  uomini . dal  primo  all'  ultimo,  siano  virtuosi  e savi. 

Giord.  Opere.  SO 
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quanto  bisogna  a un  buon  consiglio , è cosa  impossibile. 
Onde  nasceranno  sempre  disordini  dove  i cittadini  tutti , 
senza  differenza,  abbiano  balìa  di  consigliare.  Il  che  è pur 
arte;  nè  tanto  facile  : e come  1’  avranno  quelli  che  non  rap- 
presero ? Alla  quiete  pertanto  e prosperità  dello  Stalo  si  ri- 
chiedo che  il  parlamento  non  tratti  se  non  quelle  cose  a 
che  basta  una  comunale  prudenza;  e si  richiede  che  non 
ad  ognuno , ma  solamente  a’  degni,  si  apra  il  consiglio  pub- 
blico. Ora  considerate  la  provvidenza  e la  bontà  di  Napo- 
leone: vedete  lui,  di  quanti  mai  furono  monarchi  poten- 
tissimo, come  ha  voluto  rattemperare  la  monarchia,  e con- 
cedere al  popolo  lutto  ciò  che  senza  danno  pubblico  si  po- 
teva. Lo  Stato  e le  leggi,  che  vogliono  sottilissimo  investi- 
gamento,  secretissimo  trattalo , e risoluzione  prontissima,  e 
non  sono  faccenda  per  molti;  egli  le  spedisce:  e sebbene 
il  mondo  sappia  che  basterebbe  egli  solo,  vuol  dare  a’ re- 
gnanti esempio  di  benignità  e modestia,  consultandole  con 
pochi:  e questi  sono  eletti  da  lui;  poiché  la  elezione  di  co- 
storo è delle  più  importanti  e difficili  cure  del  regno.  Ma, 
come  buon  padre,  aduna  talvolta  la  sua  grande  famiglia , 
e specialmente  chiede  che  a Lui  siano  indicati  gli  uomini 
dabbene , idonei  a sostenere  diversi  magistrati.  li  ciò  con 
benignissima  saviezza,  e con  efficacissima  provvidenza  a 
mantenere  i costumi  e la  verecondia.  Perocché  se  il  prin- 
cipe fosse  egli  solo  dispensatore  degli  uflici,  potrebbero  tal- 
volta i meno  buoni  sperare  di  ascondere  o la  insufficienza 
o la  reità,  a un  uomo  solo  occupatissimo  e lontano:  ma 
quando  per  ottenere  i magistrali  si  vogliono  i suffragi  di 
molti;  è necessario  a ciascuno  insinuarsi  nella  conoscenza 
u nella  stima  dell’ universale.  Che  se  la  opinione  pubblica 
fosse  inutile  alla  fortuna  ; non  sarebbe  più  desideratalo , 
nè  avrebbe  alcuna  forza  : perchè  ogni  uomo  si  brighe- 
rebbe solamente  a guadagnare  il  favore  di  alcuno  tra  co- 
loro che  in  corte  sono  grandi  col  signore.  E se  i collegi , 
che  rappresentano  al  principe  la  nazione , fossero  donatori 
de’ magistrati;  potrebbe  trovarsi  taluno,  osi  ricco  d’in- 
ganni o si  largo  di  ricchezza,  che  vincesse  la  religione  de’ col- 
legi. Ma  questi  non  eleggono  (vedete  altissima  prudenza  di 
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legislatore  !)  : solamente  propongono  tali  che  non  siano  in- 
degni ad  essere  eletti  dal  re.  E perocché  ancora  questo  in- 
cominciamento  di  elezione  domanda  molla  fede,  c non  poca 
saviezza;  non  permette  Napoleone  che  s’ intrometta  no’con- 
sigli  una  turba  scorretta  o fortuita:  ma  egli  v’introduce  i 
migliori;  e con  tale  temperamento , che  anche  la  virtù  possa 
rallegrarsi  di  questo  onore.  I possessori  de’  fondi  sono  come 
base  in  che  riposalo  Stato; giacché  i beni  stabili  più  len- 
tamente passano  d'una  in  altra  inano:  cosi  questo  colle- 
gio è quasi  fondamento  del  regno.  Ma  perché  non  si  tra- 
mutasse in  oligarchia;  oltre  i ricchissimi , sono  ammessi 
quelli  ancora  ai  quali  bastano  per  onesto  vitto  le  facoltà. 
I traffichi  hanno  più  largo  e men  lento  giro;  cosi  questa 
successione  di  ricchezza  dà  speranza  a maggior  numero 
ili  entrare  nel  secondo  collegio.  E sin  qui  Napoleone  con- 
cedette alla  fortuna;  sapendo  che  in  lei  si  trovano  i mezzi 
onde  vengano  gli  uomini  con  miglior  cura  educati.  Non 
perciò  si  dirà  che  regnando  lui  quella  tenga  ogni  arbitrio 
di  tutte  le  cose  mortali:  conciossiachè  la  modesta  frugalità 
non  è esclusa  da  quest’onore  di  aver  parte  nel  regno.  Un 
terzo  collegio  ò aperto  a chiunque  si  affatichi  lodevolmente 
negli  esercizi  o di  mano  o d’ingegno;  perchè  le  buone  oc- 
cupazioni danno  fedo  per  lo  più  d’animo  non  istolto,  e di 
costume  non  laido.  Ed  egli  non  pati  che  senza  premio  ri- 
manesse la  diligenza  e la  probità , anche  innanzi  di  per- 
venire per  la  eccellenza  alla  fama.  In  qualunque  condizione 
nascesti  o vivi,  se  i tuoi  avoli  furono  sfortunati,  se  neppure 
la  tua  industria  ti  fa  ricco,  non  perciò  li  è chiusa  la  porta 
de’Cornizii.  È un  Imperatore  che  fa  capitale  d’  ogni  buona 
arte:  in  quale  cho  tu  sia  esercitato  e valente,  egli  ti  onora 
e ti  ascolta.  Rallegrati  d’ esser  venuto  in  tempi  che  il  sapere 
può  tener  luogo  di  censo;  che  un  ottimo  Augusto,  non  con- 
tento di  regnare  per  tutti  i buoni,  vuole  regnare  con  loro. 

XIII. 

Unni  termine  di  prosperità  e di  gloria  il  nostro  imaginare 
potrà  descrivere  a’ popoli  con  tali  ordini  da  tal  Signore  go- 
vernati? Sogliono  i matematici  nelle  quantità  che  ricevono 


Propello 

«Iella 

futuri! 

felini#. 
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augumcnto  considerare  i principii  i quali  costituiscono  la 
essenza  di  quelle;  e quindi  computando,  raccogliere  sino 
airuttimo  fine  il  possibile  incremento.  Non  può  a noi  man- 
care certezza  nel  predire  gli  accrescimenti  alla  pubblica  fe- 
licità cominciata  da  Napoleone:  bensì  è difficile  rappresen- 
tarsi imaginando  la  somma  del  futuro;  quando  pur  l'animo 
si  affatica  a voler  comprendere  tutto  ciò  eh’  Egli  ha  già 
fatto.  Buona  mente  con  buona  fortuna,  fortezza  con  genti- 
lezza, fu  sempre  di  pochi  uomini.  Da  lui  avranno  le  na- 
zioni, quello  che  a fatica  era  lecito  a qualche  raro  mor- 
tale sperare,  quiete,  agiatezza,  onore.  Quiete  nello  Stato, 
quiete  nelle  città,  nelle  famiglie;  non  guerre  di  fuori,  non 
dentro  tumulti,  non  invidie  non  liti:  agiatezza,  per  sicurtà 
di  possedere,  per  facilità  di  acquistare:  chiari  statuti  e giu- 
sti àrbitri  alle  rare  controversie  de’ cittadini;  aperto  il  mare, 
congiunti  i paesi  al  commercio,  frenati  i fiumi , guidale  le 
acque  a benefizio  de' campi,  appianate  a comode  strade  le 
montagne.  Agiatezza  per  prudenza  di  godere:  le  donne 
tolte  alla  frivolezza,  e date  alle  cure  utili;  sottratta  la  gio- 
ventù a’ vizi  dell’ ozio  e alla  viltà;  esercitata  nelle  salubri 
fatiche,  vigorosa  e franca,  e perle  buone  discipline  costu- 
mala: modesta  la  milizia , animosi  i borghesi , i sacerdoti 
sinceri  e pietosi;  l' età  matura  consolata  collo  spettacolo 
della  nazionale  grandezza;  rallegrala  al  vedere  senza  arro- 
ganza i ricchi,  e niuno  povero  lino  aU’abbiezione.  Onore 
nella  opinion  pubblica,  rendala  conoscente d’ ogni  merito; 
onore  ne' regali  premii  preparato  ad  ogni  buona  arte,  a 
tutte  le  civili  virtù.  E cotanti  beni,  falli  saldi  e perpetui 
da  colui  che  al  mondo  li  donò. 

Diverrà  antica  l’età  che  noi  viviamo;  eie  genti  di  quel 
tempo  lontano  godendosi  ne’  beni  che  a loro  passeranno 
ereditarli,  mancheranno  pur  di  uno  (del  quale  oh  quanta 
invidia  ci  porteranno!)  che  noi  abbiamo  presente  l’Autore 
di  tanta  nostra  e loro  felicità,  il  Fortissimo,  il  Sapientis- 
simo, l' Ottimo  di  tutti  gli  uomini,  di  tutti  i re,  in  tulli  i 
secoli.  Quanto  si  accenderà  più  il  loro  desiderio,  quando  in 
ogni  parte  della  \ ita  sentiranno  de’ suoi  benefizi;  in  ogni 
luogo  mireranno  e pubblici  e privati  monumenti  della  no- 
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atra  gratitudine!  Come  si  dorranno  <!’ esser  lardi  nati,  qua- 
lora mireranno  le  sue  venerande  sembianze  effigiate  nelle 
piazze,  le  sue  tante  imprese  istoriate  nelle  logge;  ne’ tea- 
tri vedranno  rappresentare  de’ suoi  trionfi,  udiranno  reci- 
tare delle  sue  geste  ne’  templi  ! Come  si  lagrimerà  di  tene- 
rezza in  quelle  case  dove  il  padre  potrà  ai  figliuoli  giova- 
netti e agli  ospiti  additare  di  alcuno  di  noi  che  oggi  vi- 
viamo una  imagine,  con  tale  iscrizione:  questi  seguitò  Na- 
poleone alle  vittorie;  questi  a Napoleone  piacque  in  tal 
parte  di  civile  ministero;  questi  dipinse  o scolpi  Napoleone 
dal  vivo;  questi  ebbe  da  Napoleone  la  nobiltà;  questi  ba- 
ciò la  mano  di  Napoleone;  questi  ricevette  dalla  sua  bocca 
o un  comando  o una  lode?  Io  sospiro,  perch’io  non  posso 
mostrare  nel  petto  niuna  ferita  ricevuta  per  lui;  non  ho 
accortezza  per  servirlo  in  maneggi  di  corte  o di  Stato  ; non 
ho  facoltà  da  rizzargli  una  statua;  non  ho  arte  da  ritrarre 
di  lui  imagine  conforme  a quella  che  porto  impressa  nel 
cuore  : nella  mia  umile  casa  non  potrò  lasciare  incisa  altra 
memoria  che  questa,  ch’io  pur  vidi  l’ Imperatore;  io  quel 
sublime  e benigno  aspetto  intentissimamente  mirai;  io  lun- 
gamente ascoltai  delle  sue  parole,  e ne  feci  tesoro  nella 
memoria,  e quanto  potei  a quelli  che  furono  meno  di  me 
avventurati  le  comunicai.  Ma  poiché  in  questo  secolo  non 
pare  lecito  a persona  starsi  neghittoso  e vile,  piglierò  animo 
anch’io  a qualche  cosa;  prenderò  ardire  ad  essere  non  pur 
piccola  parte  ma  forse  non  ignobile  testimonio  della  uni- 
versale gratitudine.  Cosi  la  vita  mi  basti,  e la  fortuna  ma- 
ligna (qual  suole)  non  tronchi  l'ale  al  buon  volere,  corno 
io  mi  rinfrancherò  a richiamare  queste  fuggenti  Lettere 
Italiane;  e impetrerò  da  loro  che  non  si  spaventino  alla 
barbarie  che  le  minacciava  di  perpetuo  esilio;  e otterrò 
tanta  grazia  dal  casto  e nobile  idioma  che  anche  da  me  le 
genti  e l’età  lontane  sappiano  e volentieri  intendano  i sensi 
della  Italia  per  Napoleone.  Dirò  com'ella  vergognosa  ram- 
menti qual  era  innanzi  che  questo  nuovo  Sole  sorgesse: 
narrerò  com’ella  giubilasse  al  primo  apparire  dello  inspe- 
rato lume;  com’ella  tutta  ravvivala  dal  suo  caler  benigno, 
tutta  illustrata  e abbellita  di  tanto  suo  splendore,  s’infiam- 
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masse  a piacergli.  Esulterò  narrando  coni’  ella  di  piacere 
al  suo  Signore  divenne  tanto  lieta  e superba,  che  più  non 
parve  di  essere  stata  sì  lungamente  povera  ancella;  non 
si  vergognò  dalle  altre  nazioni;  si  paragonò  di  valore  e gen- 
tilezza alla  Francia,  di  costumi  e d’ industria  alla  Germania, 
d’ ingegno  e di  audacia  all’  Inghilterra.  Farò  testimonio  che 
s’ella  amasse  più  Napoleone  o più  fosse  amata  da  lui,  ri- 
mase tal  dubbio  che  non  egli , non  gl’  Italiani  lo  vollero 
chiarire. 

E che  altro  abbiamo  noi  per  dare  a Te  Napoleone  Ottimo 
Massimo  Europeo;  che  ci  dai  pace  e leggi,  libertà , sicu- 
rezza, ugualità  civile,  buone  armi,  buoni  giudizi,  buona 
educazione,  buoni  costumi,  e vitto  facile,  c premii  di  virtù; 
in  somma  tutto  di  che,  se  ponghiamo  l’animo  a valercene, 
saremo  perfettamente  felici  e gloriosi?  0 tu  dai  cieli  a que- 
sta terra,  che  eterno  ti  brama,  conceduto  per  onorare  la 
natura  umana , e rappresentare  la  deità  ; accogli  e degna 
quello  che  i mortali  dar  possono  agli  dei  sempiterni;  vene- 
razione e amore,  con  perpetua  conoscenza  de’  tuoi  immor- 
tali benefizi. 
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PARERE  DEL  PROFESSORE  LAMBERTI 


NEL  1808. 


Pietro  Giordani  arrivato  assai  tardi  a diffidare  di  sè  stesso 
un  po' meno , e operare  almeno  qualche  volta  secondo  il 
proprio  giudizio,  non  fece  nulla  di  sua  volontà  quanto  al 
panegirico  di  Napoleone.  Svita  Elisabetta  di  Parma  1 in  tre 
mesi  del  34  compiè  (invero  un  po’  tardi)  la  sua  educazione  : 
lo  fece  meglio  conoscere  a sè  stesso  ; gli  diede  il  peso  e la 
misura  degli  uomini;  lo  formò  veramente  e pienamente  li- 
l>oro , e di  libertà  inespugnabile.  Quando  era  altro  uomo 
(o  piuttosto  non  ancora  vero  uomo)  facevano  altri  quel  cln* 
volevano  di  lui  ; lui  spesso  non  approvante  e non  resistente. 
In  quegli  anni  di  troppo  lunga  timidità  inesperta , gli  pa- 
reva più  che  difficile  per  chiunque  lodare  convenevolmente 
l’ imperatore  , impossibile  per  lui  : e dovette  per  Cesena  , 
in  meno  di  15  giorni,  senza  soccorso  neppure  di  un  libro, 
comporre  il  panegirico:  fu  poi  spinto  a lasciarlo  stampare 
in  Bologna:  non  seppe  ricusare  che  si  dedicasse  al  viceré 
del  regno  d’ Italia. 

Il  Principe  Eugenio  dovendo  farlo  esaminare  particolar- 
mente, ne  commise  la  cura  al  Conte  Carlo  Caprara  grande 
Scudiere  del  regno,  già  dei  40  di  Bologna  : e questi  lo  con- 
segnò da  giudicare  al  cavaliere  Luigi  Lamberti  reggiano . 
bibliotecario  di  Brera,  e Professore  di  lettere;  in  molla  sii  ma 

t Nome  delle  carceri  dove  il  Giordani  fu  prigionalo.  (E) 
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alla  nazione  e alla  Corte  ; naturalmente  assai  circospetto  , 
e che  in  gioventù  aveva  praticamente  conosciuta  la  corte 
romana.  Il  giudizio  del  Lamberti,  accurato  e molto  beni- 
gno , dal  Conte  Alessandro  Agucchi  bolognese,  Consigliere 
di  Stato , cortese  e saggio  Signore  , fu  mandato  in  copia  di 
sua  mano  a Bologna  al  marchese  di  Montrone  Pugliese, 
amico  di  lui  e del  Giordani. 

Quei  tempi,  benché  non  lontani,  sono  già  tanto  diversi 
da  poter  parere  quasi  antichi;  tanto  che  non  debba  dispia- 
cere a una  certa  curiosità  il  conoscere  anche  in  cose  pri- 
vate e minute,  come  si  pensasse  allora  e si  scrivesse;  e 
come  la  naturate  circospezione  del  Lamberti  si  accorgesse  e 
poi  prevedesse  un  futuro,  da  pochi  avvertito,  e ora  pre- 
sente e dominante.  • 


LETTERA  DEL  CONTE  AGUCCHI 

AL  MARCHESE  DI  MONTRONE. 


Milano , .">0  maggio  1H0H. 

A.  C. 

lo  vi  mando  in  copia  il  giudizio  del  Signor  Lamberti  sulla 
bella  orazione  del  signor  Giordani,  scrino  in  forma  di  lettera 
al  Signor  Giprara.  Voi  vedete  quanto  conio  faccia  di  si/fallo 
lavoro  quell  uomo  dottissimo , e quanto  sieno  sensate  le  po- 
che osservazioni  da  esso  scritte . Fi'  prenderete  premura  di 
comunicarle  per  conto  mio  alt"  autore;  al  quale  mi  lusingo 
non  saranno  per  dispiacere  ; tanto  più  che  desiderava  di  co- 
noscerle reputando  il  degno  soggetto  destinalo  all" esame  più 
amico,  che  censore;  e in  ciò  non  va  errato , per  quanto  ho 
pur  anche  potuto  rilevare  dai  discorsi  famigliari  seco  lui 
avuti.  Un' altra  avvertenza,  che  non  è fra  le  scritte,  e ch'osso 


I Queste  parole  dettava  il  Giordani  nei  1846.  {E) 
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mi  ha  tuttavia  comunicalo,  riguarda  il  troppo  frequente  uso 
dell ' epiteto  divino  parlando  di  Napoleone;  nella  cui  lode  per 
dir  la  verità  nissun  termine  è troppo  grande  ; ma  forse  nel 
suo  significalo,  e nelf  uso  non  si  unisce  bene  a tutte  le  pa- 
role, come  poi  si  accoppia  bene  colle  parole  spirilo,  mente  eie. 
Oltre  di  che  a lui  non  é piaccialo  che  tale  epiteto,  che  è il 
maggiore  di  quanti  dar  si  possono,  sia  rendu lo  comune  an- 
che ad  altri,  come  ad  Andrea  Doria.  Io  non  ho  nissuna  com- 
missione di  scrivere  su  ciò,  ma  il  fo  volentieri,  avendovi  al- 
tra volta  manifestalo  che  non  avrei  taccialo  cosa  alcuna. 

Sembra  alquanto  diffìcile,  per  non  dir  impossibile,  che  si 
riesca  in  far  stampare  iter  conto  di  S.  A.  l'orazione.  Caprara 
ne  ha  fatto  cenno  al  Signor  Mejan , ma  non  ne  ha  potuto  ri- 
portare alcuna  risposta  sodisfacente.  A questi  sarà  presen- 
talo il  giudizio  di  Lamberti;  e sarà  ad  un  tempo  assicurato 
che  non  saranno  ommesse  quelle  correzioni  che  vogliono  le 
circostanze  jwlitiche.  Io  vi  renderò  inteso  d‘  ogni  risultatole 
voi  coi  solili  saluti  agli  amici,  ed  in  ispecial  modo  alla  sem- 
pre gentil  vostra  amica,  mi  crederete  inalterabilmente 

Affezionatissimo  Vostro 
A.  Agucchi. 


PARERE  DEL  CAVAL1ER  LAMBERTI. 


Eccellenza 

Ho  letto  con  somma  attenzione  il  panegirico , che  l’E  V.  si  è 
compiaciuta  di  sottomettere  al  mio  giudizio.  A me  è paruto  che 
1’  autore  di  esso  scorra  per  tutte  le  lodi  dell’  Augusto  Sovrano  con 
molto  e fino  criterio,  e con  nobile  e dignitoso  elogio  le  rappre- 
senti. Quanto  allo  stile,  io  non  potrei  che  commendarlo  grande- 
mente, siccome  quello  che  è veracemente  puro  Italiano,  e quante» 
mai  si  possa  desiderare  lontano  da  ogni  depravazione  moderna;  nè 
mancano  all’  orazione  ricca  varietà  di  modi,  e splendore  di  frasi, 
c chiarezza  nello  stesso  tempo,  e sobrietà  ; cose  tutte  da  pregiarsi 
tanto  maggiormente,  quanto  più  ai  nostri  giorni  è ristretto  il  nu- 
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mero  di  quelli  che  nelle  loro  scritture  vogliano  soffrire  il  giogo 

di  queste  leggi. 

Per  ciò  clic  riguarda  la  Parte  Politica,  mi  prenderò  la  libertà 
di  esporre  all’  E.  V.  alcune  mie  riflessioni  o piuttosto  dubbj.  La 
qual  cosa  io  faccio  per  adempire  più  esattamente  11  comando  che 
da  V.  E.  mi  è venuto  , e per  darle  sicuro  argomento  dell’  avere 
io  scorso  dal  principio  al  line  lo  scritto  di  cui  si  tratta. 

1.  Alla  Pag.:  253  1 2 si  dice  che  la  Baviera  tende  a noi  Italiani 
una  mano  soccorrevole. 

io  credo  che  l’Italia  sia  abbastanza  sicura  sotto  la  mano  del  suo 
Augusto  Monarca;  e in  caso  di  pericolo,  da  lui  solo  potrebbe  es- 
sere più  che  vigorosamente  sostenuta  c difesa,  senza  bisogno  del  - 
1’  altrui  soccorso. 

2.  Alla  Pag.:  234  si  parla  del  Turco,  considerandolo  come  Guar- 
dia della  nostra  Libertà ; e si  ragiona  su  destini  di  quella  Mo- 
narchia. Le  riflessioni  recate  sul  proposito  della  Baviera  possono 
applicarsi  anche  al  Turco:  d'  altronde  non  mi  pare  necessario,  o 
forse  anche  opportuno,  il  fissare  una  opinione  sopra  i destini  di 
una  potenza,  che  potrebbe  essere  esposta  forse  a grandi  e nuove 
vicende. 

3.  Alla  Pag.:  252  mi  pare  che  si  parli  della  Liguria  con  espres- 
sioni che  sentano  alquanto  del  dispregio;  cosa  che  male  si  accor- 
derebbe, con  le  distinzioni  usate  da  S.  M.  l’Imperatore  a quella 
Nazione 

4.  Alla  Pag.:  274  si  trova:  Napoleone  ha  fallo di  lanle 

c copiose  genti  di  tutta  Europa  un  solo  mercato.  Intendo  assai 
liene  l’ intenzione  dell’autore  in  questo  passo:  con  lutto  ciò  sono 
di  parere  che  1’  espressione  potrebbe  facilmente  aprire  la  via  ad 
equivoche  e maligne  interpretazioni.  * 

5.  Alla  Pag.  : 277,  disumanarsi  sotto  il  servile  cocollo  de"  chio- 
stri. Questa  espressione  potrebbe  addolcirsi  un  poco,  attesa  mas- 
simamente la  protezione  che  S.  M.  l’ Imperatore  si  è degnato  di 
accordare  a certi  ordini  di  Claustrali  destinati  ad  esercitare  alti 
ili  umanità.  3 

8.  Alla  Pag.:  281 , Avvcgna  che  questa  tarda  gratitudine  non 
debba  essere , ec.  Mi  pare  che  qui  si  contenga  una  certa  disap- 

1 A queste  IO  osservazioni  ho  (olio  il  minierò  di  pagina  dell'  auto- 
grafo, Il  qual  numero  usò  II  Lamberti;  e sostituitovi  II  corrispondente  in 
questa  edizione,  per  facilitare  al  lettore  il  qui  rinvenirle.  ( E ) 

2 Nella  stampa  ha  poi  mutalo  così  = ma  di  tante  c copiose  genti  di 
lolla  Europa  late  colleganza.  (/>) 

3 Mutato  in  ascondersi  nella  malinconica  solitudine  de'ehiostri.  ■=  {£"» 
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provazionc  della  legge  introdotta  pei  Testamenti.  Crederei  pertanto 
che  si  dovesse  correggere  l’espressione,  allontanando  ogni  senso 
anche  dubitativo  di  biasimo.  1 

7.  Alla  Pag.:  292,  Dico  liberamente:  non  mi  piace  ec.:  Crede- 
rei che  in  una  Orazione  Panegirica  al  Massimo  Principe,  non  do- 
vesse aver  luogo  la  menzione  di  persone  private:  e meno  ancora 
etie  vi  avesse  da  mostrare  maraviglia,  o dispiacere,  perchè  que- 
sto si  suppongano  non  abbastanza  conoseiute  da  S.  M.  D’altronde 
non  è credibile  che  I’  altrui  malignità  possa  nascondere  cosa  im- 
portante ad  un  Monarca,  il  quale  sa  tutto  vedere.  * 

8.  Alla  Pag.:  293.  Sciocchissime  superstizioni.  Questa  espres 
sione  potrebbe  probabilmente  essere  riferita  alle  idee  di  Religione 
Non  so  se  convenga  toccare  sì  fatto  punto.  * 

9.  Alla  Pag.:  398.  Allerto  il  mare.  Attendendo  alle  circostanze 
presenti,  l’espressione  potrebbe  facilmente  torcersi  dai  maligni  a 
un  senso  contrario. 

10.  Alla  Pag.:  298  e seguenti  si  parla  a lungo  intorno  alla  Pena 
di  morte-,  mostrando  che  la  buona  Filosofia  domanda , che  essa 
venga  abolita;  e si  dice  che  I’  Augusto  Imperatore  un  giorno  si 
determinerà  a sopprimerla.  Io  stimerei  clic  non  si  dovesse  entrare 
in  queste  discussioni,  nè  parlare  troppo  positivamente  di  una  isti- 
tuzione, sulla  quale  i Filosofi  stessi  non  sono  troppo  d’  accordo 

I Nell’  originale  autografaste  cosi  «=» dell’ ottimo  Ira  I figliuoli?  Av- 

vegnaché questa  tarda  gratitudine  non  debba  essere  In  molla  stima  al  fi- 
losofo, avvegnaché  ella  ingenerar  possa  nelle  famiglie  qualche  non  Iiuodu 
emulazione  ; pur  non  (sdegnò  il  Legislatore  di  occomodarsi  agli  affetti 
umani,  c ti  lascia  ond’ essere' anche  morendo  liberale.  (E) 

i L’  autografo  = di  guadagnarsi  questa  nobiltà  ? Non  mi  piare  la 

vostra  modestia  troppa, o rarissimi  Ingegni  Giuseppe  Mezzofanti  e Filippo 
Schiassi.  Dico  liberamente  ; non  mi  piace  che  all’  Imperatore  non  sia  ancora 
palese  che  nel  suo  regno  d’  Italia,  c in  una  città  ch’egli  parzialmente 
ama,  ha  due  sommi  uomini,  de 'quali  ogni  ultra  nazione  ogni  secolo  ci  può 
invidiare.  Si  sa  pure  clic  questi  sono  I tesori  eh'  Egli  cerca , e sono  da 
Lui.  Perchè  gli  si  celano?  Ma  non  sarete  occulti  lungamente:  Egli  vi 
troverà.  Cosi  com’  lo  vedrò  e presto  espugnata  questa  pertinace  modestia, 
potessi  sperare  vittoria  pronta  d'altro  più  universale  nemico  della  virtù, 
dal  quale  è impedita  non  di  apparire  ma  di  sorgere.  E pure  in  qual  se- 
colo ebbe  meno  di  scuse  la  pigrizia  ?....  a (E) 

X L’  autografo  *=»  Chi  è di  noi  il  quale  non  abbia  a dolersi  de’ 

primi  anni  della  vita  miseramente  perduti  fra  noiosissimi  insegnamenti 
di  sciocchissime  inezie  c di  sciocchissime  superstizioni?  Questo  fu  pure 
I’  alimento «=»  (E) 
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fra  loro.  Oltre  a ciò,  non  essendo  manifesto  quali  potranno  essere 

le  determinazioni  del  sapientissimo  Sovrano,  in  cosasi  importante, 

non  è ben  fatto  di  predire  quello  che  sarà  per  accadere  su  questo 

proposito. 

Queste  sono  le  osservazioni  che  mi  si  sono  presentate  all’animo 
nello  scorrere  l’elegante  e nobile  scritto  del  sig.  Giordani  Quando 
esse  sieno  stimate  giuste  e ragionevoli,  si  potrebbe  comunicarlo 
a lui  stesso,  acciocché  si  levasse  dalla  orazione  tutto  ciò  che,  se- 
condo le  riflessioni  esposte  di  sopra , pare  alquanto  inopportuno 
in  argomento  si  dilicato.  Con  leggerissimi  cambiamenti  il  Pane 
girico  può  ridursi  ai  termini  che  strettamente  convengono;  nè  credo 
che  1’  autore  ricuserà  di  farlo,  poiché  egli  medesimo,  consapevole 
•della  celerità,  con  la  quale  ha  dovuto  compiere  il  non  breve  la- 
voro, è entrato  in  timore,  che  non  le  sia  scorsa  alcuna  cosa  me- 
ritevole di  emendazione.  Con  tutto  ciò  non  sarebbe  maraviglia,  che 

10  mi  fossi  ingannato  ne’ miei  giudizj:  della  qual  cosa  l’E.  V po- 
trà col  suo  lino  criterio  dare  sicura  sentenza.  A me  basterà  di  avere 
pienamente  adempito  il  comando,  di  cui  sono  stalo  onoralo;  e mi 
chiamerò  poi  fortunatissimo,  s’io  potrò  avere  in  qualche  pur  mi- 
nima parte  contribuito  ai  vantaggi  dello  scrittore  del  Panegirico: 

11  quale  è certamente  e degno  e bisognoso  di  proiezione  e d’inco- 
raggiamento, onde  tenersi  fermo  nella  carriera  nobilissima  degli 
studj  da  lui  si  felicemente  coltivati. 

Aggradisca  P E.  V.  le  sincere  ed  ossequiose  espressioni  della 
somma  mia  considerazione. 

Lamberti. 
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RISPOSTA  AD  UGO  FOSCOLO 


A MILANO. 


Di  Bologna,  27  marzo  1809. 


Sigkohb.  Stamane  dal  Professor  Rosaspina  ho  avuta  la 
vostra  dei  16  , e 1’  orazione , di  nobilissimo  argomento,  io 
I’  aveva  letta , e senza  commozione  veduto  il  vostro  sdegno 
contro  i panegirici : tanto  sono  persuaso  e contento  della 
pienissima  libertà  de’  giudizi  : la  quale  se  non  si  esercitasse 
nelle  opere  delle  arti , che  sarebbe  ? poiché  in  ogni  altra 
parte  è imbavagliala.  Nè  però  credetti  che  principalmente 
o particolarmente  miraste  a me  ; non  avendo  in  me  nè  viltà 
da  disprezzare,  nè  ambizione  da  temere,  nè  fortuna  da  in- 
vidiare. Ora  voi  cercate  di  allontanare  le  interpretazioni  al- 
trui, le  quali  non  mi  avrebbero  fatto  pena;  nò  però  deve 
dispiacermi  che  diciate  di  gradire  chiunque  trovate  amator 
vero  d’ Italia.  Che  importa  se  non  siamo  tulli  di  un  colore  ? 
Non  è possibile  ; non  sarebbe  utile.  Molti  sono  e i pregi 
e gli  usi  e gli  aspetti  del  buono  : prende  ciascuno  quello 
che  più  gli  si  confà.  Io  posso  promettere  a chiunque  farà 
onore  al  nome  Italiano , che  io  l'onorerò  e 1’  amerò  di  cuore. 
E per  verità  pochi  siamo  che  abbiamo  dirizzati  gli  animi 
a ciò  : e tristo  ludibrio  sarebbe  che  c’  invidiassimo , ci  la- 
cerassimo. Questi  devono  essere  comuni  sensi  e a voi  e a 
me;  e basta:  le  altre  differenze  non  devono  rompere  il  vin- 
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colo  onde  ci  loghino  lo  somiglianze.  Sarò  sempre  vostro 
estimatore  imparziale  : e vi  auguro  gloria  e contentezza  de’ 
vostri  studi. 


Mota.  Queste  sono  le  uniche  parole  che  mal  il  Giordani  mandasse  ut 
Foscolo:  e direbbe  gran  falso  chi  dicesse  all  ro.  Il  Foscolo,  di  natura  nm- 
liizioslssimo  e invidiosissimo,  e d’  altra  parie  assai  esperio  ne’  volgari  or- 
tillzi  di  volgersi  a lucro  c lode  I'  alternare  delle  adulazioni  e delle  inso- 
lenze; (piando  stampò  come  Professore  d'eloquenza  iu  Pavia  una  sua  ora- 
zione — dell’  Ufficio  della  letteratura  — vi  pose  una  nota  contro  gii 
scrittori  di  panegirici,  lassandoli  di  mercenaria  viltà.  E parve  subito  si 
tutti  di  Milano  ch'egli  avesse  unico  scopo  d’  insidiare  al  Giordani;  il 
ipjalc  aveva  pubblicalo  il  panegirico  a Napoleone;  e viveva  in  Bologna 
senza  fortuna;  c non  però  senza  molestie  da  tali  ebe  forse  temevano  sin 
d’  allora  eh’  egli  potesse  uscire  dall’  oscurità.  Parve  di  maligno  e vile  animo 
• ideilo  spontaneo  insulto  persino  ai  putenti  in  governo  , favoreggiatori  del 
Foscolo  ; c tulli  lo  maledicevano.  Dal  quali  rimproveri  commosso,  mandò 
I'  orazione  al  Giordani , con  lettera  a persuadergli  che  non  ebbe  Inten- 
dane di  provocarlo. 
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SUL 

PANEGIRICO  DI  NAPOLEONE. 

(Nei  Numeri  95-96  del  Giornale  Italiano,  1809.) 


L’ autore  di  questo  libro  non  ignora  certamente  quello 
ohe  credono  tutti , Napoleone  aver  superato  di  virtù  e di 
gloria  quanti  capitani  nella  memoria  degli  uomini  son  ce- 
lebrati. Ma  egli  ha  considerato  che  lutti , o facessero  la  guerra 
per  la  fortuna  altrui , o per  la  propria , pare  clic  della  guerra 
non  avessero  altro  fine  che  la  vittoria:  le  vittorie  sono  state 
a Napoleone  mezzo  a fondare  non  solo  un  imperio  nuovo , 
ma  uno  stato  nuovo  di  tutta  l’ Europa.  Lasciando  pertanto 
l’ammirazione  dei  mezzi  a quelli  che  professano  l’arte  mi- 
litare, ha  creduto  doversi  rivolgere  al  fine  la  comune  gra- 
titudine del  genere  umano.  Napoleone  ha  voluto  indurre 
in  tutta  Europa  tale  ordine,  che  gli  uomini  vi  godessero 
la  maggior  felicità  possibile , e questa  si  prolungasse  al 
più  lontano  tempo  che  si  può.  Egli  ha  vinto , perchè  le 
'-ne  leggi  potessero  divenire  polenti,  universali,  perpetue. 
Da  questo  punto  lo  scrittore  riguarda  l’Eroe;  e apertamen- 
te se  ne  dichiara  al  Principe , cui  è titolala  1’  opera.  * A 
sublime  e intentalo  nrjomcnh i , da  spaventarsene  qualunque 
poi  forte  ingegno,  ha  osato  alzarsi  lamia  orazione ; la  quale 
senza  esempio  cammina  laddove  agli  antichi  l’occasione  mancò 
e a’ viventi  l’animo,  a rappresentare  un  Ordinatore  Civile  di 
latta  Europa.  » A che  si  riduce  la  felicità  pubblica  da  que- 
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sto  Ordinatore  voluta?  principalmente  a tre  capi:  a pos- 
sedere con  sicurezza,  acquistare  con  facilità,  godere  con 
prudenza.  Alla  sicurezza  del  possedere  si  oppongono  mas- 
simamente le  guerre  : e queste  nascono  da  debolezza  e pi- 
grizia di  alcuni  Stati,  da  soverchia  forza  e cupidità  di  altri. 
Come  distruggere  le  cagioni  delle  guerre  in  avvenire  ? come 
porre  in  proporzione  gli  Stati?  è bisognato  vincere  i forti, 
rinforzare  i deboli,  collegar  tutti.  Cosi  l’oratore  intento  al 
line  dell’  Eroe , ha  trapassato  l’ arte  delle  vittorie , ha  lodato 
soltanto  l'uso,  mostrandolo  conseguitore  del  fine  voluto. 
Quando  gli  uomini  sentono  di  poter  possedere  senza  peri- 
colo di  perdere  , tanto  più  bramano  di  acquistare  tutto  ciò 
che  vale  a render  più  comoda  la  vita.  A facilitare  gli  acqui- 
sti , conviene  che  siano  facili  i cambi  della  industria  ; e 
a ciò  si  richiede  sicurezza  no’ mari , equità  negl’  interni 
commerzi:  quella  per  le  nazioni  tra  loro,  questa  per  li  cit- 
tadini tra  sè.  Quella  è promessa  dall’Imperatore,  che  già 
ha  guadagnato  credito  alle  sue  promosse;  l’altra  è comin- 
ciala per  le  buone  leggi , che  hanno  sbandite  le  oppressioni 
interne  e le  frodi.  Alla  sicurtà  di  possedere  e ai  vantaggi 
d’acquistare  conviene  che  gli  uomini  per  esser  felici  aggiun- 
gano il  saper  godere  : al  che  fanno  contrasto  or  l’ ignoranza, 
or  peggio  le  opinioni  false.  Ad  ambo  le  cagioni  di  tanti 
mali  ha  rimediato  Napoleone  con  sue  leggi.  Ma  nè  gl’ Id- 
dìi nè  gli  Eroi  possono  giovare  alla  umana  gente,  se  que- 
sta non  riceva  i lor  benefizi;  nò  li  riceve  se  non  li  cono- 
sce. Saremmo  ancora  alle  ghiande,  se  il  dono  di  Cerere  non 
veniva  accolto  e propagalo  da  Tritolemo.  Però  lo  scrittore 
non  ha  tanto  inteso  a celebrare  la  grandezza  di  Napoleone, 
quanto  a rivolgere  verso  lui  l’amore  del  Mondo,  come  au- 
tore di  tanti  beni.  E certo  non  v’ha  chi  non  ammiri  la  sua 
potenza,  non  tutti  ancora  sentono  la  sua  bontà:  ed  egli 
stesso  più  d’  una  volta  si  duole  che  ’l  suo  secolo  noi  se- 
guita, e ne’ suoi  divini  intendimenti  lo  tarda.  Per  questo 
l'autore  ho  voluto  comporre  non  un  cantico  quasi  poetico, 
ma  un  discorso  filosofico  intorno  alle  leggi  di  Napoleone  ; 
mostrando  quanta  sapienza  e quanto  di  pubblico  bene  com- 
prendano. E a ciò  debbono  por  mente  quelli  che  legge- 
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ranno;  affinchè  se  non  troveranno  in  quest’opera  quello 
eh’ essi  avrebbero  voluto,  si  ricordino  che  1’ autore  ha  vo- 
luto compiere  la  sua  propria  intenzione,  non  l’ altrui.  A me 
par  lecito  dire  che  siccome  l’ Imperatore  nel  carattere  pro- 
prio della  sua  grandezza  si  diparte  da  tutti  gli  altri  famosi; 
così  questo  lodatore  ha  voluto  e dovuto  seguire  una  sua  par- 
ticolare forma  di  laudazione.  E prima  di  scendere  ai  partico- 
lari, e metter  in  luce  il  bisogno,  l’ intenzione,  i modi , gli  ef- 
fetti di  ciascuna  delle  leggi  principali  di  Napoleone,  ha  voluto 
opportunamente  accennare  che  il  fine  propostosi  da  questo 
Eroe  non  fu  mai  o inteso  o potuto  eseguire  da  nessun  al- 
tro : e affinchè  gli  uomini  con  fiducia  si  accostino  a con- 
siderare le  opre  civili  dell’ Imperatore,  e ne  sperino  ogni 
bene,  anche  prima  di  vederle  chiarite,  propone  a contem- 
plare il  carattere  proprio  e unico  di  chi  le  fece;  e perpetua- 
mente  paragonandolo  con  ciascuno  di  quelli  che  nella  me- 
moria delle  cose  umane  antiche  o nuove  è rimasto  più  famo- 
so, mostra  quant'egli  è maggiore  di  tutti.  Perocché  lodandosi 
gli  uomini  quando  veggansi  notabili  o per  valore  o per  sa- 
pienza; e confessandosi  che  sia  lodevolissima  l’ eccellenza 
in  queste  due  qualità  : e riconoscendosi  che  la  perfezione 
della  natura  umana,  la  vera  grandezza,  sia  nella  unione 
di  entrambe;  la  grandezza  massima  che  si  può  immaginare 
e non  si  osa  desiderare , consistere  nel  sommo  grado  e di 
valore  e di  sapienza  congiunti:  dimostra  l’oratore  che  in  nes- 
sun altro  fu  tanta  eminenza  di  perfezione;  e eh’  ella  si  trova 
nell’ Imperatore:  e prova  il  primo  con  abbondevole  storia; 
il  secondo  coi  fatti  particolari  di  Napoleone.  Dal  quale  di- 
scorso gli  animi  delle  genti  si  preparano  a concepire  di 
Napoleone  speranza  eh’  egli  possa  fare  al  mondo  quel  bene 
che  niuno  mai , comunque  grandissimo,  potè.  E tanto  più 
si  alza  lo  sperare  a fiducia,  per  quello  che  Io  scrittore  ag- 
giunge dell’ ottima  volontà  dell’ Imperatore,  pari  al  suo  im- 
menso potere.  Cosi  disposti  gli  animi  sono  condotti  a mi- 
rare fra  lo  splendore  delle  imperiali  vittorie  il  vero  ben 
pubblico,  a chele  indirizzò  Napoleone.  E rapidamente  con- 
siderando quale  Egli  trovasse  l’Europa,  quale  ei  l’ha  fatta 
\ incendo;  sono  rassicurati  che  questo  nuovo  stato  ha  salde 
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e durature  fondamenta , discorrendo  i mirabili  effetti  e i 
cautissimi  provvedimenti  in  futuro  della  legge  di  coscri- 
zione. Nel  quale  trattato  niuno  accuserà  di  lunghezza  lo 
scrittore,  se  non  a chi  il  leggere  6 inutile.  E generalmente 
ci  pare  che  lunghezza  non  sia  se  non  di  cose  superflue.  E 
perchè  non  ci  è ignoto  che  ad  alcuni  è parso  peccar  di 
lungo  tutto  il  libro;  noi  difendiamo  l’autore;  prima  doman- 
dando qual  parte  se  ne  voglia  levare;  poi  dicendo  che  quanto 
v’è  lo  riconosciamo  necessario  alla  sua  intenzione.  Egli  do- 
veva mostrare  di  ciascuna  legge  la  necessità:  perchè  se 
l’Imperatore  ha  fatto  tanto  movimento  di  mondo  per  darci 
leggi  delle  quali  potevamo  far  senza;  egli  è (come  tanti  fu- 
rono) inquieto  non  grande.  A vedere  la  necessità  bisogna 
ben  conoscere  i mali  a che  la  legge  vuol  rimediare  : poi  è 
da  considerare  gli  ostacoli  che  il  savio  legislatore  ha  vinti; 
quindi  i beni  che  dalla  nuova  provvidenza  verranno.  Tutto 
questo  discorso  (che  poi  non  si  fa  a veloci  ed  esercitati  in- 
telletti di  filosofi,  ma  alla  comune  mediocrità  degli  uomini) 
abbisogna  a sostenersi  di  ragioni  speculative,  e di  confer- 
mazioni storiche:  Però  non  è inutile  ornamento,  ma  ne- 
cessario strumento  della  orazione  la  molta  istoria  che  di 
mano  in  mano  vi  è introdotta.  Sappiamo  non  esser  man- 
cati alcuni  che  ne  abbiano  tassato  l’autore  di  ambiziosa 
ostentazione:  ed  egli  medesimo  previde  questa  invidiosa  ac- 
cusa, e nella  dedicazione  al  Principe  la  prevenne.  Noi  de- 
sideriamo che  i riprenditori  ci  mostrino  un  luogo  solo  dove 
la  storia  sia  oziosa,  e non  serva  a confermare  or  che  l’Im- 
peratore ha  fatto  bene,  or  che  niun  altro  fece  tanto,  or 
ch’egli  solo  poteva.  E l’autore  ha  per  massima  che  gli  or- 
namenti della  orazione  debbano,  come  quelli  della  buona 
architettura , essere  necessari.  Ma  si  vuole  avvertire  che  le 
necessità  della  eloquenza  sono  alquanto  più  larghe  di  quelle 
della  dialettica  : e 1’  orazione  debbe  avere  l’ abito  di  un  corpo 
sano  e bello;  non  gonfio,  non  macilente.  Certo  questo  libro 
contiene  i fiori  d’una  lezione  quasi  infinita:  ma  non  sono 
giltati  alla  cieca:  e a noi  paiono  quasi  nascere  sul  luogo. 
Sa  ben  l’autore  che  ostentar  molta  lettura  è meschinissima 
jattanza;  ma  non  è volgare  arte  servirsene  a proposito.  Mi- 
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rabilo  è quel  Buschetto  che  fece  il  Duomo  di  Pisa;  al  quale, 
mostratogli  un  infinito  monte  di  materiali , di  colonne  , di 
statue,  di  capitelli  ec.  che  i Pisani  avevano  raccolto  dalle 
vittorie  transmarine,  fu  imposto  che  tutti  dovesse  impie- 
gare nella  fabbrica  del  tempio:  però  è suo  vanto  non  averli 
trovati  ma  adoperati;  aver  dato  a ciascuno  si  conveniente 
luogo  che  pare  non  comandato.  I libri  che  ha  veduti  l’ au- 
tore mostrano  a tutti  quello  che  a lui  : ma  da’ libri  eleggere, 
e trasferire,  e collocare,  e legare,  e illuminare  cosi,  non 
crediamo  già  che  molli  siano  per  fare  meglio  di  lui.  E in 
una  cosa  lui  osiam  dire  parerci  felice,  nei  passaggi;  formati 
per  guisa  che  niuno  vede  la  commettitura,  ma  seguita  cosa  a 
cosa  per  modo,  che  l’una  pare  quasi  volentieri  nascer  dal- 
l’altra. E ciò  a chi  ha  profondamente  consideralo  l'arte 
di  scrivere,  ed  attentamente  meditato  gli  antichi  ( i quali 
furono  eccellenti)  sa  quanto  sia  difficile,  e quanto  vigore  e 
felicità  di  mente  domandi.  Anzi  un  poco  di  giovanile  com- 
piacenza riconosciamo  nello  scrittore , che  ha  come  posto , 
mediante  le  postille,  il  dito  sopra  il  passare  da  un  princi- 
pale capo  all’ altro,  quasi  temendo  che  la  turba  de’ lettori 
incuriosi  per  lo  troppo  facile  sdrucciolare  del  discorso  non 
si  avvedessero  che  entrano  come  in  nuova  provincia.  E ve- 
ramente la  sola  negligenza  dell’età  nostra  per  le  cose  buone, 
e l’indulgenza  quasi  debita  all’ardor  giovanile  nella  brama 
di  lode,  può  farloci  scusare  d’un  altro  più  forte  ardire.  Poi- 
ch’egli nella  dedicazione  ha  osato  richiamare  non  oscura- 
mente il  Principe  a una  comparazione  tra  questo  Panegi- 
rico e quello  di  Plinio.  E (pianto  allo  stile,  si  veggono  gli 
stessi  difetti  (che  al  secolo  di  Traiano  e al  nostro  sono  virtù): 
e sappiamo  che  l’autore  li  riconosce;  e ne  parleremo  tra 
poco.  Quanto  alla  materia  parrà  temerario  paragonare  al- 
cuna cosa  a un’opera  Iodata  da  mille  anni.  È però  chiaro 
a chi  per  entro  guarda  che  ci  sono  differenze  grandi,  e 
forse  non  isvantaggiosa  al  moderno.  Minute  assai  le  cose 
dette  da  Plinio;  scarsa  la  lode  a Traiano,  che  raffrontato 
continuamente  a Domiziano  e a Nerone,  par  che  non  sia 
altro  se  non  migliore  di  due  mostri.  Napoleone  qui  si  mo- 
stra maggiore  degli  ottimi.  Ivi  niuna  memoria  più  antica 
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dell’età  de' viventi:  qui  tutti  i secoli  rassegnati  al  nostro 
Imperatore. Ivi  molto,  e forse  troppo,  dalle  officine  de’rètori; 
qui  assai  più  dalle  scuole  de’ filosofi:  e insino  agli  ultimi  tro- 
vati della  fisica  non  isconciamente  adoperati  alle  similitu- 
dini. Ivi  poco  o niuno  interesse;  che  non  risulta  se  non 
da’ fatti  di  grandissima  conseguenza,  o da  importanti  verità 
di  morale.  Qui  ci  sembra  con  franchezza  nobile  non  tanto 
lodalo  Napoleone, quanto  trattata  la  causadel  genere  umano; 
e senza  timidità,  senza  oltraggio  ripetuti  quei  veri  che  l’a- 
dulazione delle  corti  sfugge,  ma  ingiustamente  si  dissimu- 
lano ora  che  un  Eroe  unico  li  professa.  Non  è possibile  lo- 
dar degnamente  Napoleone:  poteva  esser  lodato  meglio  Tra- 
iano. Forse,  chi  legga  l’uno  e l’altro  libro  intentamente, 
non  sarà  di  contrario  avviso. 

Alcuni  che  riconoscono  in  altri  scritti  di  questo  autore 
abilità  sufficiente  a maneggiare  gli  affetti , credono  ch’egli 
ne  sia  scarso  in  quest’opera:  ai  quali  vogliamo  ricordare 
che  non  ogni  cosa  è opportuna  in  ogni  luogo.  A noi  per  al- 
leo sembra  che  quando  I’  autore  conchiudendo  ( nel  capo 
XIII)  il  suo  lungo  ragionare  si  lancia  col  pensiero  nella  po- 
sterità, e immagina  quello  che  di  Napoleone  e di  noi  senti- 
ranno e diranno  i pronipoti;  quando  se u opre  il  suo  inna- 
morato animo  verso  l’Imperatore,  e palesa  l’audace  desi- 
derio di  scrivere  la  storia  italiana  de’ nostri  tempi;  nè  l’au- 
tore s a freddo,  nè  lasci  freddo  il  cuore  a chi  legge. 

Altri  Itati  giudicato  basso  e (piasi  pauroso  tutto  1'  anda- 
mento di  quest’  Orazione;  e avrebbono  voluto  un  impeto  e 
un  ardire  poetico.  Noi  non  possiamo  consentire  a questa 
opinione.  Essi  volevan  dunque  un  Peàne.  L’ autore  s’è  pro- 
posto una  (come  oggidì  si  dice)  filosofica  analisi  delle  leggi 
imperiali.  Resta  a disputare  se  egli  abbia  ragione  d’ aver 
'obito  piuttosto  filosofare  che  poetare.  Certo  Napoleone  ci 
sembra  da  potersi  celebrare  non  solo  poeticamente  ma  an- 
che filosoficamente.  E poiché  l’autore  ha  eletto  questa  ma- 
niera, stimiamo  eh’  egli  abbiala  trattata  bene;  e che  più  ric- 
ca, più  magnifica,  più  eloquente  analisi  non  possa  farsi.  E 
ben  ci  pare  di  vedere  eh’  egli  abbia  ritenuto  a fatica  un’ar- 
dentissima fantasia:  poiché  oltre  all’essere  copiosissimo 
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(forse  troppo)  di  vivaci  e di  animose  figure,  egli  per  vero 
dire  balza  per  mezzo  alla  poetica  licenza  in  tutto  il  capo  IV  ; 
ma  sopratutto  dove  parla  della  Baviera  e della  Sassonia , 
non  dubitiamo  di  pronunciare  eh’  egli  si  mostra  più  poeta 
di  quello  che  forse  ad  oratore  si  possa  comportare. 

Confessa  egli  medesimo  nella  dedicazione  qual  maestosa 
semplicità  di  stile  il  subhietto  richiedeva.  Perchè  la  oltrepas- 
sò ? Lo  scusa  il  suo  secolo,  e il  vederlo  ripreso  d’aver  poco 
osato.  Ma  noi  siam  giunti  a tale  che  non  solo  Senofonte  a 
lodare  Agesilao,  ma  nè  Plinio  a celebrare  Traiano  ci  pa- 
iono eloquenti.  E Tesser  l’autore  nuovo  nella  opinione  degli 
uomini  gli  ha  scemato  la  confidenza  di  seguitare  in  tutto  il 
proprio  giudizio:  ch’egli  non  era  punto  per  esser  letto,  se 
non  dava  qualche  cosa  al  secolo.  Però  lo  scusiamo  dell’  ar- 
tifizioso e raffinato  stile;  quando  sappiamo  che  a molti  pare 
ancora  troppo  umile.  Che  poi  abbia  voluto  essere  Italiano 
come  oggidì  non  s'usa  e non  s’ama,  gliel  rechiamo  anzi  a 
lode.  Basta  ch’egli  s’intende  e senza  fatica.  Lo  riprende- 
remmo se  avesse  scritto  latino?  comechè  quella  lingua  oggi 
a pochi  è nota.  Egli  ha  scritto  in  una  favella,  che  più  noti 
dimora  nelle  bocche  della  moltitudine,  ma  dalla  memoria  non 
è lontana.  Ed  ha  scritto  con  franchezza  che  mostra  in  lui 
sicuro  possesso  e facile  uso.  Se  vi  si  sentisse  lo  stento,  lo 
consiglieremmo  a tacersi;  perchè  gli  consentiamo  in  credere 
che  il  moderno  scrivere  sì  corrotto  non  sia  degno  di  conte- 
nere si  nobile  materia  come  le  opere  di  Napoleone.  E se 
questo  Eroe,  per  que’di  che  vuole  mostrarsi  nella  sua  Im- 
periale magnificenza,  ha  sdegnato  la  meschinità  de’  moderni 
abiti , e prende  lo  splendore  disusato  delle  antiche  vesti  ; era 
conveniente  che  i fatti  e i pensieri  di  lui  non  si  bruttassero 
nelle  bassezze  del  moderno  parlare;  ma  si  racchiudessero 
nel  dignitoso  e sonoro  del  buono  idioma  italiano.  Per  al- 
tro l’autore  ha  saviamente  sfuggito  T affettazione  ; schivando 
i vocaboli  di  significazione  non  ovvia;  contentandosi  del 
puro,  senza  cercare  lo  squisito:  perchè  il  mostrare  cura  so- 
verchia delle  parole  in  tanta  grandezza  di  fatti,  era  di  mi- 
nuto e scolastico  ingegno.  L’aver  poi  ne’ modi  e nella  suc- 
cessione delle  frasi  un  non  so  che  sovente  di  latina  maestà, 
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non  dispiace;  quando  un  poco  di  quella  maniera  de’  padroni 
del  mondo  s’adopera  in  pensare  e parlare  di  tanto  Signore, 
che  solo  ha  superato  la  potenza  e la  saviezza  del  romano 
imperio.  .Noi  crediamo  che  quest’  opera,  raccomandata  alla 
posterità  dal  nome  di  Napoleone,  vi  recherà  anche  testimo- 
nio che  l’età  nostra,  comechè  miserabilmente  scaduta  dal 
possesso  della  eloquenza,  che  tanto  fu  glorioso  all  'Italia , 
pur  ne  conserva  tuttora  qualche  non  vile  desiderio. 


A 'ola.  Da  pochissimi  ledo,  da  tulli  taciuto,  passò  il  Panegirico.  Però 
alcuni  sforzarono  l’autore  ascriverne  questo  articolo.  Nè  di  avi-receduto 
potrebbe  scusarsi  (benché  non  sia  senza  esempi)  se  ora  non  amasse  I' oc  - 
casionc  di  confessare  e biasimare  la  sua  debolezza  d’ allora. 1 

{ Debolezza  di  avere  ceduto  allo  scusarsi  ; non  (come  alcuni  tortilmente 
interpretarono  ) debolezza  d’  avere  composto  il  panegirico. 

Il  quale  dice  poco  sopra  I’  autore,  Se  lo  avene  ferino  Ialino.  E forse 
di  voltarlo  tale  ebbe  Intenzione  ; trovandosi  fra  le  sue  carte  di  mano 
propria  questo  principio  *=■  Napoleoni-m  Imperatori-in  laudare  labor  est 
profeclo  unicuique  czoplandus;  plcrisque  vero  mortalium , nisi  forte  pau* 
rissimi-; , magnopcrc cxllmesccndus:  llludcnim  divinimi  lumen,  quod  ho* 
nori  honoque  Immani  generis  exortum  esse  cognosclmus,  nec  sino  culpa 
laceri  posse  vldctur,  nec  orai  ione  contingi  cilra  periculum.  «=  (E) 
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Ter  in  solennità  de’  prendi  all'  Aecademin  bolognese  nell’ 809  m’  é quasi 
cerio  che  il  Giordani  s*  avesse  proposto  di  lodare  pubicamente  Giampie- 
tro Zannili , primo  secretarlo  di  essa.  E Torse  supponendo  dovere  gli  astanti 
ammirarsi  che  Tra  lama  copia  di  nobili  temi  presenti,  sceglieste  argomento 
vecchio  d’  appunto  cent’  anni  ; scusavasi  di  ciò  agli  uditori,  principiando 
il  ragionamento  colla  gentile  filosofia  di  quesle  parole: 


= Mirabile  e naturai  cosa  è,  o Signori , che  il  più  de- 
gli uomini  i quali  sono  esercitati  a pensare , viva  per  cosi 
dire  co’  suoi  pensieri  fuor  del  tempo  della  sua  vita  presen- 
te : nè  manco  degna  di  considerazione  mi  pare  la  differenza 
che  si  vede  tra  gli  umani  ingegni  in  questa  vita  d’ imagi- 
nazione;  perocché  laddove  i cupidi  e ambiziosi  continua- 
mente  si  cacciano  in  mezzo  ai  tempi  futuri,  quasi  sforzan- 
dosi di  farseli  più  propinqui  e di  godere  quella  felicità  che 
desiderano  o sperano  a venire;  gli  animi  più  sedati,  e ad 
una  non  ingrata  malinconia  inchinevoli , del  futuro  come 
affatto  incerto  e oscuro  non  curanti,  si  rivolgono  più  vo- 
lentieri a riandare  i tempi  passati , e se  in  quella  memoria 
trovano  alcun  dolce,  di  quello  si  pascono  desiderosamente 
e si  confortano.  Quindi  è la  dilettazione  che  tutti  gl’  intel- 
letti non  leggieri , che  d’ affetto  sono  capevoli , prendono 
delle  istorie.  La  quale  umana  passione  come  facilmente  cre- 
duta cosi  piacevolmente  scusata  credo  che  sarà  in  me,  e 
benevolmente  accolta  come  cagione  al  mio  odierno  ragio- 
namento. = 


Ma  scritto  sin  qui,  s’  avvisò  d'  abbandonare  il  Zanoffi,  e in  vece  re- 
citare del  Martinelli , come  segue.  (E) 
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ELOGIO  DI  VINCENZO  MARTINELLI 

ALL’ACCADEMIA  DI  BELLE  ARTI  I»  BOLOGNA 
8 GIUGNO  1809. 


Non  ho  dimenticalo , o Signori,  il  debito  della  mia  pro- 
messa: ma,  come  spero,  non  sarà  discaro  se  in  vece  di 
regole  all’ arte,  io  questa  volta  con  alquante  parole  pro- 
curi onore  alla  memoria  di  un  valente  artista , cittadino 
vostro  e accademico,  Vincenzo  Martinelli.  Al  quale  l’anno 
passato  demmo  di  pietà  e riverenza  pubblico  testimonio  con 
pompa  di  esequie  ; ma  delle  opere  e della  vita  di  lui  la  pre- 
parata lodo  si  tacque.  Nò  io  perciò  presumerei  di  rendere 
a quel  degno  uomo  I’  ufficio  che  altri  aveagli  apparecchialo, 
e fu  distolto  da  compiere  , se  non  mi  paresse  quasi  espres- 
samente richiedermene  la  solennità  di  questo  giorno,  de- 
stinalo all’  onore  delle  buone  arti.  E quale  più  conveniente 
onore,  che  mostrare  per  effetto  com’  elle  adornano  la  vita 
e non  lasciano  perire  la  memoria  di  chi  degnamente  le  pra- 
tica? Oltreché  alla  persona  eh’  io  tengo  ò imposto  debito 
di  fare  memorevole  commendazione  degl’  illustri  accademici. 
Tra’  quali  chi  dubiterà  di  dar  luogo  principale  a Vincenzo 
Martinelli;  che  a questa  Reale  Accademia,  oltre  un  lungo 
e lodato  esercizio  nella  pittura,  portò  quasi  una  eredità  di 
gloria  col  nome  dell'  Accademia  Clementina  ; della  quale  fu 
due  volte  principe , e fu  per  molti  anni  l’ ultimo  segretario  ? 

Meritamente  visse  caro  a quelli  che  furono  con  lui  gio- 
vani, con  lui  attemparono.  A noi,  restati  addietro,  e ser- 
bati ad  una  età  perle  arti  più  felice,  siconvien  tenere  in 
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tanto  maggior  conto  la  virtù  sua , quanto  possiamo  essere 
migliori  estimatori  delle  difficoltà  ch’ella  ebbe;  non  più 
dalla  fortuna  che  dalla  educazione.  Dobbiamo  a sua  lode 
rammentarci  com’  egli  umilmente  nato,  e rimaso  fanciullo 
d’  anni  dieci  alla  custodia  della  madre  vedova  ; non  ebbe 
in  quella  povera  orfanezza  altro  sostegno,  non  alle  belle 
arti  avviamento,  fuorché  l’amorevole  cura  di  Carlo  Lodi; 
che  veramente  se  lo  tolse  quasi  più  a figliuolo  che  a disce- 
polo. Ma  come  quel  dabbene  uomo  non  gli  mancò  di  parte 
alcuna  di  paterna  pietà;  e anche  morendo  gliene  lasciò  pe- 
gno 1’  ereditaggio  delle  sue  piccole  sostanze  ; cosi  non  potè 
darsegli  maestro  migliore  di  quanto  portasse  la  condizione 
di  que’  tempi.  Nè  gli  esempi  del  buono , che  in  casa  gli 
mancavano,  poteva  andare  procacciandoseli  fuora,  impedito 
dalle  strettezze  domestiche.  E nondimeno  sopra  la  falsa  di- 
sciplina valse  tanto  la  felice  natura  e il  vigoroso  ingegno 
del  giovanetto,  che  nel  dipingere  paesi  e scene  (questo  solo 
genere  di  pittura  volle  seguitare)  passò  il  mezzano,  sì  di 
valore  e si  di  riputazione.  Ond’  ò eh’  egli  era  intorno  ai 
trent’  anni,  quando  gl’  ingegni  sogliono  ancora  lodarsi  per 
le  speranze , e già  la  patria  si  pregiava  di  lui  ; e’  signori 
.amavano  di  abbellire  co’  suoi  dipinti  le  magnificenze  e le 
delizie  de’ loro  palagi;  e ne’  templi  e ne’  teatri  veniva  ri- 
chiesto di  fare  le  scene  agli  spettacoli,  che  in  quegli  anni 
di  opulenta  quiete  con  più  allegro  spendere  si  celebravano. 
Rimane  ancora  memoria  e desiderio  di  quelle  figurate  rappre- 
sentazioni di  cristiani  misteri , che  ne’  di  pasquali  si  face- 
vano per  le  chiese  , con  tanto  studio  e concorso  della  città  ; 
quasi  gareggiando  ogni  ingegno  delle  arti  a festeggiare  la 
religione,  ch’era  in  que’ tempi  tanta  materia  alle  costu- 
manze del  popolo , e teneva  gran  parte  di  pubblica  felicità. 
Nè  mai  quelle  feste  sacre  si  ricordano  senza  molto  lodare 
il  Martinelli,  de’  sontuosi  apparati  inventore.  II  quale  parve 
poi  che  sé  stesso  e la  comune  opinione  vincesse , quando 
nel  maggior  teatro  della  città  si  fece  lo  spettacolo  musi- 
cale d’ Orfeo  : ed  egli,  mostrando  quel  che  pittura  può, 
mise  nell’  animo  ai  riguardanti  poco  meno  che  un  vero  go- 
dere delle  amenissime  verzure  e de’  campi  lieti  di  Eliso.  E 
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non  era  sola  a lodarsi  di  lui  la  patria;  dove  penuria  del 
buono  poteva  allora  far  gli  uomini  contentarsi  facilmente 
del  mediocre:  ma  i Parmigiani,  festanti  nelle  nozze  di  Fer- 
dinando Borbone  colla  figliuola  e sorella  di  Cesari  Amalia  , 
chiamato  questo  giovane  bolognese  ad  operare  in  quelle 
regali  pompe,  lo  accolsero  con  molto  onore;  e contentis- 
simo di  lode  e di  premio  lo  rimandarono.  Nè  si  stette  fra’ 
termini  de’ convicini  la  fama;  chè  delle  sue  opere  fu  desi- 
derio in  Venezia , in  Lombardia,  in  Roma:  nella  quale  città 
come  pregiatissimo  regalo  si  davano  e si  prendevano  da’ 
primi  signori;  e quelle  poi  sino  a Parigi  e a Londra  e sino 
a Pietroburgo  hanno  recato  nome  alla  scuola  bolognese. 

Non  oserei  in  questa  città  sì  dotta  delle  arti,  nella  pre- 
senza di  tali  professori  interporre  alcun  mio  giudizio  sui 
lavori  di  qualunque  artista:  ben  però  sarammi  conceduto 
ch’io  non  taccia  quello  che  autorevoli  maestri  ni’  hanno 
dato  del  Martinelli  perch’  io  qui  oggi  lo  reciti.  Chè  sebbene 
egli  (coni’  è detto)  s’ incontrò  ad  una  età  grossa,  e trascu- 
rata di  conoscere  e scegliere  il  bello;  non  periamo  mancò 
d’ assai  parti  buone  ; e in  alcuna  fu  conosciuto  eccellente. 
Quei  medesimi  a’  quali  parve  piuttosto  ignobile  e poveri* 
nelle  invenzioni  de’ suoi  paesi,  come  contento  al  solo  na- 
turale qual  che  si  fosse;  e parve,  se  non  imperito  almanco 
negligente  della  prospettiva  (e  dicono  della  lineare;  poiché 
nell’  aerea  senza  dubbio  ebbe  pratica  e diligenza  somma)  ; 
que’  medesimi  che  in  lui  desiderarono  più  dignità  ed  ele- 
ganza di  stile  , confessano  però  che  la  semplicità  delle  com- 
posizioni , la  verità  della  imitazione , la  franchezza  dell’o- 
l*erare,  il  digradare  delle  tinte,  il  lumeggiare  si  vedevano 
in  lui  singolari;  non  gli  negano  molta  intelligenza  di  om- 
brare ; Io  riconoscono  ammirabile  nel  rappresentare  la  se- 
renità , la  leggerezza , la  lucidezza  dell’  aria  e de’  vapori  ; 
lo  trovano  similmente  invidiabile  nel  mostrare  delle  acque, 
ora  stagnanti,  ora  scorrenti,  ora  dal  cadere  rifrante,  la  lim- 
pida e fresca  trasparenza.  E quello  che  di  ricco  o poderoso 
ingegno  è grande  argomento,  ammirano  com’egli,  o ri- 
stringa l’arte  entro  piccoli  quadretti,  o largo  campo  le  dia 
da  spaziare,  sempre  ti  riesce  non  comunale  maestro.  Lo- 
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tlanlo  appresso  d’  aver  saputo  assai  del  dipingere  in  fresco  ; 
e d’  aver  potuto  ancora , comechè  poco  volesse , a olio.  Ma 
nella  pittura  di  tempera,  che  più  gli  piacque,  esaltano  quel 
tocco  fresco  e risoluto , ond’  era  si  spedilo.  Credono  poi  de- 
gnissima sopratutto  d’  essere  lodala  e imparata  quella  sua 
maestria  di  conseguire  il  chiaro  e lo  scuro , non  col  cam- 
biare materia  a’  colori,  ma  solo  col  fare  or  più  spessa  or 
più  liquida  la  tempera. 

Del  resto  è comune  sentenza  che  questo  artefice  si  ap- 
pagasse di  mostrare  eh’  e’  poteva  assai , c non  curasse  di 
fare  tutto  che  avrebbe  potuto.  Cosi  sono  il  più  degli  uomini; 
senza  cagione  potente  non  vanno  innanzi.  Egli  onorato , egli 
ricompensato  quanto  gli  bastava  ad  un  viver  civile , e a sue 
modestissime  voglie;  nè  lucro  nè  fama  cercava  più  in  là. 
Pur  due  volle  riformò  sò  stesso.  La  prima,  quando  rirnaso 
liboro  del  proprio  giudizio  per  la  morte  del  maestro,  prese 
nuova  maniera  più  larga  e grandiosa  e pronta.  Venuto  poi 
al  declinare  della  età,  gli  accadde  che  a sé  medesimo  non 
soddisfacesse , come  gli  toccò  1’  animo  questa  scuola  di  va- 
lorosi giovani  (singolarmente  il  suo  carissimo  Rodolfo  Fan- 
tuzzi  e Gaetano  Tambroni);  la  quale  egli  vedeva  crescere 
e avanzarlo  di  lode , per  la  variata  ricchezza  e dignità  de’ 
concetti , non  meno  che  per  lo  spirilo  e il  decoro  dello  stile. 
Non  si  vergognò  il  savio  e vigoroso  vecchio  di  prendere  av- 
viso da’  giovani;  e a quella  più  eletta  maniera,  come  per 
le  ultime  sue  fatture  si  vede,  felicemente  si  accostò.  Cosi 
venne  in  parte  di  quella  gloria , della  quale  ben  avrebbe 
potuto  essere  autore.  Notabile  esempio  di  sincero  e forte  in- 
gegno, aver  cuore  di  condannare  sè  stesso,  e disfare  una 
usanza  anticata.  E fu  riguardato  quale  nuova  maraviglia  ch’e- 
gli pure  attempando  non  invecchiasse;  avvegnaché  il  peso 
della  età  , onde  tutti  i mortali,  e tra  gli  artefici  spezialmente 
i più  immaginativi , ciò  sono  poeti  e pittori , si  sentono  in- 
fiacchire , nulla  offesa  recasse  a lui  ; il  quale , come  i ge- 
nerosi vini  acquistano  dai  molti  anni  vigore , pareva  nella 
vecchiaia  crescere  di  talento  e di  prontezza. 

Ma  la  forza  di  quella  mente  incorrotta  meglio  ancora  che 
nell' arte  apparvo  in  tuttala  vita;  nella  quale  meritò  coni- 
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mendazione  di  schietti  cinnoccnti  e amabili  costumi.  Amarlo 
dovettero  massimamente  gli  scolari;  i quali  zelantissimo  e 
amoroso  non  lasciava  freddi  e lenti,  sollecitandoli  con  ogni 
stimolo  di  emulazione.  E tanto  più  gli  avevano  obbligo, 
chè  agli  insegnamenti  della  pittura  aggiugneva  più  profit- 
tevoli documenti  a ben  vivere.  De’ quali  mi  pare  savissimo 
questo,  che  gli  era  in  bocca  frequente:  Che  l’ ingegno  stra- 
ordinario aveva  talvolta  potuto  agli  artefici  perdonare  assai 
colpe;  ma  la  mezzanità  con  virtuosi  costumi  era  più  sicura 
di  viver  cara  agli  uomini  e felice:  però  nella  bontà,  niente 
meno  che  nella  professione  studiassero.  Della  quale  verissi- 
ma sentenza  egli  era  tanto  fedele  seguace , che  mai  non 
diede  veruno  segno  di  quella  inflizione,  onde  per  antico  pare 
che  gli  artisti  quasi  non  possano  esser  sani  ; e nettissimo 
d’invidia , fu  lodator  liberale  di  tutti.  E comunque  i vivissimi 
occhi,  da  quella  piccola  e magra  persona  lampeggianti , con 
argomento  di  sottile  e svegliatissimo  spirito  facessero  anche 
temere  di  malizia;  e tuttoché  egli  fosse  nelle  compagnie 
pieno  di  motti  e di  acuti  sali;  mai  non  avvenne  che  in  fatti 
o in  parole  uom  si  sentisse  menomamente  offeso  da  lui. 
Bensì  era  desiderato  e carezzalo  da  tutti , per  sua  molla 
piacevolezza  e giocondità  in  rallegrare  le  brigate.  Cerca- 
vanlo  specialmente  i signori;  come  più  bisognosi  di  sollievo 
alle  noie , che  giustissime  vendicatrici  stringono  e oppres- 
sane l’oziosa  e arrogante  ricchezza:  e i signori,  speranti 
fórse  in  lui  uno  lusinghiere,  trovavano  un  pronunciatore 
franchissimo  del  vero;  ch’egli,  talora  scherzevole  e lalor 
grave,  ne’ superbi  petti  opportunamente  conficcava.  Ed  an- 
che il  temuto  vero  gli  era  da  que’  fastidiosi  volentieri  per- 
donato: o fosse  perch’egli  di  tanta  grazia  e prudenza  lo 
temperava;  o fosse  ancora  perchè  ha  provveduto  la  natura 
che  l’orgoglio,  sì  pronto  a montare  per  l’altrui  viltà,  si  ab- 
bassi le  più  volte  che  incontra  viso  e cuore  non  pauroso. 
Certo  è che  il  Martinelli,  sempre  negli  atti  e nelle  parole 
ufficioso  e pressoché  sommesso  altrui,  manteneva  la  digni- 
tà d’  uomo  libero  intera  appo  coloro,  che  da  fortuna  ebbri 
scorrono  leggermente  ad  abusare  la  modestia.  Potevi  cono- 
< acero  ch'egli,  da  natura  pieno  di  spiriti  focosi  e gagliardi, 
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a sua  posta  i soavi  modi  prendeva.  E la  naturale  vigoria 
dell’animo  si  nutriva  e rinforzava  di  pochi  ma  scelti  evi- 
rili studi:  poich’egli  si  dilettava  delle  istorie  ; e in  esse  di 
niuno  scrittore  prendeva  più  gusto  che  di  Tacito , spesso 
rileggendolo  nella  nervosa  traduzione  di  Bernardo  Davan- 
zali. In  quella  lettura  credo  che  principalmente  attignesse 
il  vedere  profondo  nei  casi  umani,  e’1  pronto  desiarsi  a 
non  sperati  e pur  sicuri  partiti;  di  che  egli  era  chiesto  e 
ringraziato  sovente,  come  spedissimo  consigliatore.  Aggiu- 
gni  a ciò,  che  siccome  l’ austero  intelletto  sapeva  discendere 
sino  alla  piacevolezza  e sino  alle  facezie  nella  conversazione  ; 
cosi  negli  affari  piegavasi  alla  più  delicata  destrezza.  Ti  con- 
duceva ad  ogni  suo  volere;  ma  sì  piano  e soave,  che  noi 
sentivi:  avresti  affermato  eh’  egli  in  ogni  cosa  ubbidiente 
e studioso  premeva  le  orme  de’  tuoi  pensieri.  Pericoloso  in- 
gegno , se  la  volontà,  immobile  nel  retto,  non  1’  avesse  ado- 
perato sempre  in  bene.  Ma  l’arte  di  ch’egli  più  si  piaceva 
e con  mirabile  successo  studiavasi,  era  di  recare  a pace  le 
discordie:  onde  nell'  universale  divenne  gratissimo;  e po- 
chi forse  conoscendo  quanto  fosse  astuto,  lo  credettero  tutti 
e lo  provarono  buono.  Il  che  io  asserisco  fermamente,  e senza 
eccezione  pronuncio. 

Nè  stimerò  che  mi  convenga  faticare  a scusarlo  d’una 
sola  cosa,  intorno  alla  quale  non  ancora  tanto  mutò  dal- 
l’antichità il  secolo,  che  non  possano  molti  crederne  que- 
st’ uomo  più  presto  degno  di  lode.  Io  liberamente  non  nego 
che  Vincenzo  Martinelli,  per  abbracciare  con  tenace  amore 
lutto  ciò  che  gli  rendeva  somiglianza  del  vero,  e per  non 
voler  essergli  timoroso  amico,  si  dipartiva  dalla  sua  con- 
sueta benignità  ogni  volta  ch’e’si  avvenisse  a persone  meno 
religiose  di  lui  religiosissimo.  S’egli  trapassasse  i termini 
di  quella  prudenza  e modestia  civile , che  anche  i filosofi 
vediamo  più  pronti  ad  insegnar  che  ad  usare , non  dispu- 
terò. Ma  certo  dalla  radice  onde  sorgeva  la  sincerità  sover- 
chiarne e ruvida,  nasceva  grande  rimedio  a mitigare  quello 
o fosse  vizio  o fosse  acerba  virtù.  Poiché  l’indole  pronta  a 
trascorrere  oa  violenza  o ad  inganno,  era  pur  validamente 
ritenuta  nella  via  stretta  del  giusto  dagli  spaventi  religiosi. 
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Che  se  lodevole  quanto  rara  è la  rigida  probità  , che  diremo 
di  quella  sua  compassione  a’ miseri,  i quali  d’ogni  potere 
sovveniva?  E la  religione  lo  faceva  liberale,  più  clic  non 
sopportassero  le  facoltà:  avvegnaché,  ponendo  egli  sottilis- 
simi prezzi  a’  suoi  lavori , si  viveva  piuttosto  poveramente. 
E pur  non  dubitava  di  privare  sé  medesimo  delle  necessità 
non  che  degli  agi , per  aiutare  altrui.  Della  qual  cosa  vi- 
cino a morire  fece  tal  prova  , che  nè  tacere  si  può , nè  senza 
tenerezza  raccontare.  Giaceva  gravato  da  settant’ anni  e da 
lunga  malattia,  della  quale  morì , quando  se  gli  accostò  per- 
sona miserabile  pregandolo  di  soccorso:  ed  egli,  che  non 
si  trovava  altro , volle  donargli  delle  robe  del  suo  proprio 
letto;  sì  di  buon  animo , che  molta  fatica  e lungo  contrasto 
ebbono  i famigliari  ad  impedirnelo.  Chi  non  riputerà  che 
il  pietoso  uomo,  e veramente  cristiano  di  cuore,  volesse 
con  quella  carità  raccomandarsi  al  giusto  premiatore  d’ogni 
opera  buona;  che  solo  conforto  in  su  quegli  estremi  ter- 
mini della  vita  gli  rimaneva?  A consolarlo  non  era  la  sua 
Anna  Foschi,  moglie  amatissima  ; non  gli  assisteva  runico 
figliuolo  Ignazio:  chè  l'uno  e f altra , dentro  un  medesimo 
anno , gli  aveva  già  molto  innanzi  la  morte  tolti  ; privan- 
dolo della  più  dolce  compagnia  e delle  più  care  speranze 
che  mai  potesse  avere  marito  e padre.  La  quale  gravissima 
perdila  fu  da  lui  con  grande  riverenza  a’ divini  decreti  senza 
querele  sopportata  ; ma  quanto  più  dolorosamente  dovette 
risentirla  moribondo  1 Chè  a me  pare  sventuratissima  con- 
dizionedi  morte , se  ninna  cosa  grandemente  amala  al  mondo 
ti  avanza  ; non  ti  vedi  più  necessario  a persona , nel  cui 
nome  o nelle  fattezze  o nel  suo  dolore  e lungo  desiderio  ti 
paia  doverti  sopravvivere  alcuna  parte  di  te;  e hai  già  consu- 
mato ogni  cagione  di  voler  vivere.  Si  moriva  il  povero  vecchio 
senza  le  lagrime  ed  il  lamento,  senza  l'ultimo  salutare  e toccar 
la  mano  di  congiunti,  senza  pur  consolazione  di  posterità. 

Ma  andava  con  ferma  fiducia  di  ritrovare  in  migliore  secolo 
i suoi  cari:  nè  pur  qui  finiva  diserto  e inonorato;  nè  pe- 
riva tutto,  poiché  visse  virtuoso.  Gli  resta  nelle  arti  nume- 
rosa la  discendenza:  gli  rendè  le  veci  de’ parenti  la  patria; 
ed  ebbe  in  cambio  di  privato  compianto  il  pubblico.  Diasi 
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questa  lode  vera,  o Bolognesi,  «alla  vostra  città,  clic  me- 
glio d’ogni  altra  ha  saputo  in  ogni  tempo  guardarsi  da  quel 
comune  vizio  di  non  conoscere  il  buono  o invidiarlo:  e ciò 
forse  perchè  le  virtù  sono  meglio  stimate  dove  allignano  più 
agevolmente.  Dondeehò  non  si  trova  che  mai  questa  pa- 
tria ad  alcun  suo  degno  cittadino  del  meritato  onore  man- 
casse. Nè  mancarne  poteva  a Vincenzo  Martinelli  ; il  quale 
accompagnarono  «alla  sepoltura  gli  scolari , gli  amici,  i pro- 
fessori dell’ arti  e numeroso  popolo:  gli  amici  un  anno  ap- 
presso gli  rifecero  più  magnifico  il  mortorio;  componendosi 
la  musica  funerale  da  maestro  lodato  c nobile,  Sebastiano 
Tanari:  il  magistrato  municipale  ad  onore  gli  concedette  pro- 
prio e cospicuo  luogo  nel  cimiterio  del  Comune;  gli  ador- 
narono per  amore  con  gratuita  opera  il  monumento  Pietro 
e Giuseppe  Fancelli  e Gaetano  Caponeri:  lo  celebrò  con 
versi  latini  Antonio  Magnani  ; con  poesia  italiana  il  nobi- 
lissimo Filippo  Ercolani:  gli  assicura  perpetua  ricordanza 
l’iscrizione  di  Filippo  Schiassi. 

Giovani  studiosi  delle  buone  arti , se  curate  di  viver  cari 
a voi  medesimi,  cari  alla  patria , prego  che  riceviate  colle 
mie  p«arole  nell'animo  Immagine  di  Vincenzo  Martinelli;  e 
voglia  vi  venga  di  succedere  alla  eredità  delle  sue  virtù. 
Vedete  come  per  loro  grazia  fu  la  sua  fine  «a- cittadini  me- 
sta, a lui  manco  dolente:  vedete  come  gli  passò  in  pace  e 
con  piacere  onesto  la  vita;  la  quale  nella  memoria  nostra 
se  gli  prolungherà. 
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Al  NOBILI  SIGNOBI 


MARCHESE  FERDINANDO  CHINI 

E DONNA 

MARGHERITA  BANDI 


PIETRO  GIORDANI. 


Delle  vostre  nozze  ho  preso  quella  consolazione  che  si 
dee  per  le  cose  liete  di  carissimi  amici;  tanto  più  che  l’in- 
dole di  amendue  promette  un  raro  esempio  di  concordia 
durevole  e di  felicità.  Ed  affinchè  senza  qualche  pubblico 
segno  di  mia  congratulazione  ( siccome  s’  usa  ) non  passi 
questo  giorno  ad  entrambi  fortunato;  poiché  io  non  ho  di 
facoltà  poetica , richiesi  un  poeta  non  de’  volgari , il  cava- 
lier  Giusti:  ed  egli  mi  dà  per  offerirvi  quest’ode.  Voi,  Fer- 
dinando , che  di  poesie  avete  gusto,  vedrete  quanto  ella  dal 
volgare  modo  si  diparta.  Ma  la  sposa  non  legga  più  avanti 
che  dove  conoscerà  parlarsi  di  lei  e di  voi.  Il  rimanente  am- 
monisca gli  sventurati  che  dovranno  invidiare  il  vostro  bene 
se  non  possono  imitare  le  virtù.  Godetevi  lunghissimamente 
felici , e ricordatevi  anche  di  me. 

Bologna,  lo  ottobre  18!)‘J. 
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LETTERA 


AL  CELEBRATISSIMO  ANTONIO  CANOVA 

PER  L’  ARRIVO  SCO  SPERATO  IN  BOLOGNA 
10  NOVEMBRE  1809.  * 

• «c> 

AL  SIGNORE  CAVALIERE  SENATORE  ANTONIO  CANOVA 

PIETRO  GIORDANI. 


Raro  e diffìcile  a’ nostri  tempi  è quello  che  fu  agli  an- 
tichi frequente,  lo  spontaneo  commuoversi  delle  città  ad 
allegrezza  pubblica.  E nondimeno  se  una  straordinaria  ec- 
cellenza di  virtù  e di  fama  risplende , può  ancora  il  freddo 
secolo  accendersi  d’amore.  Lo  avete  provato  voi,  signor 
Canova , più  volte  : e in  sì  freschi  anni  sentite  da  lungo 
tempo  che  vi  adora  questa  età  che  voi  illustrate.  Ora  vi 
piaccia  di  gradire  ne’  Bolognesi  un  pubblico  segno  di  questa  * 
universale  affezione.  Per  che  appena  s’intese  eh’ eravate  per 
concedere  la  vostra  presenza  a Bologna;  non  pur  quelli  che 
studiano  alle  arti,  delle  quali  siete  veneralo  principe,  nè 

I Nell’  autunno  del  1809  sperandosi  in  Bologna  che  vi  giungesse  il  Ca- 
nova , fu  stabilito  di  celebrarne  la  venula  con  elette  poesie.  E sebbene 
quel  sommo  uomo  tornasse  da  Firenze  a Roma  senza  vedere  Bologna  , le 
poesie  si  pubblicarono.  Una  Canzone  esaltava  I’  Italia  come  patria  del 
Canova,  e madre  delle  Arti:  un  Capitolo  celebrava  in  generale  la  Scul- 
tura : e quaranta  Ottave  descrivevano  le  principali  opere  Ano  allora  com- 
piate dal  divino  Canova.  Il  Giordani  dovendo  fare  al  Canova  la  dedica- 
zione del  libro  trovò  un  concetto  il  quale  collcgasse  gli  encomi!  del  gran- 
dissimo Scultore  col  tre  componimenti  ; c questi  poi  tra  loro  per  modo 
che  non  paressero  fatti  ciascuno  ad  arbitrio  dal  suo  autore , ma  per  comune 
consiglio  pensati  e disposti  ad  esser  membra  d’  un  medesimo  corpo. 

(iiord.  Opere.  2i 
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quelli  solamente  che  delle  arti  prendono  con  intelligenza 
maggior  piacere;  ma  chiunque  crede  chea  sè  tocchi  parte 
di  gloria  italiana,  o si  pregia  di  ciò  che  onora  l'umana 
spezie,  tutti  si  rallegrarono  come  ad  annunzio  di  consolazio- 
ne comune.  Subitamente  corse  all’  animo  di  tutti:  Vedremo 
l’uomo  singolare,  al  quale  per  tanti  secoli  non  si  trova  chi 
porre  appresso;  avremo  presente  chi  per  la  fama  e per  le 
opere  conosciuto  e desiderato  in  ogni  parte  d’Europa,  è ri- 
verito dai  principi,  da’ popoli  riputato  più  degno  d’ invidia 
che  i re.  Mentre  per  la  città  ferveano  coi  gaudii  di  questa 
vicina  speranza  i discorsi  delle  accoglienze  che  a voi  si  po- 
tessero fare  più  grate,  un  gentile  e nobile  ingegno , al  quale 
è cara  Bologna  non  meno  di  Napoli  sua  patria,  saviamente 
propose:  Tutti  pensate  al  come  onorare  il  Canova;  ma  egli 
è tanto  grande  che  può  dare  onore  più  presto  che  ricevere; 
che  non  procuriamo  , ad  onore  di  questo  paese  , che  del 
passaggio  del  Canova  rimanga  quasi  impressa  orma  con  du- 
rabile memoria?  Piacque  tostamente  il  consiglio:  ed  offe- 
rendo egli  a ciò  il  suo  nolo  valore  nell’arte  poetica,  non 
gli  bisognarono  lunghi  inviti  per  invogliare  due  altri  alla 
sua  compagnia.  Onde  è nato  questo  libretto,  che  vi  pre- 
ghiamo , cortese  Signore , di  accettare.  Sperammo  offerirlo 
a voi  presente:  ma  poiché  vi  occorse  di  dovere  da  Firenze 
tornarvene  senza  più  a Roma;  non  si  ò voluto  perdere,  né 
tardare  questo  a voi  destinato  uffizio:  e ciò  che  doveva  rin- 
graziarvi d’ essere  venuto,  abbia  valore  di  pregarvi  che  qua- 
lora la  vostra  Venezia,  e gli  amici  della  prima  età,  e il 
desiderio  del  nativo  luogo  e delia  madre  carissima  vi  ri- 
chiameranno, possa  qui  un  poco  fermarvi  1’ amore  de’ Bo- 
lognesi. Di  che  frattanto  siavi  in  grado  il  cenno  fattone 
da’ tre  poeti. 

Il  primo  de’ quali  avendosi  preso  specialmente  a parlare 
della  gloria  che  vi  danno  le  vostre  opere,  e dovendo  per- 
ciò molte  di  quelle  poeticamente  descrivere;  non  ò stato 
impedito  dall' accoglierle  con  leggiadra  invenzione  e ragio- 
nevole nella  sua  poesia,  perch’ elle  stiano  divise  e lontane 
in  si  diversi  luoghi  del  mondo.  Bene  ha  consideralo  come 
le  imagini  di  esse  nella  comune  fantasia  degli  uomini  tutte 
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insieme,  per  così  dire , si  specchiano;  e sempre  congiunto 
le  serberà  questa  immaginazione  universale  e perpetua,  nella 
quale  tuttavia,  poiché  il  tempo  distrusse  i marmi  e i bronzi 
operati  da  Fidia,  da  Pracsitele,  da  Lisippo , precessori  vo- 
stri, quasi  un  ritratto  di  quegl’ingegni  e de’ lavori  si  con- 
serva. In  questo  che  i poeti  in  loro  favella  chiamano  Tem- 
pio di  Memoria;  nel  quale  siete  voi  ora  gloriosissimo,  e 
per  ogni  età  sarete  immortale;  vede  il  poeta  raccolte,  e a 
contemplare  proposte  lo  vostre  sculture.  Al  quale  Tempio 
chi  poteva  darsi  custode  più  convenevole  di  quella  Psiche, 
da  voi  rivestila  di  forme  tanto  graziose,  ornata  di  atti  sì 
cari;  la  quale  agli  antichi  savi  fu  simbolo  della  mente  umana; 
invitta  ai  travagli,  vincitrice  di  morte,  assunta  al  concilio 
delle  intelligenze  eterne?  ATè  a tale  tempio,  e a tale  dea, 
mostratrice  di  sì  pellegrine  cose , era  degno  introdurre  una 
volgare  turba  o qual  si  fosse  porzione  di  popolo,  ma  uno 
spirito  eletto  o disposto  a ricevere  del  sublimo  e divino.  A 
ciò  il  poeta  s’imaginò  una  donna,  per  bellezze  pudiche  e 
per  virtù  d’animo  eccellenti  degna  che  di  tanto  favore  Psi- 
che la  privilegiasse,  conducendola  a tale  contemplazione  in 
uno  de’ beati  sogni  onde  la  protettrice  dea  suol  concederle 
grazia.  Ed  egli  raccontando  la  visione  cosi  ci  rappresenta 
i sembianti  e le  passioni  figurate  da  voi,  cosi  ci  commuove 
ad  ammirazione,  a tenerezza,  a pietà,  ci  fa  dolere,  tre- 
mare, venerare;  che  alcuno  direbbe  non  essersi  invano  da 
lui  invocato  al  suo  cantare  il  genio  dell’ Ariosto.  Sebbene 
io  questa  invocazione  l’ attribuisco  a un  tal  costume  che  i 
poeti  non  osano  lasciare.  Perchè  a quale  ingegno  capace 
di  poesia  non  basterebbe  per  ispirazione  quella  tanta  divi- 
nità che  nelle  vostre  sculture  presentissima  si  sente?  Onde 
voi  diveniste  creatore  di  tali  bellezze,  che  per  lo  grido  che 
ne  avete  è gloriosa  la  nazione  la  quale  può  vantarsi  di  voi. 

K la  gloria  ò tanta,  e gl’ Italiani  tutti  ne  vanno  si  contenti 
e superbi , che  generalmente  crediamo  voi  non  aver  potuto 
essere  altro  che  nostro. 

E questo  dice  la  canzone  del  secondo  poeta.  La  quale  mo- 
desta nel  suono,  procede  nel  suo  concetto  giustissimamente 
altera.  Perocch’ella  quando  va  deliziandosi  nel  ridente  cielo, 
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nelle  campagne  apriche  e come  dipinte,  ne’ verdeggianti 
colli,  nelle  fonti  limpide  e fresche,  nelle  selvette  ombrose  , 
e in  tutte  le  amenità  d'Italia;  quasi  non  mostrando  mag- 
gior cura  che  di  cogliere  Dori  per  una  corona  al  Sommo 
degl’ Italiani;  ella  è pure  intenta  a ringraziare  i cieli  e la 
terra,  che  a voi  sì  felice  e degna  stanza  apparecchiarono. 
Ringrazia  e chiaramente  esulta  che,  dopo  la  Grecia,  non 
altro  paese  che  il  nostro  fu  privilegialo  di  tanta  eccellenza 
nelle  arti.  In  che,  siccome  in  cosa  manifesta,  non  essen- 
dole mestieri  nè  contendere  nè  faticare , sicura  e riposata 
discorre.  Se  non  che  quando  ella,  nominato  voi,  modesta 
c riverente  si  tace,  parrà  forse  a molti  ch’ella  potesse  ri- 
volgere una  parola  di  conforto  all’ Italia,  e dirle:  0 bello 
e travaglialo  paese,  possedesti  in  premio  di  vittoria  le  arti 
greche;  e quelle  han  dovuto  seguitare  i vincitori  tuoi.  E 
cosi  è che  le  cose  del  mondo  sono  in  ogni  tempo  de’ forti. 
Ma  tu  avesti  dai  benigni  cieli  tanta  felicità  d’ ingegno  che 
dalle  arti  greche  non  ti  dei  vergognare.  Questo  che  niuna 
forza,  e solo  tua  negligenza , può  toglierti,  questo  almeno, 
di  che  puoi  ancora  essere  invidiata,  conservati.  Vedi  come 
pur  da  ciò  Io  splendore  de’  grandi  imperii  si  stima.  Conqui- 
stino gli  altri,  gli  altri  posseggano;  tu  non  sii  stanca  a pro- 
durre. Ma  il  poeta  laddove  appunto  sentì  che  Fimaginare 
d’ogni  buono  Itali  ino  sarebbesi  desto,  cessò;  forse  giudi- 
cando alla  presente  fortuna  bastare  che  del  Canova  abbiamo 
gloria,  non  cerchiamo  invidia.  Sebbene  io  penso  che  non 
debba  l’Italia  aver  sospetto  d’invidia,  come  non  potete  più 
temerne  voi  stesso.  Perchè  qualora  un  artista  è venuto  a 
tanta  altezza  in  quanta  le  genti  ammirano  il  Canova,  non 
è più  uomo  di  questa  o di  quella  nazione;  ma , ciò  che  sen- 
titamente disse  quell’antico,  è da  stimarsi  pubblica  ricchezza 
e onor  comune  del  mondo. 

Questa  verissima  sentenza  è sì  penetrata  per  F animo  del 
terzo  poeta,  eh’  egli  non  altrimenti  vi  guarda  che  una  luce  e 
un  vanto  della  natura  umana;  poiché  vi  vede  sommo  in 
quell’arte  che  ad  onorare  F umano  genere  fu  tenuta  suprema. 

N Nè  a significare  questo  pensiero  credette  bisognargli  nuova 
Azione  di  poesia  ; avendo  per  sufficiente  ed  opportuna  quella 
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onde  gli  antichi  in  Prometeo  simboleggiarono  il  pregio  dello 
Scultore.  La  quale  arte  riputarono  piena  di  tanta  divinità, 
che  la  dissero  negli  umani  petti  non  altronde  accesa  che 
dagli  eterni  fuochi  del  cielo:  e il  formare  ad  umana  effigie 
l’argilla,  il  marmo,  il  bronzo;  figurandovi , oltre  alle  pro- 
porzionate membra,  i muscoli  e le  vene  , e le  attitudini  al 
vero  e vivo  somiglianti , cosi  che  il  movimento  e la  passione 
vi  paia;  la  giudicarono  impresa  tanto  maggiore  delle  mor- 
tali forze,  che  senza  consiglio  e aiuto  di  Minerva  non  si 
potesse  tentare.  Aggiungevano  che  la  dea,  a qualunque  de’ 
celesti  severissima,  cosi  allo  scultore  domestica  si  mostrò 
che , non  senza  comune  invidia  e tirannica  vendetta  di 
Giove,  fu  creduto  colui  vagheggiare  le  nozze  ambitee  di- 
sperale dagl’  immortali.  Tanto  volevano  che  si  stimasse  in- 
tima alla  Sapienza  la  Scultura!  Questo  de’  velamenti  mi- 
stici è bastato  al  poeta  per  vestire  il  filosofico  suo  concetto 
intorno  all’  eccellenza  dell’  arte,  e vostra.  Ed  avendosi  pro- 
posto sublime  tema  , non  volle  di  lancio  investire  tanta  al- 
tezza; ma  secondo  il  costume  della  scuola  Socratica , e l’e- 
sempio del  suo  diletto  Platone,  pianamente  salirvi.  Ond’e- 
gli  non  altro  si  mostra  che  narratore  poetico  di  un  ragio- 
namento quasi  famigliare  da  lui  avuto  con  quella  gentilis- 
sima , che  gli  è compagna  de’  pensieri.  La  quale  siccome 
altre  volte  gli  fu  cagione  a nobilmente  poetare , cosi  ope- 
rando ella  assai  lodatamente  nel  dipingere,  poteva  dargli 
naturalo  occasione  a questo  parlare.  Con  lei  dunque  comin- 
cia dall’  ammirare  Io  splendore  che  recano  le  arti  al  mondo; 
e (come  ragionando  si  suole)  ripigliata  l’ origine  di  esse, 
procede  poi  a discorrere  de’  tempi  che  per  la  scultura  mag- 
giormente s’  illustrarono.  Così  dalla  maestà  di  Fidia  pas- 
sando alla  grazia  di  Pracsitele , e quindi  alla  magnifica  ele- 
ganza di  Lisippo,  contempla  in  poco  più  di  cento  anni  l'arte 
salita  al  sommo.  Nè  cura  fermarsi  ne’  cinque  secoli , che 
succedettero  dal  regnare  di  Alessandro  Macedone  all’  im- 
pero degli  Antonini:  perocché  sebbene  in  quelli  si  man- 
tenne quasi  incorrotta  la  scuola;  o non  seppe,  o forse  non 
ebbe , l’ arte  che  aggiungere  a sè  medesima.  Con  pari  silen- 
zio quattordici  oscuri  secoli  dell’  arte , pressoché  moria  e 
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lardi  rinascente,  travalica;  per  giugnere  a Michelangelo  , 
severo  e tremendo  spirito  ; più  presto  dissimile  che  disu- 
guale agli  antichi:  non  avcss'  egli  sdegnalo  di  entrare  nella 
via  di  quelli;  che  ora  sarebbe  lodato  di  buon  giudizio,  eom'è 
ammirato  per  l’ impeto  dell’  ingegno  arditissimo  e quasi  so- 
verchiarne; avrebbe  fondato  una  scuola  di  virtù  e di  fama 
durevole;  non  avrebbe  aperto  la  strada  ad  infinite  licenze 
d’ ingegni  tanto  meno  robusti  e più  temerari.  Perciò  dopo 
il  Bonarroti  non  ha  il  poeta  chi  lo  ritenga  discendendo  a 
questa  presente  età;  la  qude  sarà  famosa  per  voi.  Non  vi 
nominò,  perchè  il  vostro  nome  è quello  dell’  arte.  E chi  su- 
bito non  l’intende?  chi  presumerebbe  di  poter  venire  in 
luogo  del  Canova?  Chi  può  dire,  non  che  altrui  a sè  stesso, 
io  sono  1’  eccellente  scultore?  io  quest’  arte  ho,  dopo  mille 
seicento  anni,  rinnovala?  io  l’ho  ricondotta  all’osservanza 
del  miglior  naturale,  e di  quella  imitazione  giudiziosissima 
che  ne  insegnarono  i Greci?  Chi  dopo que’ maestri  ha  sa- 
puto così  bene  cougiungere  forza  e gentilezza?  in  che  sta 
propriamente  di  tutte  le  cose  umane  la  perfezione. 

Oli  se  avessero  oggidì  anche  le  arti  della  parola  un  Ca- 
nova, in  cui  mirando  si  riformassero!  Non  è oggi  chi  sop 
portasse  a vedere  nelle  statue  quelle  forme  ignobili,  que’ 
panni  o duri  o svolazzanti,  quelle  attitudini  convulse,  quelle 
passioni  o forzate  o inverisimili  o indecenti,  che  già  pia- 
cevano; e non  è oggi  alcuno  che  si  desiderasse  con  quelle 
opere  l’ingegno  neppure  del  Bernini.  Tanta  mutazione  avete 
potuto  Voi!  Ma  il  secolo  da  voi  rifatto  di  giudizio,  e,  a cosi 
dire,  di  occhi  nell’ arte  vostra,  qual  gusto  generalmente 
abbia  di  prose  e di  poesie , meglio  è tacere.  Che  se  mai 
l’Italia  giugnerà  ad  intendere  e a conseguire  una  perfetta 
forma  di  scrivere;  rinnovandola  purissima  dizione  del  suo 
Trecento,  piena  di  graziosa  ed  efficace  proprietà;  e colle- 
gandola colla  semplicità  nobilissima  dello  stile  greco  ; a voi 
principalmente  ne  daranno  lode  l’età  future:  poiché  ci  avete 
mostralo  con  esempio  chiarissimo,  che  la  figura  del  vero 
bello  è unica  ed  eterna;  alla  quale  è pur  necessario  che 
le  arti , se  non  vogliono  perire  affatto,  ritornino  : e cito  sic- 
come una  sola  è la  via  che  le  conduce  alla  gloria , cosi  è 
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certissimo  il  successo,  c la  fama  infinita,  a chi  procura  di 
ritrarle  dagli  errori  al  vero.  Ma  quantunque  da  questa  de- 
siderabile perfezione  sieno  per  avventura  lontani  coll’  effetto 
anche  i migliori , la  moltitudine  poi  non  abbia  pure  inten- 
dimento a desiderarla;  vedrete  questi  tre  poeti  aver  saputo, 
doversi  con  petto  e con  labbro  quanto  meglio  si  possa  Ita- 
liano parlare  di  voi.  I quali  per  altro  se  ai  versi  bramano 
grazia  e vita  fra  gii  uomini,  assai  più  che  dallo  studio  loro 
se  ne  promettono  dal  nome  di  Canova. 
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xix  novembre;  mdcccix. 


AVVERTI  MESTO. 

Fu  lodevole  pensiero  del  signor  barone  Prefetto  Francesco 
Mosca,  e del  signor  Pìdestà  di  Bologna , di  non  lasciare  senza 
soccorso  le  famiglie  di  quegli  individui  della  Milizia  Civile , i 
quali  combattendo  contro  i briganti  perderono  la  vita,  o sof- 
frirono gravi  danni  nella  persona  o nelle  sostanze.  Vennero 
invitate  le  principali  Signore  della  città  di  andare  per  le  par- 
rocchie raccogliendo  danari:  e alla  somma  raccolta  ne  aggiunse 
altrettanta  il  signor  Prefetto.  Fu  poi  pensato  che  la  distribu- 
zione di  questi  sussidii  ((hi  compartirsi,  in  proporzione  de’ me- 
riti e de’  bisogni , fra  trentatre  soggetti)  si  facesse  con  una  ce- 
lebrità, che  onorasse  il  nome  dei  defunti  ; porgesse  consolazione 
ai  loro  parenti , e rendesse  qualche  sollievo  alla  città  rattri- 
stata per  questa  lunga  e grave  calamità  pubblica.  A tal  fine 
si  elesse  il  giorno  19  notrmbre;  nel  quale  con  solenni  feste  si 
celebrarono  le  vittorie  di  S.  M.  I.e  lì. , c la  pace  coll’Austria, 
lei  mattina,  dopo  che  le  Autorità  civili  e militari  uscirono  dal 
maggior  tempio  della  città ; dove  con  divini  uffizi  s’ era  festeg- 
giata la  pace  ; passarono  ad  una  grande  su' a del  Ritazzo  di 
Governo  ; e ivi  solennemente  dal  signor  commendatore  Prefetto 
fa  fatta  la  distribuzione.  Innanzi  alla  quale  il  primo  Segretario 
della  Municipalità  invilo  Pietro  Giordani  a fare  un  discorso 
conveniente  alla  circostanza:  E fu  il  seguente. 
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E io  di  buon  cuore  seconderò  )’  invito;  e dirò  alcune  pa- 
role, quanto  potrò  convenienti  alla  dignità  di  questo  giorno . 
nel  quale  si  vuol  rendere  l’ onore  debito  al  nome  de’ buoni 
e forti  giovani,  che  non  dubitarono  di  donare  alla  patria 
la  vita;  e si  vogliono  consolare  le  famiglie , afflitte  per  avere 
più  patito  del  comune  pericolo;  e questa  valorosa  milizia 
cittadina  si  vuole,  con  illustre  esempio  di  virtù  e di  pub- 
blico premio,  confermare  nell’ amore  alla  patria. 

Giustissimo  e prudente  consiglio  de’ Capi  di  essa.  Perchè 
trapassare  con  silenzio  i fatti  egregi  e dar  vista  di  non  cu- 
rarli, non  si  converrebbe  a bene  ordinate  città:  le  quali 
invano  mostrano  a’ tristi  lo  spavento  de’ supplizi  e della  in- 
famia se  la  debita  lode  non  aggiunge  animo  a’ buoni.  E 
come  domandava  pietà  e conforto  il  caso  miserabile  dei  ge- 
nitori e de’ fratelli  dolenti;  così  richiedeva  onore  insolito 
l’invitta  costanza  degli  estinti.  Chè  sarebbe  di  cuore  ingrato, 
e di  torto  giudicio , compiangere  quasi  inutile  il  sacrifizio 
che  fecero  di  sò;  e giudicare  che  non  molto  ne  acquisti  il 
Comune,  perchè  non  sono  ancora  sterminate  le  forze,  nè 
spenti  gli  scellerati  consigli . della  guerra  , che  alle  case , 
alle  sostanze,  alle  persone  de’cittadini  hanno  dichiarata  i 
furiosi  ladroni.  Primieramente  non  ò da  stimar  poco  averli 
sporsi  o scoraggiati  e confusi  ; intanto  che  si  possano  con 
minore  pericolo  aspettare  gli  aiuti  che  il  Principe,  non  più 
occupato  nella  guerra  esterna,  manderà  senza  dubbio  a li- 
berare da  tanta  molestia  i suoi  fedeli  sudditi.  Moltissimo 
poi,  chi  ben  considera , è nell’esempio:  perchè  l’ intrepida 
fine  di  que’ pochi  ha  provato  a’  briganti,  che  noi  non  siamo 
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preda  esposta  nè  facile;  ma  risoluti  e apparecchiati  a di- 
fenderci, a vendicarci:  a noi  badato  assai  buona  sicurtà , 
che  ancora  tra  noi  sono  che  non  temano  la  faccia  della 
morte;  e che  quante  volte  sopravvenga  temerità  c furore 
ad  assaltarci , sono  petti  e braccia  e ostinata  virtù  a ri- 
buttarli. Veramente  è antica  alla  nostra  urbana  milizia  que- 
sta riputazione:  e delle  cose  operate  già  son  dieci  anni 
si  parla  ancora.  Ma  non  bastava  quella  memoria  a spaven- 
tare l'audacia  de’ briganti.  Bisognò  quattro  mesi  addietro, 
correndo  tutti  con  incredibile  ardore  e prontezza  alla  co- 
mune difesa;  è bisognato  poi  col  perseguirli  continuo,  to- 
glier loro  speranza  di  entrar  vivi  la  città.  E pure  ultima- 
mente furono  accozzati  a tanto  numero,  fecero  tante  prove 
di  avidi  e di  feroci,  avevano  già  pubblicate  si  superbe  mi- 
nacce; che  solo  per  disperare  han  dovuto  astenersi  datale 
preda.  E quale  eccesso  di  crudeltà,  quale  strazio  di  libidine, 
possiamo  credere  che  non  si  sarebbe  veduto?  Com’ è atroce 
a imaginare  la  confusione  e lo  scempio  di  si  nobile  città 
venuta  alle  mani  di  sì  furiosi  assassini  ! La  misera  cam- 
pagna, co’saccheggiamenti  gli  incendii  le  percosse  le  morti, 
ogni  dì  ci  grida  quanto  serbavano  gli  scellerati  a noi.  Che 
se  scontrati  co’ nostri  avessero  trovato  più  molle  resistenza , 
se  non  avessero  provato  un  valore  più  forte  della  loro  bar- 
barie; qual  cagione  li  fermava  che  non  rivolgessero  con- 
tinuatamente l’impeto  contro  la  città?  non  commettessero 
in  Bologna  quello  che  patì  la  sventurata  Rovigo;  quello  che 
fu  sì  vicina  a patire  laspavenlala  Ferrara?  Perciò  si  rendono 
giustissime  grazie  alla  parte  armata  de’  buoni  cittadini  ; che 
se  non  ha  potuto  raggiungere  e punire  oltre  a piccol  nu- 
mero de’ ladroni  (i  quali  naturalmente  quanto  crudeli  tanto 
son  vilissimi  e fugaci)  almeno  li  ha  atterriti,  e tenuti  lontani: 
si  rende  giustissimo  onore  alla  memoria  de’ pochi  i quali, 
oltre  le  vigilie  e le  fatiche  in  comune  co’ prodi  compagni , 
han  profuso  con  memorabile  esempio  in  si  degna  opera  il 
sangue.  Dal  quale  esempio,  che  non  sarà  taciuto,  noi  ripor- 
tiamo non  solamente  sicurezza  in  casa,  ma  riputazione  fuori. 

Perocché  io  crederò  volentieri  che  la  nostra  quiete  non 
abbia  altri  nemici,  fuorché  i masnadieri  che  perseguitiamo. 
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Nè  dirò  che  i casi  e le  calamità  ili  questa  provincia  e delle 
convicine  fossero  (come  taluno  pensa)  per  occulte  fila  con- 
giunti a cagioni  lontane;  e pieno  vorrò  persuadermi  che 
alcuno  si  celasse  fra  noi  spettatore  non  isdegnoso  e non 
mesto  de' mali  pubblici.  Ma  senza  più  alto  cercare  le  ori- 
gini delle  nostre  disgrazie;  senza  che  ci  fossero  o interne 
o remote  speranze  di  malvagi  da  confondere;  noi  dovevamo 
al  mondo  un  chiaro  segno  di  fortezza  nella  contraria  for- 
tuna. E di  ciò  abbiamo  grande  obbligo  ai  magnanimi , che 
sino  all'estremo  spirito  resisterono  in  questa  guerra  dome- 
stica: poiché  hanno  mostrato  al  mondo,  che  dura  tuttavia 
quale  fu  sempre  l’ animo  de' Bolognesi;  han  mostrato  a' nostri 
vicini , che  da  niun  altro  popolo  ci  laseeremo  avanzare  di 
costanza;  han  mostralo  a’ lontani,  che  nessun  terrore  sa- 
rebbe potente  a vincere  la  nostra  fedeltà.  Noi  udivamo, 
si  può  dire  ogni  giorno,  con  quanto  ardore  le  milizie  civili 
di  Francia;  non  impigrite  per  la  interna  quiete  dell’ impero, 
sdegnate  per  l'arroganza  del  nemico  universale  d’ Europa  ; 
corsero  fino  ai  liti  e agli  stagni  dell’ oceano  germanico  a 
salvare  il  regno  collegato  di  Olanda;  noi  sapevamo,  e per 
poco  non  vedevamo,  i continui  sforzi  d’altre  provincie  del 
reame  italico,  a sterminare  o scacciare  la  fellonia  sediziosa: 
e noi  l’avremmo  sofferta?  noi,  che  pure  fummo  qualche 
volta  esempio  altrui,  dovremmo  vergognarci  dall’esempio 
de’ francesi,  dall’esempio  degli  altri  italiani?  Soggiungerò 
cosa  più  forte.  Dall’ ultimo  occidente  d'Europa,  e dai  con- 
fini che  separano  dall’ Alemagna  l’Italia,  ci  venivan  fre- 
quenti novelle  di  alcuni  popoli,  più  coraggiosi  che  prov- 
vidi; i quali  con  ostinazione  invincibile,  cacciandosi  a qua- 
lunque rischio,  non  ricusando  qualsivoglia  miseria  estrema, 
precipitandosi  ad  una  rovina  certissima;  senza  speranza  di 
valevole  soccorso , senza  ragione  di  obbligata  fede  ad  altro 
signore;  stavano  pertinaci  a distruggere  sè  stessi,  piuttosto- 
ohè  ricevere  le  moderate  leggi  del  fortissimo  Imperadore; 
quando  manifestamente  i cieli  hanno  conceduto  a Lui  l’ar- 
bitrio delle  coso  umane:  e questa  nobilissima  provincia, 
particolarmente  cara  al  suo  giusto  Signore , si  sarebbe  invi- 
lita? in  una  causa  tanto  legittima  e sicura,  non  avrebbe 
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avuto  quella  fiducia  e quella  fermezza , che  alcune  ingan- 
nate e sventurate  genti  mantengono  ad  una  causatila  quale 
non  si  può  augurare  verun  successo  prospero  ? Ora  il  va- 
lore che  oggi  celebriamo  fa  tanto  più  gloriosamente  ma- 
nifesto ciò  che  pure  non  poteva  esser  dubbio.  Assai  è chiaro 
l’ animo  di  chi  sa  morire.  E tale  si  argomenta  la  disposizione 
di  tutti,  quale  si  ò velluta  la  pruova  di  pochi.  Ai  quali, 
eome  fatalmente  sortiti  a certificare  con  illustre  testimonio 
la  volontà  comune,  meritamente  è dato  dalla  gratitudine 
della  patria  quel  massimo  onore  che  si  può;  ordinando  che 
i nomi  e la  egregia  fine  loro,  con  iscrizione  di  Filippo  Schiassi 
nel  cimitero,  vivano  consegnati  ad  eterna  ricordanza.  Nè 
potrebbe  la  virtù  avere  lodatore  più  desiderabile:  nò  quelle 
nazioni  che  in  antico  furono  sì  civili,  ed  ora  con  ammi- 
razione si  rammentano , trovarono  maggior  premio  a co- 
loro che  riputavano  degni  dei  sommi.  Vanno  forestieri  a ve- 
dere i monumenti,  che  d'una  malinconica  dignità  adornano 
il  luogo  ove  da  noi  si  accolgono  gli  avanzi  della  mortale 
natura:  lo  visitiamo  noi  bolognesi;  o ne’ dì  solenni;  o se 
talora  ci  chiama  la  memoria  degli  amici  e dei  congiunti, 
che  d’innanzi  a noi  si  partirono;  o se  ci  prende  una  com- 
miserazione di  noi  stessi,  che  ivi  finalmente  dai  travagli 
della  vita  breve  riposeremo:  dove  leggendo  con  quanta  lode 
finirono  Pietro  Tinti,  Pietro  Cavara,  Federico  Cervi,  Giu- 
seppe Maggi,  Antonio  Gullini;  dirà  ognuno  degli  strani,  e 
dirà  ognuno  di  noi,  che  il  monumento  loro  avvegnaché  il 
più  modesto  quivi  è il  più  nobile.  Poiché  le  dipinture  e le 
statue  degli  altri  ostentano  ricchezza  de’ sepolti,  o ambi- 
zione degli  eredi:  nella  iscrizione  risplende  il  testimonio 
della  vita,  la  durabile  fama,  l’esempio  a’ futuri.  Or  quanto 
è più  magnifico  esser  lodato  da  pubblico  decreto,  che  da 
privata  pietà!  E questa  ò pur  l’ultimo  desiderio  e la  spe- 
ranza estrema  de’morienti.  Di  che  hanno  fra  tutti  gli  uo- 
mini avventurata  condizione  di  morte  coloro,  de’ quali  con- 
serva la  memoria  non  la  famiglia  solamente  ma  la  patria. 

E la  patria  poiché  ha  dato  a quei  virtuosi  quanto  po- 
teva; quello  ch’ossi  più  non  possono  ricevere  lo  rende  a 
voi , che  rimanete  per  sangue  o per  affezione  più  prossimi. 
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Voi  fa  eredi  della  lode  meritata  da’ vostri;  voi  adotta  in 
suoi  primi  figliuoli;  e al  domestico  danno  porge  quella  ri- 
compensa che  può.  Forse  non  è ricompensa  bastevole  alla 
perdita;  e certo  è minore  che  non  vorrebbe  la  carità  comune. 
Ma  questo  vaglia  e siavi  caro  a sapere,  che  la  moneta  che 
ora  avrete  dal  magistrato , parte  fu  data  dal  governo  ; ed 
altrettanta  le  più  gentili  dame  1’  andarono  per  voi  racco- 
gliendo: e furono  i donatori  molti;  e ciascuno  mesto  che 
la  generale  miseria  non  concedesse  di  allargare  la  mano, 
come  il  cuore  desiderava.  Ma  quanto  che  sia  dev’  essere 
più  caro  di  qualunque  ricco  bottino , che  trionfanti  soldati 
portassero  a casa.  Questo  è puro  ; è mercè  di  gratitudine, 
dono  d’  amore:  Qui  non  furono  altre  lagrime  che  di  pietà. 

E questa  pietà  dee  giovare  di  consolazione  e di  rimedio 
allo  ferite  delle  vostre  famiglie.  Senza  dubbio  è grande  pas- 
sione essere  privato  de’  figliuoli  e de’  fratelli;  vederli  man- 
care nel  fiore  della  gioventù  ; perderli  prima  di  goderne 
allegrezza  di  nipoti.  Ma  confortatevi,  che  del  vostro  lutto  , 
se  il  presente  senso  è acerbo,  resterà  grata  la  memoria.  E 
quando  era  inevitabile  destino  che  la  nostra  felicità  si  tur- 
basse ; è pur  meno  male  piangere  alquanto  senza  vergo- 
gna, che  sempre  poi  contristarsi  d’infamia.  Perchè  quale 
animo  sarebbe  il  vostro,  se  i bene  amati  .vostri  congiunti 
avessero  con  indegna  viltà  prolungato  alcuni  anni  la  vita? 
E quando  intendeste  che  un  principale  de’ malfattori , già 
ferito,  già  da’ suoi  abbandonato,  non  si  rendè  vinto,  nè  volle 
fuggendo  salvare  il  capo  dovuto  alla  ignominia  del  suppli- 
zio; ma  ostinatamente  cercò  un  fine  degno  d’  altri  costumi, 
o cadde  da  disperato  non  da  vile  : poteste  desiderare  men 
forte  cuore  a’ vostri?  Potreste  ora  sopportare  che  si  dicesse, 
che  fu  nel  vostro  sangue  meno  di  valore  che  in  un  ribaldo? 
So  certo  che  non  sopportereste  a vedere  se  un  figliuolo  vo- 
stro o un  fratello  andasse  per  la  città  mostrato  che  vilmente 

scampò  colla  fuga,  allorché  di  fuggire  sdegnò Ma  non 

frapporrò  a' gloriosi  nomi  il  nomcabborrito.  Fate  pertanto  di 
temperare  col  pensiero  dell’onore  l’afflizione  della  perdita. 
Considerate  inoltre  quanti  casi,  a’ quali  sta  continuo  sottopo- 
sta la  natura  comune;  e donde  non  ci  aiuta  vigore  d’anni,  o 
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di  forze  ; potevano , in  questa  età  medesima,  rapirvi  i cari 
parenti.  Disfarsi  per  malattia,  era  a loro  più  lungo  patire;  a 
voi  eguale  danno,  eguale  dolore:  Ma  quanti  lo  sapevano  al- 
lora? quanti  lo  compativano?  Ora  avete  al  domestico  pianto 
nobilissima  consolazione,  il  compianto  universale:  ora  della 
privata  calamità  potete  onorarvi  tra’ cittadini.  E se  la  me- 
stizia anche  a pochi  degli  amici  e de’ prossimi  partecipata 
si  allevia;  che  deve  essere  della  pubblicamente  sentita,  e 
onorata?  Forse  al  palese  e sacro  dolore  de’ genitori,  delle 
madri,  de’ fratelli,  si  frammischia  occulto  l’ affanno  di  qual- 
che fanciulla,  che  timidamente  si  piange  del  suo  perduto 
amore.  Alzi  pure  il  capo  la  sconsolata  giovine,  e non  si 
vergogni;  sospiri  liberamente,  e non  asconda  le  lagrime: 
poiché  la  sua  sventura  fa  manifesto  siccom’ella  degnamente 
amò;  e nel  suo  cordoglio  apparisce  ch’ella  non  era  del  suo 
amatore  indegna.  Di  che  eli  t ha  perduto  assai:  ma  non  son 
perdute  le  speranze.  Però  non  ricusi  dar  pace  al  cuore  do- 
loroso; nò  si  creda  abbandonata  vedova  per  sempre.  La  farà 
conoscere,  e le  sarà  di  raccomandazione,  aver  dato  i primi 
affetti  a un  valoroso,  essergli  piaciuta:  onde  altri  verrà  più 
facilmente  in  desiderio  di  lei,  e con  lei  vorrà  consorzio  di 
di  vita  e compiacenza  di  prole. 

Finalmente  rassereni  gli  animi,  occupati  da  privata  e da 
comune  tristezza,  l’aspetto  di  questa  gioventù  armala:  la 
quale  nell’ardore  degli  occhi  c nella  franchezza  de' volti  fa 
chiaro  che  non  ha  per  infelice  la  condizione  de' compagni 
che  alla  sua  schiera  mancano;  e che  stima  vantaggio  spen- 
dere nel  pubblico  bene  e nell’onore  la  vita,  che  pur  tutti 
dobbiamo  rendere  alla  natura.  Non  vogliano  adunque  i pa- 
renti e gli  amici  riputar  misero  chi  può  essere  invidiato. 
La  città  si  compiaccia  mirando  in  chi  può  confidare  che  le 
mantenga  quiete  e onore.  La  quale  fiducia  sarà  I ene  giu- 
stificata dalla  nostra  milizia;  che  non  lascerà  dalla  mente 
cadérsi  l'immagine  di  questo  giorno:  dove  ha  potuto  ve- 
dere quanto  la  patria,  anche  nell' afflitta  fortuna,  sia  rico- 
noscente delle  virtù;  e che  anche  rimanendo  a casa  si  può 
ottenere  gloiia,  e meritare  la  pubblica  gratitudine.  Ai  no- 
stri cittadini  ritornati  dalla  guerra  lontana,  e giustamente 


Digitized  by  Google 


PER  LA  MILIZIA  CIVILE  IN  BOLOGNA  351 

gloriatisi  raccontando  i superati  pericoli  e i travagli  soste- 
nuti per  dilatare  l’Impero;  potremo  noi  narrare  che  non 
fummo  in  casa  oziosi,  nè  inutili;  che  non  senza  fatiche  nè 
senza  rischi  fu  da  noi  conservata  la  pntria,  che  loro  vit- 
toriosi ricevesse.  Saremo  anche  noi  porzione  di  storia,  lodali 
dagli  avvenire.  Ma  sebbene,  per  la  gloriosa  pace  ora  conqui- 
stata dall’ Imperatore,  le  turbazioni  presenti  debbano  ces- 
sare; non  cessa  però  mai  l’ufficio  della  milizia  domestica. 
La  quale  ha  una  continua  guerra  da  sostenere  : comeehé 
non  sempre  si  combatta;  e anzi  il  pregio  sia  conseguire 
che  non  si  debba  combattere.  Poiché  sperare  che  tutti  o i 
più  degli  uomini  siano  buoni,  è vano:  e in  questa  neces- 
saria disuguaglianza  di  fortune,  che  nella  vita  civile  èinc- 
vitabil  semenza  d’invidia,  saranno  sempre  de’ tristi;  i quali 
con  occhio  torto  guardando  lo  avere  altrui,  odiino  l’ ordine 
stabilito,  o sperino  guadagnare  turbandolo.  A costoro  apre 
l’occasione  chi  allenta  la  guardia.  La  nostra  milizia  corag- 
giosa e pronta,  come  suole,  e insieme  docile  e costumala, 
e riverente  alle  leggi  e alle  proprietà,  delle  quali  è difen- 
dilrice;  con  forza  di  continuo  vigilante  saràcagione,  oche 
il  mal  volere  si  nasconda,  o che  mai  al  mal  potere  non 
si  aggiunga. 

Nè  io  ho  però  dimenticato  quello  che  insegna  1'  espe- 
lienza,  e tutta  la  memoria  delle  cose  passate  conferma;  non 
di  molti  essere  tanta  naturale  malizia , che  antepongano  fa- 
cilmente i pericoli  del  delitto  alla  sicurtà  dell’  innocenza.  Ma 
le  calamità  dei  tempi,  aggravando  e moltiplicando  i cru- 
deli bisogni , talora  accrescono  gli  sventurati  consigli  di  pec- 
care. Ai  quali  danni  è degnissimo  a sperare  che  ponga  fine 
e rimedio  la  provvidenza  dell’  Augusto  Napoleone  : il  quale 
non  avrebbe  con  tante  fatiche  operato  di  condurre  a sua 
ubbidienza  1’  Europa , se  non  avesse  intendimento  di  ricom- 
porla e ritornarla  felice.  Questo  ci  promette  la  grandezza 
dell’  animo  suo;  questo  è il  fruito  eh’  egli  si  propone  delle 
vittorie:  nè  egli  avrebbe  gloria  degna  di  lui,  e che  lo  fa- 
cesse contento,  s’ ella  non  fosse  salute  de’ suoi  popoli.  La- 
onde ogni  volta  che  festeggiamo , come  oggi,  per  li  successi 
fortunali  delle  sue  armi;  e preghiamo  Iddio  che  gliaggiunga 
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anni  e gloria  e imperio: quest’ allegrezza,  e questi  voti,  sono 
di  nostro  bene  proprio.  Che  già  non  abbiamo  a dubitare, 
o che  l’ Imperatore  non  senta  pietà  de’  nostri  mali,  o non 
gliene  giunga  notizia;  e non  sappia  con  quanta  costanza  , 
con  quanta  fede  verso  lui , con  quanta  fiducia  in  lui  li  sop- 
portiamo. Lo  saprà  senza  dubbio  dall’  Augusto  Figliuolo  ; 
al  quale  tanto  più  valevole  testimonio  ne  sarete  voi,  Signor 
Barone  prefetto  ; ora  che  dall’  amministrazione  di  questa 
provincia  alzato  a tanta  parte  di  governo  universale  del  re- 
gno, eserciterete  il  gravissimo  ufficio  d’  una  generale  cen- 
sura. Voi  che  sempre  foste  amico  libero  del  vero,  direte 
liberamente  al  Principe  quello  che  avete  veduto.  Non  teme- 
rete di  offendere,  o di  esser  meno  creduto,  narrando  in 
quali  angustie  si  vive;  e pur  con  quanto  animo  tuttavia  si 
spera , che  si  compiano  i desiderii  di  quattordici  anni , si 
giunga  al  fine  cercato  con  cinque  guerre;  e le  genti  de- 
vote ai  maggiore  di  quanti  re  furono  al  mondo,  da  lunghi 
travagli  nella  promessa  quiete  e prosperità  si  ristorino. 
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ABBOZZO  DI  SCRITTURA 


SOPRA  UN  QUADRO  DI  GUIDO 

BOLOGNA  1810. 


Di  tutte  le  pitture  di  Guido  Reni  quella  è lodatissima  e tiene 
il  primo  grido  la  quale,  avendo  nobilitato  molt’anni  la  casa  dei 
Sampieri  in  questa  città,  ora  adorna  la  Reggia  di  Milano. 

Fatto  circa  di  50  anni;  quando  in  tutti  i professori  dell’arti  è 
già  vigoroso  l’ingegno,  ne’ pittori  anche  maturo. 

Tanto  più  mirabile  perchè  Guido  si  dice  essere  stato  di  poca 
lettura  e di  minor  sapere;  nè  amante  la  conversazione  d’uomini 
dotti,  ma  semplici,  ridicolosi,  giuocatori. 

Uuonar.  Fil.  vetr.  pag.  76. 

Niceforo  Calisto  cosi  dipinge  i due  Apostoli,  secondo  le  più  an- 
tiche pitture  da’ primitivi  tempi  conservate. 

Il  divino  Pietro  era  di  statura  giusta  e diritta,  pallidetto  in 
faccia  e assai  bianco;  crespo  nei  capelli  e nei  peli  della  barba 
folta,  i quali  però  non  erano  lunghi.  Aveva  gli  occhi  alquanto 
sanguigni  e come  avvinati;  le  ciglia  inarcate,  e il  naso  lungo: 
non  però  acuto  in  punta,  ma  simo  e schiacciato. 

Il  divino  Paolo  era  di  cori»o  piccolo,  e raccolto,  e quasi  curvo 
e un  poco  gobbo;  di  faccia  bianco  e col  viso  innanzi,  di  capo 
calvo;  ed  aveva  gli  occhi  lionini,  e le  ciglia  basse:  il  naso  ben 
piegato  e inclinato;  la  barba  densa  e lunga  sufficientemente;  e 
questa  e la  testa  erano  brinate. 

Egli  stesso  confessa  ad  Cor.  11.®  cap.  10 

Statura  di  tre  cubili  (cinque  piedi):  naso  aquilino,  capelli 
grigi , spalle  incurvate,  faccia  pallida , testa  piccola  e calva  , fronte 
larga,  ciglia  curvate  molto  al  basso,  barba  lunga  e folta. 

1 suoi  nemici  (chè  di  molti  gliene  faceva  la  sua  collerica  in- 
dole) gli  rimproveravano'la  bruttezza , la  quale  egli  confessa  scri- 
vendo ai  Galati. 

Ciord.  Opere,  »3 
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Disputa  con  Pietro  in  Antiochia  ad  Galat.  cap.  2.°  : vestili , cir- 
concisione , c cibi. 

Benché  San  Paolo  dice  di  sé  stesso  ch’era  di  persona  sparuto, 
e sozzo  d’aspelto:  egli  lo  ha  fatto  grande  ec. 

Come  Omero  ec.  fa  che  gli  dii  aggiungono  statura  ora  ad  Ulisse 
ora  a Penelope. 

Innocenzo  X Panfili  fatto  bello  da  Diego  Vclasques;  quantun- 
que si  deforme  che  o fossero  i nemici  suoi  o i malevoli  di  Guido 
lo  riscontrano  ritratto  in  quel  diavolo  che  sotto  i piè  di  S.  Mi- 
chele egli  dipinse  pel  Cardinal  Barberini  fratello  di  Papa  Urbano; 
e fu  posto  ne’  Cappuccini  di  Roma.  Ed  egli  stesso  diceva  alla  Co- 
gnata di  esser  bruto,  ma  che  il  figliuolo  di  lei  era  più  brutto. 

Nei  tempi  migliori  d’Italia,  quando  le  belle  arti  di  ben  dise- 
gnare e ben  parlare  fiorivano , trovo  che  il  concetto  o invenzione, 
e tutta  la  composizione  c distribuzione  sia  dei  dipinti  sia  delle 
sculture,  con  vocabolo  comune  e dagli  artefici  e dagli  scrittori 
si  chiamava  poesia. 

Non  sarà  forse  esagerazione  che  il  P.  Lettor  Luigi  Menzini  ad 
un  sonetto  diede  per  titolo  = che  Guido  Reni  nel  dipingere  è 
maggiore  di  tutti  i poeti. 

Per  tanta  ammirazione  di  sua  virtù  dicea  Papa  Ludovisi  do- 
versi sopportare  gli  sdegni  di  Guido:  il  quale  trattava  alliera- 
inente  gli  ambasciatori  delle  Corone,  che  noi  stessi  (diceva  il  Papa; 
e il  Papa  era  ancora  in  quel  tempo  gran  cosa)  rispettiamo.  E egli 
stesso  in  Bologna  per  averlo  trattato  aspramente  quando  era  le- 
galo, ne  fu  arditamente  corrisposto:  c volendolo  perciò  cacciar 
prigione,  fu  vinto  dagli  uffici  di  coloro  che  lo  consigliarono  a ri- 
spettare l’ingegno  e la  fama  di  tanto  uomo.  E Ludovisi  diceva 
esservi  un  sol  Guido  al  Mondo. 

Come  Zeusi  figliuolo  d’ Eraclea  nella  Penelope,  e Parasio  figli- 
uolo di  Evénore  Efesino  nel  Genio  Ateniese,  espresse  i costumi 
e gl’  intimi  pensieri. 

Le  passioni  son  più  facili  ad  esprimere  perchè  si  spiegano  con 
movimenti  di  muscoli  rilevati. 
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Aristide  Tebano  si  dice  essere  stato  primo  a dipingere  l’amore 
e le  passioni  di  quello. 

Mireno  Lassato,  perchè  diligentissimo  nella  proporzione  c in 
ogni  parte  di  bellezza  del  corpo,  non  cosi  curò  o seppe  espri- 
mere l’animo. 


Dante  = visibile  filare 
Qual  di  pcnncl  fu  maestro  e di  stile 
Che  ritrasse  l’ ombre  e i tratti,  ch’ivi 
Mirar  farienoogni  ingegno  sottile? 

I rozzi  pittori  facevano  uscir  dalla  bocca  parole  scritte. 

Andrea  di  Cione  Orgagna  nelle  pitture  nel  Campo  Santo  di  Pisa 
fa  uscir  di  bocca  alle  figure  con  parole  scritte  le  morali  sentenze 
in  versi,  come  Donamico  Buffalmacco  alle  figure  di  Buno  (suo 
amico)  in  San  Paolo  a ripa  d'Arno  in  Pisa:  la  quale  invenzione 
di  Buffalmacco  era  piaciuta  a’ Pisani;  però  l’ Orgagna  la  replicò. 
Sono  quelle  dell’ Orgagna  in  rime  composte  da  lui  medesimo  che 
attese  alla  poesia  — la  sua  pittura  nel  Campo  Santo  è un  Giu- 
dicio  Universale  con  alcune  fantasie  a suo  capriccio. 
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NAPOLEONE 

1810. 


Fra  tutti  i segni  di  publica  allegrezza  soliti  nelle  stra- 
ordinarie prosperità  il  primo  e ottimo  a me  pajono  i raa- 
trimonii.  Perciocché  i fuochi  le  faci  le  corse  di  cavalli  e 
d’  uomini,  le  danze  le  musiche  i conviti  le  scene,  o se  an- 
cora dalla  magnificenza  de’  maggiori  si  ripiglino  le  giostri' 
i torneamenti  i garoselli , sono  indizio  d’  animi  esultanti  per 
bene  presente;  ne’  matrimonii  con  giubilo  si  dimostra  in- 
sieme speranza  buona  dell’  avvenire.  Della  quale  speranza 
grande  argomento  è che  gli  uomini  dal  comune  consiglio 

JVota.  Era  corsa  voce  clic  per  le  none  dell’  Imperatore  si  dovessero 
in  ogni  citili  del  regno  itulico  dui  magistrato  a publiclic  spese  e con  so- 
lennità di  orazione  celebrare  de’  matrimonii.  Ma  poi  sì  vide  quella  voce 
esser  vaua.  Per  tale  celebrità  avevo  cominciato  questa  orazione,  clic  poi 
non  terminai. 

E quella  voce  era  pur  bella:  e il  fatto  mostrò  che  più  belle  e nobili 
idee  erano  nella  mente  del  popolo,  ebe  in  quella  di  Napoleone,  l’n  anno 
uppresso  il  popolo  diceva  clic  1’  Imperatore  avrebbe  dati  al  suo  tiglio  iu 
padrini  dei  battesimo  gli  eserciti;  ed  egli  Invece  diede  padrino  l’avolo 
materno.  Quanto  volgare  o bassa  I’  idea  di  Napoleone  Imperatore;  quanto 
ulta  e nobile  I*  Idea  dei  popolo  ! Ma  I’  imperatore  disprezzò  sempre  il 
popolo:  e fu  vero  principe  in  ciò.  Miglior  giudizio  aveva  sua  madre.  Na- 
poleone Bonaparlc,  primogenito  del  re  Luigi , mi  raccontava  la  racco- 
mandazione die  spesso  gli  faceva  lo  sua  paterna  avola.  Figliuol  mio,  os- 
servale sempre  il  popolo  , clic  ha  porlulo  da  si  basso  a tanta  altezza  la 
uoslra  famiglia.  C per  verità  unica  origine  unico  fondamento  delle  gran- 
dezze fu  sempre  11  popolo. 


Digitized  by  Google 


PER  LE  NOZZE  DI  NAPOLEONE  337 

ilella  città  invitati  imprendano  volentieri  la  cara  e lunga 
fatica  di  allevare  una  successione  di  cittadini  allo  Stato.  E 
perciò  se  il  tumulto  passeggero  di  quegli  altri  spettacoli  e 
di  quelle  pompe  sembra  naturalmente  inimico  ad  ogni  con- 
siderazione , questa  affettuosa  cerimonia  de’  maritaggi  par 
quasi  richiedere  un  discorso , che  nelle  speranze  della  uni- 
versale felicità  invogli  le  menti  a distendersi  e fermarsi.  Ciò 
piucchò  altra  volta  è convenevole  ora , quando  il  Comune 
con  questi  matrimonii  festeggia  le  nozze  del  nostro  Impe- 
ratore : di  che  niuna  cosa  fu  mai  a questo  regno  più  av- 
venturosa e lieta. 

E già  è consueto  che  ne’  maritaggi  de’ principi  ripongano 
ogni  fiducia  di  riposo  i popoli.  Perchè  quantunque  una  se- 
vera filosofia  si  sdegni  che  le  nazioni  succedano  quasi  pe- 
culio e patrimonio  a pochi  uomini  e a poche  famiglie;  ve- 
diamo nondimeno  immobile  e manifesto  il  fato  delle  cose 
mortali,  chele  moltitudini  raro  c tardo  maturandosi  a quel 
vigoroso  senno  elio  si  richiede  all’  aver  signoria  di  sè  stesse , 
non  possano  quietamente  mantenersi  in  un  vivercivile  senza 
il  paterno  correggimento  della  monarchia.  Quindi  si  reputa 
grandissima  parte  di  felicità  se  la  prole  de’  regnanti  ci  as- 
sicuri dalle  fazioni  e dalle  guerre,  o civili  o esterne,  per 
le  quali  suol  essere  miserissima  quella  età  d’  uomini  che 
s’ incontra  ad  una  vacua  successione  di  regno.  Nè  piccola 
disavventura  si  stima  se  ancor  senza  guerra  passiamo  nel 
dominio  di  signore  straniero;  il  quale  come  lontani  o come 
nuovi  con  più  di  sospetto  che  di  amore  ci  debba  comandare. 

Le  quali  ordinarie  cagioni  di  letizia  divengono  nel  ma- 
ritarsi l’ Imperator  Napoleone  tanto  maggiori,  chi  guarda 
Lui,  o si  riduce  a mente  il  passato,  o de’ successi  futuri 
provvede.  Bello  e caro  ò vedere  un  Eroe  intenerirsi  agli 
afTetti  umani , desiderare  le  dolcezze  domestiche  di  marito 
e di  patire  : onde  nasce  fiducia  che  già  contento  della  sua 
gloria  debba  conceder  quiete  alla  terra  afflitta , o cessate 
in  perpetuo  le  calamità  della  guerra  far  godere  i suoi  po- 
poli nell’  abondanza  delle  arti  pacifiche.  Oltrecchè  questa 
fiducia  mollo  ragionevole  ci  scioglie  insieme  da  un  timore 
affannoso  clic  lungamente  ci  strinse  per  la  salute  nostra, 
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cioè  per  la  salvezza  dell’ Imperatore;  quasi  troppo  magna- 
nimo a disprezzare  i pericoli , e quasi  dimentico  a quanto 
rischio  del  mondo  Egli  vive.  Chi  non  tremò  quando  udimmo 
di  quella  memorabile  giornata  di  Ratisbona?  Nè  il  fiume 
insanguinato , nè  la  campagna  coperta  di  morti , nè  l’ in- 
cendio miserabile  della  città,  nè  tanti  casi  atroci  oltre  il 
consueto  delle  battaglie  ci  facevano  orrore  come  il  raccon- 
tato pericolo  di  Napoleone.  Donde  lo  campò  la  fortuna  sua 
e del  mondo.  Ma  troppo  è aver  dovuto  pur  temere  : e troppo 
costa  la  vittoria  che  succede  a tanto  spavento.  Ora  vedendo 
noi  Napoleone  dato  alla  pace  e alle  cure  di  famiglia,  ognuno 
si  consola  pensando  in  quanta  sicurtà  dee  passare  la  vita 
nostra  e de’figliuoli,  e quanto  dalla  prole  di  Lui  avranno 
tranquilla  prosperità  i nostri  nipoti.  Lo  ammirammo  sin 
qui  fondatore  dell’ Imperio:  oggi  lo  amiamo  oggi  lo  bene- 
diciamo quasi  Padre  di  ciascuna  famiglia  dello  Stato. 

È naturale  costume  alle  menti  umane  qualunque  nota- 
bil  caso  ci  avvenga  o lieto  o improspero  volerne  far  para- 
gone , e rinvenirgli  somiglianza  nelle  cose  passate.  Per  che 
ricercando  io  in  tuttala  memoria  de’ regni  quali  altre  nozze 
regie  fossero  mai  con  tanta  ammirazione  e festa  e speranza 
di  popoli  celebrale , non  trovo  cosa  che  venir  possa  a com- 
parazione di  queste,  eccetto  le  nozze  che  Alessandro  Magno 
ritornante  dalle  trionfate  Indie  fece  in  Susa,  con  Istatira 
maggior  figliuola  del  duodecimo  re  di  Persia  Dario  Codo- 
màno.  E quelle  furono  veramente  splendidissime  e ad  infi- 
nito mondo  lietissime.  Vedere  un  bello  e gentil  principe  a 
mezzo  il  corso  di  sua  felice  gioventù  volgersi  al  pensiero  di 
nutrir  prole  certa  e degna  di  signoreggiare  tanto  imperio. 
Vedere  dopo  dieci  anni  di  crudele  guerra  posate  le  armi 
e gli  sdegni,  tolta  ogni  differenza  di  vincitori  e di  vinti, 
Europei  e Asiani  comporsi  in  una  sola  nazione  e quasi  in 
una  stessa  famiglia:  poiché  insieme  alle  regali  nozze  die- 
cimila matrimonii  di  greci  e di  persiane,  con  gratissima 
liberalità  dotati  dal  re,  a una  medesima  ora  in  una  co- 
mune letizia  si  festeggiavano.  Quanto  concorso  di  genti  d’o- 
gni  contrada!  che  apparato  di  conviti  c di  feste,  quale  ma- 
gnificenza di  doni  e di  spettacoli,  quanta  esultazione,  quante 
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speranze!  Avresti  propriamente  detto  il  maritaggio  del  re 
Alessandro  colla  figliuola  del  re  Persiano  fosse  un’  alleanza 
dcH’Europa  coll’Asia. 

E nondimeno  chi  volesse  considerare  troverebbe  fra  tanto 
allegro  strepito  molto  ancora  di  rimanente  mestizia.  0 cre- 
diamo noi  che  piena  di  sincera  gioja  al  talamo  del  padrone 
del  mondo  andasse  la  sposa,  orfana,  e poco  innanzi  capti- 
va?  Crediamo  che  così  tosto  fra  le  tazze  coronate  e le  ma- 
ritali lusinghe  dovesse  dimenticare  le  disgrazie  della  casa 
infelice  ? E diamo  che  nel  cuore  della  tenera  giovinetta  le 
altre  ricordanze  tristi,  quasi  per  allo  romore  dell’improv- 
visa fortuna  stordite,  tacessero:  non  posso  credere  ch’ella 
non  sentisse  tuttavia  nel  profondo  animo  i gemiti  estremi 
della  madre  sfortunatissima;  cui  le  insperate  e crudeli  sven- 
ture nel  fiore  degli  anni  aveano  reciso  la  vita,  e non  la- 
sciato pur  maturare  l’ultimo  portato.  Nè  posso  credere  franco 
da  ogni  tristezza  quel  fortunato  Macedone:  il  quale,  se  non 
aveva  gittato  via  da  sè  non  dirò  la  gentilezza  greca  ma  la 
naturale  pietà  e il  sentimento  de’ casi  umani,  come  poteva 
dimenticare  o come  senza  lagrime  e senza  confusione  ricor- 
darsi il  miserando  e indegnissimo  fine  di  colui  che  doveva 
essere  suo  suocero?  Con  quale  animo  doveva  ripensare  da 
quale  altezza  a quanta  miseria  precipitato  aveva  col  padre 
tutta  la  parentela  della  sua  sposa?  Noi  doveva  poi  contri- 
stare l’inconsolabile  vecchiezza  diSisigambi;  che  se  gli  ap- 
presentava  la  nipote,  e se  chiamava  umilmente  lui  per  fi- 
gliuolo, era  tante  volte  un  ripetere  come  deplorabilmente 
eli’ avesse  perduto  il  proprio  frutto  dello  sue  viscere,  per 
quante  calamità  fosse  condotta  a vedere  in  sua  casa  genero 
il  nemico,  nella  sua  propria  reggia  signore  uno  straniero  ? 

Certo  la  moltitudine  o fosse  degli  armati  o fosse  de’ bor- 
ghesi senz’ altra  cura  s’inebriava  nella  presente  allegrezza. 
Ma  quelli  che  mirano  per  entro  le  cose  e le  future  proveg- 
gono , poco  potevano  colla  regale  donzella  congratularsi  ; 
alla  quale  vedevano  altre  d’assai  minori  femine  togliere 
gran  parie  negli  amori  del  re  : nò  del  publico  dovevano 
molto  sperare,  quando  conoscevano  le  nozze  ambite  piut- 
tosto per  superbia  e per  nuova  cupidità  di  pudica  bellezza, 
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che  per  cura  (li  successione  e di  stato  : vedevano  nell’alte- 
razione de’ costumi  vacillante  l’imperio,  corrotta  la  greca 
disciplina  dalla  morbidezza  del  fasto  asiatico;  i persiani  vinti 
e non  affezionati , i macedoni  vincitori  stanchi  e sdegnosi  ; 
Alessandro  impetuoso  giovane,  e svòlto  da’ pensieri  gravi, 
beato  quasi  per  incanto  o per  sogno,  attonito  della  fortuna 
presente , smemorato  dell’avvenire. 

Ma  quanto  diversamente  e quanto  meglio  succedono  Le 
cose  a noi!  un  fortissimo  e invitto  Eroe,  di  gioventù  ma- 
tura e sperimentata,  per  ciò  prudentissima,  prendersi  prima 
delle  virtù  che  dell'aspetto  dell’augusta  vergine;  desiderarla 
come  pegno  e come  fermissimo  vincolo  di  pace  e di  ami- 
stà fra  due  grandi  nazioni.  Vediamo  Genero  e Suocero  ve- 
nire a tanta  concordia  per  voglia  del  bene  universale,  e 
per  buona  estimazione  reciproca:  poiché  innanzi  furono 
piuttosto  emuli  che  inimici:  e quella  generosa  emulazione 
di  gloria  certifica  sincera  e salda  la  novella  amicizia.  Che 
se  nel  contristo  lungo  fu  provata  e affaticata  la  virtù  del- 
l'Imperatore Francesco,  egli  ha  pur  salvo  (e  quanto  meno 
che  intero  ?)  l’imperio;  e comecché  alquanto  patisse  dalla 
fortuna , non  dee  dolersi  del  genero.  Però  l’ Augusta  Ma- 
ria Luigia  Austriaca  va  lieta  e contenta  all’amico  del  Pa- 
dre; lascia  felice  e fiorente  la  sua  casa  mentre  è ricevuta 
in  una  fiorentissima  e felicissima.  Che  se  ai  re  buoni  è casa 
la  famiglia  grande  cui  paternalmente  governano , oh  beata 
veramente  e alla  terra  e al  cielo  carissima  Lei,  che  por- 
gendo la  mano  a Napoleone  Augusto  congiunge  di  benevo- 
lenza e come  di  parentela  due  poderosissimi  Imperii,  anzi 
tutto  il  mezzodì  e il  settentrione  di  Europa!  Oh  degnissima 
della  eternità  de’  poemi  e delle  istorie  Lei  che  al  trionfale 
marito  porta  in  dote  la  pace  del  mondo  ! 

E a tanto  pegno  di  pace  universale  e perpetua  vorrai  op- 
porre gli  odii  implacabili  tu  sola,  ostinata  Inghilterra?  E 
soli  nel  continente  non  vorrete  (leporre  gli  sconsigliati  sde- 
gni o popoli  delle  Spagne?  Bello  è quel  valore  il  quale  con- 
serva la  patria;  ma  qual  furore  distruggerla!  Sopportaste  i 
Cartaginesi  e i Romani  ; sopportaste  i Goti;  chiamaste  i Mori; 
non  vi  darete  volentieri  a questo  signore  potentissimo  e giu- 
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sto?  Che  sperate,  o infelici?  e a chi  credete?  Oh  finite  i 
vostri  mali;  cessate  le  ire  cui  nè  dio  nè  gli  uomini  favo- 
riscono: aggiungetevi  alla  famiglia  europea;  riverite  il  co- 
mune padre;  conoscete  chi  salvò  la  Francia,  riunì  la  Ger- 
mania, ordinò  li  Svizzeri,  si  amicò  la  Russia,  liberò  la  Da- 
nimarca, pacificò  la  Svezia,  ricompose  l’ Italia. 

E ben  l’Italia  è conoscente  d’avere  conseguito  dalla  virtù 
e sapienza  di  Napoleone  ciocché  dopo  i Romani  mai  nou 
ebbe.  Perocché  s' ella  non  è ora  unita  sotto  una  ammini- 
strazione sola,  nondimeno  si  governa  colle  medesime  leggi 
tutta,  e hai  signori  d’ un  sangue  e d’ una  volontà  comune; 
e s’ella  ha  lontano  il  capo,  non  ha  fra  sè  ripugnanti  le 
membra:  una  è la  mente  che  la  regge,  una  la  forza  che 
l’assicura.  Degno  è che  noi  Italiani,  per  non  essere  ingrati, 
consideriamo  quanta  è l’ importanza  di  questo  bene  che  l’ Im- 
peratore col  senno  e colla  spada  ci  acquistò:  e poiché  l’Au- 
gusto maritandosi  ci  mostra  di  tanto  beneficio  saldezza  fu- 
tura in  perpetuo,  conveniente  è che  oggi  questa  parte  di 
sue  lodi  a nostro  conforto  spezialmente  si  celebri.  Ciò  sarà 
come  un  presente  di  nozze  che  i nostri  cuori  e la  nostra 
voce  gli  facciano  ; tanto  più  degno  quanto  è della  propria 
gloria  di  Lui.  Nè  considerando  la  prosperità  che  si  comin- 
cia a’ tempi  nostri  e nei  più  lontani  si  distenderà,  ci  gravi 
rimembrare  gli  antichi  mali  e le  cagioni  di  essi;  quando 
ciò  debba  crescerci  colla  gratitudine  l’allegrezza. 

Certamente  una  provincia  non  ha  altro  modo  a farsi  e 
mantenersi  grande  sicura  prospera,  se  non  ch’ella  si  ri- 
duca ad  unità  di  governo.  Donde  è ora  invincibile  e sopra 
tutte  le  nazioni  potentissima  la  Francia  ? Come  potè  scam- 
pare intera  da  quella  recente  procella  che  per  tante  cru- 
deli agitazioni  interne,  con  tanti  feroci  assalti  di  fuori  mi- 
nacciava romperla  e sommergerla?  Se  non  perchè  da  Luigi 
duodecimo  per  più  di  trecento  anni  ella  è congiunta  e stretta 
in  un  corpo  solo  di  Nazione?  Contro  questa  unione  fermis- 
sima scagliossi  invano  Carlo  quinto,  invano  Filippo  secondo; 
invano  «a'  nostri  dì  tutte  insieme  l’Austria  la  Russia  la  Prus- 
sia I’  Inghilterra  la  Svezia  : e il  travagliarla  a’  confini  di 
mare  e di  terra , romperne  anco  talvolta  gli  eserciti  e le 
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armate  nulla  approdò.  Ma  Anch’ella  era  per  divisioni  de- 
bole, quante  volte,  o combattendosi  tra  sé  le  sue  parti,  o 
{rii  stranieri  assaltandola,  fu  vinta  corsa  battuta  guasta!  Io 
credo  che  non  la  disciplina  delle  romane  armi , non  la  gran- 
dezza dell’ animo  straordinario  di  Cesare  avrebbon  potuto 
soggiogare  la  feroce  bravura  de’ Celti:  Tesser  divisi  li  as- 
soggettò a Roma.  E questa  medesima  cagione  poi  contro 
a’ barbari,  poi  contro  a’ Normanni,  poi  contro  agl’inglesi 
li  fece  deboli;  e non  solamente  un  re  d’ Inghilterra  ma  un 
duca  di  Borgogna  potè  spaventarli.  E le  Spagne?  non  a’  Car- 
taginesi non  a’ Romani  non  a’ Goti  non  a' Mori  poterono  divise 
resistere:  ma  chi  temerono , dappoiché  presa  Granata,  cac- 
ciati gli  Arabi  (ora  sono  318  anni),  Ferdinando  e Isabella 
composero  di  molli  reami  un  solo  regno?  Certamente  Fi- 
lippo terzo,  Filippo  quarto,  Carlo  secondo  furono  inettis- 
simi regnanti:  e nondimeno  le  armi  de’ loro  vicini  Luigi 
tredecimoe  Luigi  quattordicesimo  non  andarono  mai  oltre 
la  Catalogna.  Le  divisioni  aprirono  la  Brettagna  a'  Romani, 
l’aprirono  a’Sassoni,  agli  Angli:  ma  ella  da  ottocento  anni 
cessò  di  temere  gli  strani;  poiché  da  Guglielmo  Normanno 
acquistata  fu  ridotta  ad  unità.  Fiera  cosa  a pensare  è quel 
desiderio  che  un  gravissimo  storico  di  Roma  non  si  dubitò 
di  publicare,  che  per  la  sicurezza  del  romano  dominio  per- 
petuassero gl’ iddìi  le  discordie  tra  Germani,  nella  concordia 
non  pure  invincibili  ma  tremendi  '.Più  di  quaranta  milioni 
d’uomini  sono  Tedeschi:  ma  la  Germania  sempre  partita 
non  ha  potuto  mai  ottenere  che  altri  le  abbia  rispetto. 

E tutte  le  calamità  d'ogni  ragione,  che  per  14  secoli  ha  pa- 
tite T Italia,  donde  si  causarono  se  non  da  mancarle  unione 
di  forze  e di  voleri?  Ciò  non  ottenne  da’ Goti  ; i quali  col- 
l’ imperio  di  70  anni  non  la  occuparono  tutta.  E io  veramente 
non  di  quelli  che  a Teodorico  figliuolo  di  Yalamere  suc- 

t Mancai  quatto,  durclquc  gcnlibut,  li  non  amor  notlri,  al  certe 
ndium  sui;  quando,  urgcntibus  imperii  fati t,  niliil  jam  preeslarc  for- 
tuna majus  palesi,  quam  lioslium  discordiam.  Tucìl.  Gemi.  33. 

Deh  rimanga  cucile  genti  duri,  se  non  amore  n noi , rnbhin  fra  loro: 
perchè  la  discordia  de’  nemici  è lo  maggiore  aiuto  che  u'  minacciatili  futi 
dell'  Imperio  possa  porgere  la  fortuna. 
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cedettero  mi  maraviglio;  che  deboli  verso  di  sè  furono,  e 
nell’  esercizio  della  potestà  regia  impediti  : ma  bene  di  lui  ; 
al  quale  ingegno  e fortuna  e anni  e quiete  abbondarono, 
e di  tanto  nobile  gloria  si  privò.  Sotto  i Longobardi  per 
ventitré  principi  rimasero  in  Italia  due  contrarie  potenze. 
Nè  io  trovo  aperto  per  quali  cagioni  ai  lontani  e deboli  im- 
peratori d’oriente  non  anco  l'Esarcato  e Roma,  e quanto 
sul  mar  giace  dal  Volturno  allo  stretto  siciliano  togliessero: 
se  non  fu  che  a tenere  si  largo  acquisto  non  credettero  ba- 
stare le  armi  sue , e di  adoperare  le  Italiane  ebbero  paura. 
Ben  vedo  come  quel  popolo  feroce  e rozzo,  venendo  a tra- 
lignata nazione  e corrotta,  nulla  ebbe  e nulla  trovò  di  buoni 
ordini  che  dare  e che  apprendere  : Di  che  per  74  anni  visse 
fino  a Rotóri  colle  native  consuetudini  senza  leggi  scritte; 
e scritte  poi  non  le  fece  comuni,  lasciando  che  il  popolo 
soggiogato  con  altre  leggi  si  reggesse;  come  se  contento 
di  dominare  non  curasse  di  governare.  Divenuto  poderoso 
e civile  e sufficiente  a far  benefizio  alla  nuova  patria , fu 
importunissimamente  disturbato  dall  ambizione  de  Ponte- 
fici. Dei  quali  dovrà  eternamente,  come  di  gravissimo  danno 
Iter  la  cacciata  che  procurarono  di  quella  gente , dolersi 
l’ Italia.  Avevano  umilmente  ubbidito  ai  cattivi  imperatori 
greci,  avevano  tremato  degli  esarchi;  e non  seppero  com- 
portare i buoni  Longobardi,  già  fatti  umani  e devoti,  e fon- 
datori di  chiese  e di  monasteri , e larghissimi  donatori  a’ 
cherici  ingratissimi. 

Oh  quanto  male  per  noi  a spegnere  quella  mite  signoria 
instigarono  Carlo;  che  di  bontà  e di  civil  prudenza  ebbe 
assai  meno  de’  Longobardi:  e non  che  ponesse  alcun  savio 
e durabil  ordine  all’  Italia  , non  curò  di  riunirla  ; ma  lasciò 
sotto  il  nome  dell’  impero  d’  oriente  abbandonata  l’estrema 
parte  di  essa  , perchè  trecento  anni  dipoi  venisse  in  preda 
a’Normandi;  moltiplicò  le  cagioni  de’ mali,  accendendo 
nuove  faci  alla  cupidità  sacerdotale  ; preparò  alla  sua  casa 
la  ruina , a noi  lunghissima  successione  di  orrendi  travagli. 
Per  tre  secoli  fummo  ludibrio  a ogni  più  crudele  genera- 
zione di  barbari;  del  mezzogiorno  e del  settentrione,  arsa 
e desolata  ogni  contrada,  abbuiata  ogni  luce  di  viver  ci- 
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vile.  Poi  come  alquanto  ci  ripigliammo , si  combattè  fra  noi , 
e quasi  sempre  a vantaggio  dello  straniero:  lacerati  dalle 
fazioni,  oppressi  da  tiranni,  mutammo  infinite  volte  leggi 
e padroni  ; mai  non  si  ebbe  riposo  nè  buon  governo. 

Perciocché  finita  la  dominazione  turbolenta  de’ Berenga- 
rii  e de’ loro  competitori,  Ottone  Sassone  (il  maggiore  e il 
miglior  uomo  di  quegli  scurissimi  tempi)  fu  tanto  occu- 
pato in  Alemagna  che  potè  visitare  e leggieramente  cor- 
reggere l’Italia,  dalle  fazioni  e da’ pontefici  sconvolta;  non 
rimanervi  e fermamente  raddirizzarla:  il  figliuolo  e il  ni- 
pote rodarono  del  regno,  non  della  virtù.  Nei  due  Fede- 
rici Svevi  con  molto  ingegno  e ardire  fu  molta  possanza  ; 
ma  ferocia  assai , e niuna  volontà  buona;  quasi  più  amas- 
sero di  questa  desiderata  Italia  essere  nemici  che  signori  : 
ci  costarono  di  sangue  e di  pianto  assai  ; e nessun  bene 
di  loro  si  vide,  nè  pur  si  sperò. 

Dopo  il  secondo  Federico  sino  al  primo  Massimiliano , 
per  ducenlo  settant’anni  gli  Augusti  germanici  con  poco 
stato,  piccole  forze,  poco  credito, in  Alemagna;  calati  in 
Italia  solo  per  vendere  vani  privilegi,  e fomentare  sangui- 
nose e inutili  fazioni.  Il  superbo  e crudele  Carlo  I d’An- 
giò,  perversamente  usando  la  fortuna  per  avarizia  e super- 
bia, e machinando  grandezze  transmarine,  non  pensò  a di- 
latare oltre  il  suo  napolitano  dominio  il  suo  regnare  in  Ita- 
lia; al  che  non  avrebbero  potuto  fargli  contrasto  i deboli 
imperatori , ma  ben  gli  ambiziosi  pontefici;  e meritò  di  per- 
dere la  Sicilia.  E frattanto  erano  cominciate  in  moltissime 
delle  città  italiane  le  tirannidi;  generate  (come  sempre  ac- 
cade) per  le  fazioni  de’  nobili  e popolari;  usurpando  quelle 
il  nome  dei  lontani  e deboli  Cesari;  e queste  il  nome  dei 
successori  di  Pietro  pescatori  d’ nomini:  >e  cosi  qua  con  ti- 
toli di  vicari  imperiali,  e là  di  vicari  della  chiesa,  gli  am- 
biziosi fattisi  grandi  e potenti,  maggiori  delle  leggi  e della 
comune  libertà,  prendevano  titolo  di  Signori,  che  poi  mu- 
tarono in  Conti  e Marchesi  e Duchi  (il  quale  molti  lascia- 
rono ai  loro  posteri) , ed  esercitavano  una  assoluta  domina- 
zione: la  quale  con  varie  fortune  dal  dccimoterzo  al  deci- 
mosesto  secolo  sempre  più  divise  di  feudale  governo  e af- 
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flissc  la  sfortunata  nazione.  Almeno  se  fra  tanti  iniqui  uno 
vincendo  gli  altri,  pur  di  tristizia  e di  forze,  fosse  bastato 
ad  occupare  l'imperio  universale.  Cominciando  il  secolo  de- 
cimoquinto  qual  termine  fosse  per  avere  la  fortuna  e l’am- 
bizione di  Giangaleazzo  Duca  Visconte,  di  cui  tremarono 
i Fiorentini,  e del  re  Ladislao  che  spaventò  il  Pontificato, 
rimase  incerto  per  la  morte  ad  ambulile  presto  sopravenuta. 
A me  per  altro  è fuor  di  dubbio  che  mai  i tiranni  di  Lom- 
bardia non  avrebbero  potuto  insignorirsi  del  reame  napo- 
litano, che  il  Papa  e i Veneziani  avrebbero  protetto;  e a 
quei  re  per  conquistare  la  Signoria  de’ Visconti  scemava  le 
forze  il  perpetuo  contendere  prima  degli  Angioini  cogli 
emuli,  poi  degli  Aragonesi  coi  vassalli;  e non  superabile 
ostacolo  avrebbero  trovato  nella  invidia  de’ Veneziani. 

I quali  trentacinque  anni  appresso  apparvero  aspirare  al 
dominio  d’Italia;  e specialmente  promettersi  la  vacante  ere- 
dità de’ Visconti.  Ma  Francesco  Sforza  più  scaltro,  e dal- 
l’invidia do’ Fiorentini  aiutato,  prevalse:  nò  poi  il  re  Fer- 
rando si  lasciò  da  loro  opprimere;  e sino  il  duca  di  Fer- 
rara salvò  la  maggior  parte  di  suo  stato.  Si  vide  che  i Ve- 
neziani adoperando  alle  imprese  di  terra  le  mercenarie  e 
non  le  proprie  armi,  erano  poco  abili  ad  acquistarvi  gran- 
dezza: nè  a conservarla  negli  occupati  paesi  di  Lombar- 
dia di  Romagna  di  Puglia  provvedevano  coll’ amicarsi  ipo- 
poli, facendoli  cittadini  e partecipi  di  eguale  libertà  e pos- 
sanza; volendoli  sudditi  non  li  avevano  amici.  Presto  fu 
interrotto  il  corso  alla  temerità  e felicità  di  Cesare  Rorgia: 
ma  a quel  mostro  chi  voleva  augurare  successi  lieti?  sen- 
zadio alzalo  dalla  sacrilega  fortuna  del  padre  doveva  colla 
morto  di  quello  scelleratissimo  precipitare.  Nò  anche  pro- 
lungando la  vita  e moltiplicando  i delitti  poteva  papa  Ales- 
sandro conquistargli  più  che  una  porzione  d'Italia. 

Rimembrerà  forse  alcuno  come  non  ostante  le  troppe  di- 
visioni di  essa  venissero  un  tempo  ad  altissimo  stato  di  pro- 
sperità e di  gloria  Veneziani,  Pisani,  Genovesi:  ai  quali  il 
commercio  e la  militare  virtù  diedero  signoria  rogale  di 
mari  e d’isole,  o tributarie  nazioni:  e quanto  doviziosi  quanto 
imperiosi  veggonsi  ancora  con  ammirazione  le  vestigia.  Ma 
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ponga  mente  il  caro  prezzo,  ponga  mente  l’amaro  frutto 
ili  quella  fallace  fortuna.  I Pisani  cento  vent’ anni  innanzi 
al  cadere  nella  miserissima  servitù  de’ Fiorentini  non  fu- 
rono poco  meno  che  disfatti  da  Genovesi?  e V altezza  dei 
Genovesi  che  tutto  ardiva  quanto  fu  cacciata  in  basso  dai 
Veneziani!  a quale  estremo  pericolo  erano  stati  costoro  spinti 
da  quelli!  Parve  fatale  agl’italiani  che  prima  con  dome- 
stiche furie  si  lacerassero,  sicché  possibili  venissero  a di- 
struggersi dagli  stranieri  ! Non  pensavano  che  la  felicità  vera 
de’popoli  (come  quella  de’  privati)  non  consiste  nel  domi- 
nare, cioè  nel  soprastare  e ingiuriare,  e i beni  altrui  im- 
pedire; ma  nel  possedere  libertà,  cioè  sicurezza  di  non  es- 
sere da  altri  ingiuriato,  nè  impedito  di  godere  quello  che 
natura  e fortunata  industria  ci  provvede:  chi  pensa  che 
primo  di  tutti  i beni  è la  pace;  appresso  è il  buon  reg- 
gimento che  solo  in  pace  può  aversi;  che  pace  non  può 
stare  senza  unione,  vedrà  facilmente  come  fu  male  gran- 
dissimo, e sempre  di  tutti  mali  cagione  all’  Italia , non  aver 
mai  sortito  chi  ad  unità  di  forze  e di  voleri  la  componesse. 

Oh  perchè  tra  tanti  inettissimi  o perniziosi  Pontefici  non 
sorse  uno  di  buono  e grande  animo , il  quale  concepisse  desi- 
derio di  così  bella  e santa  opera!  E benché  io  intenda  come 
ciò  riuscisse  malagevole  a farsi  da  persone  che  non  cono- 
scevano le  armi  nè  i governi , ed  erano  più  acconce  a ba- 
loccare i creduli  che  a porre  buoni  fondamenti  a uno  stato; 
senza  che  molti  di  loro  fino  al  sesto  Adriano  fiammingo 
furono  di  barbara  nazione , e quindi  come  dovevano  amare 
l’ Italia?  nondimeno  io  stimo  che  ognuno  ama  ciò  che  per 
sè  acquista;  e però  anche  un  tedesco  un  inglese  un  fran- 
cese uno  spagnuolo  poteva  dilettarsi  di  regnare  l’Italia:  po- 
tevano nelle  armi  e nelle  leggi  da  non  pochi  valenti  ita- 
liani essere  aiutali:  avevano  la  religione  che  li  faceva  ado- 
rare o tremare  da  tutti  gli  uomini;  i principisi  buttavano 
a’Ior  piedi;  da  tutto  il  mondo  cavavano  denari:  che  mai 
niuna  monarchia  ebbe  di  lunga  tanti  popoli  soggetti  quanti 
n’ebbe  il  Papato  devoti  e tributarti.  Oh  di  quanto  bene  po- 
tevano essere  autori  a questa  Italia , sede  e principio  di 
loro  grandezza!  Se  non  che  furono  ambiziosi,  ma  non  di 
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bella  e non  di  buona  ambizione.  Quando  il  profano  appe- 
tito di  regnare  si  scoperse  audacemente  ne’  Papi , da  Ste- 
fano IX  sino  a Bonifacio  Vili , non  si  poteva  in  que’  tempi 
fare  d’Italia  una  monarchia  se  non  per  forza:  e quanta 
forza  ad  espugnare  la  libertà,  che  a Federico  primo  a Fe- 
derico secondo  era  slata  indomabile;  aveva  punito  Eccelino 
ed  Alberigo,  punito  Buoso  da  Doara  ed  Enzio  re  , e ’l  Conte 
Ugolino!  Nò  i Papi  avevano  eserciti:  e comecché  inermi  e 
di  santa  non  che  quieta  professione,  non  si  sarebbono  de- 
gnati di  presedere  modesti  e civili  ad  una  republica;  solo 
governo  che  in  quella  età  amavano  gl’italiani.  Dovette  quella 
pontificale  cupidità  da  Bonifacio  Vili  al  sesto  Urbano  ri- 
stringersi, poiché  la  corte  romana  divenne  serva  ai  re  di 
Francia  70  anni;  e i pontefici  non  cercar  altro  che  le  mor- 
bidezze, e gl’islrumenti  di  esse  i danari.  In  questo  mezzo 
il  Tribuno  fu  un  pazzo:  e i papi,  insufficienti  a fare  il  bene 
d’Italia,  bastavano  a impedirlo:  ma  l’ardore  degl’italiani, 
la  riverenza  e’1  tremore  degli  altri  popoli  e principi,  mo- 
strò come  per  lampo  ciò  che  un  valente  uomo,  anche  pri- 
vato, avrebbe  potuto  fare  dell’ Italia.  Appresso  per  quaran- 
tanni fu  contrastato,  indebolito,  invilito  il  supremo  sacer- 
dozio da’ competitori.  Dal  cessare  di  quella  vergognosa  lite 
fino  a che  la  superbia  dominatrice  da  capo  si  stese,  Eu- 
genio, Calisto,  Paolo , Innocenzio  furono  da  nulla;  Pio  va- 
namente meditava  le  conquiste  transmarine;  Nicola  savio, 
modesto,  ottimo  non  amava  altra  gloria  che  di  favorire  gli 
studi.  Dal  quarto  Sisto  al  quarto  Paolo  90 anni  l’ambizione 
infuriò;  e i tempi  giacevano  sottomessi  a monarchia;  e papi 
furono  or  di  audacia  or  di  astuzia  straordinarii.  Ma  una 
doppia  cupidigia  gli  accecava  e gli  storpiava  da  ogni  lau- 
dabile effetto.  Perocché  ciascuno  di  loro  voleva  nel  breve 
regno  aggrandire  la  Chiesa;  ma  più  sulla  grandezza  della 
Chiesa  inalzare  la  propria  casa;  onde  nasceva  che  qua- 
lunque succedesse  nel  pontificato  tentava  opere  affatto  di- 
verse, e tulli  i disegni  dell’uno  erano  dal  successore  can- 
cellati. Di  che  la  religione  si  svergognava  ; e la  povera  Ita- 
lia diveniva  ciascun  di  più  misera.  Avrebbe  certamente  la 
Chiesa  acquistato  forza,  e l’Italia  trovato  forse  la  sua  sa- 
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Iute  se  la  papale  potenza  diveniva  ereditaria:  ma  fra  tante 
cose  e invereconde  e atroci  che  osò  quel  principato  chi  dirà 
perchè  sempre  ahborrisse  legittimo  letto?  Quindi  l’ Italia 
continuamente  sottosopra  per  la  veloce  mutazione  de’ pon- 
tefici, continuamente  agitata  per  i nuovi  odii  e le  nuove 
speranze  di  questi  potentati  di  breve  tempo  e d’animo  va- 
riabilissimo; continuamente  dall’armi  domestiche  e da^li 
esterni  furori  straziata,  acciocché  i Rovere  i Borgia  i Me- 
dici i Farnesi  i Delmonte  i Caraffa  ne  dessero  a divorare 
questo  o quel  pezzo  a’ nipoti,  o a tali  cui  si  vergognavano 
di  chiamare  figliuoli.  Cosi  a’ Papi,  in  vece  di  tutta  Italia  che 
avrebber  potuto  gloriosamente  avere,  una  poca  porzione  di 
quella  senza  felicità  senza  lode  fino  a’ nostri  giorni  restò. 

Ma  che  diremo  della  occasione  bellissima  perduta  da  Carlo 
quinto  Imperatore  ? al  quale  propriamente  pare  che  la  for- 
tuna recasse  in  braccio  l' Italia,  ed  egli  la  gittasse.  Posse- 
deva il  reame  di  Napoli  e la  Sicilia,  aveva  Malta , aveva  la 
Sardegna,  teneva  il  Ducato  Milanese,  disponeva  della  Li- 
guria, della  Corsica,  del  meglio  di  Toscana.  Quale  resi- 
stenza da  Siena  o da  Lucca?  quale  dai  piccoli  principi  di 
Piombino,  di  Monferrato,  di  Piemonte,  di  Ferrara,  d'Urbino, 
di  Mantova?  La  potenza  de’  Papi  disarmata  si  reggeva  colle 
forze  sole  della  opinione;  e l’opinione  in  quel  secolo  per 
tutta  Europa  si  era  gagliardamente  levata  contro  la  papale 
monarchia:  la  quale  era  pur  da  Cariosi  poco  temuta,  che 
fu  udita  quella  sua  voce  dispettosa  di  voler  ritornare  il  Papa 
al  suo  proprio  ufficio  nella  sua  parochia  di  San  Giovanni 
Laterano.  Quanto  gli  rimaneva  dunque  non  dico  a faticarsi, 
ma  appena  a muoversi?  Restavano  i Veneziani:  i quali  è 
ben  da  credere  che  facilmente  si  sarebbero  contentati  del 
mare  e delle  isole,  abbandonando  la  terra  ferma;  e da  ogni 
opposizione  si  sarebbero  astenuti;  poiché,  già  treni’ anni  in- 
nanzi, la  giornata  ili  Ghiaradadila  li  aveva  chiariti:  e quale 
speranza  di  potere  validamente  a Carlo  potentissimo  resi- 
stere coloro , i quali  con  tanta  pena  avevano  potuto  poco 
prima  difendersi  da  Massimiliano;  di  forze  debole,  di  consigli 
debolissimo?  Vediamo  chi  fuori  d’ Italia  poteva  fargli  con- 
trasto. Grandi  in  Europa  erano  egli  e Solimano;  succedeva 
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la  potenza  di  Francia  e d’ Inghilterra.  Ma  il  Turco  avrebbe 
seguitato  le  imprese  di  Persia , nè  avrebbe  dato  impaccio 
a Carlo,  se  questi  non  sei  tirava  addosso  coll’  usurpare  a’ le- 
gittimi signori  l’ Ungheria.  Niuna  pretensione  aveva  sopra 
l’ Italia;  la  quale  essendo  stata  alcuna  volta  da  suoi  ante- 
cessori tentata,  egli  sempre  lasciolla  quieta  : non  si  mostrò 
nemico  agl’  Italiani;  chè  anzi  fu  egli  a’  Veneziani  più  be- 
nevolo eh’  essi  a lui  fedeli.  Onde  le  novità  d’ Italia  avrebbe 
quietamente  guardate , come  da  sè  aliene.  Non  era  punto 
da  disprezzare  la  potenza  e 1’  autorità  del  re  inglese.  Ma 
Arrigo  era  amico  prima  che  imprudentemente  Carlo  per  la 
lite  della  vecchia  moglie 
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